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Descrizione  dellt  Valtellina.  Sua  importansa  bei  passio 
Venezia,  Inìperio,  Spagna,  Francia,  Vi  hanno  interesse, 
fazioni  che  regnano  nei  Grigioni ,  signori   della  Yaltel* 
Ima,  in  favore  o  contro  questa*  potenza   o   quella.  Quaf 
•    ^."^^•^  >1  governo  dei  Grigioni.  Sdegni  acerbissimi 
10  yallellina  tra  ì  Cattolici  è  i  Protestanti ,  e  da   quali 
cagioni  nati.   Come  il  cavaliere  Robustellì  muove  a  fii* 
rore  i  Valtclliai  contra  i  Grigioni.  Ne  seguitane  fatti  or- 
rendi per  sangue.  Strage  dei  Protestanti  in  Tirano.  Que- 
sta ferocissima  conlesa  tra  i  Grigioni  ed  i  Valtellini  tira 
con  sé  le  armi  della  Svizzera  ,  della  Francia,    delllm- 
peno,  della  Spagna,  le  une  contro  le  altre,  e  ne  nasce 
un  miscuglio  orrendo.  Accordi  inutili ,    pur  troppo   ve* 
race  guerra.  Gregorio  XV  manca  dì  vita:  in  sub  ìmttQ 
è  moalzata  al  soglio  Urbano  Vili.  La   Francia  manSa^ 
genie  lu  Valtellina ,  e  vj  prevale.    Francia  e  SavM  si 
aUe^ano  contro  Genova  per  crederla  di  parte  Spagnoola, 
o  piuttosto  per  impadronirsene ,  e  le  fanno  una  cnidel 
guerra.  Genova  si  salva  piultosto    per  la   discordia  dei 
collegati  che  per  virtù  dell'armi.  Carlo  Emanuele,  e  Les.. 
dighières,   quello  guidatore   dei  Piemontesi,  questo  dei 
tranccsi,  due  spinti  superbi  ed   intolleranti,  non  s'ac- 
cordano  fra  di  foro.   Pace  tra  le  due  corone  di  Francia 
e  di  Spagna,  cooclusa  in  M onsoBO  d'Angona.  Efiettiche 
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ne  segucjlbo^  1l|ay  uitioii  %  GeqA^vi  .flMl^ura  éà  Va- 
cherò, fomentata  dal  Duca  di  Sayoja.  Qual  uomo  ter* 
rìbiie  fosse  il  Vacherò*  Esito,  della  congiura.  Discorso  mil 
Consiglio  de'  Dieci  in  Venezia,  e  sua  riforma. 

ENOTA  e  Valtellina  saran  materia  del  presente  li- 
bro, e  font!  di  dolore  alF  italiav  la  i^ma  per  ragion 
di  slato ,  la  seconda  per  quest'  ìstessa  e  per  religione. 
Giace  1^  ViUéPinb^  qftasi  «trisfeid  di^teri^  inig^ta  da 
un  bel  fiume,  fra  la  Rezia  e  V  Italia.  Quivi,  quasi  in 
comune  repertorio,  si  infondono  le  due  lingue^  ita- 
liana e  tedesca ,  cagione  di  vicendevole  commercio  ed 
amicizia  :  quivi  ancora  vennero  a  confondersi  le  due 
religioni  cattolica  e  liloriliata^  cagione  di  discordia^  di 
risse  e  di  satìgue. 

Si  distende  la  valle,  quatido  tn  lei  si  comprenda  il 
contado  di  Bormio ,  posto  nellq  su»  parte  su^riore,  e 
che,  secondo  i  tempi,  ora  fu  perla  parte  polìtica  da  lei 
diviso  ed  ora  unito,  in  Iungl^ezza«  a'  intorno  a  ottanta 
migMa  italiane.  La  ipaggior  larghezza  poi  ^pena 
gttiiige  a  tre  m^lia  di  piahara)^  che  in  varie  parti 
ora  si  HBtringe  ed  ora  siaHarga,qtìasijperdare  mag»- 
gìor "vaghezza  al  paesé-e  maggier  velocità  al  fiume, 
atfinchè  rtelle  pianure  più  Idrghe  nott  s'impaludi.  Il 
fiume  è  TAdda ,  che  sorg^sndo  nel  passaggio  del  monte 
Braulio  ^  che  altri  corrottamente  chiamano  Ombra- 
glio ,  sempre  accresciuto  di  nuove  acque  per  rivi  la- 
terali, sbocca  finalmente  nel  Lago  di  Como,  poi  uscen- 
done per  l'emissario  di  Lecco,  va  a  mettere  foce  nel 
Po,  i»n  molto'  sopra  à  Cremona.'  Ha  k  Vfi^tellina  il 
Tirolo  a  levante,  «Milanese  all'  oceaso,  la  Rezia  o 
siH  n  paese  dei  Grigionì  at  trarti(ftltatta;  Il  Br^ano  e 
il  Bergamasco  a  mezzogiórno.  A  lei  s'appartiene  per 
la  natura  del  sito  il  contado  di  Chiavehna  ,  ina  per 
domìnio  alla  Rèzìa,  essendo  la  Valtellina  suddita  dei 
Grlgioni,  Oiiavenna  parte;,.  La  corona  de'  monti  che 
la  fiancheggiano  dal  destro  kio. ,  e  che  dalla  Rezia  la 
dUidono,  sìceoiiie/qnetta«h6;fiiàBéBLJir«r80  kyapie  ad 
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ostro^  appare  fiwoada  di  frapientissiaie  liti,  che,  oolti- 
i^te  eon  ^ande  cura  e  maestna,  producono  vini  nobi- 
MssuDi  in  tanta  copia  che  non  solo  laValteHioa  stessa^ 
ma  ancora  la  Rezia ,  l'Elvezia  e  la  vicina  Grcrmania 
ne  sono  provvedute  e  sature.  La  sinistra  giogaja^  vòlta 
a  ponente  ed  a  tramontana,  più  as|ira  e  selvaggia , 
s'arrìcddsee  verso  il  fiume  d'eri>e^  di  biade  e  d'alberi 
fruttiferi  ;  pia  su  sui  gioghi  e  verso  le  cime ,  di  sélve 
opache  e  folte.  Le  principali  sue  terre  sono  Horbe* 
gno,  Sondrio,  Ponte,  Traona  e  Tirano,  e  per  sito 
ancora  Bormio  e  Chiavenna.  Più  piccolo  per  popolo  , 
ma  più  celdM»  per  nome,  s'aggiunge  Tc^lio,  oa  coi 
fu  la  valle  nominata. 

Chi  vorrà  recarsi  m  mente  la  condizione  delle  po- 
tenze d' Europa  nel  secolo  decimosettimo  s' accorgerà 
fiidlmente  di  quanto  momento  fosse  la  riposta  valle 
die  abbiamo  testé  descritta^  dico  riposta,  ma  non  tanto 
che  la  rabbia  degli  uomini  non  la  sia  andata  a  tro- 
vare per  addoloraiia  :  la  cupidigia  altrui  eornippeper 
sua  somma  cBsgrazia  il  beneficio  della  natura. 

La  Casa  d'Austria  signoreggiava  la  Spagna,  il  du- 
cati di  AMlanò  e  il  regno  diNf^liaoslro^gran  parte  ^ 
della  Germania  a  settentrione.  Ha  fra  queste  due  va- 
ste parti  del  dominio  austriaco  si  frapponevano  la 
Francia,  la  Svizzera  e  il  Duca  di  Savoja ,  potenze  le 
quali,  o  per  idtezza  d^ animo,  o  per  odio,  o  per  inte- 
resse di  stato.,,  non  davano  il  passo  agli  Spagnuoli 
per  correre  in  ajnto  di  Germania,  né  ai  Germani  per 
correre  in  ajnto  degli  Spagnuoli.  Il  ducato  di  Milano 
spedalmeute  pericolava  per  non  avere  porto  sicuro 
nel  Mediterraneo  da  dar  accesso  alle  navi  di  Spagna  ^ 
imperciocché  il  Finale  era  passo  che  ad  ogni  mo- 
mento poteva  serrarsi  o  dai  Genovesi  o  dal  Duca  di 
Savoja.  Restava  per  .tanto  che  per  la  Rezia  fossero 
conservati  i  transiti^  per  poter 'comunicare  fra  di  loro, 
ai  doe  rami  Austriaci,  affinché  fosse  fatta  sicurtà  a 
Milano  contro  gl'InsnUi  Francesi,  Savojardi  e  Vene- 
ataai  dalla  Bczia.  Ora  imui'altra  via  si  vedeva  aperta 
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dir  Àusiria  v^rso  il  Mifanese ,  pòtefiè  jdd  '  Tirolo  ma 
IMteva  Yenìre  per  V  impedimento  del  territori  Verter 
zianì ,  cai  le  era  à*  uopo  attraversare  >  se  non  quéUa 
della  ValieUiDa. 

Per.  tali  ragioni  erano  pei  tante  volte  venati  fai  eoiH 
tesa  i  passi  pei  Grigioni  e  ki  Yalleikina  ira  Francia , 
Spagna  e  Venezia';  imperciocché  -  il  governo  édìe  tre 
leghe ,  nelle  quali  ciascuna  delle  dette  potenze  niìoie- 
t«va  partigiani ,  ora  li  concedeva^  ora  li  n^fava  a 
questa  od  a  quella ,  secondo  che  o  gì'  intei^essi  politici 
presenti ,  o  le  corruttele  prodotte  dai  danari,  che  wm 
poco.  pol,e vano,  in  quei  cuori  Grigioni,  operavano.  Era 
apirata  nel  Ì6i3  la  Lega  contratta  dai  Veneti  coi  Gri- 
gioni nel  <Ì603.  Il  Senato  desiderava  di  rinnovarla^  e 
per  quest'  efTetto  aveva  mandato  nella  Rezia  il  suo  se» 
gretario  Patavino ,  iiomo  attis»mo  ai  man^^i  e  che 
già  era  stato  negoziatore  per  la  Léga  del  4M3.  Ma 
l' attraversava  nel  suo  desiderio  FÀmbasdatore  di 
Francia  presso  ai  Grigioni,  Gueffier ,  il  quale  s' inge- 
gnava di  fare  che,  secondo  Tantico  costume,  e''  dipen* 
dessero  piuttosto  da  Francia  che  da  qualunque  altra 
.potenza.  Aveva  in  ciò  concorde  rÀmfansètatore  d'Au- 
stria;  perchè^  trovandosi  allora  la  Repubblica  di  Ve-, 
nezia  in  guerra  con  rArciduca  a  cagione  degli  Uscoc- 
^i ,  vedeva  malvolentieri  che  i  Veneziani  con  l' al- 
leanza de'  Grigioni  si  avvantaggiassero.  Erano  di  gran 
pondo  le  sollicitazioni  d' Austria  >^rchè,  se  ella  vie- 
ta^'a  le  tratte  dal  Milanese  ,  la  Rezia  pativa  nelle 
Tetto\tiglie. 

I  Veneziani,  trovando  contrarila  neirunitme  delle 
due  fazioni  Francese  e  Austriaca  eimtro  la  propria  , 
fecero  avviso  di  superarle  col  toccare  gV  interessi  re- 
ligiosi. Patavino  andava  spargendo .  mali  semi  fra  i 
Protestanti.  Guadagnossii  ministri  o,siai  predicanti 9  i 
quaU  niuna  cosa  lasciarono  intentata  per  far  sormon- 
tare l'interesse  Veneto,  congiungendolo  con  quello. 
della  loro  religione:  Essere  la  Spagna,  sciamavano,  il 
sosterò  del  Papisti,  la  Francia  .persegiHtave  acerbu- 
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inente«iÉ)f|Biil'piiÉlo  ateas»  i  FpetealaQlIrkiftda  Ré». 
pubUk»  vtnelii-  ofvere  oaMo.  al  Papè^ie  tollerare  .eoli- 
Biaoaaeludme  la  Iftéilà  Mie  eoarieozè. 

A  tali  voci  gli  spiriti  si  soMevarQno:  il  maggior  loro 
autore  era  Ercole  8aUce«^  eafo  ddla  fanone  veneta* 
Adanaron^iiel  .4Ad8t  ìb  graik  'naraero  arila  eMesa  '4k 
Bei^QgDo  i/ predicanti»  Vi  parlarono  ,  noD  aolo  cól! 
iaqietOy  ma  con. furore  eohtragU  avversar]:  «  Qilri 
«  principe  essere  oasi  iacàrbi>  perseenlore  della  loro' 
«  religione  qnant0  gli' AtnlriaeL?  Stringere  con  toro 
«  non  essier  lòrse.  striagersi  eon^la  projiria  nùlia?  Vw^; 
«  qaal  ragione ,  eon:  ifual  eosciemsa  eonèedère  i  tra»»* 
«  siti  per  la  Rezia  àgli  SpagmMI ,  i  quali  per  lini»» 
«  altro  gllambivanb'iche  per  quèèdli  portare  Topipna^- 
«  sione  ai  Protestanti  dell' AleaMignii?  !FÌè  megio  :k' 
«corona  di  Francia  conferire' idla  ìmvó  sieuream* 
«  Oltre  le  spade  levate,  in  quel  regno  contro  i  nostri 
«  cmtentiy.non  essere  forse. ^vi  insmppcHnabile  ki'tt». 
«  rannia  di  Cboeffier?  Per  Ini  selo^  cioè  per  la  Pran^ 
«  eia  sola^  non  valere  lui  ì  transiti?  Pel'  Ini  s^  i  no» 
«  stri  aerviaj  j  Non  pbtere  oggimai  noi  contrarre- aiai« 
•  clzie^  non  potére  quasi  respirare  che  a  benepladlo 
«  di  Francia  o  d'Austria.  La  sola  Lega  veneta  fra'  i 
«  potentati  cMolki  adatiarsi  alla  Relica  libertà  ;  n<m 
«  tenebre  i  Re  ehe  a  distendere  il  loro  dominio  sopra, 
«le  nazioni;  nonaspioar  le  repabbliclie  che  alla  vi* 
«ceo4kvole  conservazione  di  loro  medettine;  Eiagw 
«  gesserò^  condudevano  i  oomtuii  ^  giudici  non  into» 
«  ressati  che  col  pubblico  bene  :  avanti  a  loro  eapori> 
«  resero  questi  sincerissimi  sensi,  e  quelle  corruttele 
«  denonzlerebbero  «lie  se  presta  non  si  sanassero  ,- 
«  andrebbe  la  patria  rovinosamentie  in.'perdizkme;  » 
•  Il  Sinodo  di.Borgogno  ,•  reo  dell'  antica  pecca  di 
servirsi  della  religione  per  fer  cose  mondane ,  e  per 
fini  politici ,  predusse  una.. gran  8ollevazi^e«  Vola» 
reno  quattordici  insegne  a  rovina  dei  Cattolici  e  del 
INirteggianti  per  Francia  ed  Austria.  Gueffier  mede* 
«imo  fu  eoatreito  a  fii^giiìe,  cacciato  dalla  fnria  ehe 
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gii  tmiva. dietro  •  grab  fonone.  Si  séomvoliero  le 
OMe.  Ma  prima. él  racòontxire  gli  aeddenti  lenribiii 
che  sorsero^  sarà  bene,  perchè  a'  intendano  bene,  che 
lo  narri  qual  fosse  la  nal»ra  del  goyerno  dei  Grìgioni» 
e  qoali  le  forme  delFimperìo  che  salla  Valtellina  eser» 
citaTa.  Ciò>ySÌcoome  credo  ^  sarà  anche  grato  a  cU 
mi  legge^  perchè  gli  arcani  di  quei  monti  a  pochi  son» 
net!  per  essere  stati  da  pochi  descritti^  e  pur  sono  per 
la  singolarità  loro  degiiissimi  di  storia. 

•  Da  prinòìpio  ^  onde  fbmossi  la  repobblica  de'  Ori* 
gleni ,  chiamossi  col  nome  di  Lcgfae^  e  divtdevasl  in 
tipe»  delle  dieci. Dirìttore^  della  Cattedrale^  detta  an« 
che  Caddd>  e  della  Grigia.  La  prhna  fu  cosi  denomi« 
nata  dal  nimero'  delle  sae  giurisdlBieni,  cioè  giudi-» 
cati;  la  asconda  dal  ycseovo>  èhé  una  volta  con  assai 
lavgD  dominio  ed  ora  con  assai  ristretto  yì  risedeva  ; 
la  teraa  dal  colore  onde  fomig^armente  Yestivano  I 
suoi. abitatori^  e  godeva  della  preminenza  onorìfica 
per  aifer  dato  origine  e  nome  a  tutta  la  RepiAbltca.^ 
Città,  capitale  della  Lega  delle  Dirìttsre  era  Tayate^ 
della  Cadde  Coirà  ^  della  Grigia  laate.  Avevano  diete 
generali^  convocate  <^i  anno  verso  il  fine  d'agosto  o- 
principio  di  settembre^  od  anche  ^  secondo  le  occor^ 
renze ,  in  ogni  tempo  »  per  trattare  gi'  interessi  gene- 
rali della  nazióne ,  come  sarebbero  pad,  guerre,  tran- 
siti, confederazioni.  Ciascuna  lega  aveva  diete  parti- 
colari ogni  anno  per  regolare  i  praprj  affari  e  nominar 
i -magistrati.  Tutta  la  Repubblica  eoonponevasi  da  vea-  . 
tisei  gran  comuni  ed  i  comuni  da  molte  vidnanse:  le 
gkirisdizioni  o  giudicatì^-  cosi  detti  dall' amminlstnir-* 
visi'èa  ragioiie,  oleè* giustizia,  erano  in  nomerD  di 
cinquantacinque*.  I  comuni  a  voce  di  popolo  nomina-'' 
vano  alle  dìetesi  generali  che  partioolari  j  nelle  gene- 
rali la  Gr^a  eoncorreva  con  ventisistte  yùdy  la  Cadde', 
cea  •  vèntldue ,  le-  dieci«  Diritture  «or  «foattordid  ;  m  ' 
le  •deliberazioni,  aftnehè  vi  fosse  parità-,  vi  si  pren-: 
devano^  non  per  mmero  di  deputati,  ma  per- numero 
di  legkèyèioè  per  Uè,  e  quando  du»  leflie  eontorda*  - 
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vano,  TkcevuMi:  Teshrano  eeiebrate  a  TÌeaii4a  in 
Con ,  in  Tarate,  in  lante.  PrcBiedeTale  il  eap»  della^ 
L^,  ove  la  Diela  era  congregata»  e  eiaMoii  capa 
▼enìra  eletto  dalla  Dida  particolare  della  8ua  Le^a  e 
con  Dome  diverso:  chiamatasi  nella  Ckigia  Laodnchp 
ìÉT,  nella  Cadde  Pontsprcsidente,  nelle  dted  Dirit- 
tare  Landamano.  Spettava  ai  tre  capi  nnitamente  il 
eoofocare  secondo  il  bisogno  le  diete  od  altri  congressi 
della  Repobblica.  Ricevevano  le  letlere  de'  prìncipi  6 
loro  rispondevano  j  e  per  rispondere,  se  si  trattava 
d'interessi  spettanti  a  tutta  la  RepolAdica,  convoca* 
vano  la  Dieta  generale.  Ogni  biennio  la  Dieta  Tcdevft 
le  ragioni  de'  magistrati  mandati  nel  paese  suddito,  # 
conferiva  il  giuramento  con  le  credemèaM  ai  nuovi 
detti.  Rimandava  ai. comuni  le  fiieeende  pia  scabrose  é 
rilevanti,  ed  in  ogni  caso  vi  era  ap^lo  dalla  Dieta 
ai  comani^  i  quid!  giudicavano  quale  tribunal  stt|nremo, 
«m  sovrano  ed  inappellabie,  e  la  sentenza  andava, 
eon  la  pluralità  dei  voti,  non.  di  leste ,  ma  di  coDMinL 
Per  le  urgenze  più  frequenti  adunavano  una  mezza 
dieta,  alla  quale  éonoorrevano- i  deputati  dei  comuni, 
metà  in  immero  dell'ordinarlo;  udivano  le.  mczxo 
diete  le  richieste  dei  prìncqiL  .     . 

Usavano  un  dtro  congresso,  solto  noiae  di  Beytagh, 
formato  dai  tre  capi  e  da  tra  deputati  per  Lega.  Rac- 
eoglieva  i  voti  dei  comuni  sopra  le  deliberaziom  del* 
Tidtima  dieta,  ed  erano  da  luidigestii casi iasorti dopo 
di  essa,  e  participoti  con  lettere  drcolarì  ai  comuni* 

Avevano  poi  un  tribunale  terribile,  che  chiamavano. 
Straffgbericht,  che  nella  loro  lingua  significava  trìbu*^ 
naie  censorio ,  uè  anai  si .  '  adunava  senza  tumulti  a 
strepiti.  Creato  qual  fondamento  di  libertà,  diventòi 
speso  stromehto  <U  tirahnide.i  Non  av^^à  tempo  fisso, 
ma  veniva  congregato  iadcierràinatamcnte  .quando  il 
bisogno  accadeva,  o  piuttosto  «piando  tina- patte  o  fa-*. 
Bone  voleva  soverchiar  i'altóa*.  Formavasi>  da-  giudici 
eletti  dai  cdlnunì^  ora  in  maggiore'  ledora  in  minor, 
numero  ,  con  autorità,  somma  e  sewpre  tramanda. 
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SaDlò  en  l' offieio,  poiehd  mirtTa  al  cornigere  le 
kggi  patrie^  a  riformare  gli  abusi  del  governò ,  a  re-^ 
pTìtnere  ì  prepotenti ,  a  neercar  le  trame  pemieiose 
allo  stato,  «  vegliare  sa  i  tradimenti,  a  prevenire  i^ 
tentativi  cB  tiranuide.  Ma  le  passioni  poHiiche,  o>  pnr 
meglio  dire/  gK  interessi  privati  pur  tri^ipo  sovente  ii 
volgevano  a  maligno  operare:  imperciocché  nelle  dif- 
ferenze relative  allo  stato ,  prevalendo  una  parte  al« 
Y  altra ,  spiegate  all'^arìa  le  bandière  pubbliche^  e  dato 
mano  «ir  armi^  i  comuni  preponderanti  sforzavano  gli 
diri  a  nominare  giudici  a  sé  eontdenti  ;  donde  nasoe* 
vano  giudizj  iniqui ,  i  quali  poi  insegnavano  a  difen-*' 
dersi  con  la  forza  a  ehi  era  giudicato  con  violenza». 
Tanto  era  il  tumulto  ed  il  pericolo  ènscitato  per  l'or* 
dittarlo  da  questo  tribunale  che  i  Prigioni  si  sareb- 
bero fra  di  loro  ammazzati  tutti ,  se  gli  Svizzeri,  loro 
confederati ,  e  piò  savj  di  loro ,  non  fossero  col  consi- 
glio ed  anzi  ali  uopo  con  la  forza  intervenuti,  il  pre- 
testo era  per  lo  piò  la  conservazione  deUa  libertà ,  ma- 
la vera  cagione  V  invicHa  contro  dii  teneva  lo  stato. 
Quest'  impeti  sregolati  solbamente  si  scaricavano  con- 
tro i  magnati,  quasi  che^.come  scrive  un  autore  in 
questo  proposito  ,  allora  solo  il  popolo  creda  godere 
la  libertà  quando  pu4^  opprimere  i  potend. 

I  predicanti  della  religione  riformata  avevano  gran^ 
parte  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche ,  e  cagiona- 
rono non  pocl»  perturbazioni,  servendosi  dei  politi , 
cosa  veramente  intollerabile  v,  e  rivolgendo  tutta  la 
ragione  del  governo  al  fine  partieolare  di  vedere  sem- 
pte  più  amf&ita  la  loro  credenza;  esosi  alla  nobiltà  ,. 
perché,  predicando  ai  popoli,  di  laro  si  servivano  per. 
opprimerla. 

La  gente  d'  armi  delle  Leghe  era  creduta,  sommare 
a  (|uarantamila,  potendo  mandarne  senza  scomodo  d<>* 
dicimila  a  servizio  estero;  ma  non  sono  stimati  dì  quel 
valore  e  fede  per  cui  gli  Svizzeri  vennero  in  cosi  gliH 
rioso  concetto  appresso  a. tutte  le  naziiHii  d'Europa. 

Mandavano^  ad  elezione  della  Dieta  genéìfale^  niUa, 
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ValtelliDa ,  paese  saddito  9  fiotestà  per  r-MandÉfatra'? 
zione^  pretori  pelgìadkj  :  il  loro  HiagistraCo  duranv 
due  anni ,  ed  al  fine  dell'  oflkìo  stairano  a  rindaeato 
della  Dieta  medesima,  che  udiva  i  gra? aòii  dei  sudditi 
eontra  di  loro.  Del  resto  >  i  Yaltellitii  si  godevano  M 
loro  leggi  municipali  :  fortmiati  ancora ,  quantwiqiit 
Bon  liberi  >  se  le  fiirìe ,  non  dirò  già  deUa-  reggiane  ^ 
na  del  fanatisma  non  fossero  venute  a  turbarti! 

I  ministri  protestanti  fiicef  ano  ogni,  openf  per  pro«i 
pagare  la  loro  credenza  nc^l&  Valtellina  «i.cui  jpipoll 
seguitavaifo  universalmente  la  fede  caltoKea.  e  y  sii** 
eome  quelli  die.  avevano  il  favore  del  ge«verne,  vedl*^ 
vano  hi  sugH  schecul  e  sulla  prepotenza.  Spedirono/ 
sotto  Faiitorità  dì  pubblici  congressi^  in  Yttltettina  de* 
ereti,  eoi  quali,  sotto  lo  specioso  titolo  della  Mbertàdi 
religioner^  dichioravasi  vano  e  superstialoso  il  Porga* 
torio^mero  eomento  papislieo  il  Sacrificio  della  Memi 
soppressi  i  legati  pii  a  tal  fine  instìtuiti,  invalidi  iJa-< 
sciti  per  Tav^'enire,  a- riserva  dei. parrooehiali:  tnlti  gU 
altri  benefici  disciolti.  Provvedevano  ancora  che  fes* 
sera  nulle  le  dispense  sopra  le  cause  matnmoniali  eflfta- 
nate  dalla  curia  Romana ,  volendo  che  dai  soli  gii»* 
dici  delle  Leghe  fossero  esaminate  e  spedite;  esclude* 
vano  la  pubblicazione  dei  giubilei  e  d'altre  indulgenze^ 
ogni  decreto  >  ogni  visita  di  superiore  ecclesiastico  , 
ogni  sacerdote  estero  ;  angti»tiavano  per  ogni  mézze 
le  promozioni  ad  ordini  sacri  ;  bandivano  i  Gesuki  ; 
volevano  che  nlun  ecclesiastico  potesse  uscir  dal  paese 
senza  licenscà  del  giudice  secolare;  vietavano  ogni  cor^ 
rispondenza ,  anche  per  ceiuse  spirituali,  col  tìa^pcrwe 
ccclesiìistico  estero,  daonandolfrcome  e^to  di  ribellione. 

Molte  cose  eccessive  e  contrarie  di  dogme  ed  alla 
disdplkift  della  Chiesa  cattolica  si  eooftenevano  certa- 
mente nei  raccontati  ordini ,  e  a  bnona  regiene  se 
ne  lagnavano  ì  Cattolici.  Ma  siccome  pdf  1*' ordina* 
no  si  pecca  in  queste  cose  da  ambe  le  parti,  non  ena 
del  tutto  vano  l'adombrare  dei  piMHestanti.  Già  inaia 
iti  tempi  di  Pio  Y  gi'  Inquiiitori  di  Brescia  e  àk 
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Bergwiio  stavano  atteBti  per  cor  post»  addosso  ai  nuV 
iiiBirì  ^rolesUmti  che  p«r  le  loro  bisógne  «hdli  o.re^ 
liglose  viaggiavano  per  la  Yàltellina  t  qdesd  aggmtl* 
erano  indégtó  d' aominl  dabbene ,  non  ehe  di  cberiei. 
Dn  Praneeaco  Cellaria^da  cattoKeo  fattosi  prote9laiite> 
aadevn,  eome  predicante  5.  in  Morbegno^  né  contento 
di  seminare  le  sue  dottrkie  in  quél  paeée^  andava  an«* 
che  j  errisebiandosi  a  viaggi  pèrioolosi^  a  fer  sue  pr^ 
élcli^  in .  Mantova.  Non  fa  prèso  fuori  dei  temtbrj 
Gfigieni^  ma  dentro.  Andando  nn  giorno  da  Morino» 
gno  a  Coirà  ^  fu  ^sorpreso  per  indidia-  tesa  dal  I»adre 
FieirO'Angeh>  Casanova^  domenicano^  il  quale  di  eiò 
fere  aveva  avuto  commissione  dal  Papa.  Condotto  \e* 
0ato  a  Pmeeiizav,  poi  a  Roma ,  quivi  fu  fatto  morire 
come  eretico.  Se  ne  dolsero  i  Grigioni  y  ma  non  se- 
condati dagli  Sviszerì  protestanti  ^  ributtati  dall' Albu« 
cberca,  allóra  governatore  di  Milano  ^  'ai  quali  erano 
ricorsi  ^  posero^  non  potendo  far  «Itro^  una  grossa  ta- 
glia saprà  la  vita  del  Casanova ,  mangiatore  della 
careeràxione. 

Papa  Pioj  nemico  acerbissimo  degli  eretici^  se  inri* 
diava  alla  loro  vita  da  una  parte ^  dall'altra  intendeva 
a  rivendicare  alla  Chiesa  i  beni  da  loro  occupati. 
Aveva  dato  carico  ddla  ricuperasionè  fra  i  Grigioni  a 
Corrado  Pianta^  canonico  decano del^mpitolo  di Coira^ 
e  più  ampiamente  a  Giovanni  di  Rotzmos,  di  lui  pa- 
dre^ iiómo  di  molto  credito  in  quelle  montagne.  Ma 
la  commissimie  riuscì  tanto  molesta  che  là  Rezia  In^ 
cominciò  a  commuoversi  tutta  a  gravissimi  tumulti , 
per  modo  che  il  Pontefice  sì  ridusse  alla  ricujperaaione 
di  quei  soli  beni  che  nel  paese  suddito  ^  cioè  nella 
ValteHina^  si  ritrovano^  in  particolare  quelli  che  erano 
suti  posseduti  dairestiiito  ordine  degli  Umiliati.  Ande 
il  canonico  Pianta  a  prender  possesso  della  chiesa  e 
randito  di  Sant'Orsola  in  Teglìo^  che  per  concessione 
delle  Leghe  esigevansida  alcuni  nobili  del  luogo.  Tu^ 
rooltuaròno  fieramente  a  tal  notizia  i  comuni  della 
Re»a^  e  4aXÈo  prigione  il  Rotemus^dopo  rigoirnssima 
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t<Mtiira,  con  l^iriiìino  sqiplizio  l'iKeiscrt;  migiiwih 
Corrado  si  salvò  eoa  la  fuga:  ia  dannato  ail'eaife 
con  molti  altri  parleo^  del  ncgosio. 

Oltre  a  tatto  questo ,  le  Leghe  sapevano  che  gli  ar« 
«▼eseo¥Ì  di  Milano ,  Cario  prìmieranìente^  poi  Fbde*» 
rigo  Borrooieo,  si  studiavano  condnoaniente  a  nodriné 
il  ferviNne  cattolico  ia  VakeUina  ;.nei  quali  andamenti 
esse  credevano  nascondersi  pratictie  pregiudiziali  alla 
stato  9  come  se  tendessero  n  fìir  ribeliare  sadditi- eat« 
tolìci  dal  loro  sovrano  protestante.  DelcÌKtaMto.mi^ 
gior  sospetto  avevano^  quanto  tal  era  semm  slato 
veramente  il  pensiero  dei  govematorì  di  Milono^a 
cui  per  gr  interessi  di  Spagna  soomianiente  inipoff^ 
tava  l'acquisto»  od  almeno  il  patrocinio  di  qiiélbvaSe» 
n  forte  poi  fabbricato  dal  conte  di  Fuentes ,  ehowiV 
viva  come  di  freno^  anzi  di  chiave  alla  vaile  >'mag* 
^iomiente  insospettiva  i  Grigìoni,  già  tanto  aolktraìd 
d'animo  pei  tentativi  d^li  éceleslasUci.  -     *  • 

Ripigliando  ora  la  narrazione  dove  la  Unctamaio^  pd 
moto  violento  prodotto  dal  Sinodo  di  Borgogno^  molti 
furono  gli  uccisi  a  furore  di  pqnilo ,  molti  per  le  car^ 
ceri  con  iniqui  processi  strangolati.  L'nomo  che  piò 
bramavano  aver  fra  le  mani  per  istraziarìo  era  Nie* 
colò  Rusea ,  arciprete  di  Sondrio:  l'ebbero  finahnente. 
Essendosi  egli  sempre  opposto  virilmente  ai  disagiti 
dei  predicanti,  tendenti  a  seminar  corrottele  ddl'  an» 
tica  religione  fra  il  suo  gr<^gge ,  aveva  concitato  ceii« 
tro  di  sé  il  loro  odio  il  i»à  rabbioso.  Quest^  odio  èra 
veramente  ingiusto  ;  perchè  mentre  i  predicanti  ave» 
vano  per  male  che  i  Cattolici  propagassero  fra  di 
loro  le  proprie  dottrine ,  volevano  poi  potere  pl*opn* 
gar  le  loro  fra  i  Cattolici ,  il  che  oonstitoiva  una  iipe* 
sde  dì  privilegio  a  favore  ddla  religione  protestantd 
Yolevmio  una  chiesa  di  loro  rito  m  Sondrio ,  vi  rt^ 
levano  un  seminario  d' allievi.  Queste  cose  in  tempi 
quieti  sono  buone;  in  quelli  m  cui  ferve  la  mania 
della  pri^ganda ,  si  dall'  una  parte  che  dall'  altra  r, 
pearime.  L'Aneiprete  «i  era  contarapposu^  né  avendolo 
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jmMo  impedKr»^  mey^  talmente  ado|^r«ftò  eo''80oi 
cattolici  che  neppur  «no  di  loro  9*  ardi  frequentare  ìè 
scuole^  g^à  aperte  d^  due^  professori  «iNidotti  da  Crìne-i 
Yum.  Ora  ^  avendolo  in  lor  pcttere  ,■  carudelinente  «e  ne 
mendicarono  •;  orrenda ,  e  sempre  derestaMle  vendetta; 
L'àoeusarono  di  resistenza  agli  editti  sovrani ^  di  pra-^ 
tidie  oogit  Spagfnnoli^  di  spirfto  zelante  di  conver- 
sione. Protestò  della  «incerila'  'éet4a  sua  fede»  verso  le 
LaghCfydel  suo  rispetto  verso  le  loro  légf^:  solo^  disse, 
ayecteentnarìaiò  quelle  clie  pregiudicavano  alla  reli- 
gìtt*e  tattolica^  non  con:  strepiti  di  ribellione,  ma  con 
amili  ricórsi  al  prìncipe;  negò  qualunque  inteiligenzA 
€rin|iiiòsa.  cogli  esteri  ;  del  suo  zelo  per  far  venire  gli 
sviati  ailaifede  cattolica  confessò,  ma  ciò  fare  anche  I 
PriHestanti ,  rispose ,  e  lui  averlo  dovuto  fare  per  de- 
bito di  coscienza.  Uomo  già  d'età,  di  complessione  de» 
lieata,  lì  tormentarono  cos»  crudelmente  per  due  giorni 
che  fra  i  tormenti  rese  Tanima  a  Chi  grliel^'aveva  data. 
Non  abbastanza  saziatasi  la  rabbia  di  quegli  uomini 
efferati  per  la  compassionevole  morte  dell'Arciprete, 
Il  suo  cadavere  fecero  strascinare  e  seppellire  per  mano 
dei  carnefice  sotto  il  patibolo  :  tale  fu  la  tolleranza  e 
la  dolcezza  protestante!  I  Cattolici  il  chiamarono  mar* 
thre;  fra  i  Protestanti  coloro  cui'  il  furore  non  ren- 
deva frenetiei  e  mentecatti  per  innocente  il  pro- 
mulgarono, e  la  pur  troppo  dolorosa  fine  di  kd  eom- 
fiasmonarono. 

•  L'imperio  acerbo  e  gli  atti  immani  della  fazione 
dominante  nella  Rezia  avevan  fatto  riboilire  neira*!* 
nimo  si  dei  Grìgtoni,  ch'erano  rimasti  ai  di  sotto>ebe 
dei  ValteHiiii  una  grandissima  indègnaziene.  Inlbttl 
non  meno  sanguinosa,  né  meno  piena  di  mine  era  la 
Rezia  che  la  Valtellina.  La  rabbia  delle  passioni  poli- 
4ÌQhe  aveva  prodotti  in  quella  i  medesimi  effetti  che 
(qocsta  riconosceva  dalla  persecuzione  religiosa.  Una 
moltitudine  di  esuli,  in  varj  paesi  riparandosi,  attesta- 
.vano  eon  vivo  esempio  ai  popdii  spaventati  quanta  fe- 
mda  aia  mUa.  ÌSimk  licenziosa  e  net  fanatismo  dlre:^ 
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ligiilne.  MikBo  nuidsimaineiite  e  la  vicana  Svizoera 
gì' ifileUGi -e^anii  .aeci»g|iìe«aiM»v  1  ciUadìnI  éìuaai»- 
dide ospttìo  gli  fo%wpìvmu>f  chi  reggeva^  m  prap»- 
oefaiì  vàlenù  pciréni  polkiaì  o  reKgk>$i  dei  lisentì^ 
menti  dei  nùseri  aeacdali.  Solo.  Venezia  gli  vedeva 
eudvoleotìeri..  fiàGComa  uqaiìiii  €o«Uraij  alia  iaoiaua 
che. fomentava  i  atM)i'ÌDter«s9Ì  fra  i-  Grigiaoi» 

Fm  gli  estili  di  Biesia  aian^aiuino  per,  credito  e 
calore  di  raeioiie'egiii;altiH>  i  Pianta  ^  faaìigUa  prinei- 
palissima  di- quella  ficoinppsta  pallia.  MacchìoavaBo , 
fiveada  eolvatBra  ancbe  con  la  po\m7»%  di  f^pdrM 
strada  per  Ibraa  ji^la  loro  anUi^a  «Ade»  da  eiù  un  deoo 
furore^  ooii  •giudìej  regolari^  gli  ave^^ano  cai^ciatL  La 
tiranoide  po^ica^  la  ^^ens^^BUf^ona  religiosa,  gir  «tinaij 
recenti  aveirano  oparaioidì  modo  cba.  un  solo  plinsliQi'u^ 
un  salo  desiderio  Ibd9e  in.Yait^Uin^,  quello  «di  Jiberarai 
dall'  incon^iortalHle  ;san(ità>  CoDoaoìaia  ro^aaioRetiy 
8[ii  esuli  di  B^h,y  per,  tirate  nel  medesimo;  iMto^i 
Valteiyni,  ai  .eratf^  emi  loro  lasciati  intendere  ««be:  t)«a 
la  parte  Imro  viefttraasa  al  maA^ggio^  delia  Bep^l^ìca^ 
promettevano  alla  ;  torip^enti^a  vallct  ogni  a«$Ì8|ejn»i 
nelle  tose  d^la  Religi^ae  e  detta  gias^Ì9Ìa>  ,1^  owaeiv 
vazMne  de' privile^  «  T  abolìzioafì  dei  decreti  infesti. 
Facessero  .ioopetOi  «iw)r<;àvan&ii  ^on^ro  dai  rapJMì^sei^ 
tanti  Grigiolìi^  tutti  della  ftijti[}|ie}^ntrariai  jpol.iiieft- 
trecheessi.  assaltandola  naaiifìi>  di4ri^ti.ia  v#rjetparUj 
iolleverebbero  i  loro/idercm^i:,^  aidi^glicndi^  la4>ir 
ritturadi  Tanate^  .aiiMric^furibomda^di  tanti  aaaliiVna 
necostitjiiir^Mono*  di  etri' ogni  c^jn  bofifi- praisietr 
tere  si  potr«lhbona^  ì  ì       .:    <  /  .-     » 

Questeco^.fiuttna  ;deitta;apiepìalmente'  al  eai^ali^tti 
BoboateUi,  Valie)lìne(i  coiigi«Bto.non.mei^,dJ^  fiarvnr 
tela  the  d'interessi  ^i  Piaotft;  e  ch^,  gal^9i«siii»n.d^lb 
patria  libane^  =  Xicia  igUAr^aiva;  ai  me^>  4^)11^41^1 
es^  fossero»' par  ffi«i|iew*lai  Feinirid»^  ^ndM^^afr- 
fibile,  aniiiioso>  si. eir(ttaQc|tti4^o.  zappa  t^tti  b^n&t'iè- 
lenza  e^aaloritAanaima.  S('erfi,ivfifBjb^  MM^odcK^p  nella 
^Brti^:«^iAi»eDfii  iOuq|^ildi4ii$f«Qb*ii%Ycndot)ottar 

Digitized  by  VjOOQ  le 


48  gT'nmii  v'iTAi.n,  (IMO) 

mito  insili  dal  i60%  >' «infine  di  San  Muorixio  e  hot* 
iMno  M  Dtmd.  Le  «derenxe  fòrestìere  fomenuiTftno  il 
-eredito  intemo;  Tanno  avrà  moTiinenti  fmiosi:  Ro« 
bustelli  nipdrrafa  ^an  eose*  e  grandi  cose  d  colevano 
]ier  rompere  il  giogo  che  la  patria  premerà;  ma  dalle 
Meellerate  doveva  astenersi,  e  mm  s'astenne.  Adunati 
Jiegretanienle  i  scio!  nella  mia  abitazione  di  Groasotto, 
così  loro  favellò:  «  Ecco  insieme  ridotti  i  miseri  per* 
-«"seguitati^  ecco  coloro,  cui  il  Prineipe  dovrebbe  con* 
e  solare^  e  ciii  il  Pilnctpe  tormenta  :  là  sta  la  mala- 
«  detta  Bezìa,  là  la  cagione  del  nostro  lango  pianto* 
«  Or,  non  ci  sarà  ripai*o  alle  disgrazie  nostre f  II 
«  cielo,  il  cielo  ci  ctimma,  il  cielo  ci  assiste  alla  libe* 
«  razione  delle  patria,  al  castigo  dej  tipanni.  La  Re* 
«  Eia,  la  Rezia  stessa  ci  ajuta  contro  la  Rezia.  Vedete 
•  i  di  lei  proscriitl,  cui  pi^eme  destino  uguale  al  no- 
•«  stro,  già  pronti  ad  attaccarla,  dico  ad  attaccarla 
«  dui  Tir44o,  dalla  Mesolcina,  dalla  Svizzera  stessa. 
«  Udke  le  voci  di  questo  Duca  dì  Feria,  governatore 
«  dì  Milano^  con  cui  ebbi  consorzio,  le  quali  contro  dì 
«  quella  zotica  e  crudele  gente  a  pigliar  Tarmi  ci 
«  confortano,  e  rarnìi  sue  all'armi  nostre  di  con* 
m  giungere  prortiettono.  Ascoltate  le  voci  di  Paolo 
■m  papa ,  di  Federico  cardinale,  le  quali  ad  ayer  cura 
«  della  nostra  santa  Religione  ci  invitano.  Questa  è 
«  causa  nostra,  eausa  ancora  della  romana  Sede.  La 
« jMitente  Spagna ,  la  Gasa  d'Austria  tutta,  zelante 
<  della  religione  Cattolica,  avversa  ai  Protestanti,  d^ 
-ir  fenderà  con  noi  quanto  più  per  opinione,  per  utile» 
«  per  gloria  le  importa.  1  Cantoni  Cattolici  di  Svl»- 
•'Béra  non  altro  per  ajiitarci  aspettano  che  una  forte 
-«  ritoluiione  nostra.  Che  fai*anno  Francia  e  Tenezia 
«  contro  di  noi;  Francia  lontana,  in  sé  fra  sé  divisa» 
'^' Venetla,  che  senza  la  Francia  nulla  può^  e  che  in 
<<|iieato  medesimo  fatto  ha  la  Francia  contraria? Fer 
e  varile,  per  terità,  die  se  ci  abbandoniamo  e  voltiam 
«  le  ifpalle  aUa  léitÉna  che  ci  volge  il  viso,  di  naHwmo 
«.  più  dovrtoi  dokreiclM  di  noi  nedeaiini.  Che  nJ» 
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guno  le  feminiiuU  quer^l^  che  vai  la  pazienza  d'a* 
mine  servili?  Coi  forti  p9lX\,  con  l'armi  m  pugna 
s'hada  rispondere  ai  tiranni.  La  mansuetudine  an- 
tica vi  faceta  aeeorti  della  dolcezza  moderna.  Ti 
diea  qaesto  Paolo  Quadri  qual  sia  la  clemenza  Mk 
sangainarìe  Diritture»  con  qual  fronte  ricevano  i  rU 
corsi.  Ve  lo  dica  egli,  che,  per  avere  a  nome  di  ttti ti 
noi  ricorso^  fu  messo  da  quella  efferata  gente  in 
carecare,  e  sarebbe  stato  a  morte  se  con  la  fuga 
non  salvava  la  vita.  Ve  lo  dica  questo  Gianbattista 
Marinone^  che  con  sé  urtava  lamenti  e  prove  d'ìi>- 
sopportabili  aggravj,  e  pur,  rimesso  dai  tre  capi  con 
dure  parole  alla  Duittura  di  Tavate,  ripoi  tonne,  in 
vece  di  sgravio,  più  crudeli  gravezze.  Or  che  sarà 
di  ooi?  Male  certo,  speranza  niuna:  siam  vìttima 
destinate  ai  furori  di  una  fazione  iniplacalùle.  Cbe 
sUam  facendo,  che  non  corriamo  all' armi  ?  T  armi 
solo  rifugio,  sola  speranza,  solo  sostegno  dagli  op» 
pressi!  Queste  non  sono  armi  ribelli,  ma  armi 
sante,  perchè  Dio  a  religione  e  a  libertade  intende, 
e  nemico  è  degli  empj  e  dei  tiranni.  Siam  sua  fat- 
tura^ né  indamo  ci  diede  T  amore  delle  generosa 
opere:  or  qual  opera  |MÙ  generosa  havvi  al  mondo, 
quale  più  nobile,  quale  più  alta  dì  <]uella  di  sturbare 
dal  natio  nido  gli  avoJtori  intenti  a  divorare  i  fi- 
gli f  Ama  egli  e  favorisce  gli  amatori  delle  patria 
loro:  gli  anima  su  questa  terra,  gli  premia  nella 
m^llor  vita.  Or  ecco  cbe  bea  il  buon  Niccolò  Busca  ^ 
pur  testé  riscattato  con  propizia  morte  dai  tormenti 
d'uomini  scelleratissimi:  lui  guardate^  in  lui  spec- 
chiatevi: r  impeto  della  vendetta  crescerà  forza  al- 
l'amor  deVa  patria;  invidiabil  sorte  ci  attende,  o 
viacerem  ielki,  o  morendo  acquisteremo  la  dol- 
cezza eterna.  » 

Dandovi  emisa  tanti  sd^noi  pTV»dotti  da  tanta  vio- 
lenze, ì  sentimenti  del  Robustdli  commossero  alta- 
mente l'animo  £  daseheduno :  vedevano  altre  vie  non 
«wre  rimaste  eba  la  ribdlione  o  la  servila^  ma  Ro- 
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bustdH  non  bì  era  chiaramente^  espresso  siiH'uUhno 
fine  del  moto  a  cui  stlmolaya.  Potevano  o  cercare  l'in^ 
tiera  independenfea,  t);  {>efsiiite^o  nidi  mede^mo  stat» 
politico  coi  Gri^'oni,  addomahdare'soteinénie  Tarn* 
inendazionfe  dei  torti>eki  re^titasfOne  degli' antichi 
priritegfi.  Pareva  che  RobnsteHi,  sicedme  oue^l  che 
era  congiunto  di  parentela  e  d' amicizia  eoi  Pkmta^  a4 
secondo  partito  piuttosto  fnclrnasse  che  al  primo.  Mn 
Crianfrance:$co  Schenardiv  rinomato  giureCtonsuho,  sco^ 
prendo  sete  smisurata  del  sangue  de*Pt<otesiami,  sorse^ 
e  così  prese  a  dire:  «  I- partiti  piCi  nente-piék  generosi 
«  sono  sempre  i  più  facili  e  piò  siCifrì:  la  nettezza  dà 
«  la  certezza  delle  deliberazioni,  la  generosità  la  forz». 
«  Che  faremo  noi  coi  Grigioni?  Mettiamo  ohe  vinoa 
«  la  parte  del  Pianta.  Per  questo  saremo  noi  sicuri^ 
«  per  questo  saremo  noi  liberi t  Certo  no,  ^perchè  ft^ 
«  nalmente  i  Pianta  son  Grigioni,  e  soAo  Protestanti: 
«  riconcilierannosi  con  la  parte  contraria  ;  a  ciò  "i 
e  principi  stessi  gli  conforteranno^  i  principi  bisognoai 
«  della  quiete  di  quella  nazione  |  noi  col  nostro  nome 
«  di  ribelli  in  fronte  sarem  '  castigati  a  farore  da  un^i 
«  gente  furibonda:  quest'è  sempre  il  destino  dei  de- 
«  boti  qtiando  si  appoggiano  ad  nno  dei  potenti  in 
«  gara.  I  tiranni  del  pari  si  sdegnano  d'un  suddito 
«  richiamante  che  d' un  suddito  ribelle.  Si  accordino 
e  pure  i  mezzi  coi  Pianta,  ma  da  loro  non  si  dipenda; 
«  abbiamogli  [>3r  ajutatoH,  non  per*  rettori,  né  per 
«  low  entriamo  in  travagliò,  nm  per  noL  Voi  fate 
«  fondamento  su  i  Cattolici  delle  leghe.  Ma  non  gii 
«  abbiam  veduti  noi  nei  i644  vilmente  abbandonarle 
«  la  religione,  più  curanftidel  corpo  0' della 'quiete  che 
«  délK  anima  e  della  fede  ?  Hah  per  grazia  il  vivere, 
«  non  che  aspirino  al  comando.' Ad  apf^g^o,  ad  ap- 
e  poggio  più  stabile  deesi  commettere  eid  che  t*uomo 
«  ha  di  ()iù  prezioso  quaggiù,  dico  la  patria  è  la  reli* 
«  gione.  Che  ci  varrà  liberarci  dai  Protestanti ,  che 
•  lo  scacciare  i  magistrati  dei  tiranni,  se  più  eierati 
«  tomeromio  ft  fare  di  noi  vendetta  tGiaeohè  abbiamo 
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Il  a  mettem  d  eimeilito^  uà  più  alto  peasìei^Q  .c'in- 
«  fìànùni  i<€noirÌ9;Qn  più  prezioso  pietnio  compensi  il 
«  perieoio.  li  giogOjiit;^Wgo  delia  Re^ia  intieramente 
«  si>roiopa;  stia&moci  idegni  di  non  arriseiiiarci  per 
«  meno  che;  persi- inestimabile  .  gioja  della  l4)>ertè.; 
«  Sciolgasi  4a  poH^da  ogni  dìp^n^nza^  ed  ognicon^ 

•  tiraria:Fd%io»e8l^^^ndÌ8eft*  I\&.in  oiò  esitare  od:  nbn 
»  borrire  da  qualunque' p«prtitQ  si  dee..  Ogni  .opeia  « 
«  santa  (^ando'il^ue  è  sant^ .  JPasBifisi  a  fil  di  spada 
«  tatti  i  Prote8tattp.i€hÌ'yw>le  il  nostro  sangue  perdet 
e  il  auo.'-LarFtanclai:  generoso  regno  >  il  fece;  perché* 
«  la'l(?alt^lÌBamol.farà?  Così  11  popolo  roesee^to.,  più 
e  fiero  epìù.coslant^  ta  sua  libertà  difenderà.  Ili  MfO-> 
e  veroatore  di:  Milano^  cosi,  aniniosa  risoluzione  v^ 
«  dendo^e^^bétalteik. speranza  più  non  ci  resta  che  4t 
e  TUieeré  o  inorine^  i^con  maggior  prontei^  4^aniina 
«•ci  assisterà ;;  peireioccbè «maglio  smerò  eonseguirq.uQ' 
«fNÉtea  silurò  da'»iin  popcdo  italiano  e  grato  cAie  un 
m  pàèsoin«erio:da  uha  paziooe  te^esica,, sempre jtuqittl- 
«>  iuesay  uè  inaà  còtofo^ine  a  sé  medesima;  I>'ar<)imeuto 
«  noatro  destterèmatavìglia  nei  te. e  nei  pnpoÌj>!^nl* 
«  mana viglia  II' afiftoise^  c^n  i'anocrre  rfjuM)^:  Oj[^«. 
«  pigliasi  «yuéste;  spHdev-^^udiobinoò;  ^loU'  ot^ne  jioj^ 

•  dobbiamo  servir». fti  CrfigioUt,  nia'coiìafe  'd<4)t)i%«iQ 
«•  éi  -noi  .^lassi/viTere  liberi  e  franebì  :  pigjlin^i  <c|aea(t0f 

•  spaée^  es^ATYédala  tirannide  che  4'ella;:è,ùì.odJ0. 
e  a  I>Ì9y<«iM}he:gli  «tìnùiii  la  tronisdnQ»^»/!   /  ,,  >   r    . 

Le  feroci  parole  dello  Schinardi  sollev^ooQgli^pjir 
riti&f)!  «ferocia  sf inCoèmaroiìo;  Ogni;  c^otrnfiafS^niaHza 
come  'nle'.nfitttarone^ls'oflSèriMro  jprcnti.  «pn  hyìl^  e 
Godl^  safÉtanflèallMalìb  flrdiniientio;^  damarono,  ilfa/o- 
gne'ieì,  .]RrDties^afit»« .  lla)«':bÌJiOgM]yii .  lass^^Ofarsii  lÀeV 
Gi>vtaialore4)  ìiilano>  (senzli  foìato  del^i^lfriiogiM 
inteiil».riii8évpcbbai  Taso.! JMtodurongli  qon  le  iii$f(i«VB«ri 
rie  Jfelsuittibiii  !il  imphtfbo;  '  <}*>yAnni..)Gr^iii»i[Ha^>i  ixr- 
sonagfio  «fsii  qilalifieelai.pér  :n»biM«.«l»er[d|^r^li{iii| 
néHe.faeaeiiie.  JumAhc  temniiniiM  J'ie9S€«»li,qoMdo^ 
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eongiuQli  eon  lui  per  avvalorare  le  pratlebe^  parecchi 
accteriastici  regolari  e  secolari^  esuli  pel  fnrw  dei  Ori-i'* 
^onì  dalla  loro  patria.  Giovanni  Gilichino ,  parooo  di 
Lanzada,  Tommaso  Buzio,  Oraaio  Torelli.,  gesnita, 
Ignazio  da  Bergamo,  cappuccino.  Presentaronai  con- 
preghiere,  con  singulti  e  con  lagritne  al  cardinal  Fa-^ 
derigo  Borromeo,  arcivescovo,  V  afflitta  rel^ione  rat- 
comandandogli,  e  del  suo  favore  appresso  al  (yover*^ 
natore  supplicandolo.  Il  Cardinale  protesse  V  intento, - 
e  Ri  loro  presso  al  Duca  di  Feria  pronto  ajutatore.' 
Furono  dal  Duca,  esposergli  II  fine  e  i  mezzi.  Diodo 
loro  danari,  perchè  cominlciassero,  promesse  di  aoldati» 
duando  avessero  cominciato.   Guicciardi,  conseguito 
1  intento,  andò,  per  lo  stato  veneto  viaggiando^  nel 
Tìrolo  oer  concertarvi  i  movimenti  ooi  Pianta,  eho 
da  quella  parte  dovevano  fer  impeto  nei   GrigloDi. 
Cinquecento  fonti  deir  Ardduca,  sotto  altri  motivi  ri- 
coprendosi, alloggiavano  su  i  confini  dell' A^osdina» 
pronti  ad  assaltarla.  Il  Gtojero,  altro  fuoruscito  Val- 
tellino,  raccolti  trecento  fanti  nei  baiiaggi  italiani  sog- 
gètti alla  Svizzera,  ed  avuti  da  Milano  due  bombar- 
dieri, stava  in  procinto  di  assaltar  la  Meaoleina  per 
(|uindi,  superato  il  monte  di  San  Bernardina ,  calarsi, 
netta  valle  del  Reno.  Ma  nò  I  Pianta  fecero  frtiCto 
per  la  debolezza  delle  fot^ze  cohtro  V  Agnedina  infe- 
riore, nò  il  Gioìero  contro  la  Mesoleina  per  essero 
precorsa  la  fama  del  suo  tentativo,  che  fis'  stari leati' 
gli  avversar). 

Non  per  quesC»  si  sbigottirono  i  Yalliellinl.  8 -ad»- 
navanb  notturnamente,  si  accordavano  segretamente» 
t'armavano  nascfostamente*  li  Robiistetti«  lo  SeU* 
dardi,  1  Yenosta,  faimglla  namerosa  e  potiente,  i  Par^ 
ravlcinf,'  i  Paribelli  infierivano  4Mmprò  pìù^  ed  agK  «!•. 
IH  coraggio  ed  insensibile  al  saaigue  inspiravano* 
~  LanottedeididannoveiugliofodQstlnataalnMNielib;A. 
prineij^o  da  Tlv^aftio;  il  dieianno^e  Ittgilp  nspandtva  ai 
vdntiqiiaitro  cl^agosto,  Urano  a  Parigi;  nÉMor  éiriii-*' 
Um  II  plcéoto  urréi'  «la  4i|gualé  oniddUi.  tiMaaiisii«<i 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


rati  s'adiiiuirwio  eoi  loro  sicarj  alle  tei  iuliane  in 
Tirano  nelle  ease  di  Francesco  Venosta.  Alcuni  degU 
astanti  inorridirono  alla  strage  imminente:  proposeiH> 
che  bastasse  cacciare  1^  odiato  Protestante  dalla  valle. 
Ma Tineenaso  Venosta» diabolicamente  orando,  disse:  La 
eomiiasMoae  essere  crudeltà  ;  tornare  chi  non  è  an>« 
mazzata 3  è  tornare  con  voglie  più  crude;  ferinarHi 
sulla  strada  di  mezzo  essere  un  fermarsi  sul  preciplzii); 
col  ferco  e  col  fuoco  soli  sanarsi  queste  piaghe:  chi 
san^e  agogna,  s'abbia  sangue;  il  miserando  martiriu 
del  Rusea  abbastanza  provare  quanto  i  nemici  delln 
Chiesa  e  della  valle  il  sangue  Cattolico  agognassero; 
fieri  popoli  richiedersi  alle  alte  imprese,  né  infierirsi  i 
popoli  se  non  per  atti  fieri:  chi  spera  perdono,  esser 
ùa^,  sperar  perdono  chi  non  uccide.  €  E  che  (  inF> 
ferrorandosi  qui  più  nel  suo  dire  il  feroce  Venosta) 
e  che  1  parlate,  o  chiese  nostre;  da  chi  foste  profa*» 
nate?  sacre  immagini,  da  chi. foste  sfregiale T  Imptw 
neiiiente  adunque  col  capo  eoperto  econ  ogni  genera 
d' irrisioni  avranno  eostoro  insultato  ai  sacrifici  tre- 
oiendt  de' nostri  altari,  con  orride  bestemmie  coni» 
culeati  i  nostri  sacraasenii,  vilipeso  il  sacerdozio^ 
obbligata  la  (Metà  dei. nostri  defiinti  a  aostentare  con 
sue  lascite  sacre  T  indegnità  de' loro  predicanti  f 
Impiniemente  adunque  avran  sempre  tuibate  l'acce 
eleaìastichefuziani,  e  nelle  processioni  del  Venerabile, 
maasjgie  quando  più  solenni  ce  le  rendeva  il  cuitd 
partieolare  di  esso,  avranno  interrotta  la  ^ietè  no« 
atra  con  petulanti  macchinati  incontri;  gmngendo 
pèrmo  a  caeelar  Aioeo  ne'  pubblici  apparati  onda 
andairan  pompose  le, stradai  Inorridisco  tuttavia  ti 
saérilago  spettaedo,  che  Sondrio  contristò^  quandi» 
quell'eiapio  Calvinista,  infranto  il  santuario.  Sparsa 
sul  terreno  e  eooculì^  V  Ostia  sacrosanta.  Mi  suom 
tuttavia  all' orecchio  il  rimbombo  de' sacri  bronzi, 
da  gente  parfida  .tnocati  ad  noia  di.  quel  sileazh^ 
oon  eoi  onora  la  chiesa  ndù  Mtimana  santa  la  sef 
poitiica  del  Badf  otore.  Suegaomi  al  ranuneutai^ 
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i  che  in'sìtì  'le  tìo^u&  cotrseeraìe  compane  ^o  faite 
é  stromeiuo  di^pubblìèì  scherni  ooAtro  i  riti  Oittoliei. 
é  Ah^  non  più  rìtardUi  Va  vendetta!  Y^a  l'aardnr  il 
«  loro  sangoe,  veda  fe  morte^  «è  mai  «iirora  sarà 
é  stata  annunziatrice  di  sì  bel  giorno  alfe  iiostre 'in- 
«  felid  conti^de;  Nessun  s'addè,  ifesmio  SMpetta.r  il 
«  silenzio  e  le  tenebre  coprcmo  e^nl  008a:  là  pioggfi»^ 
«  ehe  nell^  entrar  della  notte  aBcondeva  le 'nostre  in* 
é  sidié.  ora  cessando  dà  luogo  agli  alti;  tanta  felicità 
€  non  può  venir  che  dat  cielo;  il  cielo  ei  eblama,  fi 
«  cielo  fi  fa  ministri  della  «uà  poss^Mfla;  pepano  gli 
e  empj,  e  cadano  vìttiiÀe' sacrificate' al  |*iu^la •  nostra 
*  risentimento.  »  «    ' 

*  Ad  iiomini  fanatici  agg^iundè  <  furore  H  ftnibondo 
parlare  del  Yenòsta.  DeliliHeràrono  che. non  f^sse  più 
da  indugiarsi^  e  che  quella  nòtte  fosse  l^'-ukima  del* 
Protestanti.  Si  perdonasse  fiero; statuirono^  alle  donne- 
edai  Fanciulli;  fosse  ancor'  salra  la  roba  e  i'bnoref 
f»el  santo  fine^  come  lo  Btimavano,  epep  le  spese  da 
faf^i  le  vettovaglie  e  i  mobili  «dei  Protentànti  si  usas-»' 
•ero^  ma  a  tempo  d»?bita>  della  vvltita  sìiftétoriassero. 
Non  muoversi^  olissero ^  i  Gadaiici  per  T- avidità  del* 
Taltrul.  Al  eavaller  RobusleUi;iebnié»gé^0rhatorge<-' 
aerale,  sino  adaltr'ordined'infrpiubblioO'CorisìgIfodMi» 
valle,  ai  obbedisse.  ^     • 

'  Narrano  che  funesti  presàgi,  ana  portenti  fyrenim* 
glasserò  la  fiera  tragedia:  la  campana'  del  pMcnrio  di 
Sondrio  e  Tirano  sant'opra  di m«m>  esseni  «dita  «or 
di  con  ispa  vento  toccare  all' arme;  alcuni  rustici  avere 
veduto  nel  maggio  precedente  miiioversi  la  nane  faci 
àceeae  sopra  Tirano;  e8sersl*udit(r  dilongi  im-quasi 
rimbombo  d'aHiglierie,  da  presso -gemiti ^ruoiane  vocìi 
spettri  orriMll  aver  carso  per  ì*  ariai  à^mi  a  gran  ro- 
aftore  ésservisi  coznAe  eome  in  battaiglia. 
'  Spontaval^albadelfuiiestogiomodaidicuuinovadlla* 
glb,  quando  il  eavalier  RobosleUl,  del  aegrelo  'riiatta 
mcendo  dei  congiurati,  àccQpavaW  saoi  sibilaci  titt% 
la  «lnida;poieol  wr^  afidaTa  a  fieni  al  caaDtUoMi* 
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lieo  dì  Mftliifnila  ftee  seiram  il  p»n  di^PikcUaro/ 
(md'è  .la  calata  :la  pia  pMita  iwììm  Rezi«.  Andando^ 
aene^inàoraggiàs^Vopiìni  i  ferod  ootnpa^i  rimasti  iii>^ 
Tiraoo^  iMffgo  deslinaté  ilptitavalla  baiiNira  i]od«> 
Mone»  Quivi  qnegli  ttemkii^  felle  più  ooniìtti'iioh  erèét)^ 
ma  fiere^  diedero  il  segno'oan  sqaatlrei:  cJolpt  d' arclM-» 
bu^t  kinmaiitiiieQte^  «ocoai»  era  il  coBeerto/tiitteil^ 
oasapaìie  suoiiatooo  ferioaanniite  a'  marlellft.  Ser^i^ 
rommiy  per  descrìvere  il  lagrime vole  ad  ui»  teonpood 
driiiiìdò  caso^  delle  fNirMe?  seMtfte  éa'rPietiià  Ak^éki 
Lavizàri  ndle  stoAlenpom  kfa9riche  della  Yaltellioa:  » 
«  il  non  aspettato  riaibaÉibo  rav^lìad  don  men  il, 
«  Cattolici  che  iProteatanti^  accorrevano)  aóapeliaiitèiii 
n  ^  d»;o  n  fosaatraU-anm  per  aléuàit  proécriittfdd . 
f  luogèj  I  t^aaììf  làiilla  tèmibhdo  dèlia  Cbt%e,'  spéiaa 
f  Voltemoleatavaao  il  magìstrfetbf  e^ialla  stessa  ara^. 
«  densa  il  rappresenftanlé  &rif  léne- CUovma^  CappdQ 
<i  caà  la  campana  del  j^reEorfo  ehianiò  ad  insorgere  il 
«popolò.  Ma  nei  sortire  dalle  abitasìam^ loro  inoo» 
«  mìneiandosi  a^  tnoeìdare  i  -Prataslaiiti  dalla  gente 
4  appostata;  si  ileoe  findhnottte  .inleseil  fin  del. rèmora,- 
«  Ben  toalo^  animtfio  tt^popc^'Catlaiico  daH'aoGredi-*. 

•  tato  esan^  e  parole  dfa  n<Mli  aUa'sangulaosii  ri>» 
«saloslone^  affollandosi  al  liloga  dèi  poiiUieo  atimé- 
«  viento^  infrante  le.  chiuse  portOj».  provvidesi  d^armir' 
«  iodi  furiosamente  rìt oltossi  alle  béniiotèdliitilKioni  d^ 
f  Protestanti,  chi.  de'-mlMri  perseguitati  pensaòd»  e 
«^rioercare  m  esse  la  propria  aalvescssa  con  la  difdsài 
«  duri  fra  naseondigli  ed  altri  ton*  la  j^a  :  appena 
«  cinque  di  essi  ebber  la  sorte  di-ìsvitare;u  fatale  di»^. 
«  astro  i:  <|oe'poriìt   che  ipotoron- aotfravìft /al  priaio 
«  te^ra  oadeÉdo  poi  ne'paèsaisi  àUamili^  i  qoaiioe^. 
«  capando' je  soarrendo  jogw  apénturacti  .ft^/BOD^bfl 
«  perdanavano  ad  ^aleuiifi«  'Hiatràbil  ^imlgedk'  e;  dSf 
«muover  pietà  avchiunqwi.  noft  .si«  foasè  lgiùdi6ito)^. 
«  oieso.  Da  per  tatto^  udir  gMsiti^di  taaodbohdi»  strida^ 
«  di  fandttUi  e  feamOne  darelilte.  Dovje  tàhiedemi  in* 

•  ìataJft  vìt%  dar«  eUuMn^i  i  e^ÉghUiti»  dove  m^ 
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«:  plorarsi  gii  tniici,  pure  Bperando  di  ettenera  per 
«  mesao  d'essi  lo  seampo;  dove  gettati  I  miseri  dalie 
e  laeslre,  dorè  raggiunti  nella  fuga:  ogni  strada 
«' macchiata  di  sangue,  ad  ogni  momento  strepiti  d'ar- 
€  clìlbugiate  e  tumulto  di  iNirlrara  caccia;  ciascun  de- 
«  gii  armati  trascorrere  ansioso  per  potersi  yantan» 
c^dl  vittime  maggiori  ;  atterrate  le  porte,  inTestigato 
«  ogni  angolo ,  la  maggior  fieresza  in  gloria  piik 
e  «rande.  » 

Il  giudice,  cavato  a  forza  da  un  nascondiglio  del 
•  pretorio,  dove  s'era  appiattato  per  isehivare  il  furore 
di  cpidle  bestie  efferate,  fu  condotto  in  carcere,  m 
qahì  a  furia  d'archibugiate  uedso;  offesa  per  cosi  or- 
rendo omicidio  del  primo  rappresentante  ^l  Principo 
la  Maestà  del  principato.  Recisero  il  capo  ad  Andrea 
Grposso,  predicante  del  luogo,  e  il  capo  reciso  posto  in 
sol  suo  pulito  schernivano,  dicendo:  Banoy  ealaéb^ 
bano  ;  or  H  che  ben  predichi  quaiUa  di  forme  sia  la 
tma  riforma,  I>ue  donne  caddero  nel  primo  arrab» 
Uamento,  una  dopo.  ETessesi  questa  la  morte  piuttosto 
die  la  fede  cattolica  :  gli  assassini  col  coltello  alla  gola 
Tesoltavano  a  convertirsi;  amò  ilieglio  morire.  Lo 
case  degli  uccisi  andarono  a  sacco  ;  diedesene  il  mo^ 
bile  ai  meno  furiosi,  pcrehè  imperversMindo  di  più  ae-^ 
ereacessero  la  licenza.  In  tale  guisa  adempissi  l'intento 
dei  capi  di  serbare  il  mobile:  tal  moderazione  ha  la* 
eanagtia  mossa  I  Non  salo  i  Protestamti ,  ma  ancora 
dM  Cattolico  era,  e  s'era  scoperto  ìq  fiivor  degli  stra* 
siati,  non  poterono  fuggir  il  furore  di  ehi  gridava 
Dio,  nceidendo  uominii  ' 

T^io  vide  eversa  acena  da  Tirano ,  asa  dd  pari 
compassionevole,  del  pari  tremènda.  Àzw  e  Carlo 
BéBta  vi  arrivarono  «oi  sioar|j.  mentre  i  Protestanti 
stavano  pel  loro  riti  nel  tenipio.  Cbserio  d'aémati^ 
onde  nhino  del  condannali  al  macello  fuggir  potesse* 
ioéeorsera  i  mtoevi  a*  sostener  l'ingresso,  e  fecero  testa* 
dk  porta.  Ma  fuadagiiate,  non  so  se  mi  debba  dir# 
dalaattdisiodal4imroU>  la  AMrtra,  spiitinn»ar« 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(iMn^  lum  MBeni#iioi«K  IT 

éhibugiftta  a  firnh  emiro  la  gpaveotdtat  owldtiiéiiie. 
Madri  efloreHe,  non  eh»  padri  e  figli,  raMavafio  <ieciai« 
I  bersagliati  abbandonarono  la  porta  :  entrò  la  «e»lle« 
rata  gentaglia;  ed  impaalo  eon  troee  maniera  allo 
donne  ed  ai  fancìoUi  di  aseira.,  ee  aaWa  edrarano  la 
▼ka,  né  a  nim  modo  impietosita  a  qne^  uktmi  «bp». 
bracciamentì  dei  earl  anmntisl  e  dei  cari  rira«Miiti«, 
col  loro  predicatore  ogni  akro  nel  len^o  atesm^a. 
tati' altro  destinato  che  a  questo ^  barba-amento  tnw 
cidd.   Bransi  alcmii  rieov^li  9à  eatnpantle.  I  fini 
uomini,  assai  peggiori  delle  tigri  ^  portato  fomite,  a»» 
ceserò  faoco  sótto,  e  gU  abbfi|ciarono,  con  Itele  grida 
mostrando  l'iatoma  gloja  dw  aentiVano  ai  gemiti  ed» 
alle  strida  dei  morenti.  Tali  fiironO'  lo  prodeaze  d'Ano- 
è  CaHo  Bosta  In»  V^Uo. 

Yi  fti  più  da  fisro  a  Sondrio,  aiembro  ^osl  iauM^ 
tante  della  valle,  assalilo  da  Giovanni >  GuiteiardL  li» 
Governatore  avvertito,  •  risenteodovisi  t  fautori  delio- 
religione  rifornuita,  già  stava  in  difiena*  Ma  adendo  ' 
iQOBare  lo  nemiche  armi  lòtto  ^irinlomo,  né  vedando 
seampOj  introdusse  nigionamento  di  dare  la  eitiè^ 
salva  la  vita  sua  e  dèHa  aiia  famiglia  ;  il  che  ottenne. 
BsstaroBO  gli  altri  ProteìManti  «npostì  alla  liiria  4st, 
Qittollel  :  era  filiale  che  perissero;  Mandarono»  sft) 
Domo  a  poam  per  oapkolarei  tei  Guiedardi:  lo*fèoot 
ammaaaare  oon  lo  arenibngiaie.  A  tal  noiielhi,  in  mèli) 
ebe  non  si  diee,'-le  tere^dieder»  addosso  agli  uomno^ 
gridando^  F^iva  lo  rùiìMna  ftdel  éiuajmo  gH  eretieii 
Totd  gli  nocisero,  non  pipalo  da  lagrime  né  da  pno»' 
ghiere  là  barbara  ferità  di  ehi  ^f^i  «epoileèhiva.  Pochi 
n  salvarono:  mdla  eaiìspagfnà  fra*  selve  e  ropt;  ma  i 
rustici,  accieeati  dall'  odio  e  mossi  a  rabbia  iòcrsdibiloi^ 
dai  ifimoiisano  è  dal  ^ésidofio^dl  .viendìcive.  Ntoeold 
Haaea,  ogni  più  vimolb  naoeasoitarcortdo  e:rleoaeonéo,^ 
gii'  trovarono  e  gH  aaunaxaaimè.  Ckrnia -Aohustdli: 
poMsl  a  gaardia  di  l^tallamiala'  aveva  prìiailo.i  Ofi« 
gionl  della  comodila  del  paaÉ»4lr  Pnnàiavo^^ooal  AaMÌ> 
lest*'t«iàosfstMl«  4wKdÌ'liaMM%>  cbedàidsiVt  Bo- 
aaaSoodrìo* 
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.  WkA  èheiaMii|nei*4»  SénéBl»<erano:^tatÌ!iuecirf}; . 
ma  ora  éico'i.dìe  due  fmioÉioy  iméi  salvia  >bia«  meDdati^ 
airiMqtiHffeère  ^ì.MilaifQ^  un. Erjnèsaeò. Carlina ftolieo! 
fnate  OttttoUoo^  ova  .|ii!edMiaii|e:(Mil¥ÌDÌafèLi..À.  una 
Bacia  .BcreUay  per  k»  JsoaflBÌ  thn<l<)aìQa.>iQna!  PvotcH- 
it«tei  Cérlìai  fece  abjura  'd';aloì|urà(;rril<:iéébìb.s«i6Q.lte/ 
più  foter  la  iMonaea^  pertiàfcfOi  fo/ianii  iviva-i.  otsài 
banno  i  martiri  loro  anche  i  FrolealaBli;- .      .  i; 
*  La-raWa  iaiiatica  re  cmì.  àeiiila  mtatì»  ^aaitrltno' 
ndle  altre  terre  detta- YakeUinirfnble  di  Pmit»ltaQti>;  > 
ma  nelle  Siquadre  (f^bò  eosì  UUaÉiawMio.  la-parife  -io** 
feriore  éelk  vdlle)  DOfi-  ptHfcbdèt^'»DguaiauHile'  V^a^, 
daìone.  Póehi  iPnalestaali  e  fiH  MYanlUl  dd  fpcpìr. 
ooloidalle  stragi  sut^niorì ;;  ^'érato/tm^tiiìn  tàiìr»^;  Al. 
che  diede  anche  occasione  l''indu||i^t*af|)fttto(lid}arrl*o 
wre  4él  capitano  6ianpiàTfa..Pavra«idiiHf9  ;óonliif«o 
dui  Rohustelli  a  desolare»  cpiKlft  Ipanle  «i^oiv  uika^qua*' 
dra  di  milizie  armate^.pcr  ad»  dire;4)a99esnni- di  fra** 
lenii  Crudeltà  poHarid»^. .venne  il  AaioQlatdi  a  Mtor^. 
begno^  die  ]a4»ceai>aìipi&pigrìd«i'Gigg»iili..P4if^ 
Giosuè,  fratelli  é*  Giaajnelro .  MalaerMa.  straziala  .a 
morti>  Andrea  ParraYlcini  vivo.  AAo^tte  fianui^e:^  ;ii|K  • 
fiaiidendo  intorno,  al  rogo>  ed  aKl»i#eitaiyid^e.javdeiiEa;: 
con  akae  fenoiA  grida- q<i^1a  r^le  «if^sflleUKa  gente:  ter». 
isltAiido.  Giluìse  poi  anche  a^Morbegnoi  uw-alliro  omi-i. 
eida»  «uDesti  fuGlaniAana  ParravWnii  /Non. tciumììI 
iMvtii^».  perehègìà  erano  «kKilumatt^  oda  aUa<ie(VAfeQ^i 
botdno.  Poi  aiM4^  «d  Mn^^ara*  il  ipoal*  di  SassOooribè^ 
pano  ìÉiipoitanififittrairrareiL^ammiM^i  Ghiaiiietiiinj 
dande) temenMd^qiMUIie  iSalalat di  iGrÌ9Ì0itt4  .Uilla  1*. 
mHe  in  potere  dei  aolkv^ti^  ^eplia^  tùfm .  vesligii)  di 
govctfao  Grìgione;  ;-.   r-.i,':. -.  Vn ';!.■.  '^^    -, 
<  :Kè.obnteiiti  H.aiè,  itaTaétvb  PtusAe^  4em  i«  ird  di:^ 
Puhchi— oj  meri4m  del.  ^oun^  .Kc*ieo  »; io  ToWiniti»»  1 
BMio..BaÉltavMieiRiikittlalii);ffalti9  eMìtantOrt»me)di«> 
ochré/  ditdar  nfpbiMlare,.Ìft..ÌMelà:  d(M  Grig«M|iii  »«tM' 
domitiaUa  ^eiidhNitéi VkmAt  rdigi0lie^: . 
.flonydiiaia  Jì^ftifhl^tia»,:  e4«  tcftmieti  i.p«il  di 

.♦••  ià  .  •'.  •*  i». 
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CÌIat4nfiay*]Wd<!i^  e^  !Ni9oliiapf%  resbnrft,  per  «bcIi»- 
dereogill  ilioto  dalla  t  Rcraè^  a^dihidiersi  (pieHoii 
Bortnio^  oppoftqniaBÌmo  taoafHoae  a  seendere.  Patte 
le  pratiche  neee^sflrie»  iréniim  'ad  ana  conf^derasionb 
tra  Bimiiiesi  e  yiflM)lini/«fMi!  istt^larsi  ajati^ineeii^ 
devolr  i  primettenii  atere  peir  camanisli^i  anridéfiè 
{  netnicti.  Partiflearonala ealittaét Barralo  nenb^aUa 
di  Padénossa;  ■   /•        '.-•.'.  ,  i 

Il  numero  dei  ìinieidati  sommò'^  neeome  seriTpuo 
antori  dégfndì»Mév»dPtalPemU4H9n1it^^'Bta 
dire  «hetécclèMaèlic»^  dbr per  piveeetta^ivuiodeUxiiif 
asteiieredai'$€Hig«e>  non  «blo  eoafòrtàrono^  ma  ancora 
stetlero  presomi  aBe  stragi^  anzi -eoa  le^  proprie  miÉH^ 
ehi  d<M«iaiidava>in"noriìedi  Dio'  pictó^  ammazsarend. 
Padre  'Ignazio  da  Bergamo,  cappiieeino>  padre.  Alberip 
Pandoti  da  SoDeino,  domenicano/ lanino  fra  i  enidali 
erodelissimF.  "H' Papa- diede  poi  per  la  IneorMi  irregfoh 
Iwrità.un  indulto  generale  a  questi: preti,  che  non^ab- 
ÌN>rnvano  dal  Ibceare  il  eaero  saiigue  di  Crino  con  .'le 
manitkite  di<  sangue  4' uomini*  Infètti  tal  era  la  ferità 
di  costoro  che  andavano  ;pneéìcando  non  aver  insofiio 
d' indulto  pef'  aver  ^otfiiàesso  un' vipera  menìtoda 
neir  ammazzar  ^  niiseredenti..  Tale^  fu  là  soUevaalene*» 
la  strage  di  TaltaUfiia;  «onoertafta  fra  i  ca^i'<felia 
Talle,  Federigo^,  auoivèseoYO^'a^ Ducaci  Feria>goiw- 
-natpre  di  ilihino;"  >  .  »•  »  »  ^  '    / 

•  Con  '  grandisBÌnMi' .  -indegBÀiotte ,  eome  vi  -  poò  ora- 
deréy'sentironoi  Qrig^oiiiigli  aeci^nd  lernbili: 'Oóde^ 
dato  tregua  alle "hMro  pur  tpoppo.^accanite  diseerdie, 
sorsero  <  a  cfdcà  all'armi  '  per  ncapenire  quanto  la 
rabbia  politicai. e  rMignsa  aveva  .foro  tolto.  Tentarono 
i  'fas8Ì«  £blena  di  .^dto  Mèe  ìnoéiitro ,  penehè^  èei 
ChiaTéiinà  procedenéo^  e:.eammiucindn  p«r  la  ria  dei 
monda  simstra^  tfupèlrareM  la^strètta  di  SassonarM, 
e^mpadnmirono^di-vTraoiiay  guadagnarono- il  ponte  di 
Gttnda^  che  apre  Tadito  alla  sinistra  riva  dell'  Adda 
rimpettai:a  llarhegiip.  Avrebbero  anehe^  se  fossero 
*iieCi  piè.dai|g^i>»o£GupAto^«pièsiru^^^  lA^i 
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«jà^ra  torto  i»9oio«ie  terrore.  IMIt  parte  di  ]M«* 
feiwari-  soldatli  d'Àzao  Betia^  non  aspettato  li  nemiieo^ 
e  datisi  vUineiite<alla  fQga,>riiiMna  aperta  la  strada  ai 
Origrioni  per  calare^  eorae  ieeero,  a.  Sondrio^  donde  i 
Catldlci  8i  eran»alta  rinfusa  partiti  ^  ritiraodqai  oUre 
TAdda  ad  Albosaggia.  Aecoberè  in  Sondrio  i  soldati 
édla  Rena  inolte  donne^  k  quali»  fintesi  eattiillche  ed 
ora  dimostrandosi  calvinistiche^  gettavano  ai  piedi  lono 
le  corone  di  devozióne,  con  cui  ai  erano  dwtinte  df 
rito  Cattolico.  Più  felìeemente  eoinivatterono  i  Valtei* 
lini  a  Paschiav«9  conservando  quei  sito  iiupertanic 
ton  aver  rotto  i  nemici^  che  gli  eiwio  venuti  ad  a»- 
isAtare.  Riuscirono  del  pari  infelioeraente  i  disegni  dei 
Grigtoni  sopra  Bormio^  perchè  Ridolfo  Pianta  coi 
|>roscritti  e  quattrocento  regolari,  la  maggior  parte 
Alemanni,  occupata  la  valle  di  Monastero^  aveva  meteo 
in  saspetto  la  bassa  Agnedina.  Ma  qttlvl  l'esule  Pianta, 
«ome  accade,  ordinariameiìte  a  costoro ,  non  per  kri 
■pese  le  faiirhe,  né  per  la  sua  patria.  Baldirone^  com^ 
missftrìo  at  ciducale,  incorporò  al  Titolo,  come  di  sua 
ragione.  Monastero,  non  [^oolo  aumento  per  gli 
Austrìaci,  essendo  paese  intermedio»  e  passo  non  in- 
terrotto fra  i  loro  stati  d' Italia  e  di  Germania* 

I  Yftttellini  eonoacendo  come  da  sé  soli  non  pote^- 
-tano  reggere  irfla  possanza  dei  lortt  antichi  signori , 
vedendo  massimamente  la  mossa  coisi  unànime  e  pre* 
-eipltosa  del  medesimi  a  loro  danno,  mandarono  depn» 
tati  a  tutti  i  prìncipi  per  raccomandare  la  causa  loro, 
rappresentando  che  a  quell'estremo  passo  non  per 
altro  erano  tenuti  se  non  per  liberarsi  dalla  durìssima 
oppressl<me  in  cui  vivevano  si  rispetto  al  gov«mo  civile 
«che  ali'eserchuo  della  religione.  Inviarono  Giifcomo  P^ 
ribetti  ai  Cantoni  Cattolici  di  Svizzera^  il  padre  Ignazio 
da  Bergamo  al  Papa»  Abbondio  Venosta  al  Duca  di 
Bav«fa,  uomo  grato»  come  credo  ano,  al  Duca  per 
•«ere  stato  altra  volta  suo  pretore  in  Ivi^ea.  SpedH* 
reno  anehe  piò  pereonaggt  dei  prìnai  id  Veneziani  ed 
ni  fiovematoiie  di  Ittano.  Chi  araademite  di  SfMH 
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gua  rispose  eon  grate  parole^  ^  le  ara  aTtarea  caa 
ambagi.  Yeoea^a  e  Savaya  dbsero  che  sarebbere 
Joro  amiai  se  non  «nawttanera  soldati  dipotaDat 
forestiere. 

Ma  l'ìmtiartiBiìza  eomàsleva  -nelle  ddiberanoiii  del 
Gorernatore  di  Milano.  Gli  ajutò^  primieraffiente  ean 
snidati  mandati  sottomano  ed  Mn.  Aiata  ^  poi  salta  b 
insegne  pubbliche:  prtncipal  suo  capitala  al  soeeoriD 
fu  don  Girolamo  Pimentellt^  che  eon  cinquecento  Spai» 
gnu«ìli  cooquisiò  Riva:  i  Grigìoni  abbandonarono 
Chiavenna,  Xraona  e  Sandro,  nei  loro  alpestri  recessi 
oltre  i  monti  ritirandosi.  I  Chiavennasehi  pi'esero  so» 
^tto  che  gli  Spagnuoli  Tolessero  fargli  di  Spiana? 
Pimentelii  mandò  con  lettere  asslciirando ,  non  aver 
fMscupato  Riva  per  investirne  il  re  Plllppoj  né  per  ai^ 
recare  molestie  più  du*e,  ma  solamente  per  chiudere 
i  transiti  ai  Protestanti.  Chi  gli  credeva  e  chi  non  gli 
Cicdeva.  Venne  decreto,  da  Madrid  ^  essere  i  Vaitdiéii 
Slitto  la  protezione  regia;  il  Re  volere  aggiungere  9i 
titolo  di  Cattolico  quello  di  sollevatore  degli  &ffrtm 
e  di  riparatore  della  fede.  Ihille  quali  deliberaaiaui 
prendendo  maggior  anhno  il  Feria,  mandò  prasijMo 
di  Spagnimli  a  Morbino,  e  cencinquaota  cavalli  a 
Tirano  :  i  Valtellini  combattevano  all'  ombra  della 
monarchia  di  Spagna. 

Concitati  dai  Grìgirai^  mossersi  in  questo  tempo  i 
Bernesi  e  i  Zuricani  ad  ajotargll.  Mandattmo  in  He» 
»a  due  squadre  d'uomini  feroeissimi  sotto  guida  dei 
aolonnelli  Miller  e  Steiner.  Precedale  dai  GrifM^ 
che,  conoscendo  meglio  il  paese,  servivano  di  carridari 
e  di  guida,  le  due  grasse  squadre  s' imjpadroolrono 
del  passo  di  Pedenosso,  scesero  a  Bormio  e  Tacqui^ 
siarono:  |iosaronsi  nei  luoghi  circostauti.  Presi  da 
rabbia  furiosissima  cantra  i  Cattolici^  malti  ne  uf^ 
*erD,  tutti  mandaroilo  a  saoeo^  i  soldati  ner  eupiil^in 
e  per  ischemo  andavano  carichi  di  pMall,  pissMia, 
camici^  stale  ed  altri  ornamenti  spettanti  al  euko  oal- 
loliaau  Tirana  varsava  in  gfifva  parieda^  ma  il  Pi* 
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mwM»,  é»  a  teiapo  werm  trattato  col  Valt^mi 
delte  provvisioni  dì  soccorrerlo^  a  gran  passi  eanìmì- 
naudo,  vi  era  arrivalo  ^con  buon  numero  di  'SpagnttOlf: 
duemila  veterani  n*  erano  il  nervo. 

GU  Svksèri  intani*  venivano*  avanti^  «nMd  cM  fu- 
roi*e  religioso  e  nel  proprio  Valore  confidentL  Prece^ 
devano  i  predicanti^  stragi  e  ruiner  predicìsndo;  Ti- 
rano, scopo  principale  della  tedesca;  i*abbia-,  percliè 
avvisavano  cbe,  presa  e  castigata  quella  terra  ^  priiii- 
dpio  e  fomite. della  ribellione,  la  valle  spaventata  sa- 
i*ebbet  tutta  tornata  all'  obbedliensa.  Uscirono  gli  Spa«- 
^iioli   od  Italiani  dalle  mura   per  incontrarli  alla 
^mpagna.  1  Bernesi  si  appresentarono  i  primi  alla 
baOaglia,  .disgiunti  dai  Zurieani  ancora  indietro,  cui 
Àon. vollero  aspettare;  per  vanagloria  di  esser  soH  a 
irHiQei*e.  Il  valore  Spagnuolo  ed  Italiano  vintoli  fu- 
rore Svutsero;  i  Bernesi  toccarono  una  orribil  rott»^ 
restanda  la  maggior  parte  uccisi ,  e  rittrandosi  i  fog*- 
giaschi  per  andarsi  ad  unire  con  la  squadra  dei  Zuri- 
eaniy  senisa  Voler  più  udire,^  tanto  era  lo  spavento  loro, 
.r  impeffÌD  dei  capitank' Miller,  invitato  in  queirestrema 
rovina  ad  ajrvendersi,  né.  volendo  accettare  condizioni, 
che  credeva  indegne  del  suo  valóre,  fu  ucciso.  Qdesto 
.ttvvenlaliflsimo.  soMéto^  bevendo  in  sai  partire  da  -Zu- 
rigo alla  prosperità  della  spedizione,  si  era  vantato  df 
Jrtarne4ante  dhóeriebe  di  sacrificoli  papkti,  come 
ebiamava,  quanti  anelli  si  iraineravano  in  una 
toa'OaUana  d'oro ^  che  erano* molti.  Ma  in  vece  di 
.aaiMpiistariehiericlM,  gli  fu  presa  ia  collana,  eperdè 
-  ia'vitaw  h 

I  ZurfiMmi  fecersi  avanti  por  soccorrere  alte  cose 
4si  Behìesi>.e  rittuperare  i'onore  e  il  campò.  GMècome 
4ranr  gvosdi^  gli  Sfiagnooli,.  non  fuori  della  mura  gli 
40pattarono^  ma»  denir^l  ridrati,  vallerò  piuttosto»  ber- 
{aagliarlidì  ktntaao  con  l^armì  dafooeo  che  Investirli  da 
.mino  coli  lekiaoabed'Fu  fenocìaslmo  l'assaltoy  fèroce 
.^aieora  la  difesài  durò  sette  ore  i'arrabbiatissimabatta^ 
^«.M'ukimo^  miaiMNiida  lo  spirita  «la  mudittoai 
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agli  aggressori  »  abbenchè  dai  Yeneziani  ne  aveMero 
ottenuta  qualche  soma^  travagliati  alle  scialle  ed  a 'ftaiH 
chi  dai  paesani  ^  ebbero  per  lo  meglio  il  ritirarsi^  la« 
sdando  estinti  sul  campo  di  battaglia  dia  settecento* 
Così  declinò  ad  un  tratto  la  fortuna  dei  Protestante 
chi  aveva  fugato  ,  ftuf^a  ^  ed  il  terrore  tornò  a  chi 
Taveva  dato.  MiserabHe  fu  la  fuga.  I  paesani,  postisi 
ai  passi,  gli  aonoMissati  travagliavano  con  tiri  lontani^ 
i  dissipati  uccidevano  con  arcinbugi ,  con  ispade ,  con 
coltelli»  con  sassi;  alcuni  ne  straxiarono  coi  denti  e 
eoli-  le  unghie.  Ne  mancarono  tanti  che  pochi  residui 
poterono  goadagnare  l'Agnedina;  Bormio  stesso  a 
divozione.  I  YalteUini,  invaniti  de' prosperi  soecessli  * 
con  ìouneosl  segni  di  giubilo  gli  celebrarono  :  gioinne 
ancora  smisoratamente  Feria ,  a  cui  fu  mandata  in 
dono,  qual  trofeo^  bi  collana  del  Miller. 

Meso>laronsi  le  superstizioni  :  che  dalla  statua  di 
bronzo  deir «reangelo  Michele,  bilanciata  mobile  In 
cuna  alla  cnpola  del  tempio  di  Nostra  Donna  di  Ti- 
rano, a  dispetto  del  vento^  ferma  si  fosser  tenuta  tutto 
ii  tempo  ddla  battaglia,  guardando  Tirano,  e  la  sua 
spada  a  fevore  dei  Cntudici  combattenti  vibrando  ;  una 
pittara  de' santi  Geryasio  e  Protasio  sulla  facciata 
della  Chiesa  maggiore  di  Bormio^  fatta  per  dileggio 
bersaglio  delle  arehibogiace  degli  eretici,  conservassi 
illesa.  Queste  cose  credeva  H  Feria,  o  faceva  le  viste 
di  crederle,  e  ne  scriveva  con  magnìfiche  e  religiose 
parole  ai  popoli  ed  alle  corti. 

I  Valtellini  vincitori,  per  istabilire  meglio  le  loro 
cose,  crearono  il  governo,  una  reggenza  biennale  di  • 
dodid  eletti  dai  comuni ,  oon  aver  per  presidente  il 
Govemaiore,  la  suprema  autorità^  la  nomina  dei  ma« 
gistratl  minori.  Robustelli  fo  confermato  nella  carica 
di  governatore,  dimostrandosi  per  ogni  émt  ì  popoU 
ottequenti  aUa  sua  volontà. 

L'mUo  che  gli  ambasciatori  di  Praneia,  Leon  Bm* 
krt  fai  Ycnezia,  Gneffier  fra  I  Grrìgloni,  e  Marcamont 
i  Roma,  portavano  al  Vaneaiani   aveva  partorito 

Bom,  voU  ir.  S 
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acerbi  frutti  |>er  la  Franda.  I  rafani  loro  al  Puì-* 
Bteax,  ministro  degli  affiiri  esteri  del  Re,  sempre  livo-^ 
rosi  e  maligni  contro  Venezia  >  siccome  dimostravano 
nei  loro  autori  maggior  passioiie  che  prudenza^  cosi 
«UontanaTano  i  ministri  dalla  vera  ragion  di  stato  ri- 
apetto  alle  faccende  d' Italia  ;  imperciocché  il  dipartire 
i  suoi  consigli  da  quei  di  Venezia,  alla  quale  per  n^ 
cessila -dì  condizione  politica  doveva  essere  molesto 
qualunque  ingrandimento  di  Spagna^  era  per  l'ap- 
punto procurarlo*.  Ciò  si  vide  in  tutto,  ma  particolar- 
mente nella  rivoluzione  della  Valtellina.  Importaya 
alla  Francia  di  tener  abbassata  nei  Grigioni  la  fazione 
di  Spagna,  e  però  non  era  alieno  dal  benefico  suo  di 
aderire  a  quella  che  favoriva  i  Veneziani;  .perciocché 
quelli  che  seguitavano  il  nome  de' Francesi  non  vi 
erano  abbastanza  forti  per  indirizs^re  a  loro  arbitrio 
le  deUberazioni  delle  leghe.  Ma  Gueffier,  per  contrap- 
poi*si  a  Venezia^  fé'  sormontare  gli  aderenti  di  Spagna, 
e  cooperò  anche  alle  ri^luzioni  dei  Valtellinì  per  esclu- 
dere la  Lega  veneta  ;  dal  che  procedette  che  la  Spa« 
glia  s' intromise  con  preponderante  autorità  nella  Val- 
tellina, e  diventò  quasi  del  tutto  padrona  della  valle 
con  aversi^  oltre  l  altre  cose,  assicurati  i  transiti  con 
gravissimo  pregiudizio  della  Francia. 
I  ministri  regj  videro  finalménte  quanto  nocumento 

-'  Ykevessero  le  cose  Francesi  da  che  i  Grigioni  si  gover- 
nassero ad  arbitrio  di  Spagna,  e  fossero  nella  sua  di- 
vozione confermati:  andavano  pensando  ai  rimedi f 

.  ma,  divertiti  dalla  guerra  contro  gli  Ugonotti  ed  op- 
pressati dalle  necessità  di  dentro,  piuttosto  desiderio 
vano  che  tentassero  di  .rimuoversi.  Per  fargli  uscire 
dalle  perplessità^  i  Veneziani  mandarono  a  Parigi,  ol- 
tre r  amba$cfatoi*e  ordinario  Angelo  Contarini,  che 
già  vi  risiedeva,  il  Friuli,  come  ambasciadore  straordi- 
nario. Esposero  le  perniciose  conse^enze  dello  stabi- 
lire gU  Spagnuoli  nella  loro  divozione  la  Valtellina, 
la  costante  rìsolnzione  del  Senato  di  non  tollerare  Bo- 
rrita, tanto  pregiudkdali  alla  libertà  d' Italia^  la  : 
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Sila,  di  soooqrrere  la  Rma  a  cagione  dm  'ìnoviso^vA 
che  si  erano  dimostrali  nella  talle  tanto  opportuna  pel 
Milanese:  questi  perìcoli,  ricordavano,  ricercare pron» 
tissima  espedizione  9  e  ohe^  per  noa  lasciar  intiepidire 
gli  animi  degli  altri,  e  per  alleggerire  le  incomodità 
presenti,  e' bisognava  chela  Francia  ne' suoi  antichi 
e  vìvaci  spiriti  si  risv^liasse.  Nelle  medesime  istanae 
concorreva  il  Duca  di  Savoja,  che  non  credeva  utile 
alle  cose  sue  quel  s,uccessQ  di  Spagna  a  cagione  degli 
interèssi  del  Monferrato,  né  vedeva  appicco  d'  utilità 
per  1'  ampliazione  de'  proprj  stati  in  quei  moti  scom- 
posti della  Rezia  e  della  Yaltellina.  Paolo  Y  stessp, 
desideroso  del  ìriposo  in  quella  sua  veechia  età ,  si  a^ 
faticava .  perchè  le  cose  si  rimettessero  nel  primiero 
stato,  domandando  solamente  che  qualche  facilità  e 
sicurezza  maggiore  si  stipidasse  per  T  esercizio  della 
religione  Cattolica. 

Mentre  questi  negoziati  giravano,  Paolo  passò  a 
miglior  vita  il  giorno  de'ventotto  genni\jo  del  1621. 
Fu  assunto  in  suo  luogo  alla  cattedra  pontificia  il  car- 
dinale Ludovisio ,  che  ^rese  il  nome  di  Gregorio  XT. 
Gli  giovò  più  del  proprio  merito,  che  però  era  grande, 
per  èsaere  uomo  già  coosiunato  nelle  faccende,  la  sua 
complessione  delicatissima,  di  cui  anche  a  disegno  an- 
dava nutricando  la  fama,  e  che  dava  speranza  agli 
altri  cardinali  di  dover  essere.il  suo  pontificato  breve^ 
GiovoUt  ancora  l'impegno  del  cardinal  Borghese  nel 
voler  papa  il  Gampora,  uomo  bensì  portato  dagli 
Spagnuoll,  cui  aveva  saputo  circonvenire,  ma  di  lama 
contaminata. 

Il  nuovo  Pontefice  applicò  subito  il  pen»ero  agli 
affari  della  Yaltellina;  e  più  vivamente  di  Paolo  in- 
stava con  la  Francia,  affinchè,  intervenendo,  sforzasse 
gli  SpagnuoU  a  desistei^  da  una  impresa  che  minae-. 
clava  lo  stato  e  la  libertà  d'Italia.  Anzi^  spiegandosi 
apertamente,  aveva  disapprovati  i  mezzi  violenti  a 
barbari  di  ciii  i  YaltellinLsi  erano  «valsi  per  venir  a  capo 
del  loro  disegno»  Scrisse  poi  parale  eq^ressiyct  al  B9 
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Cattelie(»/rriecomaiidaiidog4i  la  quiete  d'EuroiMi,  ed 
esultandolo  a  non  forsi  reo  del  molto  nngiie  die 
sparso  avrebbono  le  immiiieiiti  rotture. 

I  mlnlstrì  dì  Praneta^  mossi  dalle  istanze  di  t«iti 
prinelpr,  e  dal  desiderio  dì  non  lasciar  cadere  fra  i 
Grigioni  ed  hn  Itaìin  l'autorità  della  corona^  incomin- 
ciarono >  per   mezzo  deH' Ambasciatore   ordinario   a 
Madrid,  a  lasciarsi  intendere  che  il  Re  non.  era  dis- 
posto ad  abbandonare  i  Grigioni,  ed  a  permettere 
che  la  loro  soTi%nità  sopra  la  Yaltellina  Tenisse  of- 
fts9L.  Poi  Ti  mandarono  al  medesimo   ftne  Bassoni- 
pierre,  cavaliere   degli  ordini^  e  colonnello  generale 
degli  Svizzeri  al  soldi  di  Francia.  Essendo  a  questo 
tempo  il  re  Filippo  oppresso  da  grave  infermità,  cpni- 
mise  il  trattamento  di  quest'affare  a. quattro  consi- 
glieri, eonte  di  Beneventa,  Baldassarre  di  Zuoìca^ 
Giotan  di  Gerica  e  Girolamo  Calmo.  Bassompierre 
espose  con  espressioni  fortissime,   l' invasione  della 
Valtellina,  fatta  senza  alcun  diritto  dal  Governatore 
di  Milano,  essere  usurp^ione  intoHerabile;  per  lei  tn- 

Silosirsl  i  vicini,  per  lei  offendersi  la  maestà  del  Re 
risttanissimo ,  òhe  non  poteva  mancare  della  pro- 
messa assistenza  a'sum  collegati:  se  altro  principe 
meno  amico  o  che  non  fosse  suocero  del  Re  avesse 
un  cosi  grave  fatto  commesso,  sarebbesi  egli  subita- 
mente precipitato  all'armi;  né  sola  si  vantasse  la 
Spagna  di  aver  a  cuore  la  religione;  il  Re  Crìstl»- 
hissimo  non  cederla  a  nessuno  per  zelo  per  lei,  né 
mancar  mezzi  per  proteggerla  nella  Rezia  e  nella 
Yaltellina  senza  introdurvi  gli  Spagnuoli.  Rimettes- 
aenii  adunque,  instava ,  le  cose  nella  pnstlna  condii» 
zione;  altrimenti  II  Re  protestava  che  sarebbe  astretto 
a  oongiuiìfersi  con  gli  altri  interessaci,  sdegnati,  come 
cgfi,  a  coÀi  audace  tentativi». 

Perla  Intanto^  zelantissimo  pel  ValtelKni  e  gelesis- 
Am  del  suo  operato,  fette  sue  pratiche  in  Rezia, 
aveva  otteimto  che  la  Lega  Grìgia,  meno  reniteote 
ddle  iJlre,  per  essere  la  lei  in  maggior  numero  I  Cat* 
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toiici^  avesse  tn&ndato  snioi  deputati  a  HUaDO,  ai  auali  A 
erano  coii^tinU,'per  iatabilir  eoa  essi  In  tuiure  le  cose 
ioro^  quei  detla  Yalteliina.  Sperava  II  Goyemalore 
che,  preoceofiandailpasBe^  e  eomposte  le  cose  Innanzi 
che  fossero  a  Madrid^  non  si  sarebbe  più  fatta  dal 
oonsiglie  regio  alcuna  innovazione.  I  deputati  Retici  e 
Vaiteliiiii  vennero  ai  sei  di  febbrajo  eoi  Grovemalore 
in  queste  convenzioni  :  Che  vi  fosse  eoiifederaziono 
perpetua  tra  la  Spagna  e  la  Rezia»  da  riniWH 
varsi  però  ogni  dodki  anni  ;  fosse  libero  il  transito 
ai  soldati  del  Re^  disarmati  per  la  Rem  y  armati  per 
la  Valtellina;  mantenessersì  nei  luoghi  forti  della  Val- 
tellina  presidj  spagnuoli  per  otto  anni>  dopo  il  «piai 
tempo  si  convenisse  in  dò  per  V  avvenire ,  e  si 
trattasse  delta  demolizione  del  forte  di  Fuentes;  i^ 
quei  Gorounl  della  Rezia^  che  avessero  accettata  lii 
presente  Lega  trattata  con  la  Grigia^  si  restituisse  1« 
Taltellina  e  il  contado  di  Bormio;  niun'altra  religione 
ebe  la  Cattolica  romana  vi  si*  potesse  esercitare;  vi 
fosse  libera  la  giurisdizione  ecdesiastiea ,  ed  in  tigorm 
i  decreti  del  Concilio  di  Trento;  gli  espi^  protestanti 
potessero  vendere  i  toro  benj^  o  goderli  a  condizione 
di  poter  abitare  nella  valle  quattro  mesi  dell' anno  ^ 
però  senza  la  famiglia,  in  due  volte  distinte  e  sensé 
scandalo  alcuno;  fosse  perdonato  ai  Yaltdlini  tutto 
l'operato^  ehe  rioonoscevasi  per  giusto^  obbligandosi  il 
Se  Gattoli<»  per  la  Ioépo  sicurezza ,  e-  conservazione 
dello  stabilito;  pel  ^al  effetto  numtenesse  netta  valle 
un  ambasciatore. 

Quest'aecordo  non.  piacque  né  alla  Rezia  né  dia 
Valtdiina.  Le  due  L^he  delle  dieci  Diritture  e  della 
Cadde,  stimando  pregiudicarsene  gl'interest  Proto- 
stanti,  non  solameiite  iton  vollero  accettarlo ,  «a  oer» 
sero  «mala  mano  contro  la  Grigia.  NeHa  Grigia 
«tessa  moid  dissemivano^  Pareva  poi  strano  ai 
Tali^mi^  <^  g^  avevano  gustata  la  Uberta,  di  toiw 
iMffe  sotto  la  «pendenza^  wè  degli  etiptiM  perdoid  ai 
UaraMk 
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Mentre  gli  animi  erano  fra  di  loro  diTisi  e  le  armi 
tumultuavano^  procedevano  con  successo  i  trattati  di 
Madrid.  E  benché  gli  amici  del  Feria ,  dimostrando 
l'utilità  ddl**  accordo  di  Milano^  ^  sforzassero  di  farlo 
accettare,  non  poterono  conseguire  l' intento  loro,  per- 
chè Bassompierre  ed  i  Veneziani  risentitamente  si 
contrapponevano,  per  dare  quell'accordo  sotto  appa- 
renti colori  una  padronanza  intiera  agli  Spagnuoli 
sulla  Yaltellina. 

Mancò  a  questi  giorni  di  vita  il  ré  Filippo  fll,  suc- 
cedendogli il  suo  figliuolo  Filippo  ly.  Non  s'intermi- 
<iero  per  quest'accidente  i  negoziati;  anzi,  avendo  Fi- 
Bppo  III ,  pel  suo  testamento,  esortato  il  figliuolo  ad 
accettare  ed  eseguire  in  ciò  il  consiglio  del  Pontefice, 
ni' venne  ai  venticinque  d'aprile  in  Madrid  alle  seguenti 
dtipiilazioni:  Che  le  co^  si  rimettessero  nello  stato 
primiero,  ciascuno  ritirando  le  sue  forze  come  avanti 
gli  ùltimi  moti  ;  che  fosse  perdonato  generalmente^  ai 
Valtellini,  né  per  quello  che  avevano  fatto  potessero 
a  modo  alcuno  venir  ricerchi  o  molestati  ;  che  le  Le- 

§he  presterebbero  il  giuramento  per  l'adempimento 
el  concordato  avanti  del  Nunzio  pontificio  di  Lucerna, 
dell^  Ambasciatore  di  Francia  e  del  presidente  od  altro 
personaggio  della  contea  dì  Borgógna  ;  che  il  Cri^ 
atianissimo,  insieme  col  tredici  Cantoni  Svizzeri  e  coi 
Talesani^  od.  almeno  la  maggior  parte  di  essi,  promet- 
terebbero e  sarebbero  mallevadori  per  la  Scurezza  del 
ValtelKni;  che  restasseroin  vigore  gli  antichi  trattati 
di  confederazione  con  la  Rezta  e  CaSA  di  Austria  9  ri- 
spetto particolarmente  al  contado  del  Tirolo.  Per  un 
atto  secreto  poi  fu  stipulato  a  parte  che  il  Cristianis- 
simo ìMHìtinuerebbe  d' impedire  che  i  Grigioni  non  si 
pfeclpicassero  ad  altre  leghe  con  altri  principi,  ma 
ehe  manterrebbero  l'antica  con  la  Corona  di  Francia  ; 
il  quale  ultimo  capitolo  mirava  ad  escludere  i  Vene- 
zlarii  da  qualunque  confederazione  coi  €k*igioni.  Fa 
ingianui  al  ÌRerta  di  stahe-i^l'^eieoèziApe  del  trattato. 
Se  poco  ai  Grigioni  avevano  aoddbfiitto  i  ^eipiloK 
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di  Milano^  molto  maggiore  akerazione  aveva  loro  dato 
il  trattato  di  Madrid.  Ma  Gueflier  con  la  maggiore  dili- 
genza adq>epando8Ì,  e  da  (X)muDe  in  cornane  andando^  • 
con  dimostrazioni  molto  brusche  minacciando  che  sa- 
rebbe usata  la*  forza  contila  i  renitenti^  ottenne  che  la 
parte. maggiore  dei  voti  si  accomodasse  alle  sue  richieste* 
Aprissi^  secondo  il  trattalo  4i  Madrid ,  il  congresso 
in  Lucerna^  a  cui  andarono  anche  tre  deputati  dei 
Orìg^oni;  ma  quivi  opponendosi  gagliardamente  i 
Valtellini  nella  pertona  del  ParibeUi»  mandatovi  a 
posta  da  loro^  e  dall' altra  parte  non  volendo  né  i 
Caqtòni  Oattolici,  né  i  Protestanti  farsi  mallevadori 
dei  Grigioni],  di  cui  conoscevano  V  instabilità ,  abboiv 
rendo  anche  dal  trattato^  quelli  perchè  credevano 
che  non  si  fosse  fatto  abbastanza  per  la  religione  Cat- 
tolica^ questi  perchè  stimavano  che  si  fosse  fatto 
troppo^  restò  il  negozio  imperfetto^  e  si  tornò  neì\%> 
incertezze  di  prima. 

U  Govertiatóre  di  Milano^  che  stava  vigilantissimo 

«alle  presenti  emergenze^  credette  di  non  dover  pret^ 

rire  l'occasione  d' introdurre  nuovi  negoziati  con  fai 

Rezia,  promettendo  di  restituire  la  Valtellina  con  nes^ 

sona  altra  condizione  che  l'esclusione  dell'esercizio 

della  religione  Protestante.  Alcuni  si  mostravano  in- 

eUnati  a  consentire;  ma  il  volgo ^  niun  prudente  coi^ 

fiiglio  più  ascoltando,  esacerbato  massimamente  contm 

\  il  Governatore  per  la  proibizione  delle  tratte  dei  vi» 

▼eri  dalla  Lombardia^  che  metteva  la  Rezia  In  molta 

strettezza^  eorse  furiosamente  alle  insegne^  deliberatosi 

di  tentare  un'altra  volta  la  ricuperazione  della  Ya^ 

tellina  con  Tarmi.  I  predicanti^  al  solito^  condtavaiio 

allafazione  le  turbe  già  di  per  sé  stesse   furibonde. 

Calarono  grossi  di  sei  mila  combattenti  per  l''Agne- 

dina  inferiore  5  confidando  di  arrivare  improvvisi  so 

Bormio.  Infatti  s'impadronirono  del  borgo,  ma  reàr 

stando  il  forte  e  sopraggiungendo  gli  avvisi   che  il 

Pena  stesso  saliva  per  la  valle  con  gran  nervo  di 

8^  a  che  Jkddirone  con  le  truppe  areidocali  sem^ 
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deva  dairOmbi'iigUa  per  t4igliar  ioro  ilrilerno,  ^ 
diedero  alla  fuga  con  viltà  uguale  airim^o  col 
quale  erano  corsi  air  armi.  Furono^  fuggendo ,  sper- 
perati e  quasi  air  ukìmo  steraiinio  condotti ,  essendo 
restato  morto,  abbandonato  da''  suoi,  lo  stesiso  colonnello 
Armanno  Pianta. 

Fu  stimato  non  doversi  pretermettere  roccaaiooe 
di  domare  nelle  proprie  sedi  una  nazione  che  le  ami«» 
chevoli  offerte  ricusava ,  e  con  la  inconstaixza  e  auda<*> 
ria   teneva  in  sospetto  e  U  ibolazione  continua  i  vi* 
cini.  Fatta  la  deliberazione,  il  Feria^  dopo  lieve  eoa*   . 
trasto,   s'insignorì  di  Chiavenna.  Baldirone,  condu<- 
cendo  con  sé  diecimila  soldati,  costrinse  la  Grigia  e  la 
Cadde  a  dargli  il  passo;  poi,  gittatosi  sulle  dieci  Di- 
ritture, se  ne  imposi^essò,  come  antico  patrimonio  di 
Casa  d' Austria.  Furono  i  popoli,  come  sudditi  natur 
rali  ed  ereditarj,  sforzati  a  consegnar  Tarmi,  giurare 
fedeltà,  prostrarsi  a  chieder  perdono  della  renitenza 
trascorsa.  Posero  gli  Austriaci  guerntgioni  nei  luoghi 
più  opportuni,  piantarono  forti  per  imbrigliare  quella 
gente  inquieta  e  tumultuosa^  Assicurarono  Coìrà  con 
«ettecento  soldati. 

.  Per  aggiunta  ai  mali  che  dall'invasione  sohrivapo 
i  Grigioiìi,  il  Vescovo  di  Coirà  comparve,  il  quale, 
limettendo  in  campo  le  sue  antiche  ragioni,  ogni  cosa 
Arbitrariamente  ed  anche  tirannicamente  dominava 
4»n  grandissima  iiidegnazione  di  quelle  popolazioni 
Così  i  Grigionl ,  prima  per  la  durezza  da  loro  usata 
verso  la  Yallellina,  poi  per  la  inconsideratezza  dei 
loro  eonsigli.non  potendo  tollerare  la ^ace,  né  sapendo 
csaereitar  l^ne  la  guerra,  non  solamente  perdettero  la 
aipborSa  della  valle,  ma  ancora  cpieiia  di  loro  mede- 
aimi,  diventando  servi  di  nazioni  forestiere. 
«  limati  i  Grigioni  »  esidtavano  i  Yaltellini,  mtg- 
<P9mente  at^divano  gli  Spugnoli.  Per  ordine  del  Fa- 
rla fu  fatta  il  venticinque  gennajo  del  nuovo  anno, 
^a  i  Taltelliai  e  le  due  Leghe  (  non  si  menzionareno 
^nqufìhi  delle  dieci  Piriiture,  né  T  Agoedioa  ùtfa- 
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dare,  eoine  rerlse  dui  corpo  Retice  ed^  meenyàate 
111  dofiaiHio  Austrìaco.)  una  coDvefizione  per  cm  i  Grì* 
gium  cedevano  In  perpetuo  ogni  diritto  che  potessero 
avere  sopra  la.  Yaitelìina  e  coalado  di  Bormio ,  e  né 
STessero  in  rieonpeasa  ventÌ6Ìn(|Qeiniki  seuifi  annui* 
M  medesinrio  giorno  fu  stipulata  confederazione  per* 
petoa  fra  le  due  Leghe  e  gli  Bpagnooli  con  la  condii 
ziene  dei  .transiti  e  dello  stato  della  Religione  in  Betia^ 
copforaie  a  quanto  si  era  convenuto  per  la  Taltellina 
nei  capitoli  di  Milano.  Le  due  Leg^e  iinunsiarono 
aneora  in  favor  dell'  Arc^uea  ad  ogni  confederazione 
€00  le  dieci  Diritture^  TAgnedina  inferiore  e  la  valle 
di.  Monastero  ^  rlconosc^idole  come  suddite  ddi''  Au* 
fitrie.  Le  quali  convenzioni  non  furono  udite  senza 
sdegno  da  Francia^  Yenezìa  e  Savoja^  siccome  quelle 
che  vedevano  neir  ambiento  della  potenza  AustrlaeA  il 
proprio  perìcolo. 

Tomosà  in  SII  I  negoziati^  minacciandosi  principal- 
mente dalla  Francia  la  guerra^  se  la  Spa^Mi  non  ohi* 
Mntiya  ad  accordi  più  ragionevoli.  Ma  i  repentini  e 
gravissimi  moti  della  Rezia  sconvolsero  bentosto  ogni 
pratica  con  dare  maggior  sospetto  agli  Austriaci  e 
maggiore  speranza  alla  pai*te  avversaria* 

I  popoli  soggiogati  dali'  Arciduca  ^  di  natura  feroci 
^  iiapazlentissimi  del  giogo ,  erano  ancora  maggior^ 
mente  «sperati  dalla  incredibile  licenza  del  soldati  Au-^ 
s^cl  9  dalla  superbia  dei  comandanti  e  soprattutto 
dall'essere  impedito  l'esercizio  della  proprìa  religióne* 
£r«si  bensì  tolleraCa  ai  predicanti  l' uso  di  batlezzara 
(di  assistere  al  «Mitrtmonj/ ma  poi  venne  ordliie  dal* 
l'Araduca  che  non  si  soffrìssero  p«ì  predicanti',  co* 
viU^  come  scriveva^  di  miscredenza  non  mHi»  che  di 
ittmuUi.  Molti  di  loro  si  spatrìarom^j  1  restaifti  man- 
ali in  carcere:  era  una  bmtta  e  ddorosa  tirannie^; 
Vennero  quindi  le  imsmoni.deì  cappuccini^  comparve  il 
*acrìfido  della  Messa  >  da  quasi  un  secolo  dismessa  ili 
^Ue  regimila  e  contro  il  quale  prìoeipalmfente  ipro» 
l<>iiBti  pcoiesBaTaao  odio  e  4i^rca»>  gmidiMimai» 
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AirhwrafDo  nuovi  ordbi  Araduealì:  Steasem  i  predi- 
«ttiti  in  esilio  ;  qnalonqae  alto  religioso  oootrario 
«Ila  religione  Cattolica,  qoalonqae  occulto  conyentieirfoy 
qualunque  lezione  di  libri  d'eretici  fos^ro  vietati  ;  gli 
credei  obbligati  ad  assistere  ai  catediismi  ;  avessero  i 
Cattolici  facoltà  d' ediflcar^sbiese  ed  esercitare  il  loro 
culto  ovunque  loro  piacesse^ 

Per  tali  ordinazioni  montò  al  colmo  la  rabbia  ed 
soggiogati  Grìgioni.  Arme  da  fuoco  né  biancbe  ninna 
più  avevano,  o  poche,  essendo  stati  obbligati  a  eonse- 
gnàrle  agli  oppressori:  s'armarono  di  picche. 'Ai  ven- 
liauattro  d' aprile  si  commosse  tntt'  ad  un  tratto  la 
▼flile  di  Partenza,  sede  principale  d' uomini  coraggio- 
sissimi: scagliaronsi  contro  gli  Arciducali;  in  un  mo- 
mento ed  a  furore  ne  ammazzarono  cinquecento,  parta 
trafitti,  parte  ammaccati:  orribile  oarnefifiìna,  ben 

E 'usta,  ma  pure  troppo  crudele  vendetta  di  tirannide* 
e  donne  stesse  s'insanguinarono  le  mani  nel  sangue 
<idiato  degli  Austrìaci;  narrano  che  una  sola  sette  con 
la  sua  clava  ne  prostrasse  :  i  Aeticì  annali  ne  parlano 
con  onoranza.  La  rabbia  si  sfogò  non  solo  contro  i 
soldati,  ma  ancora  contro  i  cappuccini:  chi  di  loro  non 
potè  fuggire  fu  ucdso.  I  Partenzaschi,  calando,  ave* 
Vano  chiamato  a  liliertà  tutte  le  Diritture  ,  per  modo 
che  Coirà  sola  restava  in  potere  degli  Arciducali.  Po- 
servisi  a  campo ,  e  tanto  la  strinsero  che  il  presidio. 
In  cui  si  numeravano  d'intorno  a  duemila  buoni  sol- 
dati, fu  sforzato  olhi  resa.  Questi  veterani  passarono, 
sortendo,  con  grandissiina  indegnazione  per  mezzo  alle 
Ale  dei  Partenzaschi,  che,  orridameme  Uml  del  sangue 
dei  sorpred  presidiar] ,  fìieévano,  quasi  novelli  Ercoli, 
pompa  delle  loro  vincìtrìci  clave  e  bastoni  ferrati.. 
'  Al  calore  di  si  prosperi  successi  le  tre  Leghe,  all'an» 
tka  confederazione  ritornando,  rinunztarono  agli  arti- 
boli  di  Milano,  e  protestarono,  a  dò  confortati  dal  GuelP> 
fter,éK  voler  aderire  unieamenfce alci^itolato  di Madrjd. 
-  L'Arciduca  àwiBem  nie(|it«ndo  il  easti^  :  gente  re- 
90bu^'«f«Ti  eootro.  ^nt»  iumottuaria.  logfosaarono 
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nella  YàlteHina,  i  Tedeschi  ncU'Agne- 
1  inferiore;  da  questa  feeero  Impeto  contro  la  scon- 
ligliata  Rezia.  Incontrarono  feroce  resistenza  al  ponto 
Martina;  finalmente  il  superarono.  Uccidevano^  ovan» 

r  passavano  y  nomini  e  donne  ^-ureechi  e  fancinUi  : 
[Her  tutto  il  valore  soverchiò  il  furore.  Partenzo 
stesso  cede ,  ma  dopo  orrìbile  e  sanguinosissima  mW 
ichia:  la  valle  andò  a  sacco  ed  a  HI  di  spada  ;  le  casa 
ardevano  in  pire  spaventevoli  agli  occhi  dei  crudeli 
TiDcitori  e  dei  miseri  Partenzaschi  supersdtìj  I  qualr, 
riiwratisl  sulle  alte  cime  delle  circostanti  montagne  j 
poc'anzi  soggiorno  di  quiete  e  felicità^  ora  di  raiserìa, 
di  dolete  e  di  lutto^  libertà  ancora  sospiravano  al  lama 
dei  funesti  Inceudj. 

L' acquisto  di  una  parte  della  Rezia,  aggiunto  a 
oQello  della  Valtellina ,  aveva  resa  sempre  più  formio 
dabile  la  potenza  Austriaca  in  Italia .,  e  le  lunghezza 
ehe  la  Spagna  era  andata  frapponendo  per  la  restitu- 
sione  erano  di  argomento  che  quello  che  aveva  con* 
qoistato  con  l'armi  volesse  conservare  con  pertinacia. 
Venezia  e  Savoja ,  prime  a  patirne  /  stimolavano  con 
TJTissime  Istanze  la  Francia,  perchè  avesse  a  coore  la 
libertà  d' Italia;  i  suoi  amici  ed  alleati  non  abbandc^ 
nasse;  l'osservazione  del  trattato  di'  Madrid,  di  cui  em 
stata  parte  mallevadrice,  procurasse:  Ad  Istanza  df 
OioTannl  Pesaro ,  agente  Teneto  y  e  del  duca  Carlo 
Emanuele,  che  abboccossi  col  Re  in  Avignone  nel  mesa 
di  novembre,  si  gettarono  i  fondamenti  di  una  Lega  » 
che,  promossa  da  un  abboccamento  in  Lione  col  prìni» 
€ipe  Vittorio  y  fu  poi  ridotta  a  perfezione,  per  la  re^ 
^egrazione  della  Rezia,  in  Parigi  nel  mese  di  &bi« 
waio  delKanno  seguente. 

Convennero  che  11  Re  si  obbligasse  a  mantenere  m 
Krrigio  della  Lega  qij^ndicl  in  didottomUa  ftintl,  la 
Repubbliea  veneta  dled  in  dodicimila,  il  Duca  di  Savoja 
ottomila ,  ed  inoltre  per  ciascono  duemila  cavalli;  ehi 
fl  conducesse  a  loro  stipendj  il  Conte  di  Mansfelt  per 
impiegarlo  in  ihwmek  contro  gli  Aoatriàeif  che  iMaa^^ 

^  ....  »  ^      ^         /-  .  .; 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


44  STORIA  o'iTAlilA^    >  (M3^) 

serbato  luogo'  agli  Svìzzeri  é'  entrare  nfdh  Lega^  e 
cosi  ancora  ai  Re  d' Inghilterra  e  ad  altri  principi 
d'Italia  e  di  Germania;  che  al  Pontefice ,  per  la  rivt^ 
renza  che  gli  si  portava^  non  solo  Iòsse  lasciato  luogo^ 
ma  eziandio  informato -delle  giu^^e  cause  della  Lega, 
indirizzata  alla  sicurezza  d'Europa  e  della  stessa  Sede 
Apostolica.  La  Francia ,  presi  novelli  spiriti ,  si   per 
parecchie  vittorie  ottennte  su  i  protestanti,  che  avevano 
eontintiato  a  turbare  il  reame  ^  eome  per  la  fermesza 
del  cardinale  Rtchelieu ,  arrivato  di  fresco  al  soqamo 
delle  faccende,  significò  alla  corte  di  Madrid  per  mezzo 
del  sue  ambasciatore  Rochepot  che  o  s' adempissero 
gli  articoli  di  Madrid,  o  s'intimerebbe  guerra*   Tro- 
vessi ,  per  non  venire  cosi  subitamente  al  ferro  ^  un 
mezzo  termine,  e  fu,  che  si  depositasséi'o  i  forti  della 
Valtellina  in  mano  del  Pontefice  sino  all'  assettamento 
delle  differenze. 

'    Per  esecuzione  dell'accordato,  s^era  verso  il  mese  di 
maggio  inoltrato  nel  Milanese  il  generale  di  santa 
Chiesa  Orazio  Ludovisio ,  duca  di  Piano ,  fratello  del 
Pontefice,  con  millecinquecento  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli ,  ma  ladroni  piuttosto  e  canaglia  racimolata  sulle 
strade  e  sulle  piazze  che  veri  saldati.  Vennero  ad  in^^ 
eontrarlo,  mandati  dalla  re^enza  di  Vaitellina,  Gian-^ 
giacomo  Parlbelli  e  Giacomo  Venosta  :  gli  raccoman- 
darono la  patria.  Quest'era  complimento ,  quest'altro 
sostanza:  altro  non  aspirare  la  valle  che  resimersi  dal» 
riatollerablle  dominio  delle  L^he;  prendessela  il  Pon* 
tfifioe  in  proteasioiie ,  al  patrimonio  della  Chiesa  l'in- 
eorporaase,  o  patrimonio  della  sua  propria  faouglla 
né  facesse.  Piacque  l' esibizione  ;  e  se  Gregorio  non 
monta  due  mesi  dopo ,  forse  si  sareU^ero  nnuoiati 
lièi  Ludovifli  gli  esempi  del  Medici  e  dei  Farnesi  I 
PootMifj  oceuparoBO  la  Valiellina.  Il  Papa  scrisse  al 
TaMllni  un  Breve ,  eoo  eoi  espose  i  Ponlifiq  affetti 
asser  legati  a  favor  loro  da  quella  fortissima  risolih* 
lione  eoo  la  qude  avevano  impugnate  l^armi  salubri  » 
•euiitendo  V  erstiso  giogo  del  Grigiooi  i  onde  pngsTi 
.  dal  eielo  ogni  assbtenza  a  tanta  pietà  e  yatore. 
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Mori  Gregorio  i^li  otiodi  luglio.  Nacquero,  aeeoiido 
3  soKto^  per  la  elezione  del  movo  Papa ,  le  fazioid 
eardioideselìe.   I  capi  di  parte  erano  i  cardinali  Lu« 
doTÌsio ,  Boi*gtìese ,  Medici ,  Savqja  e  Farnese  ;  non 
die  asfrirassero  al  pontificato  per  aè,  perchè  a  ciò  non 
M  vedevano  abbastanza  fiancbeggiati ,  ma  ciascun  di 
loro  si  ntHOveva  a  vantaggio  di  alcun  suo  aderente  o 
di  chi  pi» 'SI  promettesse.  Non  potendo  conseguir  il 
loro  Intenio  separati^  Lndovisio  e  Borghese,  si  unirono 
per  crear  Papa  il  cardinale  Maffeo  Barberini >  d'età 
solamente  di  cinqiiàntacinque  anni,  superando  Punione 
dei  cardlnaK  vecchi ,  che  contrastavano  airelezione  di 
un  earifìnale  giovane.  Bm^berini  adunque  fu  collocato 
nella  suprema  cattedra  addi  sei  d'  agosto ,  prendendo 
il  nome  di  Urbano  YIII ,  papa  versatissìmo  nelle  Un^ 
emde  per  essere  staio  Legato  a  Bologna  e  io  Francia^ 
ma  che»  coprendo  col  velame  deHa  virtù  molti  vlz],  riu« 
wà  quanto  Paolo  lY^  e  forse  più^  pernicioso  airitalia. 
Tornando  alle  cose  della  Valtellina  ^  moleste  a  tanti 
prìncipi  ed  esca  di  cosi  grave  incendio,  il  nuovo  Pon- 
téfice fece  buon  ufficio  pastorale  y  raceooiaodando  ai 
potentati  la  concordia  ,  ai  Yaltellini  la  pazienza.  Pro« 
testava  però,  volere  in  ogni  caso  che  la  religione  Cat- 
tolica fosse  conservata  libera  e  salva.  Sfregò  la  sua 
mente  agH  ambasciatori  di  Franeia  e  di  Spagna  Sillery 
e  Pastrano:  che  i  governatori  e  giudici  d^appellaaione 
per  Yaltelltna,  Bormio^  Chiavenna  e  Puschiavo  non 
potessero  essere  che  Cattolici;  In  cotesti  luoghi  niun  altro 
esercixio  di  religione  che  della  Romana  si  tollerasse.' 
Piaecpiero  i  sensi  del  Pontefice;  furono  accordati  in  un 
trattato^  in  cui  convennero  e  per  la  parte  politica  sti-^ 

aarono  che  la  Yaltellina  tornasse  sotto  il  dominio 
La  Rezia,  conforme  ai  capitoli  di  Madrid,  riservati 
i  transiti  alla  Spagna. 

La  Francia  si  risenti  gravemente  di  questo  trattato» 
lieoaando  di  approvarlo,  anzi  richiamando  SHlery  eoo 
Mslituirgti  Betbunes.  La  eoncesmone  dei  transiti  lo 
aeerehbè  principaltiiente  indegnazlone ,  e  protcatava. 
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essere  contro  la  nputazione  della  Lega  6ontf*atta  eoi 
Veneti  e  l^avoja.  Bethunes  instava  per  la  esecuzione 
del  trattato  di  Madrid^  o  minacciava  guerra.  La  8pft« 
gna  intanto ,  vista  la  tempesta  che  s' ingrossava  coa- 
tro di  lei,  s'andava  armando.  Da  un'altra  parte ,  cre^ 
aceva  in  Europa  l'odio  verso  la  Casa  d'Austria  e  la 
gelosia  contro  la  sua  potenza.  Per  isfogar  Tuno  e  fre« 
nar  l'altra ,  si  assembrarono  nel  mese  d' ottobre  in 
Avignone  ^  quasi  a  comune  cospirazione  contro  di  lei, 
occultissimamente  e  sotto  varj  colori  di  mercantegr 
gtare^  oltre  i  ministri  di  Francia,  Savoja  e  Venezia  « 
(|uei  d'Inghilterra,  Olanda^  Danimarca  e  d'altri  priiv-. 
Gipi  Protestanti.  Corse  anche  fama  che  vi  andasse 
insino  dalla  Transilvania  un  inviato  del  principe  Be- 
tìem  Gabor.  Restò  fra  di  essi  conclusa  un**  alleanza 
contro  gli  Austriaci  ner  la  rintegrazione  della  Reììa, 
ki  libertà  d^'Italia  e  d'Alemagna,  e  la.  restituzione  del 
Palatino.  Restò  a  carico  del  Cristianissimo  il  far  .ca- 
lotte dal  paese  dei  Grìgioni  nella  Valtellina  un  grosso 
sforzo;  la  quale  poi  occupata,  si  doveva  assalire  il  Mi- 
lanese, e  secondare  i  moti  da  far»  contro  lo  stesso , 
anche  dalla  parte  del  Piemonte. 

Per  venire  all'effetto,  i  ministri  di  Francia  spedi- 
rono in  Isvizzera  il  marchese  di  Coeuvi*es  sotto  sem* 
bianza  di  disporre  i  Cantoni  a  dar  loro  sicurtà  del 
trattato  di  Madrid  e  a  non  si  partire  dalla  confede- 
razione. Portò  considerabili  somme ,  offerendo  là  vo« 
kntÀ  pronta  per  soddisfare  le  ^nsìòni  decorsele  rac'^ 
cor  soldati.  Coeuvres ,  ricevuti  in  Svizzera  i  reggi- 
menti Francesi  destinati  alla  tniedizione,  e  che  a  questo 
fine  erano  stati  raccolti  nella  Bressa,' cresciuto  di  alcun 
numero  di  Svizzeri  e  Grìgioni,  comparve  nella  Rezia; 

E  lindi ,  fatta  giurare  l'antica  confeaerazioue  delle  tro 
eghe,  prese  viaggio  verso  il  pa^  di  Puschiavo  per 
calarsi  nella  Valtdlina,  declinando  già  la  stagiona 
verso  inverno.  Furono  co^  rapide  e  bene  disposta 
k  mosse  del  Coeuvres,  e  cosi  debole  la  resistenza  fatta 
4iei  forti  dai  Papalini  che>  non  avendo  potuto  arrivare 
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a  tempo  i  soceoréi  degli  Arciducali^  che  dal  Tirolo  già 
marciavofio^  iiè  cpielli  del  Milanese,  cui  il  Duca  di  Fé* 
ria  già  aveva  inviati ,  tutta  la  Valle  fu  ridotta  a  sua 
divozione/  non  eccettuati  il  borgo  e  il  castello  di  Bor» 
mio.  Solo  Ghìavenna  e  Riva  si  preservarono  per  es- 
servi entrate  opportunamente  alcune  compagnie  df 
Spagnuoli  mandate  dal  Governatore. 

La  tiepidezza  dei  Pontiicj  nel  difendere  il  deposito 
della  fede  pubblica  a  lor  confidato^  certe  pratiche  te* 
nute  dal  signor  di  Bagno^  comandante  per  loro  in  Tl^ 
rano^col  Coeovres,  e  il  non  aver  fatto  il  Papa  verun 
rìsentimentQ  per  l'affronto  fatto  alle  sue  insegne  ^  die* 
dero  origine  al  sosf>etto  che  i  Barberini ,  volendosi 
dare  pei  loro  fini  in  braccio  alla  parte  Francese^  ave»*' 
sera  .a  bella  pasta  facilitato  al  general  Francese  V  &t^ 
qdisto  della  Valle.  Divulgavasi  anzi  che^  se  i  Fonrificj 
aT<!vano  aspettato ,  prima  di  cedere  ^  qualche  tiro  cK 
eannone ,  ciò  era  seguito  perchè  la  famiglia  Bai^ 
Iterinln^inclinanle  ai  Francesi  e  disposta  a  soddisfarli  5 
avesse  vduto  per  suo  decoro ,  quale  vergine,  parere 
sforzata.  E  se  è  lecito  connettere  con  la  gravità  delk 
storia  gli  schera  di  Pasquino  9  narrerò  che  questo 
Pasquino  9  fintosi  interrogato  da  un  uomo  del  Nuovo 
Mondo  a  questo  modo:  Jl  Papà  è.  forse  Cattolico,  ri- 
«pose:  Taci,  taci,  ch'egli  è  Cristianissimo. 

Intanto  la  Yalle^  percossa  d'infortunio  gravissimo > 
provava  tutti  gli  estremi  della  miseria.  Francesi  e 
Gr^oni  facevano  a  gara  per  divorarsela.  Dei  soli 
Svizzeri  ebbero  i  Valtellini  a  restar  coutenti ,  dimo« 
strandosi  continenti  e  moderati^  quanto  i  loro  compa* 
pA  apparivano  rapaci  e  insolenti.  Quella  religione  poi, 
<^e  con  atti  tanto  barbari  sul  principio,  e  con  isquisitò 
valore  nel  progresso  avevano  voluto  mettere  in  salvo, 
vedevano  ogni  giorno  piò  vilipesa  ed  oltraggiata,  ec« 
cedendo  in  ogni  fermine  di  bnitalità  i  Grigioni,  e  tol» 
arandoli  con  troppa  rimessa  pazienza  i  Francesi. 

Chitivennà  intanto  col  sno  castello  restarono  espa*^ 
gfttti  dal  Goeuvres,  U  quale  guadagnò. anche  il  Sasso- 
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oorbè,  abbandonato  dai  nemici.  Sì  strìnse  poi  intoma 
a  Riva  y  che  sola  restava  in  poter  di  Spa^a  e  cfae^ 
pìccolo  ed  umile  sito^  sparse  larga  fama  di  sé  pel  gravi 
accidenti  che  vi  successero. 

Nell'ultima  parte  del  lago  di  Chiavenna ,  parte  di 
quel  di  Como,  ma  da  esso  separato  per  i^tretta  gala  , 
sopra  la  sinistra  parte  e  sopra  un  vivo  scoglio  sieda 
la  terra  di  Riva,  che  altro  a  qnei  tempi  non  era  che 
un'osteria  ed  un  magazzino  atte  a  ricevere  le  merci 
che,  dalla  Germania  venendo ,  nella  Lombardia  si 
transitavano.  Chiude  tale  scoglio  la  pianura  di  Chia^ 
Ycnna,  che  ivi  termina,  e  stretto  tra  l'acque  del  lago 
e  la  rapida  costa  del  monte,  apre  a  seconda  dello  stessc»^ 
lago  una  strada  ,  anzi  sentiero  scosceso  verso  la  Vai- 
tellina  :  così  vera  chiave  del  passo  dee  riputar.si ,  et 
chi  lo  possiede  il  può  dare  o  vietare  ad  arbìtrio.  Ve» 
raiìo  deatro  Spagnuoti  ed  Italiani;  quelli  retti  dal  gè* 
neiale  Quiroga,  questi  daU'Albertazzo.  Poi,  a  peti'- 
zioue  del  Feria,  che  conosceva Timportanza  del  iuogo^ 
ci  venne  il  Pappenheim,  guerriero  famoso,  die  poseìito 
tanta  parte  ebbe  nella  battaglia  degli  Austriaci  a  Lut-' 
zen  contro  gli  Svede$:i,  condotti  dal  loro  re  Gustavo- 
Adolfo.  S'erano  fortificati  con  trincee  fuori,  con  mura 
fòrti  dentro  ;  il  sito  snpereminente  ancora  gli  asslcu* 
fava.  Bene  di  valore  e  di  fortezza  avevano  bisogno  ,. 
pei*chè  il  nemico  grosso  e  valoroso  instava,  ed  oltre  a 
dò ,  essendo  padrone  di  Chiavenna  e  della  Yaltellina, 
gli  poteva  combattere  dai  due  lati.  Quest'  ultima  cir- 
costanza agevolava  da  una  parte  le  operazioni  degli 
i^gressori;  dall'altra  serviva  loro  d'Impedimento;  per<^ 
che,  essendo  separati,  potevano  difficilmente  concertare 
^i  assalti.  Pensarono  ad  aprirsi  la  via  :  due  ne  acor- 

Kvano,  una  pei  monti  molto  aspri  che  sovrastanno  a 
va  dall'altra  parte  della  strada,  l'altra  pel  lago,  al 
quale  avevano  adito ,  essendo  padroni  della  riva  slni» 
atra  dell'  Adda.  Vennero  i  monti  suddetti  parecchia, 
volte  in  contesa,  ora  restandovi  superiori  gli  ftpagnuoli 
ed  ora  i  coUegati  eoa  vario  geoere  di  pugna;  perdoni». 
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cora con  enormi  sassi  rotolati  dall'alto  s'iofragne- 
▼ano  ed  aeciaecavano.  Infine  da  questa  parte  rimase 
il  vantaggio  al  Pappenheim^  il  quale,  ottenuti  e  rite- 
nuti qu^i  aspri  gioghi ,  eacdò  i  nemici  dalle  terne 
▼leine,  e  s** olirò  .anche  insino  a  Traona ,  di  cui.s'  im- 


Per  aprir»  la  strada  del  iago^  Coeuvres  chiamò  a 
sé 9  a  ciò  consigliato  dal  Commissario  di  Venezia  che 
l'accompagnava^  alenn  numero  di  arsenalotti,  che,  pra- 
tichi di^Ua  fabbricazione  delle  navi ,  ne  costrussero  sul 
lago  di  Gooao  dì  quelle  che ,  larghe  essendo  e  poco 
pescando ,  er^no  atte  a  passare  per  la  piccola  gola  in 
quel  di  Chiavenna.  A  marinari  esperti  Feria  oppose 
mannari  esperti.  Chiamò,  sul  Ji^  marangoni  Geno- 
vesi ,  dai  quali  eonstrutte  piatte  capaci  di  contrastare, 
si  tennero  in  freno  i  Yeneaiaal.  Per  la  quàl  cosa,  nem- 
meoo  à&  questo  lato  i  Collegati  poterono  prender  van- 
taggio, tollerando  grande  incomodità  ,^.  parte  dalle 
navi  genovesi,  parte  dall' artiglierie  del  fbrtedi  Fuenr 
tes,  parte  finalntente  dai  tiri  di  alcuni  altri  cannoni 
posti  sulle  due  rive  .dello  stretto  per  cui  sì  va  dal 
lago  di  CoflAO  In  quel  di  Chiavenna«  Allargatasi  in  tal 
modo  r  oppugnazione  in  assedio ,.  né  questo  ancora 
essendo  stretto ,  Topèra  tirava,  in  lungo.  La  stagione 
sinistra  intanto,  esalmdo  da  quei  luoghi  paludosi 
miasmi  pestilenziali,,  i  Collegati,  perduta  molta  gente, 
per  esservisi,  un  giorno^  più  che  l'altro  ampliate  le  in- 
fermitÀ  cantagijose,  fut*ono  obbligati  a  rifore  con  nuovi 
soldati  parecchie  volte  le  compagnie.  Le  medesime  in- 
fermità menomavano  Toste  spagnuola,  ma  però  non 
eoa  tanta  intensità;  e  stando  il  Feria  mollo  vigilante, 
mandala  all'  uopo  nuovi  soldati  per  riempire  i  luoghi 
degli  estìnti.  L  esito  finale  fu ,  che  quel  piccolo  sco- 
glio di  Riva  riusci'  iesuperabile  intoppo  alla  fortuna 
^  Celibati ,.  perchè,  dategli  intorno  tante  battaglie 
invano ,  si  diffidarono  finalmente  di  poterlo  ottenere. 
M'averlo  o^non  averla  consisteva  per  loro  il  mo- 
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mento  della  v1tt<M*ift  ,  perchè  nel  primo  emo  «ì  opri*- 
\ano  la  strada  libera  Terso  il  Milanese  ,  il  quale ,  as^ 
salito  da  tre  bande,  cioè  dalla  Valtdiina da Coeuvres, 
dal  Bergamasco  e  Bresciano  dai  Yenefliani  ^  dai  Pie- 
monte dot  Duca  di  Sa'voja,  si  ^sarebb^  trovato  in  gran- 
dissimo pericolo ,  massime  vivendo^^i  4  popoli  con  l'a- 
nimo alienato  da  Spagna  per  la  durezza  del  gotemp 
e  la  scarsezza  dell'erario^  consumato  non  tanta  per 
la  mala  regola^  qnanto  per  le  spese  olire  misura  fatte 
dal  Governatore,  incapnccito,  anche  contro  la  volontà 
del  Re,  in  quelle  sue  imprese  della  Valtellina.  Nel 
secondo  pòi  si  disordinavano  \t  cose  loro  per  la  aon 
connessità  delle  forse. 

Parte  di  non  poca  importanza  dei  disegni  dei  Ool- 
legati  era  la  diversione  che  la  Francia  e  il  Duca  di 
Savoja  ,  sboccando  dalle  pianure  del  Piemonte ,  do- 
vevano* fare  contro  le  armi  di  Milano.  Ma  questa  parte, 
che,  secondo  le  condizioni  della  Lega  e  gli  scritti  pah* 
BHcal,!,  pareva  dover  essere  solamente  acoessorìa ,  di- 
venne per  la  cupidigia  di  Francia  e- di  Savoja  essen- 
zialissima ,  e  quasi  .capo  e  principal  fine  di  tutto  il  co- 
nato. Fu  cosa  (U  funesto  esemplo,  e  sarebbe  stata 
anche  di  funesto  -effetto  •  se  quel  fine  avesse  avuto  che 
gli  auton  se  n*  erano  profiosto.  Generosa  cagime 
yoveva  la  guerra  di  Valtellina,  siccome  ^lella  che  ten- 
fleva  a  diminuire  la  potenza  di  Spagna  e  a  dar  favore 
alla  libertà  d'Italia»  Ma,  come  se  fosse  destinato  dal 
cielo  che  non  mai  le  operanoni  poUtiehe  abbiano  ad 
esser  pure  né  senza  feccioso  pensiero  ,  all'  alto  propo- 
sito si  venne  ad  aggiungere  una  solenne  stipulazione 
d'ambizione  e  di  rapacità.  Genova  fu  la  mira  di  sì 
brutta  insidia  ,  quasi  che  fosse  necessario  che  non  si 
potesse  ft'enaré  Spagna  senza  distruggere  un  antico  e 
nobile  stato.' 

Già  da  qualche  tempo  il  I>uev  di  Savoja  e  il  Lesc^ 
ghtères',  di  concerto  coi  ministri  del  Re ,  si  erano  ac- 
cordati per  impadronirsi  della  città  di  Genova  e  di 
tutto  il  Genovesato ,  eoi  fine  di  partirlo  >  come  preda 
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comune,  trt  il  Be'  e  il  Doea^.  A  tale  Miboraaione  (ttoii 
so  se  mi  deUMi  dire  de^a  o  indegna  dei  frifi^i  di 
quei  tempo ,  pwdoceliè  se  ella  era  vergognosa,  essi 
non  si  curavano  della  vergogna  )  preteesevann  titoli 
di  diversa  natana.  La  Francia  si  seopri^  dicendo 
che lÌBalmenté «Ila  «ve va  delle  ragioni. sopra  Genova; 
che  Genova  era  stata  altra  volta  proidneia  frantes^^ 
e  ehe,  punendo  anche  io  non  cale  l'occasione  presente^ 
l'andar  contro  di  lei  era,  per  gli  antichi  diritti ^  ope- 
razione leginima.  Quanto  a  C^iio.fimaiHiele.^rsi  '  la- 
sciava intendere ,  anzi  foimialninite  protestava  >  arver 
ginsta  ragione  di  romper  guerra  .a  Grenova ,  e  di  ag- 
giudicarsi parte  del  suo  doiDinio^  per  le  sue  ragioni- 
sopra  ZuGcarello ,  nelle  quali^iretewileiisa  di  essere  stato 
pregiudicato  dai  GeiMKvési  ;.  impeiciocché  egli  stitndva 
appartenersegli  qud  marchesato  >per  du«.iiloti  :  rimo 
per  l'omaggio  prestato  da  Giorgi»  e  Carlo  del  Car- 
retto, già  iniiin  doiiamio  -14487  ^  Lodovico ^  duca  di 
Sftiseja,  1  qaali  come  marchesi  del  Finak  ne  telano 
signori;  i'altro  per  l'acquislo  fettone ^da «è  «edesiaso 
da  Sci(iione  del  Carretto  iiell'anno  éB8S.  ÀU'iinèon- 
tro,  la  Repabbliéa  di  Genova^  all«gaf^a>  par  cohMr- 
ytmìo  in  sua  possessione  y  d'averlo  «oanpratò  n^ilSM 
aoontanti  dalla  Camera  imperiale^' essendo  l' impera- 
tore Ferdinando  il  'venuto  a  sentcnasa  di  bando» impe* 
rialeodi  canfisea  contro,  il  medeéÉiid  Scìpinne  liti 
Carretto^  sì  a  eausa  deil'alianazioée  da  >hii  (fatta  JMBsa 
il  suo  eansentimento,  oame'par  eoceesi  aonuoessi  con- 
tro ramarità  e  rispetto  dovutogli.  ;  :     }  .  .  <      i  ••-«!< 

^er  beAe  acroadanéi.  sulla  papta  *  cbe^  m  aia(KiM^i)dei 
due  rapitori,  doveva  tocbare  'del  ;Geno«esa^i>re' te^:  i 
ineail  di  dar  perfezione  aM^  cose  òontenute.y-ilf  {Jmea 
e  il  Le^digbières  si  «loiìgF  trovati  imSenie  iiielanéia  di 
settembre  d^l^ianno  pvfacddeDte'a^Susa^i^ConvaaiHaro 
s<^gfelamanle^  che  Genova  si  prN||jbsBe,.a<oba'p]ia8a 
■^•sseoìeile  mani  di  madaikia  Cristina  ,  inrinoipeasa 
di  Piemonle/pei*  ienarìa.in.depasiJlo  a^aoniè»d^h;Birjie  ' 
U  Jlnea^  e  che  la  gne^nigiona  ^bamjoéìafiBtfimiièBi 
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metà  di  genti  del  R«^  la  raeU  di  quelle  del  Duea;  che^ 
avvenendo  cbe  il  duoato  di  Milano  si  eonqut»iasse^  ei 
desse  al  Duca ,  e  quando  ne  fosse  intieramente  in  po9> 
sesso  5  Genova  e  tutto  lo  stato  della  signorìa  cadessero 
io^  proprietà  del  Re,  eccettuato  il  marchesato  di  Zac- 
carello ,  e  le  terre  che  giacevano  dal  dritto  caniunino 
d'Onnea  ad  Oneglia,  e  tutte  l'altre  da  quel  canHnino 
tirando  dalla  benda  di  Nizza,  le  quali  resterebbero 
al  Duea  ;  che  incontrandosi  difficoltà  nella  conquista 
del  Milanese,  il  Genovesato  avesse  a  spartirsi  nel  se- 
guente modo  :  ohe  se  il  regno  di  Corsica  fosse  rimesso 
•al  Re,  la  città  di  Genova  e  tutta  la  Riviera  di  Po- 
nente fossero  del  Duca ,  con  impossessarsi  il  Re  delln 
Riviera  di  Levante  ;  ma  che  se  la  Corsica  fosse  data 
al  Duea ,  il  Re  si  avesse  con  la  Riviera  di  lievante 
anche  Genova,  04>n-  restare  il  Duca  possessore  di  quella 
di  Ponente;  che  durante  II  deposilo,  le  rendite  dello 
stato  si  spartissero  ugualmente  per  metà  tra  il  Re  e  il 
Duca,  e  che  il  bottino  altresì  (  conciossiachè  anche  al 
bottino  pensarono  )  per  metà  ugualmente  si  spartisse. 

Senza  aver  rispetto  alla  convenienza  che  hanno  o 

•debbono. avere  insieme  le  repubblidie ,  era.  stata  del 

sovrasoiìtto  progetto  dato  parte  al  governo  Veneto  per 

-aentire  da  lui  quale  fosse  Intorno  ad  un  affare.di  tanto 

-rilievo  la  sua  sentenza.  Ma  Venezia ,  amatrice  delle 

dttà  libere  ed  abborrente  dal  vedere,  i  potenti  avvest- 

zarai  al  rapiirei  deboli,  sapendo  iuoltre  ehe  sempre 

*una  inìipittà  ne  tira  seco  un'altra  /non  che. prestasse 

orecchie  o  consentisse  alle  domande,  famkalmehte  %ì 

;sl  coBtrapponeviij  rappresentando  òhe tniuiffr' 'ragione 

/militava  per  Aht.  portare  ai  Genovesi  rla.pèn«'4ì'tia'»- 

.,so^^az]<^ne.  fatta  dagli  SpagnaolL'iMapdò'. anche  4i- 

-  eeniéoia  Carlo  Emanuele  :  Anteitiase  bene  alquanto  si 

'tnMava<|:  èhe;il  tirare  m  italk,  con  Jc^.pbssesiMiwe  di 

«no  stdto  eost  ia|yortante  «quel  era  OeBeva>'una.pQ- 

tentar €ÌDis|  grande  come  la  'Francia  non  'pètèvft'  essere 

isefOa.peneolQideUaiibeità'dl  tuiti$  efeie.afitti.niasct>- 

xiMMttnHi}0iiinpaftàvadi'noiV'^eieEe  ìLPieii^aBtfliciito 
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dai  Fram;esì  ^  come  già  cìngevano  la  Savoja  ;  ricor*» 
dasseéi  die  gli  spartìmenti  coi  grandi  vengono  senifire 
in  pregiodizio  dei  piccoli  ;  non  ponesse  in  dimenìi* 
cnnza  Tesempio  di  Venezia  stessa^  che>  per  avere  con* 
sentilo  a  ricevtere  coinè  spoglia  di  Lodovico  il  Moro, 
duca  di  Milano^  Cremona^  mentre  Luigi  XII  si  ebbe 
il  resto. dd  Milanese,  si  vide  poco  tempo  dopo  privata 
e  dell'amicizia  del  Ree  déir accettata  Cremona  ;  che 
il  Re  di  Ffiinci*  pretendeva  antidie'  raglimi  fsopra  il 
GenoveéatO;  le  qaali  contro  dì  lui  avrebbe  certamente 
sfodeMe  quando  la  occasione  favorevole  si  presen* 
tasse  di  aggloi^ere  tutta  là'predaalreame  di  Francia. 

Questa  rì^òéta  dì  una  RepubUiòa  gelosa  dell- as* 
setto  presente  d'Italia  e  di  non  maculare  la  sua  fede 
e  dignità  con  consigli  fraudblenti  non  soddisfece  al 
Duca,  riè  queste  ragioni  valsero  'a  persuaderlo.  Uomo 
diianiasia  vivissima  >  e  pronto  ad  abbracciare  ogni 
appareiiie  occasione  per  muovere^  vedeva  troppo 
spesso  rutile  nello  specioso,  ed  il  proprio  jcoraggiò  gli 
«ceva  velo  al  giudicio,  e  travedere  o^non  curare  le 
difficoltà.  ,,  .     .    . 

*  Fatta  la  deliberazione B Snsa,  fu, tenuta daàeosta  al- 
rimbasclatore  di  Tenèzia,  che  pure  era  présente  alle 
conferenze^  ma.  non  a  tutte'^  e  quatido  ei  domandava 
da  qaal  parte  la  diversione  avesse  ad  effettiAirsi ,  gli 
si  rispondeva  con  parole  ambigue  e  non  sineene^  per* 
eioèchè  s'ingegnavano  di  coprire  ai  Genovesi^  perchè 
non  pensassero  a  provvedersi^  quanto  avevano  delibe- 
rato di  fere. 

Ordinate  le  cose  necessarie  i^la  guerra^  davano  voce 
fhesi  volesse,  assaltare  Milano.  L^igfaièr^s  cdavà  in 
Pieoiante  don  dodid.o  qu^tordtcimila  fanti  e  mille» 
cinquecento,  eavalli,  gièéa  qmilche  tèmpio  perérdifie' 
M  Re  raccolti  nella  Bressa.  A  tale  massa  di  gènte  > 
<^tna,  sicemie  bt  éiù  patte  vetei'oiita,  il  Duca  accop- 
piava quattordicimila  fanti  e  duetnilacioquecenta  ca- 
^dfi  de'  ano!  Piemontesi  ^  con  mèlte  artiglierìe  e  can- 
Inatti  e  H^teffé  lie  mura..  Queste  èrano  k  provvi- 
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sioni  da  terra  ;  ma  considerarono  che ,  per  impedii^e 
ai  Genovesi  ì  soccorsi  di  Spagtia,  e  provvedete  àU'ab- 
boiìéanza  dei  viveri  e  delle  muninont,  era  necessario 
che  un'  armata  potente  conservasse  ài  bisogno  3  mare 
libero;  sollecitarono  a  nome  dei  Re  il  Dtiea  di  Gmsa, 
governatore' d^Ia  Provenza^  di  mettere  in  corso  ^anti 
legni  potesse  e<m  provvisioni -d'armi  e  dì  vettovaglie  ^ 
la  qua!  eosa  ottennero  da  lui  facilmente.  Inviarono  pel 
iiiede«nmo<  ime  il  barone  di^  Copet  in  Olanda ,  ricbie- 
dendo  dJGig^i  %iàìv  generafi  venti  navi  mimate  di  tutto 
punto;  da  trovarsi  m  gemiajo  nelle  aeque  di  NizzoT 
Parlò  rinviato» ,  non  ècl  disdegno  sopra  denova^ina- 
delia  necessitai  di  frenare  là  cupidigia  di  Spagna.  Mo* 
slraronsi  gfi  Sl»ii  generali  ossequenti  alla  domanda^  ed 
al  tempo  rìehiesio  prepararono  fa  flotta  ;  ma  mentre 
enti  In  viaggi»  per  ridursi  nel  Mediterraneo>  fu  ado- 
perala ad  altro  biseco  per  le  emergènze^  che  ancora 
tenevano  gli  animi  sospesi*  in  Francia  tra  la-  Corte  e 
gli  Ugonotti. 

Erano  ancora  quiete  le  armi  in  Liguria  e  Piemo^te^ 
quando  i  Confederati ,  favoriti  dalla  stagione^  che  an- 
dava assai  benìgiia^  tuttoché  fosse  di  febbrajo,  e  dal 
•Duea  di  Mimtova  secondbtl^  che  di!  loro  libero  II 
passo  per  le  terre  del  M^anferraio',  »'  inviarono  verso 
lo  stato  èi  Genova.  Il  maresciallo  Creqni  aecómpa* 
gnava  il  conestabile  Ijesdlghières  /e  il  principe  Tcnh- 
roaso  il  Duca.  L'ostile  assalto  non  fn  accompagnato 
dalle  selite  forme  di  guerra^  non  .essendo  preceduta 
alcuna  dichiarazione  ^  né  mandati  araldi  a  IKsdir  la 
paee;  anzi  la  guerra  non  èra  ancora  intimata,  che 
già  ti  Duca  di  Groisa  aveva  messo  la*  mano  addosso  a 
centodnquantémila  ducati  di  conlaiiti  ohe  di  Spagna, 
venendo  sa  piecoli  vascdh  genovesi ,  erano  entrati , 
sotto  la  fede  pubblica,  éome  in  porti  df amici,,  in  quei* 
della  Provenza.  Avevano  I  Confederati  deliberato  ft'a» 
di  loro  qoal  fòsse  la  parte  del  territorio  noMioo  che 
prima  a»alt9re  potessero*  Non  era  In  loro  k  liiede^ 
sima  volontà.  1  Francesi)  im{Maiti<  in  tpks^  goerm 
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piattosto  per  gli  sUmoli  del  Duca  che  pei  propijji  opi- 
navano  ciie  sì  «ndiisse  subilameiite  contro  Savona  per 
avere  a  prossimità  di  Genova  un  porto  sicnrp  a  ooter 
rìcQvere  le  provvisioni,  Àrgwientavano  che>  se  r  op- 
pugfdazione  della  ciUà  capitale  andasse  in  luiigo^  e  die 
Savona  nim  fosse  in  poter  loro,  le  provvisioni  per  un 
esercito  cosi  grosso  potrebbei'o  essere  dif&cokate  per 
la  via  di  terra^siper  le  cattive  sti-adedel  Monferrato^ 
e  8Ì  per  l'asprezza  dell'Appennino.  Ma  il  l)u(*a^  a  cui, 
att'ora  pareva  mille  anni  che  ni(in  fosse  padrone  di 
Genova  9  sosteneva  ^he,  per  non  dar  tempo  ai  Geno* 
vesi  di  apparecchiarsi^  conveniva  andare  incontanente 
oonti*o  la  capitale^  perchè 5  caduta  iei>  tutte  le  altfè 
partii  come  rimembra  prive  del  loro  capo,  si  sarebbero 
visolute,  eà  avrebbero  senza  resistenza  $e<;^uitato  la 
fortana  del  .vincitore.  Prevalse  la  sentenza  del  Duca  » 
ehe  con  gmndissinio  ardore  aveva  favellato ,  avendo 
il  Re  ordlàalo  al  Conestabile  che  nel  casF  clubbj  se- 
condasse i  peasierì  di  Carlo  Emanuele.  Le  schiere 
aduaqiie  s''mdiriau5anMio  verso  Genoya.  Al  nome  della 
guerra  j  dei  capitani  e  dette  prede ,  ventuiieri  ogni 
giorno  concorrevano. 

La  Repubblica^  sentiti  prima  i  romori  diversi  che 
eorrevano^.  poi  udito  il  movimento  dei  Collegati  ^  ai 
quali  non  aveva  dafto  causa  di  offenderla,  pensò  a 
pravvederaì.  I  rettori,  avendo  latto  avviso' che  i  nemici 
uon  fossero  per  venire  senza >aspettar  tempo  ali- as- 
salto di  Geiwva  ^  e  che  anzi  avessero  ad  impadronirsi 
ionanzi  éi  qpaalcbe  luogo  d' impoi-tanza  nella  Riviera 
di  Ponente  y  avevano  munito  con  la  miglior  part^ 
deneganti  le  terre  di  Vintimiglìa,  Porto  Maurizio^ 
AlbcBga,  maaaimamente  Savona ,  città  principale  e 
«iNsdava  kH*o  naolta  geloaia,  siccome  molta  cupidità 
eccitava  nd  nemico.  Ma  sentendo  poscia  ch'ali  si 
beava  avanti  alla  vólta^  della  capitale ,  lasciata  Savona 
^n  guardata ,  richiamarono  il  rimanente  delli)  genti j^ 
distribuendole  parte  ai  passim  paride  nella  cit;tà:^  sede 
della  Bcpuhblii^u  Elessero  capitano  generale  Giange- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


50  ^  «TORIA  b'itàu4,  (IBIS) 

rolarao  Doria,  guerriero  di  sperieiiza,  ma  già  moH'ol-* 
tre  con  Tela.  In  somma  si  sifor^Tano  con  tutto  il 
nervo  dell'imperio ,  quantunque  >e  cose  fossero  ri*^ 
dotte  in  grande  strettezzaf  ma,  a  qua!  parte  avesse  a 
volgersi  benigna  o  contraria  la  fortuna  ^  quest'  era 
certo^  che  la  eausa  loro  appariva  onesta^  e  quella  degli 
avversar)  iniqua. 

Due  sono  le  strade  che  dal  Monferrato  conducono 
a  Genova:  Tuna  di  Rossiglione,  la  quale  ,  varcato 
TAppennino,  scende  a  Voltri;  l'altra  per  Gavi,  che 
dalla  Bocchetta  sbocca  in  Yal  di  Polcevera^  e  per  qoe^ 
s^a  a  San  Pier  d'Arena^  borgo  della  città.  La^^epoin 
biica^  abbandonato  JXovI  sulla  seconda  ed  Ovada  sulla 
prima ,  aveva  deliberato ,  per  non  cadere'  in  servitù  di 
forestieri ,  di  far  testa  «  Gavi  ed  alle  strette  di  Rossi- 
glione, nelle  quali  aveva  aperto  alcune  trincee.  Spe- 
rava poi  che  non  sarebbe  lasciata  indifesa  dal  Grover- 
natore  dì  Milano,  che  aveva  mc^to  mala  soddisfasiane 
del  Duca  di  Savoja ,  e  che  già  aveva  mandato  a  Tor^ 
tona  il  Pimentello  con  circa  quattromila  fanti  e  mille 
cavalli ,  dando  intenzioQe  di  travagliare  alla  coda  i 
Confederati^  caso  che  nelle  gole  dell' Appennino  s'in<^ 
noltrassero. 

Il  Duca  intanto^  che  teneva  la  strada  di  Rosaiglioiie, 
mentre  il  Conestabile  calcava  quella  di  Gavi,  occupata 
Ovada^  assaltò  le  trincee  per  ispuntare  quel  passo.  I 
difensori,  diffidando  di^potersi  tenere ,  senza  neanoo 
aspettare  che  si  venisse  a  tiro  di  -  moschetto ,  vilmente 
abbandonato  quel  sito  fortificato ,  si  ritirarono;  atto 
d'infamia  di  quella  milizia.  Sola  una  compagnia  di 
Corsi  vi  fece  onorata  resistenza;  ma  poscia  y  appicca- 
tosi  il  fuoco  ad  un  bariglione  di  polvere  ^  dal  vampo 
del  quale  furono  venti  di  loro  arsi  ed  uccisi ,  cedet- 
tero ancor  essi.  Non  si  ristette  dal  fuggire^  finché 
al  mare  si  pervenisse:  solo  due  compagnie  di  sol- 
dati si  trattennero  in  Mesone ,  -  passo  motto  Ibrte  e 
lontano  da  Rossiglione  quindici  miglia  verso  il  mare, 
nel  quale ,  per  T  opportunità  deli'  allo(^fiameiito  egre» 
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piamente  iliftndendon^  ooDCrastarom  al  Beiiiieo  lungo 
tespo. 

Penr«iiite  in  OenoTa  le  novelle  tanta  Inaspettate  dd 
«iece89D  di  Rossiglione ,  vi  fii  mdto  grande  la  confi»* 
none  e  lo  sbigottimento»  credendo  ognuno  che  II  ne» 
Rilco  non  avrebbe  tardato  ad  arrivare»  né  vedendo  alcun 
preparamento  né  di  soldati  né  di  fortiBcazioni  atto  mi, 
evvìare  a  tanta  tempesta.  La  quale  trepidatone  molto 
ma^ormente  si  accrebbe  quando  videro  arrivare 
con  segni  di  massima  costernazione  le  donnei  i  vecchi 
ed  i  fimelalli,  e  con  loro  i  sddati  fuggitivi  dalla  banda 
di  T<dtri,  i  quali»  magnificando  le  cose»  affermavano 
Masone  essere  prese»  e  già  avvicinarsi  il  nemico.  Bra 
l'aspetto  della  città  il  medesimo  che  si  soòverse  In  Te- 
icasia  quando  vi  pervenne  la  notizia  della  giornata  di 
Grhtanadadda.  Àleone  gentildonne  per  tanto  daUa  dttà 
partirono  »  akuni  della  gente  più  imbelle  fiiggirono  , 
altri  le  suppellettili  e  le  robe  di  maggior  prezzo  sulle 
navi  ponendo»  a  Livorno  per  la  maggior  parte  le  in* 
viarono.  Non  molto  disamile  dalla  deliberazione  del 
Senato  veneziano  ndi'oecorrensa  sopraddetta  fu  qudla 
dei  Senato  di  Grcnova  »  ancorché  ella  ma  stata  presa 
con  maggior  terrore  e  con  minore  maturìté  di  eonsK* 
glio;  imperdocché  fu  incontanente  risoluto  di  abbaB» 
donar  Savona.»  CUtvi  e  ooalon<|ue  altro  luogo  ddlo 
stato/  e  di  rìtirare  tutte  le  armi  in  Genova  |ier  non 
lasciare  la  capitale  sprovveduta  eontra  tanto  impeto. 
Ebbe  »  ooanto  a  Savona  »  V  ordine  il  ano  efletto  »  ma 
non  quello  per  Gravi;  perché  ti  Dona»  sjierìnlentato 
udì'  armi  »  stimando  la  deliberaàone  precipitosa»  r^ 
seriose  confortando  il  Senato  a  far  fee»ta».e  dimostrane» 
dogli  che  né  Gravi  era  piazza  die  non  si  potesse  te* 
nere  lunga  pezza»  né  che  il  nemico  si  sareM)e  arrisi*» 
calo  di  avvicinarsi  a  Grenova  per  la  strada  di  Rosbif^ 
glioae»  stante  che  era  iaipossÙMIe  di  cùndorvl  tante  e 
eoa  groaae  artiglierae.  Ripresero  i  Padri  gli  spiriti , 
ordinando  che  le  galere  e  le  genti  venute  di  Savona* 
indugio  vi  lomassero.  Biaoorft  ancora  e  Tìbe 
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assai  per  acquetare  la  conàisuHie  la  vemita  a  Genova 
di  Lodovico  Guasco  con  duemila  fanti  e  dugento  ea^ 
valli^  mandati  in  tutta'  fretta  dal  Governatore  di  Mi- 
lano ,  a  cui  non  conveniva  lasciar  perire  i  Genovesi. 
Furono  con  applauso  virlssimu  ricevuti  non  aoìo  pel 
presidio  presente,  quanto  perchè  sgpmnbrarono  i  aoi- 
spetti  conoepoti  iaioirno*  alee  intensioni  del  Feria. 

Fermata  adunqae  la  concisione  ,^  si  attese  oou  molta 
sollecitodìne  al  lavoro,  delle  trincee  ,  al  montnr  ddle 
artiglierìe,  d:  cavar  dei  fòssi  ed  a  for^  altri  ripari , 
massimamente  su  i  monti  che  d^ogn^iotorno  soprag- 
giudicano  la  città ,  adoperandavisi  con  molto  fervore 
tutti  gli  ordini  della  ctitudìnansa  /  le  .  donne ,  i  rrii* 
gtosi ,  i  ftittciuUi  stessi. 

SeppeÀ  a  questi  giorni  che  i  Piemontesi  avevano 
oecupate^  Sassetto,  terra  dèUa  Repubblica  sovra  Sa* 
vona,  nella  possessione  della  quale  se  a^^essero  conti- 
nuato ,Geneva  sarebbf;  stata  in  continua  molestia.-'  Il 
Senato  mandò  il  Dona  alla  ricoperadone,  che  in  breve 
duccesee.  Deputò  nel  tempo  stesso  Tomoftaso .  Carao« 
eiolò^  che  si  trovare  in  Milaim  ai  servigi  di -Spagna, 
atta  difesa  dello  stato  oltre  l'Appennino* 
'  Queste  cose  accadevano  nella  settimana  Santa.  Grion* 
sevi  il  gfovedi  sulle  galere  del  Papa  e  dei  Granduca 
il  eardniale  Barberìfii,  nipote  di  Urbano,  il  quale  se 
n'andava  Legate  in  Frwida.  A  petizione  dei  Grenovesl 
e  per  aver  titolo  ^  voler 'conserrare  la  pace  d'Italia, 
mandò  monsignor  Parafili ,  che  raecompagnava  ^  al 
Duea  di  Savoja>  chiedendo  una  sospensione  di  arme. 
lì  Duea  dimostrò  primieramente  qualche  sdegno^  che  , 
il  L^[at<r  non  fossd  venuto  egli  hi  peraona^  poi,  paren^ 
dc^li  per  la  vittoria  di  Rossiglione  d'aver  Genova  tira 
le  punia,  no»  censenti  la  domanda,  s^ismidosl  con 
diie  Ae^  essendo  in  quella  guermeoldalo  del  Re,  noa 
poteva  senza  il  fondamento  del  aito  assenso  vìenire  ad 
una  determinationé  cosi  grave,  ni  fermare  un  tanto 
movim^ile. 
:  Bene  si  era  «vidsMo  B  voediio  Daria  ch^  I  aenriei 
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non  si  sartbiiero  calati  per  \tym  di  RoMigliGiié,  per» 
doochè  ìl^Duea  yoltossi  ancor  esso  con  (atte  le  foi*ze 
alla  strada  di  Gavi^  andattd&  per  tal  modo  a  coi^iuo^ 
gersi  eoi  LesdigìK^s.  Mirava  H  Dui»,  secondo  il  so« 
Uto  impaziente  ed  animoso.»  aHa  conquista  di  Voltag* 
gio^  grossa  e  popoloMlerni ,  siuiata  a.  pie  dell'Ape 
pennino  >  dev^egli'  inceaiitieia  ^à  innalzarsi  oon  moita 
erta  Tcraò  la  BocciietUu  II  fine  suo  era  di  stringere , 
col  possesso  di  YoltQggio,  da  ogni  banda  Gavi  e' di 
vietale  1  soccorsi  che  da  Gaiava  potessero  yenirgll 
m«idad«  Vi  era  dentì^o.  Tommaso  Caracciòk)  con  ciò» 
qiieniila  initiv  parta  di  soldo ,  parte  cerne  del  paesa 
raccolte  dai  gentiluomini  Geswfesi».  gelosi  deUa  difesa 
della  patrwr. .  Avevano  i  ^pubbUeani  fortificato  un 
ponte ,  dUasiiako  del  PriHSo.y  pesto  innanzi  alla  ierra 
verso  Oavi.  Olà  era  il  Dùca  pervenutn  a  Carosia  / 
pieeòla  boiata  tra  Voltagigto  e  GravL  Non  era  sua 
mtenieione  di  eombattere  quel  giorno^  aspettando  le  ar» 
tiglierie,  ma  un  aecìdeate  fortuito  il  cliiamò  a  battaglia, 
i^ndo  egli  anaadatoi  il  signor  di  Sant'Anna  avanti 
per  rìcoDoséePcil  paese  e  le  prime  .fortificazioni,  av* 
venne  che.  essendo  qaell&  del  Pnaàso  state  abbandonata 
vflmente  dai  siddad  del  Garacoìolo  y  fumno  immand* 
nente  òecupat«dal  Sadt'Attna,  il.faalie  diede  tosto  av* 
viso  del  leliee  principio  al  Duca.  Ancora  non  sapeva 
risolversi  perla  mancanza  delle  artiglierie  al  combat». 
timento',  qaando  udt  essersi  appiccate  una  fiera  sca« 
ramocdia  tra  i  sud  deh  Sant'Anna  e  qui^traoento  fanti 
mandafti  dal  Gàraeeblo  a  ricapsrara  il  Frasso.  Onde^ 
vedendosi  impegaalKi^  eemandò  die  ave  schiere  di  forai 
avanti ,  grldimdo'  dii  alla  voce  e  pieno  di  eoofidenza^ 
Qmetie  è  giofno  di  viatoria       ' 

Distese  feordihimae  ^  aadè  con  larga  fronte  ad  In*" 
vestirà'  li  pianò  e  i- colti  'che  al  piano  aoprastanno,' 
mandanda  andie  su  i  glc^hi  più  alti  i  saldati  più  8pe«< 
diU^  aeeioeeliè  facessero  le  viste  di  assalire  Voltaggio 
alle  spalle.  Dall'  altra  parta  anche  II  Ganaedak»  osci 
sai  eafnpo  ;  ^  aiMDitre*  i  qin|iroénÉtQ  unii  maadMl 
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dia  nefi{K>r»Hohe  del  Prasso  reprimevano  i  prniì 
impeti  dd  Baca  ,  egli  andava  dislendendo  le  scie  or»> 
dinanze  con  disporre  le  failterié  a  sinistra  yersoieoll!> 
la  cavalleria  «  destai  verso  fl  fiunoe^^  dóve  si  poteva 
|HÙ  speditamente  adopeftire.  Infrattaiito  il  Duea^  eae« 
dando  avanti  a  sé  i  quattrocento  fanti , 'pervenne  a 
vista  del  piano  di  VolCUggio,  éove  sèovèrse'  le  genti: 
della  Repubblica  distese  in  ordtnanz»^'ed  apparaci 
diiàte  a  combattere.  Sostenuto  alquaifto'  il  tsorso  per 
formare  gli  squadroni,  e  dare  ^  ordini  opportuni» 
mandò  poscia  da  tutte  le  parti  ad  investire  il  nèBaiooy- 
fiicendo  maggiore  rfbrzo  per  ispòmaHo  daieoilt  a  sua 
destra.  Gli  riusci  facibneote  il  disegnò ,  ftrAè  i  Be* 
pubblicani^  che  difendevanO^qiiestB  parie ^  vistisi  assa- 
liti da  cosi  grosso  nunicro,  4»détteF0  «màmioA  itili* 
rando  verso  il  piane.  Quivi  urtarono  tteUe  iarf^anas 
dei  compagni ,  e  per  poco  le  disordtncmno.  Soprag* 
giunta  poi  a  furia  la  gente  del  Duca;,  èbe  fbrooemeiite 
le  assalse^  al  sedo  apparire  delia  ^oivalteria  nemica  , 
avendo  voltate  per  loro  ignavia^  sansa  spanto  eoibbat» 
tere,  le  spalle,  si  miseiro  a  fuggire»  verso  Voltaggio  a 
gran  calca  la  strada  battendo.*  Il  €araeciolo^  che  qnivi 
eein  una  picca  in  mano  vlribriente  oooyialtfafvia^  e  con 
esso  Agostino  Spinola,  sddato  dì. gr^' valore  ed- espoori 
rtenza;  vi  restarono  prìgiéni.  Seguitò  il  Duca  ki.vit* 
toria  f  e  battè  Incontanente  Voltnggio^  Qbivi  Hiean|p& 
maggiore  ré^stenza,  perchè  dalle. «ase  e. dalle*,  mura 
fioccavano  le  «losdiettale  «oittro4  suoi.  FinalflKiile> 
ingrossando  sempre  piò ,  ed  inealsando  eoa  artiere 
incredibile  la  terra,  se  lie  impadrom  con  oecUpalne 
prima  il  borgo,  poi  il  corpo,  essenddsegU arreso. «inAe 
il  castello,  |>atte^iata  la  dédirione  dal.  Grùaseo  ^da 
a^ri  capitani  ebevi  si  trovtivano  raeehiusi»  Kett%ìaal- 
lamento  deUa  taira  4  Ducali  furono  molto  maìiraltlitiy 
e  fra  essi  non  pochi  dei  principaH  per  valore  efcAwmr 
•dmento  perirono*  In  sul  primo  entrare  la  mìsero  io^ 
oontanèitte  a.  sacco ,  oommettenda  Ogni }  S0rt«  4'aUi 
drtestabili  di  érudeU^  viytqitè  ed  ewplelè.  La  pmla 
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fu  grande^  pccdiè  quivi  era  il  meccata  oriiMii»  delle 
yéttoyf^^iie  che  dalla  Lombardia  a  Cbemnra  »  Irama»* 
daTaiio«  I  prigioni  si  namerarono  molti  ,  e  tra  essi 
nove  prìncipali  gentiloomiiii  GenoresL  Furetto  toll» 
sette  insegne  militari  con  bitta  le  artiglierìe  si  del  ca- 
stello che  deiroste. 

Ottenuta  la  vittoria  ,  Tarmi  del  Duca  si  disMerò 
iosino  alla  punta  deirAppeùniu»:  salivvi  con  alquanti 
cavalli  egli  medesima  ^  donde  sooprendo  la  valle  di 
Poloevera>  e  il  mare-a  lei  vicina»  di  amisurata  vo» 
glia  s' accese  di  aver  ira  le  mani  quella  superba  città, 
segno  di  tanti  suoi  desideq,  e  che  ora  liber»  dominava 
su  quelle  acque  e  su  quelle  sfHagge^  per  le  quali  spir 
cavano^  alle  quali  approdavano  le  rìcchesae  raccolte 
da  tutti  i  lidi  del  mondo.  E{^ure  aveva  Iddb  poste 
qnd  lof^o  per  meta  de'  suoi  vasti  pensieri. 

La  rotta  di  Voltaggio ,  quantunque  non  avesse  ca- 
gionato in  Genova  queUa  confusione  e  spavento  che 
vi  erano  sorti  per  l  iofiirtunio  di  Rossiglione^  non 
mancarono  però  i.  più  prudenti  di  conoscere  la  grai^ 
dezBa  della  perdita ,  ed  in  quanto  perìcolo  versasse  la 
Repubblica.  Poiché  lo  ^^ufwre  concetto  da  si  gagliarda 
^rcossa  fu  un  poco  svanito  ^  pensarono  ai  rime<y  di 
sostenere  V  imminenle  rovina.  Alconi  opinaivano  che, 
alibandoDato  Gavi^  si.  rìtirassefo  tutte  le  forte  a  di- 
fendere la. eapbale.  Altd -sentivttaa  che  si  dovesse  te- 
aere  quella  piaz^  >  ed  il  nemico  lontano  qtianto  si 
potesse.  In  questa  ambigintè  di  pareri  fu  risoluto  di 
eoosidtare  il  Dliea  di  Feria  >  a(  giudizio  del  quale  fu 
rimessa  la  deliberazione.  Mandò  ^  dicendo  per  Ste- 
mmo Spinola ,  che  migHore  e  pi»  accertato  consiglio 
fesse  conservare  la  gente  che  lasciarla  perire  nella 
piazsa.  Per  la  qjual  cosa  il  Meazza^che  ^vernava  la 
terra»  uscitone  di  liotte,  parti  col  presidio,  di  tremila 
femi^ferse  *Serravali'e j  ma  trovate  le  strade  retto«  dt^ 
iMtando  di  esser  còllo,  a  mezza  strada,  se  il  giorno  0^ 
pFawenisse>  tornò  indietro,  ad  occupare-  la  terra.  Il 
^oran  segioénle  jpoi  lauDeseà.iaftaitt.  il  €ajÉelto#  c^ 
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'dip0néenr«.i4a1  sdO'arbkl'io*  Questo  tenso  avvenimeiite 
•mmm  smunrateKiente.  la  cltià^  e  vi  stava  càascuno 
isgomeAtoto  per.  (tanti  mfoitmig.  Il  tesoro  pubblico  fii 
tnìeitKfaiAo  a  For-tereoepe  conatètne  masserizie  preziose, 
-solanienèe  >rìtètióiéi  'jqiiiiiiilN»  era  ine^esaarìopear  dar  le 
paghe  ai  soldati. 

In  Questo  «MiniPè»  il  i>«ca  e  M  Conestabile  si  erano 
iiviessi  intomo  al  <oasteUo  di^tì^avi^  il  qa»hdy  posto  sopra 
un  akhsimo  madgvio  e  scosceso  da  c^i  poite^  pareva 
■poter  resistere  lungo  tempo  a  timi  gli  sforai  dei  col- 
legati. Yi  era  dentro  per  castellano  Alesimndro  Gìù«- 
«tiniani,  giovine  «nimòsissimo,  ma  ancora  poco  esperto 
-della  milizia.  14  Oonestabflé-  aveva  fatto  un  allevia- 
mento nd  ceirvento  della  Madonna,  col  fine  di  dar  fa- 
vore ad  una  batteria  che  disegnava  piantare  sopra  un 
monticello  attinente* al  castello:  consegni^  dopo  leg'- 
gier  contrasto ,  T  intento.  Due  volte  fece  la  chiamata 
al  Gìustmiant^  e  due  .volte  ebbe  risposta^  non  voler 
mancar  di  fede  al  Prindpe  ;  esser  risoluto  a  difendersi 
-sino  air  estreaso.  Finalmente  le  ariigtier^  avendo  di- 
roccalo un'  ala  di  muro^  il  che  rendeva  inen  mala- 
gevole la  salita  >  ed  ingrossando  continuamente  il  ne- 
mico che  si  era  poeto,  a  guisa  «li  corona,  tutto  aliMal 
tomo  su  i  laag>hi|yiàTÌIevati^  fórtificandovisì  con  tefrati 
e  sassaje,  gli  fu  intimata  una  terza  volta  te  Tesa.  Ri- 
spose domandando  di  poter  inviare  un  uomo  a  pesta 
a  Genova  per  informare  i  Rettori  delle  condieioni  del 
castello^  e  promettendo  di  ridursi  alta  volontà  del  Duca 
con  pattuire,  quando  nel  termine  di' tre  giorni  non 
avesse  ricevuto  altro  avviso.  Sopra  la  '  qual  «rìspoata 
consttkato  inf^ienve  dai  collegati,  gli  fu  lasciato  inviare 
il  messo.  Ma  l'astuzia  del  Duca  di  Savoja^  astuzia 
che  non  «eeppe  né  di  ilealtà  né  di  grandezza,  ii^ofi^ 
la  speranza  dd  cfistelkini»;   perdocehè  traltenae .  il 
imsso  al  Htoriìo,  le  nel  hxsctO  più  entrare  «intrastdia. 
I*aonde  Giustìniaiii,  non  vedendolo  tornare ,  né  riDe» 
iuta  alcuna  risposta <»  conforme  alla  promessa  fatta  si 
arrese*  Condotto  a  Geiieva^  venne \^aroer8$o>  ma  g<^ 
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Bosdulo  l' ingaimo  fottogii,  fa  rimeas^ài  Vberlk  Poiwi 
a  custodire  la  rócca  eon^Utàta  ti&eerto  Gavernò»  uno 
dei  capitelli  del  Delfioaio^eadattisi  col  LèMlighlèrea*. 

U  Doca  di  Savoja^.abbraeciando  già  pel  suoeetti 
prosperi  co'peoaierì^  con  le  speraww  la  pesaessioDe 
di  GeaaYa,  né  parendogil  doversi  rallentare  un  al  no- 
IhI  corso  di  TiUorie,  fece  nmlte  kiataoBe  al  Conestabile^ 
pmbé  senza  dare  maggiora  sp«9lo  al  wmioo  di  r»- 
spirare,  essendo  fì^esca  la  npntaisione  4eUa  tittorìé  » 
comandasse  che  si  spingesaero  avanti  le  genti  e  le  ar»- 
t^lierìe  per  andar  a  vedere  cbe  cosa  disponessero  i 
fati  sotto  le  mura  della  ektà  donÙBatrìee  della  Lig»- 
ria,  y«rso  la  quale  nessun  impedimento  più  restava 
che  l'asprezza  del  monla.  Parlando  con  neondia  più 
cbe  militare^  ^limostrava,  tare  volte  esser  fallace  voW* 
gersi  a  quell'imprèsa  che  è  inolia  al  nemico^  né 
niuna  esser  p}ù  molesta  aUa  ctttà  che  il  veder  compa«- 
rire  sotto  le  sue  mura  stesse  le  insegne  di  Francia  « 
di  Sav<^;  già  essere  aperta  la  porta  ,  lastricata  la 
strada  a  quest'uldmo  fine  della  guerra.  Rappresentava 
Genova  già  piena  di  terrore ,  le  intelligenxe  che  dei^ 
Irò  vi  aveva^  le  <>iferte  fatte  da  molti  dei  più  prìncipaM 
uomini  della  Repubblica  di  redimersi  ^  anche  crai  esii- 
biaonl  di  grosse  somme  di  danaro.  Descriveva  V  ìn>- 
bpciUità  dei  cittadini^  avvezzi  piuttosto  ai  trafichi  cbe 
alla  guerra,  e  più  a  far  conti  che  à  maneggiar  le  armi. 
Rammentava  le  ricchezTie  di  cui  abbondava ,  e  che 
Don  bisognava  col  dar  tempo  lasciar  mettere  con  k 
iìif^a  in  salvo.  «  Su  dunque,  aelamava,  gran  Ckmeat»- 
«  bile,  corriamo,  non  airespugnazione^  ma  alla  posse»- 
«  iiioiie,  non  airassalto,  ma  alla  eònqiasta,  non  al  coni- 
«  btttifflsefito,  ma  alla  vlttoiia,  certissimamente  a  nim  da 
«  laati  |M*osperi  ev«iti,  da  fortuna  tante  propiaia  già 
«  promessa  e  apparecchiata.  «  €iò  4eito»  smanioso 
^  impaoiente  d' ogni  indugio,  non  poteva  capire  in  sé 
é^^ì  snirki  impetuosi  che  il  travagliavano. 

Ma  la  sua  autorità  presso  il  Conestabile  non  era  più 
io  quella  stjyoia  in  £ui  j»er.lo  innanzi  ittser  aokm,^ 
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menò  ailoora  efae  per  lo  passato  si  reggeva  con  la  sua 
volontà.  La  compagaia  dell' imperio  aveva  disoniti  ^li 
amini^  perchè  il  Conestabile^  fiimoso  guerriero^  aonio 
éi  spirito  elevato  e  che  aveva  •  condotto  da  sé  stesso 
tante  guerre,  era  impaziente  che  11  Duca  il  precedesae 
-dì  comando.  Ripagnò  per  tanto  alla  sentenza  di  Carlo 
Emanuele^  e  detestò  di  muovere  la  guerra  sol  fiaikco 
-marittimo  dell'  Appennino^  Pretesseva  sue  ragioni  :  »i 
lamentò  che  le  provvisioni  di  viveri,  munizioni  e  arti^ 
gKerie  promessegli  dal  trattato  di  l^osa^'coii  troppo 
più  gran  lentezza  e  parsimonia  gli  fossero  state  som^ 
aasnistrate  che  alla  condotta  della  guerra  si  convenisse  ; 
argomentò  della  forza  di  una  città  cosi  grossa  >  cosi 
ben  munita ,  cosi  gelosa  della  conservazione  del  suo 
«tato  e  libertà  ;  rappresentò  le  strade  malagtevoli  e  di- 
rupate, i  paesi  sterilì,  ignudi,  spogliati  di  tutte  le  cose 
necessarie  al  mantenimento  degli  eserciti ,  pretese  ia 
somma  che  il  Duca  si  consigliasse  con  fondamenti  falsi^ 
«  Ove  sono,  diceva,  le  vettovaglie  pel  vitto,  le  gramenta 
«  per  le  condotte,  il  carriaggio  per  lebagagKe?  Nessuna 
«  o  poche,  e  molto  inforiorì  alle  obbligazioni  di  Vostra 
«  Altezza.  L'armata  inglese,  né  quella  di  Marsiglia 
«  promesseci  non  si  muovono;   aspettano  i  €renovesi 
«  fra  breve  soccorsi  da  Napoli  e  da  Sicilia;  il  Duca  di 
«  Fèria  già  si  muove  assai  grosso  da  Milano  per  as- 
<  saltarci  alle  spalle.  Che  fia  di  noi  senza  le  armi  ne-- 
«  cessarle,  senza  gli  alimenti  sufficienti,  con  una  città 
«  forte  a  fronte  >  un  nemico  potente  a  tergo  tVhi- 
«  eemmo,  è  vero,  a  Toki^o,  ma  (a  la  vittoria  sai;^ 
«  gulnosa,  né  il  nemico  vile;  le  intelligenze  e  le  roac- 
«  chhie  dei  malcontenti  possono  essere  scoperte,  e  i 
«  moti  popolari  sono  sempre  instabili  e  mal  sicuri,  né 
«  alcuna  speranza  di  tmitaoione  sorge  in  òenova ,  uè 
«  alcuna  cosa  si  muove  in  lei.  Deh  non  ci  rendano, 
«  per  Dio ,  troppo  temerarj  il  desiderio  immoderato 
«  del  vincere ,  la  troppo  ardente  sete  della  gloria,  i 
«  troppo  acuti  stimoli  della  vendetta,  né,  per  vincere^ 
«  di  nessun  altra  ci  fidiamo  che  di  noi  medesimi..  »» 
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Il  Daea  non  lasciò  indietro  opera  alema  per  drare 
il  Conestabile  nella  sua  sentenza;  ma  egli  eostante** 
mente  perseverandovi^  si  restrinse  finalmente  al  dire 
che  non  si  moverebbe  da  <|iiei  posti,  se  prima  non  gU 
fossero  apprestate  provvisioni  bastevoh  a  nodrir  al» 
meno  per  tre  mesi  l'esercito  oltre  l'Appennino.  Rim«* 
proverò  anzi  al  Principe  piemontese  che  per  sua  colpa 
fossero  cessati  i  primi  fondamenti ,  e  dalle  sue  azioni 
rìeonoscesse  la  necessità  di  arrestarsi*  Per  queste  ra-^ 
gioni  si  disordinarono  i  successi,  e  rimase  l' esecuzione 
di  si  grande  impresa  quasi  del  tutto  abbandonata. 

Carlo  Eimanuele,  sempre  involto  nelle  sue  cupidìtà^ 
ma  escluso  dal  suo  desiderio,  e  necessitato  a  trattenere 
il  corso  de'  suoi  pensieri,  deliberò^  per  non  istàr  quivi 
ozioso  e  perdendo  il  tempo,  di  voltar  parte  de'  suoi 
soldati  versola  Riviera  di  ponente,  la  quale  per  le  ca- 
pitolazioni di  Susa  gli  era  stata  assegnata,  e  dove  i 
Genovesi,  occupatagli  Oneglìa  con  tutte  le  valli  di 
Quel  contado^  erano  entrati  in  quella  di  Prela  vicina. 
Commise  l'alpestre  guerra  al  principe  Vittorio,  il^uale, 
per  obbedire  al  padre ,  lasciata  dall'  uà  dei  lati  l' op- 
pugnazione di  Savona,  andò  con  sei  in  settemila  fanti 
e  quattrocento  cavalli,  parte  Francesi  soldati  dal  Duca> 
parte  Piemontesi,  contro  la  Pieve,  terra  grossa  situata 
spie  dell'Appennino  oltre  il  passo  di  Nava  nella  valle 
d' Oneglia.  IVon  potendo  resìstere  alla  campagna  ^  ed 
abbandonatala,  anzi  volendo  solamente  attendere  alla 
difesa  della  terra,  Girolamo  Doria  vi  si  era  messo 
dentro,  ma  con  poca  speranza  di  tenervisi  :  aveva  con 
>è  circa  tre  mila  fanti  pagati  e  millecinquecento  cerne 
dei  contorni.  L' unico  fondaqoento  per  conservare  la 
piazza  era  la  difficoltà  di  condurvi  le  artiglierie^  es» 
Kndo  ^uei  luoghi  molto  aspri  e  scoscesi  ;  ne  senza  di 
quelle  il  nemico  avrebbe  potuto  far  frutto.  Infatti  il 
rriocipe,  scopertosi  su  quei  monti,  ma  senza  artiglie- 
rie, e  postosi  intorno  al  monastero  di  Sant'  Agostino» 
contrastò  alcuni  giorni  senza  poterlo  superare.  Ma  so* 
pnivYen4te,  contro  ogni  aspettazione  dei  difensori^  il 
Bolla,  voi  IV.  6 
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quinto  giorno  le  artiglierìe ,  si  rìmossero  gì'  impedi- 
menti. Superossl  dopo  brairo  combattere  il  oonvento 
con  tatti  i  posti  esterìorì  della  piazza^  che^  battuta  aspra* 
mente  e  scpiarciata  in  molte  patti ,  non  aveva  più 
mezzi  di  resistere.  Un  capitano  de'  Genovesi^  per  nome 
Costapellegrìna^  cominciò  a  parìamentare^  e  avuta  da 
certo  capitano  del  Prìncipe  la  fede  di  uscire ,  senza 
ctMisiderare  chi  gliela  desse  o  potesse  dare^  fu  &tto  In- 
contanente prìgione.  Corse  intanto  voce  fra  quei  di 
dentro  che  già  si  erano  levate  le  offese^  e  si  trattaya 
della  dedizione.  Entrati  in  isperanza ,  per  non  blur^ 
bare  il  trattato  ^  spensero  le  micce  ed  allentarono  la 
diligenza  del  guardare.  La  qual  intermissione  intesasi 
dagli  oppugnatori^  si  accostarono  senza  perìcolo  alle 
mura ,  ed  entrati  ^  fecero  strage  dei  difensori  :  V  ucci- 
Siene  sarebbe  anche  stata  maggióre»  se  il  Principe ^ 
sentito  che  erano  sotto  persuasione  di  un  accordo^  non 
avesse  provveduto  alla  loro  salvezza.  Il  Dorìa  ^  con 
due  altri  gentiluomini  Genovesi^  restarono  prìgioni. 

Il  caso  della  Pieve  e  la  prìgìonia  del  generale  pre- 
posto alla  difesa  della  Riviera  spaventarono  tanto 
le  altre  terre ,  del  resto  non  sufficientemente  provve- 
dute» che^  discoiTendo  i  Piemontesi  pel  paese»  ed  eser- 
citandovi immoderatamente  la  vittoria  con  dure  vio- 
lenze e  taglie  ingorde»  Albenga»  Alassio»  Porto  Hau- 
rìzio»  San  Remo»  la  città  e  il  castello  dì  Yentimiglia» 
Oneglia,  seguitando  la  foiluna  della  terra  già  soggio- 
gata, vennero  senza  alcuna  resistenza  in  podestà  del 
vincitore:  si  composero  in  grosse  somme  per  evitare 
il  sacco.  Lo  stato  di  Genova  andava  impetuosamente 
in  precipizio  di  verso  ponente  »  e  le  cose  vi  parevano 
ridotte  all' ultima  disperazione.  Gli  altrì  luoghi  più 
deboli  seguitarono  la  medesima  obbedienza»  eccetto 
quel  di  Triora»  il  quale»  essendo  situato  sulla  cima  di 
un  monte  »  e  dimostrando  animo  stabile  verso  la  Re- 
pubblica^ fece  resistenza  e  sempre  si  mantenne. 

Il  Duca  intanto  non  aveva  dimesso  il  pensiero  di 
conquistar  Genova.  Aveva  accumulato  grossa  quantità 
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di  viveri  iD  Gavi>  trasportato  la  soa  artiglierìa  a  Vol- 
taggio^ fatòiicato  molte  scale^  racconciato  molte  strade^ 
occupato  parecchi  siti  importanti  y  fra  gli*  altri  Savi- 
gnoae^  che  gli  dava  il  passo  verso  la  vaile  di  Bìsagno^ 
donde  T  oppugnazione  dalla  città  riusciva  più  agevole. 
Gravi  erano  in  questo  punto  le  angustie,  gravissimo 
il  perieolo  dei  Genovesi.  Pochi  soldati  avevano,  i  quali 
anche^  per  penarla  di  danaro  y  erano  espediti  tardi 
delle  loro  paghe:  vennero  allo  spediente  di  coniare  le 
argenterìe  dei  particolari^  rimedio  corto  ed  insufficiente. 
Aspettavano  grosse  somme  di  Spagna ,  ma  si  era  sor 
prasseduto  al  loro  imbarco  per  timore  della  flotta 
fraiieese  che  ad  ogni  ora  si  attendeva  nelle  acque  di 
Genova.  I  soldati  veterani  avevano  veduta  V  ultima 
fina  a  Voltaggio»  Gavi  e  Pieve;  i  nuovamente  descritti 
non  arrivavano  alle  insegne.  Il  Senato  temeva  che 
per  le  presenti  calamità  potessero  acquistarsi  al  Graiv- 
duca  di  Toscana,  che  aveva  adunate  le  sue  Bande  a 
Pisa  ed  a  Livorno.  Sarzana  eSarzanello^  terre  ai 
confini  fra  i  due  stati ,  e  sopra  le  qtiali  i  granduchi 
pretendevano  antiche  ragioni.  La  Corsica  pericolava 
perla  superiorità  che  avevano  i  Francesi  sul  mare, 
ai  quali  si  dava  voce  che  fossero  per  unirsi  ^V  \xì%W\ 
e  gli  Olandesi.  Fu  perciò  necessità  in  tanto  estremo 
dì  mandar  gente  a  presidiarla.  Nello  Stato  di  Milano^ 
non  essendo  ancora  venuti  gli  Alemanni  che  vi  si 
aspettavano,  non  era  molta  provvisione  di  gente.  Il 
Pimentalo,  non  ripotandosi  sicuro  in  Tortona,  aveva 
avuto,  per  meglio  ritirarsi,  coi  pochi  squadroni  che  gli 
restavano,  in  Alessandria  ^  azione  per  la  quale  non 
po(  ò  sbigottirono  i  Genovesi ,  non  tanto  per  la  dispe- 
razione di  queir  ijuto  quanto  pél  timore  che  la  Spa- 
gna gli  abbandonasse.  Dai  Veneziani  nìuna  cosa  si  po- 
tevano praoiettere.  Argomentavano  anche  la.  mente 
del  Pontefice  poco  favorevole  dal  vedere  le  feste  che 
il  popolo  di  Roma  e  la  gente  di  palazzo  facevano  pei* 
la  depressione  del  nome  Genovese,  e  le  disgrazie  di 
VieUa  dtlàj  iacUta  pregio  d' Italia  e  devotissima  alla 
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Sede  Apostolica.  I  Fiorentini  massimamente,  se  si 
dee  credere  ad  uno  Storico  GenoTese^,  esùltaTano  per 
non  aver  discaro  con  la  perdita  della  propria  vedere 
la  perdita  dell'  altrui  libertà  cong^iunta.  A  cosi  fatali 
strette,  a  miserie  tanto  rovinose  parevano  condotti  gli 
affari  dello  stato  e  della  libertà  di  Crenova. 

Gran   cosa  è  negli  affari  di  questo  mondo  il  non 
disperare.  Supplici  i  Padri  col  popolo  e  col  Doge  per 
antico  instituto  della  Repubblica,   pregavano    nella 
Chiesa  cattedrale  fra  i  divini  sacriflcj  dal  Dio  (in  mano 
di  cui  stanno  le  sorti  cosi  del  potenti  come  dei  deboli) 
miglior  destino  alla  Repubblica,  quando  improvvisa- 
mente udissi,  essere  entrata  in  porto  una  galea  che  di 
Spagna   venendo  recava  un   milione  di  ducati.   Non 
tardarono  poscia  a  comparire  altre  galee ,  pure  pro- 
venienti di  Spagna,  e  portatrici  di  altri  sei  milioni  di 
contanti.  La  maggior  parte  di  questo  danaro  appara 
teneva  a'  particolari  ;  ma  essi  con  avere  per  mezzo 
suo  racquistato  il  credito ,  ne  sovvennero  il  pubblico. 
Tornata  la  Repubblica  fuori  di  ogni  aspettazione  in 
affluenza  di  danaro,  e  facendo  migliore  speranza,  ne 
mandò  parte  al  Governatore  di  Milano  per  sollecitare 
le  leve  dei  Tedeschi ,  parte  l' impiegò  a  provvedersi 
dia  medesima  di  soldati.   Tremila  ne  arrivarono  da 
Milano,  cinquemilaclnquei.'ento  da  Napoli,  ottocento  da 
Sicilia.  In  Toscana,  nel  Parmigiano ,  nella  Riviera  di 
levante  ne  raccoglievano  :  ai  suono  di  quei  danari  da 
tutte  bande  accorrevano  i  guerrieri.  In  breve  tempo 
te  ne  numerarono  in  Genova  quindicimila  de'  tnioni  ^ 
senza  tener  conto  delle  cerne  paesane  e  delle  compa- 
gnie cittadine. 

Risorgendo  la  fortuna,  risorgevano  gli  amici.  R  Papa 
incominciò  a  deplorare  la  rovina  di  cosi  cristiana  e  de- 
vota Repubblica,  e  giunse  le  sue  galere  a  quelle  di  So- 
glia in  ajuto  di  lei.  Il  Granduca  ,  deposti  i  pehsieri  di 
Sarzana  e  Sarzanello,  vi  aggiunse  parimente  la  sua  forza 
marittima  :  arrivarono  in  Genova  sotto  la  condotta  del 
Marchese  di  Santacroce.  Cosi  quMa  eittà,  che  pochi 
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giorni  iimaiìsi  si  era  ve4uU  quasi  dd  tultio  inabiflMta, 
on,  a  guisa  Ai  inlraoolo,  vivasi  mostrava  e  in  atto  di 
propulsare  i  suoi  fiemici  «i  per  terra  che  per  mare. 

Fu  oMSso  in  considerazione  nelle  consulte  di  Ge- 
nova che  eoaa  fosse  da  (arsi  in  così  lieto  ricovero  di 
fortuna^  per  cui  speravano  di  rimanere  del  tutto  liberi 
dall'  imperio  insolente  dei  forestieri.  Deliberarono  di 
attendere^  insino  a  che  il  Duca  dì  Feria  potesse  uscirà 
in  campagna  ^  alla  difesa  della  capitale  e  di  Savopa , 
perébè  tenendosi  queste  due  piazze  ^  la  ricuperazione 
del  perduto  nella  Riviera  facilmente  sarebbe  riuscita. 

Da  altre  parti  venivano  loro  le  consolazioni.  La 
flotta  francese,  la  quale  doveva  cooperare  col  Duca  di 
Saroja  e  Ledisghières^  si  era  ordinata  oziosamente^ 
poi»  non  cosi  tosto  comparve  che  restò  fugata  da  quella 
dei  Genovesi  e  loro  confederati»  per  modo  che  andò  a 
ripararsi  nei  porti  di  Provenza.  H  re  Luigi ,  tratte- 
nuto dai  moti  degrUgonotti»  non  era  in  grado  di  man» 
dare  rinforzi  in  Italia;  la  carestìa  dei  viveri  tribolava 
fra  le  gole  degli  Appennini  i  Francesi  ed  i  Piemontesi; 
per  la  vigilanza  somma  dei  paesani»  che  bene  cono» 
seevmo  i  tragetti  e  stavano  continuamente  aìrerU  per 
l'amore  che  portavano  alla  Repubblica»  le  vettovaglia 
Indirizzate  al  campo  si  trovavano  intraprese»  ed  i  sol* 
dati  che  uscivano  a  saccomanno  uccisi.  Le  infermità 
inddioUvano  Tesercito»  le  morti  e  le  deserzioni  lo  sce» 
mavano.  I  Polceveraschi»  fieri  e  ardili  uomini  »  e  che 
volentieri  stavano  sotto  V  imperio  genovese»  senza 
posa  tenevano  le  strade  impedite»  e  già  avevano  tsf^ 
rettati  cinquecento  buoi  che  dal  Piemonte  erano  man* 
dati  al  campo;  caso  che  afflisse  infinitamente  il  Duca» 
e  privò  i  soldati  di  un  ristoro  di  cui  stavano  in  gran 
Us8g|tio  »  e  che  con  somma  impazienza  attendevano. 
Fra  II  Duca  e  il  Conestabile  si  faceva  agni  giorno 
iM^ore  la  discordia»  che  anzi  già  era  passato  in  li* 
vore:  erano  ambedue  superbi»  ambedue  guerrieri»  am- 
bedue bramosi  che  a  ciascun  di  loro  il  primo  luogo  di 
gloria,  eome  di  parte  nelle  faccendej  &sse  attribaita» 
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IViafia  deliberazione  più  passava  di  phno:  ilLesdi«> 
ghlères  tassava  il  Daea  di  temerità ,  di  aver  mancalo 
alle  promesse ,  di  non  stare  mai  coatento  al  termini 
debiti;  il  Duca  accusava  Lesdi^hières  di  doppleasea,  di 
gelosia,  di  esser  corso  ai  danari  dei  Genovesi  e  d'^over 
corrotto  coir  infamia  propria  il  bene  aniversale.  Di- 
vulgavasi  in  questo  pnnto  la  fama  che  il  Perla  si  mo- 
veva al  soccorso  di  Grenova  con  ventimila  fanti  e  due- 
mila cavalli^  e  che  già  pei*solialmente  era  arrivato  a 
Pavia  con  animo  di  farsi  più  innanzi  verso  rAppennino. 
Aveva  il  Duca  Carlo  Emanuele  condizioni  non  so- 
lamente difBcili  e  pericolose^  ma  ineluttabili  :  il  sapeva^ 
ne  fremeva  con  sensi  di  grandisdmo  dolore  ;  il  numero 
stesso  dei  soldati  più  non  suppliva ,  trovandosi  ri- 
dotto a  ottomila  fanti  e  a  duemila  ottocento  cavalli. 
Nei  popoli  genovesi ,  non  tanto  che  facessero  muta- 
zione., era  rimasta  assai  fedele  disposizione,  né  mata- 
rono  animo  con  la  fortuna ,  anzi  erano  ardenti  di^ca- 
pidità  di  vendicarsi.  Non  che  fosse  ancor  possibile  di 
pensare  alla  conquista  di  Genova,  fu  d'  uopo  risol- 
versi alla  ritirata  con  V  amaro  rincrescimento  di  ve- 
dere tante  spese ,  tanti  sforzi  e  tante  morti  inéame. 
Mossero  iadunque  il  Duca  e  Lesdighières  le  schiere 
per  tornarsene  In  Piemonte  ;  ma  il  Duca  con  una  spe- 
dita squadra  era  prima  andato  a  liberare  don  Felice, 
suo  figliuolo  naturale ,  che ,  stando  a  campo  a  Savi- 
gnonè ,  versava  in  gravissimo  pericolo  di  esser  preso 
din  Genovesi,  che  ad  ogni  ora  gU  si  moltiplicavano  in-* 
torno.  Arso  Voltaggio,  lasciati  presidj  in  Novi  e  Gavi, 
che  poi  tostò  o  per  sorpresa  o  per  dedizióne  vennero 
in  mano  degli  antichi  signori,  entrarono!  collegati  nel 
Monferrato.  Presero  Acqui ,  fecero  sembianza  di  vol- 
tarsi a  Savona,  Lesdighières  già  si  era  spinto  insino  a 
Spigno,  il  Principe  di  Piemonte  insino  a  €airo.  Ma 
il  Fèria  veniva  infuriando  alia  coda  con  ventiduemila 
uomini  a  pie  e  cinquemila  a  cavallo.  Quest'era  stato  lo 
effetto  della  pertinace  resistenza  di  Riva  e  della  venuta 
dei  Tedespehi.  EsritaroDo  i  Genovesi^  trìmiforono  nel 
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vedere  eatrar  presi  nella  loro  salyata  ektà  diciannove 
pezzi  di  gro9sÌ8»«ia  artiglierìa  iaseiati  dal  Duca  di  Sa- 
wja  in  Gayi»  e  che  poeo  innanzi  avevano  minacciata 
estrema  rovina  alla  desolata  patria.  Feria  riprese 
Acqni^  e  pers^uitò  a  seconda  i  confederati,  i  quali^ 
Don  ostante  che  fossero  tanto  diminuiti  di  forza  e  di 
animoj  si  congregarono ,  con  lode  prìneipalmente  del 
principe  Vittorio ,  a  salvamento  in  Asti.  In  tal  modo 
per  esser  nate  fra  di  loro  molte  cause  di  disunione, 
declinarono  dal  loro  credito  e  si  lasciarono  cadere  la 
cose  dei  collegati. 

I  Genovesi,  liberata  la  parte  settentrìonale  dello 
stato  dalla  presenza  del  nemico ,  voltarono  i  pensieri 
d  ricaperare  la  Riviera  di  Ponente:  di  ciò  fu  dato  il 
carico  al  Marchese  di  Santacroce.  Partivasi  verso  la 
metà  di  luglio  da  Savona  con  ottomila  soldati  della 
Repubblica  portati  dalle  sue  galere.  Venne  coli'ar* 
mata  sopra  Àlbenga,  vi  approdò  e  la  prese.  Frese  an* 
che  tntte  le  altre  piazze  sino  a  Porto  Maurizio ,  dove 
trovò  maggior  eootrasto,  per  essere  il  luogo  ben  mn* 
aito  e  di  diffieile  salita.  Ciò  non  ostante ,  condottovi, 
sdibene  con  molto  stento,  i  cannoni ,  gli  assediati  si 
arreaero  finalmente  a  patti.  Oneglia  seguitò  facilmente 
la  fortuna  del  vincitore;  il  simile  feeero  San  Remo, 
e  più  verso  Savona ,  Zuccarello ,  funesta  camne  o 
pl^etesto  di  tanta  guerra.  Il  Barone  di  pattevifiey  tor* 
nato  U  Santacroce  io  Savona ,  si  spinse  pia  avanti ,  e 
non  solamente  racquìstò  alla  Repubblica  Vintimiglia , 
ma  prese  al  Duca  Pìgna^  la  contea  del  Maro,  tutta  la 
Valle  di  Prelà ,  Ormea,  Garessio  e  Bagnaseo.  Insìno 
a  Ceva  si  udiva  il  romore  delle  sue  armi.  Cosi  ritor- 
narono a  (Genova  tutte  le  terre  col  medesimo  Impeto 
di  fortuna  eoi  quale  le  aveva  perdute. 

Ritiratisi  ndi  modo  sopraddetto  i  collegati  nelle  terre 
dd  Piemonte,  Feria,  per  assistere  «al  quale  di  consi- 
glio e  d'indirizzo  nella  guerra  il  Re  aveva  mandato 
don  Gonzalvo  di  Cordova ,  capitano  di  qualche  eonsì^ 
deraaione,  si  di^nmeva  a  fisurvi  impressione,  portando 
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nel  paese  del  Diiea  quelle  ealamkà  ch'egli  a^era  fatto 
provare  ai  Genovesi.  I  capi  Spagonoli  consultarono 
neir  Occimiano  della  somma  delle  cose.  Deliberarono 
in  primo  luogo  di  non  afTatiearsi  a  conquistar  terre  ^ 
non  essendo  intenzione  del  Re  di  appropriarsi  aicona 
parte  dei  dominj  ducali  ^  ma  solamente  di  correre  la 
campagna  e  risentirsi  con  le  scorrerìe  ^  con  le  strage 
e  con  gl'ìneendj  ;  la  qual  cosa  erano  altissimi  a  fare 
per  avere  gli  uomini  freschi^  gagliardi  e  numerosi^  con 
Itti  gran  polso  di  cavalleria  polacca  e  croata^  per  na« 
tura  e  per  costume  use  a  scorrazzare  ed  a  rubare.  La 
qual  deliberazione^  non  così  tosto  fu  conosciuta  in  Pie- 
monte, con  tutto  che  per  tanti  casi  già  avesse  sentita 
r  acerbità  della  fortuna^  vi  messe  tanto  di  terrore  che 
gli  abitatori  non  solo  delle  terre  più  deboli  ^  ma  gli 
atessi  cittadini  dì  Tonno ,  non  tenendosi  sicuri  dentro 
le  loro  mura  e  sotto  quella  cittadella,  fuggivano  verso 
l'Alpi  con  le  cose  di  maggior  pregio. 

Ma  corruppe  la  deliberazione  degli  Spagnuolì  il 
volere.,  prima  di  spandersi  per  le  campagne,  acqui«- 
stare  qualche  piazza  d'importanza,*  che  servisse  loro 
d'appoggio  per  la  guerra  ,  di  ricovero  per  la  ritirata. 
Pensarono  ad  Àsti,  a  Yercelli,  a  Crescectino  ;  ma 
temendo  di  essere  obbligati  a  travagliarvisi  lungo 
tempo  per  essere  terre  grosse  e  ben  raonite,  antepo- 
aero  di  andare  a  porsi  a  campo  a  Yerrua ,  parendole 
loro  di  profitto  e  di  conseguenza ,  perchè  se  in  mano 
loro  fosse,  separava  in  maniera  Crescentino  con  tutto 
il  contado  di  Yercelli  dal  contado  d'Asti  che  non  era 
possibile  scorrere  dall'  uno  in  soccorso  dell'altro. 

Giace  Yerrua,  piccola  terra ,  sulla  sommità  d' un 
picciolo  colle  che  s' innalza  sulla  rìva  destra  del  Po» 
assai  scosceso  e  rotto  da  ogni  banda ,  eocettochè  da 
mezzogiorno,  dove  più  soavemente  va  declinando. 
Non  è  luogo  di  q^msiderazione  che  per  l'importanza 
del  sito,  del  resto  in  quei  tempi  assai  misera  bicocca» 
munita  solamei^e  d'  un  castel  vecchio.  Il  Duca  di  Sa- 
nwfa,  conosciuto  il  disegno  dd  nemico^  andò  a  pam  a 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Creseentllìo  col  grosso  delle  sue .  genti  ;  poi  panando 
sulla  destra  del  fiume  con:  una  parte  dì  esse^  prese  al^ 
logfgìaiiiento  nel  piano  sotto  Yerrua  per  poter  esser» 
In  luogo  da  soocorrere  la  piazza.  Il  Conestabile  il 
Tenne  poscrn  a  trovare  con  cinquemila  Francesi,  aven* 
dogli  il  Re  dato  ordine  di  non  lasciar  cadere  Ven'ua. 
Intorno  a  quella  e^ile  rócca  si  affaticarono  lunga 
pezza  Francesi,  Piemontesi,  Spagnooli,  Tedeschi,  gli 
ani  per  difenderla,  gli  altri  per  praiderla.  Yi  si  com- 
misero di  motte  onorate  azioni  da  ambe  le  parti,  l'a»» 
sedio  di  Yerrua  venne  in  voce  di  tutto  il  mondo;  an» 
che  al  tempi  nostri  yiye  nel  paese  la  fama  di  queiras** 
tedio ,  come  di  una  delle  più  segnalate  fazioni  di 
guerra  che  si  siano  vedute.  Yi  si  ostinarono  gli  Spa» 
gQQoli ,  yI  si  ostinarono  i  Piemontesi:  combattessi  eoo 
assalti  e  con  sortite  ,  con  mine  e  contrammine^  con 
batterie  e  controbatterie  ;  in  somma  tutti  gl'ingegili  > 
tutti  gB  stratagemmi,  tutte  le  macchine  di  guerra  vi 
si  osarono  e  consumarono.  L' ukima  fine  fu ,  che  riu» 
wì  vana  l'espugnazione  ;  perchè  Feria,  non  avendo 
eoa  tutti  gli  sforzi  potuto  penetrar  nel  borgo  più  che 
ventidue  piedi,  le  sue  squadre  venendo  ogni   giorno 

e  gravate  dalle  infermità  e  consumate  dalla  morti^> 
,  e  sprofondandosi  le  strade,  già  soffocate  dall'  ar^ 
tiglierie,  per  la  continuità  delle  piogge,  si  trovò  co*« 
stretto  a  levarsene ,  conducendo  l'esercito  molto  srema 
a  Navara^  donde  poi  si  trasferi  egli  medesimo  a  Mi» 
lane.  Yerrua  fu  per  gli  Spagnuoli ,  ciò  che  Riva  pd 
Praneesi;  questa  salvò  Milano  ,  quella  il  Piemonte* 

A  qu^to  tempo  udissi  inopinalamente  cosa  che 
piacque  a  chi  era  contento  del  suo ,  splacque  a  chi 
voleva  quel  d' altrui.  Il  dì  sei  di  marzo  del  i6S6  ili 
Monsone,  terra  dell'Aragona,  fu  tra  le  due  Corone 
coDclosa  segretissimamente  la  pace.  Motte  furono  le 
condizioni  stipulate  dai  due  contraenti ,  andie  ad  in» 
teresse  delle  potenze  minori;  ma  le  principali,  rkpetto 
alia  YalfceUina,  ed  a  Genova  e  Savoja,  le  seguati:  Ri^ 
le  cote  de'&apimi.  Yabdlmi  e  Oimtadi 
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come  prfana  del  -1647^  dal  quale  capitolo  riraltava  la 
facoltà  dei  passi  per  la  Francia  ;  che  nella  Yaltellina 
e  contadi  la  sola  religione  cattolica  fosse  permessa  ; 
che  i  Valtellini  e  quei  de'  due  contadi,  cioè  di  Bor«- 
mio  e  dì  Chiavenna,  potessero  eleggere  ì  loro  giudici  3 
goyematori  ed  altri  magbtrati  ^  a  proprio  arbitrio  o 
dalla  patria  loro  o  dalla  Rezia,  a  condizione  però  die 
fossero  cattolici ,  senza  obbligo  di  approTazione,  ma 
solo  di  confermazione  de'  Grigioni,  e  qualor  questi  la 
ricusassero,  si  compisse  con  averla  richiesta  ;  che  ìa 
niana  maniera  i  Grigioni  potessero  annullare  o  alte»* 
ra^  le  sentenze  dei  magistrati  Yaltellini;  che  si  man-» 
dassero  in  perpetua  oblivione  tutti  gli  accidenti  pre- 
senti 5  né  alcuno  in  tempo  alcimo  potesse  per  essi  ri- 
cerere  molestia,  e  di  ciò  dessero  i  due  Re  sicurtà;  che 
pel  nuovo  diritto  di  eleggere  i  proprj  magistrati ,  i 
ValtelHni  pagassero  ai  Grigioni  un'annua  somma  ar* 
bitrata  dai  deputati  delle  due  parti,  e  caso  che  en* 
trambi  0  una  di  esse  non  volessero  o  non  potessero 
accordarsi ,  da  arbitrarsi  dalle  due  potenze;  se  i  Gri- 
gioni la  ricusassero ,  si  riputassero  scaduti;  che  i  forti 
della  Valtellina  e  contadi  si  consegnassero  al  Papa,  il 

Siale  facesse  poi  demolire  tutti  quelli  che  erano  stali 
bbrìcati  dal  -1630  in  poi  ;  che  i  Grigioni  non  potes- 
sero mettere  gente  da  guerra ,  milizia  o  guemigione 
In  detta  valle  e  contadi,  acciò  la  presenza  didl'armi 
non  violentasse  al  paese  l'uso  libero  della  ma  reli- 
gione e  governo.  ^ 

Quanto  alle  differenze  tra  Savoja  e  Genova,  fu  nel 
medesimo  Trattato  convenuto  che  i  due  Re  procu- 
rerebbero, dascuno  col  suo  collegato,  porcile  si  ve- 
nlsse  ad  una  tregua  di  quattro  mesi  e  alla  elezione  di 
due  arbitri,  i  quali  fra  io  stesso  termine  le  loro  dif- 
ferenze terminassero. 

Di  questa  paca  pochi  si  mostraronor  contenti,  o,  per 
meglio  dire,  nessuno,  salvo  la  Spagna  ;  la  quale,  per 
fer  vedere  la  sua  egregia  volontà  ad  eseguirla,  rl- 
'^  dalfOTerao  di  Milaiio  Ui  Duca  di  Feria ,  m>* 
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come  qoegH  die  «ra  stimato  troppo  appanionalo  a  ii- 
▼ore  dei  YaltelKni  /  ed  aeci^ìoBato  dalla  Toee  pub* 
Mica  qoale  princìpal  fautore ,  anzi  aatore  def  diMmini 
ddla  Yaltellina.  Gli  venne  sostituito  sino  a  niiOTft> 
proTYislone  Gomalvo  di  Cordova. 

n  Re  di  Francia  si  mostraTa  molto  soddMitto  del 
Trattato  di  Monsone;  ma  i  grandi  del  regno  ,  emulai* 
tori  della  grandezza  di  Riehelieo»  apertamente  lo 
disapprovavano^  come  contrarlo  agiMnteressi  ed  onore 
della  Francia.  Dielnaravano  ^  di^iiacer  loro  ehe  la 
RepolkblicH  di  Yenezla  e  il  Duca  di  Savoja,  alleati  del 
Re ,  fossero  stati  aMmodonati  ^  ed  anzi  che  il  TraU» 
tato  fosse  stato  senza  alcuna  loro  partecipazloiie  ne» 
goziato  e  concluso:  si  lamentavano  che  il  passo, 
qoantunque  in  apparenza  restituito  o  piuttosto  man* 
teooto  alla  Francia  ^  fosse  in  realtà  assicurato  a  8pa» 
gna;  perchè  essendo  i  Grigioni  malcontenti^  e  lo  stato 
di  Mano  in  potere  degli  Spognuoli ,  il  dire  che  il 
pa»o  pei  Grigioni  e  la  Yaltellina  fosse  libero  ai  Fran» 
cesi  era  piuttosto  derisione  che  concessione.  Cosi  la» 
ceravano  la  fama  del  primo  ministro;  maegli,  intento 
a  quanto  credeva  utilità  del  regno  ^  poeo  dei  molesti 
clamori  si  curava^  e  ehi  disobbediva  lìrenava  e  faceva 
fltar  a  segno. 

n  Papa  era  anch'esso  amareggiato  pel  Trattato  con» 
doso  sènza  sua  partecipazione ,  quantunque ,  al  mo* 
mento  in  cui  si  ventilava  fra  le  due  Corone ,  egli 
avesse  un  suo  Legalo  presente  e  mandato  a  posta  per 
qoest'  effètto,  anzi  le  sue  troppe  già  fossero  pervenute 
a  MHano  In  ajato  di  Spagna ,  con«eui  si  era  novdUN 
mente  eollegiito.  Ciò  non  ostante,  ricoprendo  la  seon* 
lentezza  dell'  animo  con  le  solito  dinsostra:^ni  dei* 
Tamor  della  pace,  come  al  padre  comune  del  Cristkh* 
Bcsirao  si  conveniva  y  vi  condescese ,  acoettaBéo  il 
deposito  dei  forti,  ma  rlAutondo  di  demoHril  a  prò* 
prie  spese. 

Col  raedesihBO  sdegno  e  por  le  medesime  ragioni 
Miti  il  Senato  Teneztano  la  eondusione  ddla  pwse*  M 
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tenne  ntasaimamentè  aggravalo  dal  de|NMit&  dei  forti 
in  mano  del  Papa  e  wAa  loro  futura  demolizione  y 
dsaderaÉdo  ebe  si  conservassero  dall«]>ghe  iiar  assi- 
curarsi i  passi  della  Valtellina.  Ma  più  di  tutti  aeer^ 
bamente  se  ne  lagnava  il  Duca  di  Savoja,  obe  vedeva 
Tifarsi  tatto  V  impeto  della  fi»*tuna  contro  di  lui  -, 
poco  sperando  nei  negoziati  promessi  dalla  media- 
zione dì  un  alleato ,  alla  cui  fede  si  era*  commesso  ^  e 
che  pure  in  sul  più  gran  fervore  della  guerra  si  era  , 
senza  neppur  fargliene  cenno ,  accordato  eiA  nemico 
domane.  Gli  pareva  cosa  molto  ostio»  cbe^  in  luogo 
de'  pisnsleri  smisurati  di  cui  si  era  nodrito ,  e  degli 
acfuisti  grandissimi  promessigli  dal  Trattato  d'ai- 
leanea  con  Francia^  ora  dovesse  contentarsi  delle  spe- 
ranze incerte  di  un  negoziato  in  cui  per  danari  era 
iaferiore  all'*  avversario^  e  per  protezione  abbandonato 
da  cbi  più  il  poteva  favorire.  Aggiungevasi»  per  ag- 
gravare la  percossa  »  cbe  la  pubblicazione  delia  pace 
era  succeduta  in  Francia  in  quel  ten^  appunto  die 
il  prmcipè  suo  figliuolo  si  trovava  in  Parigi,  manda* 
lovi  per  mamenere  quella  Coróna  in  fede  della  Lega  > 
é  per  procurare  nuovi  e  più  gagliardi  preparamenti 
éi' guerra..  Tanto  più  egli  si  credeva  schernito  quanto 
sapeva  che  il  figliuolo  era  stato  veduto  a  Par^i  eoa 
^^óalehe  freddezza  ne  ottenuto  trattamento  da  prin- 
^eipe.  Per  la  qual  cosa  se  ne  viveva  pieno  di  mal  ta- 
lento ,  e  andava  mulinando  nel  suo  spirito  sinistri  pro- 
getti /  ancbe  con  disegnar  di  partirsi  dalla  eapitda* 
aAsne,  fiitta  senza  sua  saputa  e  partecipazione.  Fuvvi 
anzi  sospetto  cba|w  mez«)  dell' abate  Alessandro 
SeagMa,  suo  ministro  in  Francia ,  avesse  avuto  parte 
in  una  congiura  tramata  ih  Nantes  per  deporre  il  Re 
e  surrogargli  il  Duca  d'Orleans^  suo  fratello,  dal 
Duca  e  cavaliere  di  Yandomo  e  dal  Contedi  Soissona* 
ÌM  quali  accidenti  vedendosi  in  manifesto  rottura  eoa 
la  cbrte  di  Francia,  cominciò  a  procurare  nuova  con* 
gtéizìona  oon  la  Spa^a ,  favorendo  in  eie  il  Conte 
doca,  il  (pak^  TokDd»  jurueedera  wi»  ^ 
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m  Lerma,  suo  anieceasore^  lo  accusava  di  avere  eaà 
modi  troppo  altieri  aspreggiato  il  Doca  di  Sameja , 
prìncipe  tanto  potente  e  di  cosi  grande  impazieiiza  ^ 
cJaH'alieiMizione  del  quale  erano  poi  nati  tanti  traviagli 
e  dispendio  per  la  corona  di  Spagna. 

Non  potevano  i  Orìgfoni ,  ai  quali  il  danno  ddb 
Takellina  principalmente  apparteneva^  dopo  tanti  tra- 
vagli sofferti  e  tanti  pericoli  corsi  per  la  loro  Uberai 
zione  y  sostenere  di  rimaner  privi  di  cosi  nobil  parie 
del  loro  stato.  Dolevansi  di  essere  stati  abbandioiiali 
nel  più  gi*an  bisogno  dalla  Francia  ,  e  di  non  voler 
consentir  al  Trattato  protestavano.  Ciò  nondimeno  I 
capitoli  della  pace  si  eseguirono  in  Valtellina.  8ola« 
mente ,  per  la  inilessibile  ripugnanza  dei  Grigìonl ,  M 
Marchese  di  Mirabello^  ambasciatore  dì  Spagna  ia 
Parigi^  s'aocoi^ld  coi  ministri  del  Re  Luigi  che  la 
somma  annna  da  pagarsi  dai  Valtellini  ai  Grrìgioni,  . 
eonforme  al  Trattato^  fosse  di  venticinque  mila  scuctt  * 
di  yentìquattro  bazsi  per  ciascuno.  Ma  non  quietò  per 
questo  la  dolorosa  valle  ;  che  anzi  andò  fra  breva 
soggetta  a  nuove  tribolazioni ,  siccome  sarà  da  noi  a 
tao  luogo  raccontato. 

La  pace  tra  Savoja  e  Genova  si  era  ridotta  in  In»- 
Hrìcabile  difficoltà  a  cagione  delle  restituzioni  che 
ambe  le  parti  pretendevano.  Trattossi  Ti^ìusUih 
mento  prima  in  Torino  dal  presidente  di  Grenoble 
per  parte  della  Francia^  e  del  Marchese  di  Castagneda 
per  parte  della  Spagna.  Tornate  indariro  le  loro  dili* 
genze ,  fu  il  negozio  trasferito  a  Madrid ,  ma  però 
senza  poterne  venir  a'  conclusioaa.  Il  finale  assesta»- 
mente  tanto  più  si  difficoltava ,  quanto  meno  fedeU 
mente  la  tregua  si  osservava.  I  Genovesi  avevaaa 
tentato  una  battaglia  di  mano  contro  la  Briga  >  terra 
del  Doca^  una  nave  armata  di  soldati  ducali  aveva 
preso  una  barca  genovese  nelle  acoue  d' Àlbenga» 
ÀTeva  poi  Carlo  Emanuele  tenuto  un  Trattato  secreto 
In  Zaecarello  per  toglierlo  per  ribellione  alla  Repob» 
Wca«  Succedevano  su  i  oonlni  «ontinoe  oslUttà  fra  la 
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doe  parli  con  molto  accanimeiito  :  usarono  principale 
mente  i  Genovesi  molta  eradehà  in  Busso  y  villaggio 
vicino  a  Pigoa.  Il  Duca  si  concitò  a  gravissimo  sde- 
gno y  e  minacciando^  e  il  Trattato  e  la  Francia  non 
curando  j  meno  ancora  Genova  ^  terrilHlmente -minac* 
^iava  5  ed  armi  apprestava  per  fare  a  sé  medesimo  da 
aè  medesimo  giustizia  ,  giacché  ^  siccome  stimava  ,  gK 
altri  gliela  ricusavano.  Pareva  altrui  cbe  egli  impru»- 
dente  fosse^  e  che ,  portando  di  nuovo  guerra  a  Ge^- 
nova  5  fosse  per  offendere  la  Spiana  ;  n^a  ei  si  sapeva 
meglio  di  tutti  ciò  che  si  faceva  ^  e  bcm  misurava  le 
condizioni  delle  cose  presenti;  perchè  ^on.  solamente 
con  la  Spagna  si  era  riconciliato  y  ma  tanto  aveva 
fatto  eh'  ella  era  venuta  quasi  in  rottura  coi  Ge^ 
sovesi  y  ancorché  non  pretendesse  con  loro  alcuna 
differenza. 

Mentre  il  Duca  già  si  muoveva  con  Tarmi  in  mano 
contro  la  Repubblica  ,  successe  un  caso  per  cui  la 
superiore  Italia^  già  rotta  e  sanguinosa  per  tanti 
strazj  y  ebbe,  in  vece  di  ristoro,  nuova  e  crudel  guerreu 
Morì  tra  le  feste  del  Natale  del  Ì6Ì7  il  duca  Vincenzo 
di  Mantova^  devolvendosi  per  la  sua  morte  gli  staU 
di  Mantova  e  Monferrato  a  Carlo  Gonzaga ,  duca  di 
Ifevers^  nato  da  Lodovico  ^  cbe  fu  fratello  minore  di 
Guglielmo,  avolo  dei  tre  duchi  ultimamente  defunti. 
A  tale  accklente,  rinnovaronsi  nella  mente  del  Duca 
di  Savoja  le  antiche  ragioni  e  pretensioni  sul  Monfer*- 
rato.  £  siccome  nella  successione  di  Carlo,  la  Spagna 
aveva  un  interesse  diverso  da  quel  di  Francia  „  Cario 
Emanuele,  ehe  prstsndeva  escludere  il  ]\evers>  coii^ 
«luse  a  questo  fine  un  Trattalo  d' alleanza,  con  la  Co- 
rona cattolica.  Per  questo  Trattato  si  concluse  la  di- 
visione del  Monferrato,  ess^do  conseiiititi  al  Duca  di 
Savtjja  Trino,  Alba^  San  Damiano  e  molte  altre  terre 
^ù  comode  al  Piemonte,  e  toccando  il  rimanente  agli 
Spagnuoii ,  pel  quale  eomprendevasi  Casale»  Ponte- 
sluni;  MoBcalvOj  Nizza  >  Acqui,  Punzone  con  Le  terre 
fggiaoenfci.  Pericolosa  delìberazions  era  qvs^tfi  per 
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Savoja^  perdiè  si  tirava  in  troppa  ridnaiiza  e  qaaai 
lo  casa  propria  gli  Spagnuoli^  e  dall'altro  lato  conci*^ 
tava  eontro  di  sé  la  Francia  ,  specialineute  i'animo  di 
RiehelieQ ,  che  era  ìmpiacablle  e  non  perdonava  se 
non  a  chi  s'umiliava:  un  acquisto  dubbio  non  eraeonr 
trappeso  pari  a  tanti  sospetti.  Ma  Carlo  Emanuele  j  a 
dò  poco  avvertendole  nel  Monferrato  capriccio  avendo, 
voltò  le  armi  contro  questa  provincia ,  non  tenendole 
piò  impugnate  contro  i  Genovesi.  Ma  se  gli  lasciò  re^ 
spirare  dalla  guerra^  gli  travagliò  con  le  conspirazioni. 

Era  entrato  Tanno  1628 ,  {Meno  di  cose  memora*' 
bili  e  di  grandi  accidenti.  Atroci  pensieri  hommi  a 
raccontare  9  e  del  pari  perfidi  che  atroci.  Vedremo  un 
prìncipe  che  s'allega  con  uomini  scellerati  per  sovv- 
vertire  una  nobile  dttà ,  uomini  scellerati  che  s'alle** 
gano  con  un  prìncipe  per  dare^  come  dicevano ,  itila 
loro  patria  la  libertà.  Dormivano  le  armi  del  Geno- 
vesatOy  vegliava  il  delitto^  e  quel  sangue  che  le 
mani  forestiere  non  avevano  potuto  versare  s' appre^ 
stavano  a  versarlo  le  mani  cittadine.  Misera  ItcAia, 
che  sempre  si  straziava  non  per  sèj  ma  per  a]ti*ul> 
destinata  dai  cieli  o  al  servire  torpendo ,  o  al  levarsi 
servendo. 

Le  umane  cose  versano  fra  due  pericoli.  Se  i  gfh- 
Terni  per  le  constituziohi  dello  stato  hanno  forza  di 
frenare  la  licenza^  fbciimente  degenerano  in  tiranr 
nide }  e  se  sono  costretti  a  tollerare  la  libertà  ^  non 
possono  impedire  la  licenza.  In  questo  caso  ancora 
la  tirannide  sta  sulla  soglia.  I  pochi  sono  superbi ,  i 
pia  sfrenati^  e  tra  la  superbia  e  la  sfrenatezza  nasce 
tin  misto  spaventoso  che  rende  quasi  impossibile  un 
buono  ordinamento  politico.  Peggio  poi  quando  gl''in^ 
gegtti,  svegliati  da  eccessiva  civiltà,  sono  diventati  ra*- 
gionatori  finissinti  ;  pereioi.chè  tal  condizione  fa  gli 
uomini  incresciosi  ^  ambiziosi^  riferenti  le  cose  pub^ 
Miche  alle  utilità  private .  coprenti  con  la  retorica  é 
€on  la  logica  lambizione  e  l''avarìzia.  Il  che  viene  a 
dire  che  m^ior  ffudameoto ,  e  forse  solo  aUa  li- 
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berta ,  è  la  buona  fede  antica  che  la  fioezn  e  fastidio- 
saggine moderna;  e  siccome  la  buona  fede ,  una  volta 
che  perduta  è^  non  si  acqubta  piò,  se  non  si  rioomin- 
da  il  giro  per  la  barbarie ,  lo  veramente  non  so  che 
augurio  fare.  Queste  cose  ho  dette,  perchè  alla  Ge- 
nova del  decimosettimo  secolo.  Infetta  delia  mede* 
(Ama  infermità,  sono  adattabili. 

La  legge  del  Garibetto  quantunque  avesse  statuito 
die  nei  consigli  e  magistrati  ugual  numero  di  cittar 
dini  fossero  ammessi,  sì  di  quelli  che  nobili  vecchi  si 
cdìiamavano  che  di  quelli  i  quali  avevano  nome  di 
nobili  nuovi ,  comprendendo  fra  questi  anche  quei  del- 
l' annuale  ascrizione ,  nondimeno ,  per  vigore  delle 
forme  stabilite  per  le  imborsazioni  e  gli  squittiiy ,  era 
accaduto  che  la  somma  delle  cose  si  riducesse  per  Tor- 
dinario  in  potestà  di  pochi ,  massime  di  quelli  del  Por- 
tico Vecchio.  Oltre  a  ciò  la  medesima  legge  aveva  la- 
sciato eccessivo  arbitrio  nelle  ascrizioni,  ond'esse  a 
posta  piuttosto  di  particolari  affezioni  od  interessi  si 
facevano  che  per  merito  od  amore  di  patria.  Né  solo 
il  vizio  delle  persone  ascritte,  ma  ancora  il  numero 
eccessivo  si  scorgeva ,  per  cui  veniva  del  tutto  a  per- 
vertii*si  la  forma  aristocratica  del  governo.  Il  Senato 
jK>i  aveva  sortito  un'autorità  immoderata,  donde  nac- 
quero atti,  se  non  tirannici,  almano  rigorosi,  cbe 
asperarono  i  nobili  di  Portico  Nuovo,  e  con  esso  loro 
la  moltitudine.  Gli  uni  pretessevaiio  nel  loro  proce- 
dere la  dignità  puU>lica,  gli  alti'i  l' egualità  dei  citta- 
dini. Da  queste  cagioni  ebbero  origine  i  moti  e  le  di»- 
CM*die  del  d575.  Per  la  riforma  fotta  in  quest'  anno 
a  nel  seguente  nella  composizione  della  Repubblica,  si 
rimediò  alle  due  piaghe  che  ne  avevano  corrotto  il 
corpo;  perciocché  fu  snervata  con  l'autorità  del  Se- 
nato la  potenza  dei  pochi ,  ampliandosi  il  numero  dei 
senatori,  ed  il  tempo  in  cui  dovevano  stare  fuori  d 'uf- 
ficio, e  restrignendosi  quello  in  cui  potevano  star  den- 
tro. Pel  medesimo  fine  si  provvide  che  non  poca 
palla  dell'elezione  dei  senatori  fosse  data  alla  sorte  ; 
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tolsesi  al  Sciato  la  facolià  di  far  leggi;  non  gli  si  per* 
misero  le  principali  deliberazioni  circa  V  animinbtra- 
zione  dello  stato  ;  gli  si  proibì  di  por  mano  al  castigo 
dei  delinquenti;  gli  si  eirconscrisse  V  autoiità  di  far 
grazie.  Non  potendo  più  procedere  con  la  severità  del* 
r  imperio  ^  rimase  più  venerabile  per  maestà  {  come 
capo  supremo,  di  Ubera  cittadinanza^  in  suo  nome  spe- 
diendosi  le  faccende  pubblicbe  )  cthe  forte  per  autorità 
di  frenar  le  ambizioni  ^  ed  a  tener  unita  la  compage 
del  corpo  politico.  Più  strettamente ,  sebbene  a  giusto 
titolo^  procedessi  neir applicar  la  medicina  all' altra 
piaga  dell'ascrizione^  eon  proibire  che  niuno  ascriver 
si  potesse  clie  arte  meccanica  esercitasse  ,  e  non  avesse 
con  Tantica  abitazione  de^suoi  ma^iori  nella  città 
l'onestà  dei  costumi  congiunta.  Commisesi  altresì  la 
facoltà  d4  ascrivere  al  Consiglio  minore ,  e  statuissi 
che  nessuna  ascrizione  si  facesse  ^  se  coi  due  terzi  dei 
Toti  il  medesimo  Consigplio  non  avesse  decretato,  aversi 
1(1  quell'anno  a  far  nobili/ Per  tal  modo^con  una  forma 
di  reggimento  piuttosto  .troppo  dolce  e  snervala  cbe 
severa  e  forte  ^  libera  divenne  Genova;  e  fuori  del  pe- 
rìcolo che  membri  fecciosi  venissero  a  contaminare 
la  purità  e  la  dignità  dì  chi  governava,  fuvvi  maggior 
larghezza  dì  vivere. 

'Accettata  la  mansuetudine  nuova ,  godessi  sulle 
prìoàe  del  benefizio  moderatamente.  La  ricordanza  dei 
mali  che  poro  tempo  avanti  si  erano  provati  per  le 
discordie  civili  faceva  che  meglio  s^  apprezzasse  la 
presente  libertà;  Essendo  tutti  l  cittadini  messi  in  one- 
sto grado^  ed  insoliti  da  cinquant'anni  addietro  a  sen- 
tire avversità ,  né  trovando  urla  neW  eset*cizio  delle 
loro  facoltà^  ciascuno  senza  timore,  come  senza  ran* 
cove,  si  dava  alla  cura  delle  propurie  faccende,,  dei  ma«- 
gistrati  parlando  onoratamente,  i  medesimi  ambiendo 
moderatamente.  Sia  quando  la  dimenticanza  dei  peri- 
coli passati  con  l'andar  del  tempo  incominciò  ad  en- 
trar nelle  menti ,.  sorse  la  peste  degli  stati  liberi  ,  la 
quale  è,  che  se  i  buoni  sono  freno  a  sé  stessi  per  oqe- 
Botia^  voK  ir.  6 
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Sta  9  i  tristi  non  ne  hanno  per  legge:  onde  questi  sor- 
montano, e  quelli  restano  sopraffatti^  poi  più  spesso 
i''iiiipazìenza  dei  bene  conduce  al  male  che  l'impa- 
zienza del  male  al  bene.  Ciò  si  vide  in  Genova:  gl'in- 
gegni  abbandonati  a  loro  medesimi  incominciarono  ad 
insolentire ,  come  le  piante  senza  indirizzo  van  di  tra- 
verso e  troppo  rigogliose  diventano.  Le  facoltà  pii- 
Tate,  accresciutesi  per  la  quiete  e  la  sicurezza,  avan- 
zarono i  concetti  proprj  ,  e  la  comodità  dello  spendere 
diede  opportunità  all^  ingiuria.  Quindi  nascevano  gli 
odj  privati  e  le  nìraicizie  pubbliche  :  la  licenza  si  di- 
latò ;  il  governo  non  insorgeva,  perchè,  soverchiamente 
tarpata,  pareva  che  avesse  fatto  comodità  a  ciascuno 
6ì  turbare  lo  stato  ^  ed  era  piuttosto  atto  a  non  {spe- 
gnere la  libectà  che  a  preservarla.  La  sfrenatezza 
passò  da  contro  i  privati  contro  il  pubblico  :  si  spar- 
lava  dei  magistrati ,  si  sparlava  delle  leggi  con  evi- 
dente depressione  della  loro  autorità  e  venerazione, 
senza  le  quali  la  forza  sola  può  contenere ,  e  non  se 
ne  aveva.  L'impunità  aumentava  l'ardire;  per  la  li- 
cenza delle  lingue  pareva  che  i  più  tristi  uomini  fos- 
sero quelli  che  governavano ,  e  il  più  cattivo  governo 
quel  di  Genova.  In  somma  la  libertà  è  fiore  deiraltro 
mondo  piuttosto  che  di  quésto;  i  più  vili  insetti  nei 
nostri  infelici  giardini  lo  guastano. 

Il  Senato,  non  potendo  frenare  con  la  forza,  cer- 
cava guadagnare  gli  spiriti  con  la  condiscendenza:  fu- 
nesto inganno^  perchè  i  licenziosi  dalla  condiscendenza 
argomentano  alla  debolezza,  non  all'amorevolezza;  e, 
non  ehe  sentano  gratitudine,  vie  più  s'ardiscono.  Lia 
eosa  venne  a  tale  che  il  Senato  nelle  sue  delibera- 
zioni non  rare  volte  aveva  più  riguardo  a  quanto  ne 
foisse  per  dire  la  piazza  de'  Banchi  che  a  quanto  da 
lui  richièdeva  la  ragione  di  stato.  Quindi ,  per  ser- 
virmi delle  parole  di  Rafaello  della  Torre,  che  con 
molla  diligenza  descrisse  la  presente  contaminazione 
in  un  suo  libro  manoscritto ,  di  cui  mi  fu  fatto  copia 
da  una  persona  amantisnma  della  storia  patria^  «  Ta- 
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«  ne  e  spesse  Tolte  contrarie  l**  interpretazioni  delle 
«  leggi  9  incerta  Tautorità  dei  magistrati  y  poco  sienro 
ff  il  rifugio  degli  oppressi^  oziosi  i  consigli  :  quindi  il 
«  Senato  trascurava  l' insolenza  de'  grandi  e  la  li- 
«  cenza  del  volgo;  i  supremi  sindacatone  piò  gelosi  di 
«  non  dar  la  spinta  alla  declinata  maestà  dell'imperio 
«  che  solleciti  dell'  osservanza  delle  leggi ,  o  dissimu- 
«  lame  sotto  l'indurato  callo  della  sofferenza  la  trans* 
«  gressione^  oppure  con  dispute  eterne  corromperne 
e  il  rimedio  ;  gli  altri  magistrati  minori^  avviliti  per 
«  molti  abusi  introdotti ,  senza  vigore  e  senza  forze 
«  per  metterne.il  total  maneggio  ai  soli  ministri^  e  le 
e  ruote  dei  giudici  forestieri ,  o  per  ignoranza  oper  cor- 
e  niltela^  o  per  timore  ^  e  senza  altro  freno  che  di  nn 
m  lento  e  languido  sindacato,  traviare  nei  giudizj  da  ogni 
«  più  certo  e  calpestato  sentici  o.  »  Dilatandosi  il  >ele* 
noso  contagio  anche  fra  i  cittadini  dell'ordine  infe- 
riore più  agiati  e  maggiormente  oziosi ,  si  corruppe 
ogni  buona  opinione  ^  e  successe  prima  lo  sprezzo,  poi 
l'odio  contro  tutto  l'ordine  superiore  dei  nobili. 

La  difficoltà  delle  ascrizioni  diede  nuovo  fomento  al 
male.  Cresciuto,  massime  nel  ceto  medio,  il  concetto 
di  sé  medesimo  per  io  sprezzo  nato  verso  i  nobili ,  te 
ascrizioni  si  domandavano  come  dovute^  non  come 
eonyenicRti  allo  stato  ^  e  se  il  Consiglietto  le  rifiutava 
per  r  anno,  un  pessimo  romore  si  levava  contro  di  lui, 
come  se  per  invidia  contro  gl'Inferiori  deliberato  avesse. 
L' alienazione  sorgeva  non  solamente  in  coloro  che 
per  le  loro  qualità  erano  capaci  dell'ascrizione,  ma 
anche  in  quelli  che  non  erano ,  per  essere  più  pros- 
simi agli  ascrivendi  che  agli  ascrittoli.  Essendo  poi 
ereicìute  ckltre  modo  le  ambizioni,  come  si  geniano  le 
nubi  in  arìa  ai  tempi  tempestosi  ^  ciascuno  si.  credeva 
degno  dell'  ascrizione,  e  mal  sofferiva  che  il  compa- 
gno gli  venisse  anteposto.  Quindi  se  ano  era  contento, 
eento  erano  scontenti,  e  II  gridare  dei  più  esclusi  tro- 
vava eco  e  fomento  nel  popolo;  i  giodid  dell^ascri- 
zione  laceravano.  Tanf'oUre  andù  la  cosa  che  rascri» 
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zione  stessa  fu  stimata  legge  insufficiente  ;  e  siccome 
indicava  che  il  fonte  comune  fiìsse  il  popolo  y  cosi  ne 
deducevano  che  il  governo  avesse  ad  essere  popolare: 
più  larga  porta  volevano.  Così  quella  legge  che  era 
stata  trovata  per  isfogo  delle  ambizioni  diventò  sti- 
molo tale  alle  medesime  che  più  non  le  poteva  con- 
tentare: l'argine  stesso  si  rompeva;  per  diritto  pro- 
prio, non  per  concessione  dei  nobili  volevano  ani- 
vare  allo  stato. 

Dalle  pretensioni  si  veniva  agli  atti:  in  ogni  caso^  in 
ogni  incontro  i  popolani  affettavano  uguaglianza  coi  no- 
bili, e  ad  ogni  modo  volevano  con  loro  essere  equiparati: 
le  cose  anche  più  leggieri  fomentavano  il  disordine.  Il 
titolo  di  magnifico,  per  disposizione  espressa  della  legge 
proprio  dei  nobili,  i  popolani  sì  arrogavano  e  con  la 
semplice  inclinazione  del  capo,  non  col  cappello,  se- 
condo che  era  l'uso  antico,  gli  salutavano.  Alcuno , 
nato  in  basso  stato ,  ed  in  qualunque  più  sordido  me- 
stiere cresciuto,  se  ne  veniva  passeggiando  sotto  la 
loggia  de'  Banchi  vestito  a  nero ,  arrogante  in  volto  , 
altero  negli  atti ,  minaccioso  per  T ascrizione  differìta, 
ancorché  forse  ci  ne  fosse  per  legge  incapace  ;  dava  a 
bello  studio  di  cozzo  ai  cittadini  più  riputati  e  di  mag- 
giore splendore,  e  vociava  e  bravava  e  ammassava 
ìntorao  gente.  Questi  modi  licenziosi  i  nobili  più  pru- 
denti pazientemente  sopportavano ,  ma  non  i  più  gio- 
vani ed  animosi.  Quindi  gli  odj  maggiormente  si  ac- 
cendevano j  e  seguitavano  risse  con  la  peggio  per-  lo 
£di  alcun  gi«ivane  del  popolo  ,  o  per  istrapazzo  pa- 
o  per  morte  occulta.  L'odio  in  quésti  casi  si  tras- 
formava ad  indegnazione  ;  perciocché ,  essendo  il  go- 
verna debole  e  di  nobili,  né  osando  tentare  rimedj 
aspri,  gli  strapazzi  si  celebravano  con  mitigaiii,  e 
le  uccisioni  restavano  impunite;  cosa  veramente  troppo 
Indegna  e  da  non  doversi  comportare.  Gfì  uHimi  casi 
-«ovrastavano  fra  il  popolo  e  la  nobiltà  ,  né  vi  ei^a  più 
4nezzo  fra  la  depressione  di  questa  o  la  servitù  di 
•quello.  A  eie  appunto  gli  odj  smisurati  fra  V  uno  e 
l  altra  tendevano. 
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Quando  ima  cattiva  inclinazione  di  tempo  nasce  ^ 
un  perverso  destino  crea  sempre  un  uomo  atto  a  pre** 
valersene:  mandava  Giulio  Cesare  Vacherò  alla  dis» 
graziata  Genove.  Nacque  costui  da  Bartolomeo,  che 
ebbe  per  patria  8o8pello ,  borgo  del  contado  di  INìaza. 
Bartolomeo,  povero  di  fortuna ,  basso  di  nascimento^ 
se  ne  venne  miglior  condizione  cercando  nella  capitai 
sede  della  Repubblica.  Esercitossi  pnmieramente  net 
piò  vili  minisierj,  come  servitore  ^  in  casa  di  Rocco 
Crollalan^a,  Grigioncy  che  aveva  aperto  un  trafficò 
in  Genova.  Poi  con  l'andar  del  tempo  crebbe  per  sua 
industria  V  avere  assai  più  che  pnncipj  tanto  sordidi 
non  promettevano.  Sì  col  mercanteggiare  e  sì  col 
giuoco  de' dadi,  di  cui  avea  somma  pratica ,  diventò 
Bartolomeo ,  non  -che  agiato,  ricco ,  e  coi  proventi 
della  miglior  fortuna  nodrì,  allevò  ed  educò  il  figliuolo 
Giulio  Cesare.  Ma  semi  erano  gettati  in  velenosa 
terra.  Crebbe  Giulio  Cesare  in  età,  crebbe  in  istndj, 
crebbe  ancora  e  molto  più  in  vizj.  Ylzj  erano  di  fe- 
rocia, di  libidine,  di  crudeltè,  d'empietà,  vizj  d'am* 
bizlone  senza  freno^  di  superbia  insofferente,  di  cupi* 
dita  insaziabili.  Audace,  altero,  animoso,  fiero,  di  nes- 
SUDO  e  di  niona  cosa  temeva,  uomo  tanto  prodigato 
che  Catilina  non  era  più  e  forse  non  era  tanto.  Non 
che  la  natura  Catilioaria  disdicesse,  se  ne  vaatava; 
Calilina  predicava  il  più  grande  degli  uomini.  La 
feccia  terribile^  simile  alla  bestialità  dell' animo,  IV 
veva  pallida,  esangue,  trista,  selvaggia;  aveva 
mostacci  rabbuffati  in  arco ,  .mostaccioni  folti,  grossi, 
neri;  che  con  la  folta,  grossa  e  néra  harba  si  con- 
giungevano:  guardava  torvo,  il  cappello  portava 
tirato  insin  sulle  ciglia:  al  vederlo  sentivano  gli 
uomini  non  so  che  sgomento.  Temevano  della  vita,, 
dell'  appicco  del  male  temevano.  Da  tutto  quei« 
l'uomo  pareva  che  il  male  girasse,  e  come  cosa 
fuiìesta  era  da  ognuno,  se  non  da' suoi  simili,  fuggito^ 
•dioso  al  cido  ed  alla  terra.  I  costumi  poi  dalle  truci 
sembianze  aon  diaeordaT,aoo.  Dissimulatore^  bugiardo^ 
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fedìfrago^  sanguinario^  cupidissimo  d'aMN^accianiemi 
illeciti,  capace  d'ogni  più  brutta  scelleratezza;  audace 
ne'  pericoìi,  risoluto  nelle  esecuzioni,  e  dove  lo  spin- 
geva desiderio  di  sangue  e  di  sensualità  sprezzatore 
d'ogni   legge  e  d'ogni   costume.    La  natura  l'ebbe 
fatto  per  isconvolgere  gli  stati,  e  s' imbattè  in  uno  stato 
mezzo   sconvolto.  Terribili  erano  ì  saggi    che    già 
aveva  dato  di  sé.  Bandito  dalla  patria  per  assassinj, 
uccise  a  Nizza  un  Cavalier  di  Malta  proditoriamente. 
Rifuggitosi  a  Firenze,  vi  ammazzò  un  Bentivogli  : 
dannato  a  carcere  perpetuo  e  cacciato  nelle  Stinchey 
era  fra  gli  scellerati  scelleratissimo,  e  vi  commise  di 
molte  nefandità.  Uscitone  col    patrocinio  d'Antonio 
del  Nero,  spaventò  e  scandalizzò  Firenze  con  nuovi 
misfatti  e  libidini   mostruose.  Richiamato  in  patria, 
fu  confinato  in  Corsica.  Visse  in-  Bastia ,  corruppevi 
Geronima,  moglie  di  Lorenzo  Salata,  Genovese ,  suo 
ospite,  e  con  lei  si  mescolò.  Poi  col  lenocinlo  di  €re-* 
ronìma  corruppe   Teodora,*  ancor  vergine,  sorella  di 
lei,  e  gravida  la  diede  in  isposa  ad  Antonfrancesco\, 
figliuolo  del  capitano  Santi  de'  Foriani;  poi  corruppe 
e  godessi  Girgetta,  terza  sorella.  Né  in  alcun  modo 
restandosi,  come  se  mostrar  volesse  che  gli  infami 
piaceri  non  gli  ammollivano  T  animo,  fece  ammazzare 
dal    Salata    Gianbattista  Falconetti.  Rimesso  quindi 
non  so  per  <(uali  mezzi  in  Genova,  vi  uccise  nel  mezzo 
della  città  il  Salata  medesimo  d'un'arcbibugiata,  ▼! 
uccise  Teodora  col  veleno. 

Questa  peste  adunque,  incitata  dalla  libidine  e  dal- 
l'ambizione, se  n'era  tornata  in  patria.  Andava  con- 
tinuamenle  rivolgendo  nel!'  animo  nuove  fogge  di  am- 
mazzamenti, acerbissimamente  procedeva  contro  la  no- 
biltà. Ingerendosi  sfacciatamente,  quantunque  infame 
per  tante  scelleraggini,  nella  piazza  dei  Banchi  ed  in 
altre  pubbliche  adunanze,  nei  circoli  massimamente 
delia  gioventù  dell'ordine  inferiore,  imperversava 
contro  i  nobili,  e  la  piaga  già  viva  contro  di  loro 
vlammagglormente  irritaya.  Quantunque  poi  fosse  per 
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le^e  incapace  dell*  ascrizione^  iìod  rìfinaTa  giammai 
d'incalcare  r  ingiustizia  5  che  tanto  di  rado  si  prati* 
casse;  protestava  con  discorsi  caldissimi  ^  non  doversi 
per  modo  alcuno  soffrire  tanto  strapazzo ,  né  tale  sta- 
bilimeplo  della  tirannide  dei  nobili  :  non  esser  loro 
sudditi,  ma  concittadini;  avere  bensì  i  nobili  in  mano  il 
governo  mercè  della  semplicità  del  popolo,  cbe  glielo 
permise  nel  i528,  ma  non  per  questo  essere  punto 
sminuita  la  dignità  del  conceditore;  non  doversi  lei 
perdere  col  salutare  col  cappello  a  foggia  de'servitori; 
non  potersi  Genova  ridurre  in  istato  quieto  e  felice , 
se  non  fosse  reintegrato  ii  popolo  de'  suoi  diritti;  a 
lui  doTcrsi  rendere  i  suoi  magistrati,  a  lui  gli  onori  ; 
avere  i  loro  antenati  goduta  la  dolcezza  della  libertà 
popolare,  ora  esser  caduti  sotto  la  servitù  di  pochi. 
Ciò  che  raanìfeslava  co** detti,  comprovava  coi  fatti; 
imperciocché,  reso  sicuro  dalla  sua  terribilità  dall'armi 
vietate  cbe  portava,  e  dal  séguito  di  non  pochi  siearj, 
andava  a  belio  studio  là  dove  più  frequente  fosse  la 
radunata  dei  nc^ili,  e  parandosi  loro  dinanzi  con  la 
mano  sui  fianco,  ed  in  faccia  mirandoli  con  manif<»* 
sta  sprezzatura,  gli  provocava,  e  di  loro  si  burlava» 
Coloro  poi  che  non  usavano  uguale  arroganza 
riprendeva  come  vili  e  poco  curanti  dalla  dignità 
del  popolo. 

Aggiunsero  furie  all^  animo  feroce  affronti  privati. 
IntrodotÈosì  nel  ridotto  dei  nobili  a  San  Siro,  si  senti 
ehiamar  bue.  Alcuni  di  loro  più  scorretti  avevano 
presola  far  fischiate  dietro  a  sua  moglie,  dama  illu* 
stre  e  figlia  di  Niccolò  Rella^  luogotenente  delle  galere 
del  duca  Daria,  chiamandola  vacca,  e  facendo  atti 
in&mi  contro  di  lei.  Tuli  detestabili  eccessi  erano 
peggiori  per  concitare  a  sdegno  gli  animi  che  la  ti- 
rannide stessa. 

S"* arrabbiava  effettivamente,  come  vipera  ciil pe- 
stata, il  Vacherò,  e  seminava  veleno  in  ogni  canto. 
Empinne  più  particolarmente  l'animo  di  Giuliano 
Fonuuri,  figliuolo  di  Giulio,  giovane  ricco  di  padre 
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ricco  per  traffico  di  sete.  Giuliano^  avendo  gli  spiriti 
alti  per  la  grandezza  della  fortuna  e  per  essem  ditno- 
rato  a  Napoli  alcun  tempo ,  mal  sopportava  la  sape- 
riontà  dei  nobili.  Aggiunsero  in  lui  olio  a  fiamma 
certe  insolenze  usate  a  Giulio  mio  padre  da  alcuni  no- 
bili nuovi;  perchè  teneva  in  mezzo  a  loro  nella  villa 
di  Albaro  un  podere  e  casa  riccamente  foraìta.  Co- 
nobbelo^  fugli  intorno^  e  toccandogli  il  Vacherò  che 
1»isognava  uscire  dal  giogo  di  quell^  acerbissima  tiran- 
nide, se  lo  guadagnò.  Tirarono  con  sé  molti  altri  gio- 
vani cupidi  di  cose  nuove  :  facevano  occulti  ragiona- 
menti e  conventiooli;  ammansavano  armi,  ma  piuttosto 
per  bravare,  spaventare ,  soperchiare ,  insultare  i  no- 
bili che  per  alcun  disegno  politico  bene  determinato. 
Ma  la  malerìa  era  disposta:  queste  fuoco  si  nutriva  in 
Genova. 

In  questo  mentre,  essendo  al  tuo  fine  pervenuto 
Tanno  i627,  era  giunto  di  nascosto  nella  città  Gian- 
antonio  Ansaldo,  portatore  delle  macchine  del  Duca  di 
Savoja^  il  quale  con  queste  e  coi  danari  avuti  da  lui 
tentando  e  sollevando  gli  animi,  i  malvagi  e  quasi 
vagabondi  pensieri  del  Yachei^  e  dei  compagni  al  fine 
più  di  ogni  altro  malvagio,  cioè  all' alterazione  dello 
stato  e  al  disfacimento  della  patria,  rivolse.  Questo 
scellerato  Ansaldo  veniva  in  Genova,  permeglio  rì<!o- 
^rir  l'insidia  e  procacciarsi  sicurezza,  con  quali^  di 
Ambasciadore  di  Savoja  a  Roma,  dove  veramente  era 
stato,  e  con  un  Breve  del  Pontefice  che  il  dichiarava 
suo  nunzio.  Era  pensiero  del  Duca  di  usare  e  voltare 
in  suo  prò  le  fazioni  ed  inclinazioni  accese  in  Genova, 
e  di  muovere  per  mezzo  dell'  Ansaldo  >  uomo  di  per- 
versa ambizione,  gli  umori  già  sparsi  contro  la  no- 
biltà, per  operare  nella  città  nemica  una  rivoluzione, 
od  almeno  un  moto  qualunque,  perchè  risuonassero 
per  tutto  il  mondo  le  aderenze  che  vi  aveva;  ton  che 
avrddbe  dimostrato  che  il  solo  rifiuto  del  Conestabile 
aveva  corrotto  la  felicità  della  vittoria,  e  che  se  egli 
si  foBse^  secondo  i  consigli  e  stimoli  suoi^  approssimato 
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alle  mura^  quei  che  denti*o  sentivano  con  lui  si  sa* 
rebbero  scoperti  ed  avretibero  data  la  città.  L'Àn*^ 
saldo^  vituperoso  per  sè^  tàuperoso  per  avere  sposato 
una  contessa  di  Scarnafigi,  vituperosa  ancor  essa  per 
hscivla,  vituperoso  finalmente  per  aver  uccìso  a  tra« 
dimenco  il  drudo  della  moglie ,  era  ora  mandatario  di 
Carlo  Emanuele  per  sovvertire  Genova.  A  questo 
passo  esclama  il  della  Torre:  «  Il  Senato  Romano» 
«  privo  del  lume  del  Tangelo,  assalito  scnz«  cagione 
«  da  Pirro,  re  degli  Epiroti,  gli  rivela  quel  medico 
«  infame  che  prometteva  di  torlo  a  tradimento  di 
e  vita;  ed  ora  i  prlndpi  de'  nostra  tempi,  che  vantano 
e  crìatianità  e  cattolicismo ,  non  soddisfatti  di  avere 
«  senza  cagione  ingiustamente  tentato  alla  scoperta 
«  resterminio  d'una  Repubblica  veramente  Cattolica, 
«  vestite  r  armi  di  Giuda,  corrompono,  e  corrotti  pm» 
«  movono  contro  la  stessa  i  proprj  cittadini  a  traditi* 
«  menti  e  congiure.  » 

1/ Ansaldo,  che  sempre  più  affettava  zelo  del  ben 
comune,  venne  introdotto  nascostamente  da  Gianbat^ 
Hsta  ed  Annibale  Bianchi,  soliti  a  trafficar  in  Pio» 
monte  e  consapevoli  del  trattato,  in  un  sordido  e 
vile  alloggiamento  posto  nella  contrada  di  Nostra  8i« 
gnora  delle  Grazie.  Conobbe  Vaehero ,  conobbe  For- 
nari,  conobbe  altri  feroci  giovani.  Contro  la  nobiltà 
gli  stimolava,  esaltava  sino  alle  stelle  la  generosità  del 
Duca  di  Savoja,  affermava  ch'egli  alprimo  avviso 
del  bisogno  sarebbe  stato  coi  principi  suoi  figKuoii ,  e 
numerosa  gente  pronto  e  vicino  a  sostentar  le  cose 
loro;  si  vantava  d^avere  già  dispostissimi  a' suoi  cenni 
ifl  città  più  di  duecento  artigiani,  che  avevano  indi* 
nazione  ai  tumultuare  e  far  mutazione.  Finalmente^ 
radunati  di  nottetempo  quelli  nei  quaU  eonosoeva 
che  i  suoi  conforti  avevano  fatto  maggior  progresso^ 
tatt'  ornato  di  gioje ,  perchè  andassero  presi  dalla 
magnificenza  e  dignità  ddia  persona  >  nella  segopote 
guisa  loro  favellò  : 

«  Fra  tutti  i  più  importanti  ilgfiiardi^  o  giorani  oo« 
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rag^giosiy  che  possono  tener  sospesi  nel  deliberare 
delle  imprese  grandi  i  consigli  degli  uomini  più  sa- 
pilti^  il  primo  luogo  si  dee  sicuramente  all'esame, 
se  ciò  che  s' imprende  sia  utile  alla  Repubblico  ,  se 
glorioso  agli  autori»  se  facile  ad  eseguirsi.  Or  quale 
utilità  mieiggiorey  non  dico  procacciare  ,  ma  deside-* 
rare  si  può  alla  nostra  Repubblica  d'una  vera  e 
soda  libertà?  Quella  libertà  tanto  pigiata  dai  raag* 
glori  UQstri  che,  impoveriti  dal  sacco  dell*  esercito 
Spagnuolo»  disfatti  dalla  crudel  pestUenza,  col  giogo 
sul  collo  della  fortezza  del  Castelletto,  si  riscossero, 
uomini  valorosissimi»  dall' occupator  Francese;  ed 
ora  da  pochi  tiranni  »  a'  quali  troppo  in  vero  ere-» 
dulamenle  fu  confidata,  effeminati  nel  lusso  e  ndlo 
lascivie»  vien  quasi  prostituita  alle  voglie  più/irra-* 
gionevoli  di  gente  straniera,  con  tanto  mag^r  in-* 
degnità  nostra  quanto  che  gli  stessi  usurpatori ,  cho 
d'essa  ingiustamente  ne  spogliano  noi,  con  sotto«^ 
metterla  ad  altri»  se  ne  scoprono  incapaci  egual- 
mente ed,  indegni.  Né  vi  adombri  il  vero  una  cotala 
apparenza  di  libertà  mentita  nella  Ticendevole  succes- 
sione de'magistrati  e  nella  egualità  delle  leggi»  poscia^ 
che»  mentre  noi  ne  siamo  esclusi  éa  dentata  ascrizione,, 
ad  altro  maggiormente  non  vale  che  a  moltiplicar  ti- 
ranni» e  queste,  con  esseme  eglino  soli  gli  autori»  soli 
gl'interpreti  e  soli  gli  esecutori,  sono  inorpellate  si, 
ma  durissime  catene  da  servitori.  Or  qual  glòria  fra 
i  mortali  è  maggioi^e  di  quella  chQ  ai  liberatori 
della  patria  il  concorde  ^d  uniforme  grido  delle 
genti  liberamente  comparte?  ed  a  chi  degli  antichi 
e  de'  moderni  furono  più  degnamente  consecrati  i 
bronzi  ed  i  marmi  che  a  quelli  i  quali ,  per  vendi- 
care  le  private  e  pubbliche  ingiurie  »  nel  sangue  dei 
Yiolenti  tiranni  s' intinsero  ?  Utile  dunque  e  gloriosa' 
oltre  ogni  paragone  è  l' impresa  che  vi  propongo,: 
e  in  grado  tale  che»  quando  in  noi  fosse  scintilla  di 
generosità  Genovese»  dovremmo  fra  mille  pericoli 
eoraggiosomente  incontrarla,  non  che  corrente  nel 
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nostro  aeno  tutta  piena  di  sicureaza  lietamente  ab« 
bracdarla.  I  nostri  nemici  sono  pochi  5  disuniti ,  ef- 
feminati: saranno  assaltati  all'  improvviso  da'  molti 
coraggiosi  e  risoluti;  qnde^  credetemi  eerto  ^  non  vi 
rioiairà  luogo  a  contesa^  ma  solo  s' eseguirà  in  essi 
a  man  salva  il  dovuto  castigo.  Ma  quando  pure  fosso 
laogo  a  contesa,  ponderate  il  numero;  noi  combat- 
teremo cento  contra  uno  :  esaminate  gli  animi  ;  essi 
contenderanno  per  mantenere  T ingiustamente  usur* 
pato;  noi  per  la  libertà,  per  la  patria  ;  uè  saranno  di 
impedimento  quei  pochi  Tedeschi  che^  in  argomento 
evidentissimo  della  loro  tirannide,  come  satelliti  di 
essa,  col  nostro  sangue  mantengono.  Non  gli  vedeste 
1  giorni  addietro  nella  processione  di  San  Bernardo 
ad  una  casuale  e  vana  commozione  di  popolo  andare 
vilmente  a  terra?  Uja  Bomeroso  popolo  è  a  guisa 
deU'onde  del  mare,  le  quali,  agitate  dal  vento  a 
commosse,  non  v'  è  argine  che  non  soperchino^  né 
resistenza  che  non  abbattano.  £  poi,  se  con  avve- 
duto consiglio  si  darà  principia  alla  nostra  libeiià 
con  manometter  prima  all'*  improvviso  quelli  the 
primi  neir  ingiuria  si  fanno  capi  del  tirannico  go* 
verno,  non  avranno!  Tedeschi  da  chi  ricever  gli 
ordini;  onde  necessariamente  spettatori  in  prima. • 
poi  seguaci  saranno  delle  nostre  vittorie.  Ma  quello 
che  ad  ogni  sinistro  incontro  ci  assicura  è  il  pò* 
lente  e  fedelissimo  ajuto  del  sempi*e  invitto  Duca  di 
Savoja,  il  quale,  amico  per  altro  del  nome  Genovese^ 
ma  giustamente  irritato  contra  i  nostri  nemict^ 
avendo  presa  generosamente  protezione  della  giusti- 
zia nosti*a,  altro  con  maggior  desiderio  non  attende 
che  1"*  avviso  della  giornata  felice  da  noi  destinata 
all'impresa  per  potere  in* esecuzione  delle  reiterate 
promesse  nel  cimento  dei  maggiori  bisogni  esserci 
eon giuste  forze  personalmente  in  ajuto:  della  feda 
del  quale,  come  promotor  dell'impresa,  non  essendo 
lecito  digitare,  cosi  ignoranza  sarebbe  dubitar  del 
potere;  di  quell'  immenso  potere  il  quale  à  stato 
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e  bastante  a  contrastar  in  eatnpag^na  aoerta  le  mAg* 
«  glori  potenze  della  cristianità.  Risoluzione  adunque» 
«  o  giovani ,  poiché  per  un'  impresa  tant**  utile  e  gto^ 
«  riosa^  attesa  la  gran  facilità  di  trarla  felteeinente  a 
«  fine,  altro  maggiormente  non  si  richiede,  che  la  de^- 
«  liberazione  degli  «ìimì  nostri ,  la  quale,  quando  tì- 
«  mor  vano  tenesse  sospesa,»  fuor  di  tempo  temete  ; 
e  poiché  in  riguardo  de'  perigli ,  chiunque  consulta  di 
«  simili  materie  ha  deliberato  abbastanza.  » 

Ascoltarono  con  grande  attenzione  ed  applauso  tutti 
coloro  che  aveva  congregati  il  discorso  dell'Ansaldo/ 
e  siccome  avevano  l'fHìImo  già  macchiato  ed  infelio* 
nito  contro  della  nobiltà^  e  prima  d'allora  nei  parti- 
colari congressi  lo  stesso  veleno  succiato  avevano^  cosi 
convennero  ad  una  voce  nella  sentenza  del  traditore^ 
Ma  sovra  gli  altri  il  Vacherò.. ripigliate  le  parole  del* 
l' Ansaldo,  tutto  pieno  di  mal  talento,  non  aoddisfotte 
d'approvarle,  con  sensi  torbidi  ed  interrotti  ed  ese^ 
erande  bestemmie  le  conferme,  furando  per  quante 
tI  aveva  di  sovrumatio  ài  esser  próntissimo  ad  esporre» 
senza  risparmio  alcuno,  le  facoltà  e  la  vita  per  vendi- 
care  tanti  oltraggi  della  nobiltà.  Soggiunse  poi,  do« 
versi  avere  obblighi  immortali  alla  generosità  del  Se* 
renissimo  di  SavoJQ,  il  quale  con  tanta  prontezza  al 
pietosi  desideij  loro  verso  la  pAtna  «  faceva  ineontroy 
e  per  protettore  e  promotore  della  giusta  causa  loro 
si  offeriva.  I  giovani  ciccarono  il  Vacherò  capo  del 
loro  furore. 

Pieni  degli  empj  pensieri  ^  la  notte  susseguente  a 
quella,  per  aecordar  i  modi  di  mandarli  ad  esecu*» 
dizione,  predefinirono.  Ma  il  Vacherò,  il  Fornarì  eé 
11  dottor  Martignone,  complice  ancor  esso'  della  con« 
giura,  per  confermarsi  nella  soelleraggine,  conia  sa 
Bisogno  ne  avessero,  convennero  insieme  nel  meaBza- 
nello  del  Fomari  posto  Ticino  a'  Banchi,  per  legarvi 
il  Macchiavello  là  dove  tratta  delle  congiure.  Il  les» 
sero;^  e,  commossi  dalle  diffieoltà  descritte  ^dal  Segreta* 
rio  FiorentiiiO;  non  quotata  lon»  l"* animo:  per  poca 
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non  à  ristettero;  con  mente  torbida  e  sospesa  U  cose 
lette  confusamente  all'  Ansaldo  esposero.  Confortati  da 
lui;  non  pure  nella  pessima  intenzione  perseTcrarono 
e  si  confermarono,  ma  ancora  usando  i  mezzi. indicati 
dall'autore  del  Principe  per  eondur  le  congiure^  si 
diedero  ciascuno  a  far  compagni  con  ogni  studio,. non 
t  tatti^  ma  ai  più  fidi  solamente  il  gran  spreto  pale* 
sando:  agli  altri  pretessevano  altri  colori  e  pretesti* 
Trassero  Giantommaso  Maggioli»  Gianbauista  Beni* 
gani;  Giangiacomo  Ruffo  ^  Annibale  e  Gianan- 
tonio  Bianchi,  e  finalmente  Niccolò  Zignago ,  che  da 
vilissimi  principj  di  tosar  la  barba  ed  i  capegli  alla 
gente  era  salito  a  tanta  stima  che  era  il  più  riputato 
ehinirgo  della  città,  e  addottorato  in  medicina,  faceva 
eoa  molti  l'uno  e  l'altro  mestiero.  Empio ,  aveva  co* 
stui  servito  di  ministro  al  Vacherò,  secondo  l'impeto 
delle  sue  cupidità^  e  specialmente  per  avvelenare  la 
cognata.  Seminavano  odio  da  odio,  rabbia  da  rabbia^ 
dilatavasi  la  contagione  di  questa  peste. 

Travagliava  1  congiurati  il  bisogno  di  gente  armata 
per  contrapporla  ai  Tedeschi,  che  custodivano  il  pa- 
lazzo: di  dugento  almeno  ablnsognavano.  Varj  pen- 
sieri  agitarono  per  trovarli:  venne  loro  in  mente 
il  Duca  di  Savoja,  col  quale,  del  resto,  era  necessità  di 
accordare  tutti  i  consigli.  Vacherò,  che  dalle  proprie 
furie  e  dalla  volontà  dell'  Ansaldo  era  sospinto ,  con 
l'insaldo  stesso  a  forino  se  n'andò.  Alloggiarono 
nasi^ostamente  in  una  cascina  fuor  di  strada,  lontana 
on  miglio  da  Tonno >  poi  di  nottetempo,  chiusi  in 
una  carrozza,  nella  città  entrarono,  ed  al  cospetto 
del  Duca,  presente  il  principe  Vittorio,  introdotti  fu- 
rono. Il  Ducu,  dispostissimo  ad  udire  la  pratica  della 
eooglura,  domandò  al  Vacherò  che  si  pensasse  e  che 
li  iaeesse  in  Genova  :  ciò  il  signore  sagacissimo  andava 
tentando,  perchè  avendo  già  speso,  per  mezzo  dell'An* 
laido  a  sostentazione  degli  aderenti,  seimila  doppie, 
Qè  vedendo  corrispondere  gli  effetti  alle  parole,  era  ^ 
entrato  in  qualche  sospetto  che  l' Ansaldo  tirasse  so- 
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lamente  a  €aTai*gH  di  mano  danari^  e  poi  fosse  dia- 
prezzatore  delie  sue  promesse.  Non  mancò  Vacherò 
all'occasione:  mag^nincò  le  diligenze  dell'Ansaldo^ 
moltiplicò  il  numero  de'  congiurati ,  avvilì  le  forze 
della  Repubblica,  concluse  l'impresa  certissima^  quando 
gli  ajuti,  promessi  in  suo  nome  piò  volte  dall'Ansaklo^ 
non  venissero  meno.  Aggiunse  poi  che,  per  accertare 
l'esito  dell'opera,  i  suoi  compagni  non  desideravano 
altro  da  Sua  Altezza  che  dugento  fanti  da  introdursi 
di  nascosto  nella  città,  d'armi  giuste  forniti,  per  disfar 
quei  pochi  Tedeschi,  che  stavano  di  guardia  al  pa- 
lazzo della  signoria.  Il  Duca  confermò  le  promesse 
fatte  all'Ansaldo,  mostrossi  pronto  a  somministrare  i 
dugento  fanti  ^  ma  mise  in  considerazione  la  difficoltà 
del  mandarli:  percfiè  sfe  consapevoli  della  congiura  e 
Spienti  dell'ordine  del  Duca,  vi  era  pericolo  fra  tanti 
che  alcuno  palesasse  ;  quando  no ,  riuscivano  di  poco 
frutto.  Faceva  maggiore  questa  difficoltà ,  che  in  una 
città  cosi  grossa  e  frequente  di  popolo  non  era  possi- 
bile che  molti  da  molti  non  fossero  conosciuti;  il  che 
avrebbe  dato  sospetto,  e  forse  testimonio  del  disegno. 
Convennero  che  il  Vacherò  assoldasse  gente  fra  co- 
lon* che,  banditi  dalla  Repubblica,  avevano  servito  II 
Duca,  ed  ora  erano  stati  ripatriati.  Solo  il  Vacherò  di- 
mostrò il  pericolo  di  trattare  con  gente,  senza  fede.  Il 
Duca,  il  quale  per  natura  e  per  uso  aveva  esperienza 
di  questi  moti,  e  sapeva  bene  discernere  ciò  che  v'era 
o  non  v'era  nel  cuore  degli  uomini^  visto  dove  bat- 
teva il  discorso  del  congiuratore,  gli  disse  che  gli.  uo- 
mini di  tal  sorte  mancano  di  fede  alla  fede^  ma  che 
sono  tenaci  nella  perfidia  ;  che^  del  resto,  in  caso  di  si- 
nistro evento,  vivessero  pur  egli  e  i  suoi  compagni 
«icuri,  che  in  parola,  di  prmcipe  avrebbe  offerto,  per 
tor  loro  di  carcere,  la  liberazione  di  quei  gentiluomini 
genovesi,  che  per  ragion  di  guerra  aveva  prigioni 
f  questi  erano  Giacomo  Spinola,  Giangirolamo  Doria, 
Carlo  Salvago,un  Cattaneo  e  due  de' Gentili),  cgiui'ò 
iBopra  una'immagine  del  Crocifisso  ivi  presente  che,  non 
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aecettandosi  la  permuta^  arrebbe  con  T {stessa  pena 
affliui  i  gentiluomini  con  la  quale  fossero  stati  fiumi* 
nati  i  congiurati.  So^iunse  non  esser  credibile  che, 
trattandosi  di  prigioni  di  tanta  qualità^  la  Repubblica 
iin  cambio  per  lei  tanto  avrantaggioso  rifiutasse.  In» 
fine^  non  protendo  star  paziente  ad  aspettare^  terminò  il 
discorso^  dicendo  che  facessero  presto  ^  perchè  V  indo» 
^0  era  il  capital  nemico  di  tali  imprese,  e  credessero  a 
lui,  che  era  il  padre  di  simili  maneggi. 

ÀTuta  la  fede  ed  empiuto  di  speranze  da  un  tanto 
prìncipe,  rimossa  ogni  dubitazione^  il  Vacherò  si  con- 
fermò e  promise  più  di  quanto  gli  si  richiedeva.  An^ 
dossene  allettato  da  gratissime  parole  del  Duca  e  del 
principe  Vittorio.  Rifiutò,  come  dono  prepostero  prima 
dei  senrizio,  una  collana  d'oro  mandatagli  dal  Duca,  e 
portossene  una  lettera  di  lui  risponsiva  ad  una  com- 
mendatizia', anzi  credenziale  del  Pomari  ;  portossene 
altreà  una  patente  di  colonnello  per  Battista  Consi- 
l^liero^  capo  bandito^  stato  prima  agli  stipendj  del 
Piemonte,  poi  a  quelli  della-  Repubblica,  per  la  quak 
militando  aveva  dato  altra  volta  prove  di  altissimo 
coraggio  nella  presa  d' Ormea.  Tornò  Vacherò  a  Gre» 
nova  per  riscaldar  T  opera  ^  rimase  Ansaldo  a  Torino 
per  tener  sollecitato  il  Duca. 

Il  terribile  eonspiratore,  giunto  a  Genova,  si  diede 
tatto  a  far  raccolta  di  compagni.  Obbligossi,  per  aver 
parte  nella  tramaf.  Battista  Grandino,  scrivano  delle 
galere  del  Doria,  Giulio  Compiano,  suo  cognato , 
qaello  di  molto  s^ito  fra  il  volgo  nel  borgo  di  Prò» 
questo  nel  borgo  di  Santo  Stefano.  Obbligo^,  per 
mezzo  di  Gottardo  e  Gianstefano  fratelli  Savignoni» 
artigiani  che,  sviati  dal  proprio  mestìero,  facevano,  se* 
condo  la  corruttela  di  quei  tempi,  professione  di  bravo* 
Obbligossi  molta  gente  in  iPolcevera,  dove  per  avere 
*uo  padre  posseduto  lungamente  alcuni  podéri ,  aveva 
molta  dipendenza.  A  tutti  dava  danari,  a  tutti  pro- 
metteva onori.  Coi  danari  e  con  le  magnifiche  prò» 
meiae  del  JOuea  obbH^possi  quell'altro  ribaldo  éà 
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Gonsig^iero/poi  Glemente  Corte,  poi  Francesco  Ber- 
(óra,  uomini  d'audacia  iocredìbile.  Impose  loro,  fa«* 
cessero  accolta  d' oomifii  a  loro  confidenti ,  massime 
banditi,  e  che  militato  avessero  neir  ultinnie  guerre.  Il 
Furnarì  lo  secondava,  né  mai  dal  suo  fianco  si  disco- 
stava. Fecero  notabile  prepacamento  d'armi:  venti 
«rchibusi  da  ruota,  altrettanti  pistoni ,  gran  quantità 
di  pistole  corte,  armature  finissime  ed  impenetrabili  al 
moschetto.  In  ciò  principalmente  s'affaticava  Fon- 
nari,  che  trasse  a  sé  Girolamo  Fornati,  suo  fratello 
germano,  il  dottore  Aceino  Silvano,  giovani  d'onesti 
natali,  Francesco  Ghiggione  di  Polcevera,  bandito  de* 
più  foravi.  Ansaldo  mandò  di  Piemonte  ed  introdusse 
in  casa  di  Vacherò  due  casse  piene  di  pistole 

Fatti  i  provvedimenti  d' uomini  e  di  armi,  restava 
che  fra  di  loro-  si  desse  forma  air  esecuzione  del  con-* 
eerlalo.  Congregavansi  in  casa  del  Vacherò,  posta  sulla 
piazza  del  Campo.  Concordemente  convennero  che 
nell'ora  di  terza,  nella  quale  soleva  darsi  in  Geaova 
il  tocco  dell^  avemmaria^  Fornari,  Consigliero,  Corte 
e  Bertora  andassero,  ciascuno  accompagnato  da'  suoi 
seggaci  armali  di  pistole  corte,  al  Palazzo ,  e  quivi  al 
segno  che  Fornari  avrebbe  dato  dalle  finestre  col 
cappello,  ammazzassero  i  Tedesthi,  che  facevano  ne* 
gilgenti  guardie,  delle  loro  armi  s'insignorissero,  il 
doge  Gianluca  Chiavari  coi  senatori  trucidassero, 
dalle  finestre  gli  gettassero,  il  popolo  a  libertà  chia- 
massero. Nd  medesimo  tempo  Vacherò  doveva  con 
iéguito  di  Polceveraschi  e  di  banditi  con  archibugi 
aila  scoperta  andare  nelle  piazze  de'  Banchi  e  di  San 
Siro,  luoghi  soliti  ad  esser  frequentati  da  molti  nobili, 
a  quanti  dessero  loro  fra  piedi,  tanti  ammazzare.  Gli 
altri  congiurati  avevano  carico  di  correre  la  città, 
«ramazzando  nobili  senza  distinzione  di  sesso  o  d'età, 
e  chiamando  il.  popolo  a  libertà;  avevano  anche  dispo- 
sto d^aprir  le  carceri  cosi  dei  debitori  come  dei  malfat- 
tori, e  con  gli  scellerati  cavatine,  non  però  più  scellerati 
di  ioro^  correre  tutte  le  case  dei  nobili  a  svenarli 
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tutti^  inaino  ai  bambini  in  fasce.  Preda  anche  brama- 
Tano.  S'accordarono  di  depredare  il  palazzo^  le  case 
stesse  dei  nobili ,  i  fondachi  pubblici ,  riporre  il  fiore 
della  preda  pel  principe  Vittorloy  dividere  fra  i  capi  il 
restante.  Prefissero  aU^  esecuzione  il  martedì  santo. 
Quel  giorno^  secondo  gli  accordi  presi ,  il  principe 
Vittorio  era  per  venire  pel  ponte  di  Prà  sopra  Varalle 
f^  soccorso  de''coogiurati>  con  mille  dugento  cavalli  e 
cinque  mila  fanti  scelti.  Per  questo  il  Maggiolo  ebbe 
il  pensiero  di  occupare  la  porta  di  San  Tommaso. 

Qual  fosse  r  intento  dei  congiurati  circa  la  consti^.. 
tuzione  politica  da  pronunziarsi  per  la  Repubblica 
dopo  il  successo  della  macchinazione ,  varj  furono  i 
pareri  dei  contemporanei ,  e  varj  verisimilmente  an- 
cora in  ciò  i  pensieri  dei  traditori;  imperciocché  egli 
pare  certo  che  il  Vacherò^  ardente  di  cupidità  di 
ascendere  al  primo  grado ,  mirasse  a  fare  y  sotto  la 
protezione  del  Duèa  di  Savoja ,  per  dominare  a  suo 
arbitrio  la  patria^  uno  stato  popolare ,  di  cui  sarebbe 
doge.  Da  un'  altra  parte  il  Consiglìero^  con  gli  altri 
che  stati  erano  soldati  del  Duca^  avevano  in  animo, 
secondo  che  si  può  eonghietturare  dai  loro  andamenti» 
di  far  il  Duca  medesimo  signore  di  Genova ,  conser- 
randovi  però  qualche  residuo  deli'  antiche  leg^;  Ma 
certamente,  o  che  prevalesse  nel  suo  penderò  il  Va«» 
cfaerQ,  o  che  il  •  Consigliere  preponderasse,  Carlo 
Emanuele  non  era  uomo  da  contentarsi  di  una  sovra- 
nità dimezzata,  né  l'arte  gli  mancava  di  appropriar» 
•da  intiera.  ,  ^ 

Pochi  giorni  restavano  a  Grcnova  per  vivere  eon  . 
l'antiche  leggi,  e  già  l'aera  s'af^rossimava  in  cui  per 
mani  scellerate  dovea  verserei  il  sangue  cittadino, 
faaiido,  come  piacque  a  Dio ,  per  un  nuovo  sussidio 
cercato  dai  congiurati,  si  seoverfiie  l** iniqua  trama,  e 
chi  voleva  sobbissare  la  patria  trovò  degno  castigo 
della  sua  empietà.  Avevano  già,  come  abbiamo  scritto^ 
coMaiamati  idconi  uomini  militari ,  di  cui  princìpal- 
Mite  àbbiaognavuno;  mn  parendo  loro  di  non  avei*ne 
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abbastanza^  perchè  quei  Tedeschi  del  |)aIazzo  davano 
loro  molta  noja^  pensarono  al  procacciarsene  degli  al* 
tri.  Bertora  tentò  il  capitano  Francesco  Rodino,  suo 
suocero,  nativo  di  Diano,  borgo  non  ignobile  della  Ri« 
viera  di  ponente.  Era  costui  stato  altre  volte  bandito 
per  omicidio,  poi  ai  soldi  del  Duca  di  Savoja,  quindi, 
ricuperata  la  grazia,  rimesso  in  patria  :  comandava  a 
trecento  fanti  della  Repubblica.  Bertora  palesògli  il 
tutto,  a  liberar  Genova  dalla  tirannia  dei  nobili  con 
esso  loro  esortandolo.  Condusselo  a  cena  il  trentesimo 
giorno  di  marzo  in  casa  il  Vacherò,  dove  i  congiurati, 
già  tra  loro  rallegrantisi  del  sangue,  della  preda,  del 
dominio,  s'erano  raccolti.  LMndussero  ad  accettare  il 
partito  con  promessa  di  trovarsi  il  giorno  statuito  al- 
l'esecuzione  con  molti  de' suoi  soldati  (cui  doveva  far 
finzione  che  cosi  ricercasse  il  servigio  di  dar  loro  la 
mostra)  in  luogo  vicino  al  palazzo. 

Rodino  appena  uscito  da  quello  speco  di  traditori, 
gli  sovvennero  e  gli  agitarono  la  mente  varj  pensieri. 
Machiavelli,  che  scrisse  delle  congiure  e  dei  congiu- 
rati, se  n'intendeva.  Spaventavano  da  qn  quinto  il  Ca- 
fatano  genovese  l'enormità  del  caso,  la  difficoltà  delr 
'impresa,  il  pericolo  del  castigo;  il  consigliavano 
dall'altro  il  rispetto  dell'utilità  pubblica,  la  grandezza 
del  premio,  se  rivelato  avesse,  la  quiete  propria^  ora« 
mal,  dopo  travagliosa  vita,  a  lui  necessarfa,  la  salute 
di  una  città,  che  per  conservarla,  non  per  rovinarla, 
gli  aveva  messo  le  armi  in  mono.  Ma  la  fede  data 
agl'iniqui,  il  parentado  col  Bertora,  la  fama  e  forse, 
l'alta  condizione  che  acquistata  avrebbe  per  si  stre- 
pitoso fatto,  il  ritenevano  dall'alienarsi  dai  congiurati: 
non  quietò  tutta  quella  funesta,  notte.  Infine  prevalse 
il  buon  pensiero,  né  volle  stare  alla  fortuna  di  dispe- 
rali: dif^Mise  l'animo  al  rivelare.  Trasferissi  in  sul- 
l'imbrunire del  gionio  seguente,  per  non  esser  veduto 
andar  di  giorno  a  palazzo,  dal  Doge.  Trovatolo ;im* 
}»edito  da  private  udienze,  andò^  e  tutta  l'infame  or- 
ditura, a  Tommaso^  iiatdlo  ^d  Dog^,  senatore  sraby» 
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questi  incontanenle  al  Prìncipe.  Promisero  con  beni- 
gne parole  al  Rodino,  che  gli  ayeya  chiesti  prima  del 
rivelare^  premj  ed  impunità. 

Il  Doge  convocò  subitamente  i  collegi  ^  e  die  loro 
ragguaglio  del  fiero  accidente.  Inorridirono  i  padri 
all'inaspettato  avviso:  deliberarono  del  modo  di  op- 
primere questo  male  e  di  quanto  fosse  salutifero  alla 
Repubblica.  Proponevano  alcuni  che  quella*  stessa 
notte  si  cignesse  d' uomini  armati  la  casa  del  Vacherò^ 
e  tutti  i  congiurati  si  facessero  a  man  salva  prigioni. 
Altri^  incerti  quante  fossero  le  forze  della  congiura^  e 
dubitando  che  germinassero  nuovi  pensieri  nella 
piebe^  fuggivano  le  commozioni  notturne  nello  sforzar 
d' una  casa  piena  di  sicarj  risoluti  ^  forniti  d' arme, 
disposti  a  fare  con  bestialità  disperata  V  ultime  prove 
in  un  frangente  in  cui  per  loro  n'andavano  i  tor- 
menti e  la  vita. 

Fu  impedito  dalla  paura  il  miglior  consiglio:  eles- 
sesi  il  partito  peggiore,  essendosi  dctliberato  di  lasciar 
trascorrere  la  notte,  e  fare  il  dimane  di  giorno  le  cat- 
ture alla  spartita.  Ad  Erminio,  barigello,  non  fu  com- 
messa la  presa  del  Vacherò,  perchè ^  essendo  di  fa- 
zione popolare^  non  se  ne  fidavano;  ed  oltre  a  ciò 
Rodino  aveva  rivelato,  essere  confidentissimo  del  Va- 
cherò. Mia  Erminio,  che  queste  cose  bene  conosceva^ 
vedute  tante  diligenze ,  sospettò  di  qifalche  gran  car- 
cerazione, e  siccome  quegli  che  malvagio  era  ed 
irritato  dalla  diffidenza,  palesò  i  suoi  sospetti  al  Va- 
cherò per  mezzo  del  Grandino,  ed  al  Consigliero^  che 
si  troTÒ  fra' piedi  a  palazzo.  Dall'uno  e  dall'altro  si 
sparse  subitamente  ravviso:  misesi  lo  spavento  fra  1 
congiurati^  ormai  disparati  delle  cose  loro.  Molti  si 
salvarono;  quasi  tutti  si  ridussero  a  Torino^  bene'ac- 
eohi  dal  Duca.  Quivi  seguitando  Todio  antico ,  divul- 
garono diverse  scritture  licerìziose  contro  i  nobili  in 
difesa  della  fiision  popolare.  |l  C!oa8Ìgliero  fu  dal 
Duca  creato  condottiere  di. seicento  fanti;  poi>  venuta 
a  laeA^ggiàre  ^uro  i  «@ftflui  gevmm,  fu  oppresso  dai 
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soldati  della  Repubblica.  Zignago^  Girolamo  Fornari^ 
Francesco  Marìgnone  andarono  presi.  Giuliano  For- 
nari  e  il  Silvano,  ricoveratisi  in  Serra  valle  ^  furono 
fatti  legare  e  consegnati  ai  magistrati  di  Grenova  dsà 
Governatore  di  Milano. 

II  Vacherò,  accompagnato  dal  Grandino  e  da  Gian- 
battista  Bianchi^  si  era  ritirato  alla  casa  del  Zignago, 
posta  vicino  alla  chiesa  dell'Annunziata  di  Portoria^  e 
per  conseguente  opportunissima  per  chiunque  rieovrar 
si  volesse  in  luogo  sacro ,  o  prender  fuga  fuori  della 
fìlttà.  Ma  udito  •  che  dalla  giustizia  si  cercava  il  Zi- 
gnago  ^  ed  a^Tisatosi  di  quel  che  era^  cioè  che  tutta 
la  trama  fosse  scoperta^  s' accòrse  che  quello  non  era 
più  tempo  da  aspettar  tempo.  Per  la  qual  cosa  salito 
sopra  il  muro ,  per  esso  se  n'  usci  per  la  porta  del- 
l' Acquazzola^  ed  incamminossi  verso  levante.  Ma  non 
avendo  potuto  imbarcarsi  per  fortuna  di  mare>  sofiTo- 
cata  la  previdenza  della  trepidazione ,  tornò  indietro 
verso  Genova ,  e  si  nascose  in  una  casa  di  villa  di 
Giangiacómo  Ruffo,  ma  con  infelice  suci^esso;  poiché 
Pietro^  padre  di  Giangiacómo^  tolta  la  impunità  pel  fi- 
gliuolo e  per  un'  altra  persona  da  nominarsi  da  lui, 
che  scoverse  poi  essere  Girolamo  Pomari  ^  ma  rìfiu- 
tata^  perchè  non  pervenisse  in  lui  nessuna  infamia^  la 
taglia  di  quattromila  scudi  posta  dal  Senato  con  pub- 
blico editto  contro  il  Vacherò,  il  diede  nelle  mani  de- 
gli sUrrì^ebe  lo  condussero  nelle  carceri. 

Subito  idai  due  senatori  Luca  Pallavicino  e  Giacomo 
Baldi,  l'uno  dei  vecchi^  l'altro  dai  nobili  nuovi,  a 

Suest' ufficio  eletti  dai  due  collegi^  con  l'assistenza  di 
lafaello  della  Torre,  si  cominciò  a  fabbricare  il  pro- 
cesso e  contro  i  carcerati  e  contro  i  fuggitivi.  Il  Zi» 
gnago  diede  segni  di  grandissima  viltà,  il  Vacherò,  fe- 
roce dentro,  come  feroce  fuori,  spaveittava  i  giudici 
eon  le  parole  e  coi  sembianti  :  si  vedeva  quanto  quel- 
la uomo  tremendo  sarebbe  stato  capace  di  fere  se 
avesse  avuco  la  fortuna  pari  all'ardire. 
A  eoéi  strana  Testura  nacquero  in  Crenof  a  negli 
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«nimi  dei  cktadini  diversi  coneetU.  I  nobili  si  stima- 
rone  risorti  da  morte  a  vita;  e  vedendo  nella  dignità 
e  stato  loro  inseparabilmente  congiunta  la  conserva- 
zione della  Repubblica,  più  strettamente  i'  abbraccia» 
fono.  Ma  nel  popolo  i  l>enestanti  approvavano  per  la 
maggior  parte  la  congiura,  ma  non  gii  autori^  creden- 
doli gente  da  poco,  e  capace,  i  più,  piuttosto  di  ro- 
vinare e  di  rubare  che  di  ordinare  uno  stato  politico* 
I  popolani  più  Inissì  ed  i  p]el>ei  stavano  tutti  in  favore 
dei  Vacherò,  e  con  cento  improperi  alla  nobiltà  insul- 
tavano,  ed  il  dentino  avverso^  che  aveva  rotto  il  dise- 
gno, e  il  diletto  loro  capo  e  difensore  a  così  funeste 
strette  ridotto^  rabbiosamente  maledicevano. 

Mentre  con  processi  giudiziali  si  van  disponendo  le 
sorti  dei  traditori^  sorse  da  parte  inaspettata  una  fie- 
rissima  tempesta.  Il  Duca  di  Savoja ,  che  aveva  rice* 
vuto  grandissima  molestia  dall'esito  funesto  del  tenta- 
tivo, poiché  intese  il  pericolo  de'  congiurati,  s'adoperò 
con  premnrosa  diligenza  per  salvar  loro  la  vita,  di- 
chiarandosi alla  scoperta  autore. e  protettore  della 
eongìora,  con  carico  non  piccolo  della  sua  dignità  e 
oon  grave  scandalo  del  principato.  Licomindò,  dicendo^ 
anzi  pobbllcò,  che  i  congiurati  erano  suoi  seguaci,  ai 
quali,  mentre  ardeva  la  guerra  tra  di  lui  e  la  Repuln 
Mica,  aveva  commesso  di  fare  quello  di  che  erano 
dalla  giustizia  ricerchi;  ma  poiché  si  era  fermata  la 
tregua,  essi  per  ordine  suo  (  dato  loro  espressamente 
per  non  contravvenire  con  nuove  ostilità  alla  aospen- 
àone  delle  offese)  avevano  intermesse  tutte  le  pratiche, 
rinonsslando  intieramente  al  proseguire  il  loro  disegno, 
il  quale  avrebbero,  senza  quella  sua  volontà,  condotto 
a  perfezione.  Ora  siccome  il  cercar  di  nuocere  al  ne^ 
mico  è  lecito  a't^npi  di  guerra,  cosi  coloro,  suoi 
aderenti,  anzi  suoi  agend  caprese  essendo,  non  pol^ 
vano  giustamente  venir  imputati  di  quanto  per  ragione 
di  guerra  avevano  voluto  fore.  Queste  cose  allegava  il 
Duca,  come  se  i  congiarati  non  fossero  sudditi  della 
AepubbUea,  come  se  yerso  di  lei  non  fossero  rei  di 
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crìmenlese^  come  se  fosse  modo  lecito  di  guerra  il 
disfare  tutto  un  governo  e  V  ammazzare  una  classe 
intiera  di  persone^  non  eccettuate  nemmeno  le  donne 
ed  i  ba!nbiniy  come  se  finalmente  tutti  gli  stratagemmi^ 
o  tutte  le  fraudi ,  qualunque  esse  siano ,  abbiano  a  sti- 
marsi oneste  in  guerra  :  anche  le  spie  sono  agenti  di 
ehi  fa  guerra^  e  pur  s' impiccano.  Ma  egli^  a  ciò  non 
badando^  e  nelle  sue  minacce  persistendo^  mandò  di- 
cendo che^  ove  nelle  sue  domande  noi  gratificassero^  e 
ad  esecuzione  contro  i  congiurati  de  venissero^  anche 
egli^  procedendo  con  la  mano  regia  >  avrebbe  dato  i 
gentiluomini  genovesi  che  in  suo  potere  aveva  allò 
stesso  genere  di  morte  che  fosse  da'  suoi  sofferta.  C 
perchè  il  Senato  di  Genova  non  s' immaginasse  che 
fossero  miuacce  vane^  aggiunse  alle  parole  acerbe  di- 
'iQostrazioni  ancor  più  acerbe ,  facendo  apprestare  dal 
carnefice  gli  stromenti  del  supplizio^  e  quei  genliluo- 
mini^  che  sotto  fede  fuori  di  carcere  custodiva  onesta- 
Eiiente  in  Torino ,  serrare  di  nuovo  in  ìstretta  pri- 
gione. Da  un  altro  lato  »  se  fosse  data  venia  ai  con- 
giurati^ e  restituiti  fossero  alla  libertà,  si  offeriva  pa- 
rato a  dare  alla  Repubblica,  con  patti  e  condizioni  di 
molta  soddisfazione  per  lei,  la  pace. 

Ma  stimando  che  le  proprie  istanze  non  bastassero, 
6  non  confidando  deiranimo  del  Genovesi,  usò  l'opera 
degli  Spagnuoli,  dalla  volontà  dei  quali  per  consuetu- 
dine antica  la  Repubblica  molto  dipendeva.  Àbboccossi 
con  don  Gonzalvo,  governatore  di  Milano^  nella  cam- 
pagna che  giace  fra  Torino  e  Gasale  ;  fecegli  instanze 
caldissime,  perchè  presso  al  Senato  s*  interponesse  a 
■alute  del  Vacherò  e  dei  compagni.  Minacciava,  se  per 
sua  intercessione  non  ottenevano  la  liberazione,  di  dar 
di  piglio  air  armi  e,  rompendo  la  tregua,  cominciare 
nuove  battaglie.  Il  Governatore  stringeva  allora  con 
dtiro  assedio  Gassale,  all' espugnazione  del  quale  stando 
intentissimo,  già  aveva  Catto  promessa  alla  corte  che 
presto  «arebbe  suo.  Temeva  perciò  che  il  Duca  con 
quella  sm  alzata  d'insegne  gli  turbasse  l'acquisto  tanto 
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desiderato^  e  di  nuovo  coi  Francesi  $i  riconeiliassei 
che  già  sotto  la  condotta  del  Marciiese  d'Uxe!lescala-r 
tano  dall'Alpi  al  soccorso  di  Gasate. 

Non  curando  la  bruttezza  del  fatto ,  don  Gonzalvo 
si  rivolse  a  fare  con  la  Repubblica  quegli  ufficj  cfaa 
dal  Daca  si  desideravano^  quantunque  da  ciò  fosse  da 
molti  sconsigliato.  Il  principe  Doria  specialmente^  che  , 
al  campo  sotto  Casale  dimorava ,  fu  nel  dissuaderlo 
accesissimo  ;  ma  più  valsero  in  lui  i  conforti  di  Carlo 
Emanuele  che  qualunque  altro  rispetto.  Spacciò  per 
tanto  a  Genova  don  Alvaro  di  Losada^  acciocché  in- 
sieme col  Castagneda^  ambasciatore  di  Spagna^  do- 
lesse trattarne  col  Senato. 

Esposta  nei  due  collegi  la  domanda  del  Castagneda 
e  del  Losada^  vista  la  gravità  della  materia^  fu  riso- 
luto che  si  proponesse  al  minor  consiglio ,  al  quale 
solo  il  far  grazia  in  somiglianti  delitti  si  apparteneva. 
Non  vi  mancarono  di  quelli  che^  o  obbligati  con  la 
Spagna  per  proprj  interessi,  o  favorevoli  ai  congiurati 
per  amor  di  fazione ,  consigliassero  di  non  moltiplV- 
carsi  i  nemici  e  le  male  soddisfazioni  in  quella  pessima 
contingenza  dei  loro  affari.  Ma  ebbe  intiero  favore 
r  opinione  di  Gianstefano  Dorìa^  il  quale,  orando  con 
grandissima  veemenza  contro  il  Duca  di  Savoja,  di- 
mostrò quanto  fosse  vergognoso,  anzi  pericoloso  alla 
fiepobblica  il  consentire  all'  inoneste  domande  che  le 
si  facevano.  Commosse  il  dire  del  zelante  Doria  ma- 
ravigliosamente gli  ascoltanti:  onde  con  esempio  sii^ 
golare  di  costanza,  potendo  più  in  loro  la  dignità  dell* 
Repubblica  che  le  minacce  e  le  armi  degli  avversar}» 
decretarono  che  al  castigo  de'  rei  si  procedesse.  Cento 
undici  furono  a  rendere  il  suffragio^  neppur  uno  con** 
trarlo  al  decreto  che  si  prese. 

Dee  passare  con  onorevole  grido  alla  memoria  dei 
po«leri  la  virtù  di  Gìanstefano  Doria,  il  più  rìcoo 
gentiluomo  che  in  quei  lentpi  nella  città  e  forse  in 
Italia  vivesse,  poiché  era  fama  che  godesse  di  più  di 
MIobuBbi  Kudi  di  readita.  Questo  generoso  padre  della 
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patria^  senza  prole  essendo  e  fuori  di  speranza  di 
averne  j  della  propria  orbezza  si  consolava  in  Carlo 
Sai  vago,  suo  nipote,  uno  dei  prigioni  del  Doca.  Ve» 
deva  nella  inclinazione  dei  padri  la  morte  del  nipote 
e  del  consanguineo  Doria.  Eppure  non  solamente  rese 
il  suffragio  contrario  ai  desiderj  di  Savoja  e  di  Spa« 
gna,  ma  favellò  con  molla  forza ,  perchè  anche  gli 
altri  quel  partito  abbracciassero  che  forse  era  mortido 

CH*  chi  più  amava;  esempio  da  paragonarsi  a  quel  di 
ruto,  e  che  prova  che  in  quei  tempi  non  era  dal« 
r Italia  ogni  virtù  sbandita. 

Fatta  la  deliberazione,  mandarono  Luca  Pallavicino 
ambasciatore  straordinario  in  Ispagna  per  esporvi  lo 
ragioni  della  Repubblica.  Fuv^i  accolto,  prima  con 
«mari  rimbrotti,  poi,  per  sua  destrezza  e  per  la  equità 
del  fatto,  benignamente.  Yennegli  surrogato  pel  pro- 
cesso de' malfattori  Gìanbattista  Lercari. 

Pronuociossi  sentenza  di  morte  contro  Giulio  Ce-> 
«are  Vacherò,  Giuliano  Pomari,  Àecino  Silvano^ 
Niccc^ò  Zignago.  Decapitaronsi  segretamente  in  car- 
cere, fine  condegno  della  loro  scelleratezza.  Il  Va- 
cherò, e  fra  i  tormenti  e  nel  cospetto  stesso  della 
norte^  fu  qual  sempre  era  vissuto;  superbo,  intrepido 
e  feroce.  Nan-asi  d'Ippolita  Rella,  sua  moglie,  che 
minacciata  di  tormenti ,  ed  esortata  dal  padre,  phe, 
a  propria  discolpa  si  affaticava  contro  i  congiurati, 
•non  volle  giammai  dire  cosa  alcuna  che  potesse  tor- 
nare a  carìeo  del  marito.  Né  meno  commendabile  riu- 
ad  la  costanza  di  Angelo  Àtanagi,  gentiluomo  greco, 
e  cameriere  del  Vacherò,  il  quale,  quantunque  consa* 
pevole  fosse  del  trattato,  e  lungamente  tormentato 
sulla  corda,  non  profferì  mai  parola  contro  di  sé  né 
del  suo  padrone. 

PrcMseguissi  il  processo.  Venne  ancor  decapitato  il 
Compiano:  il  Martignone  relegato  per  treni  anni  in 
Corsica  con  dar  sicurtà  di  rappresentarsi.  L'Ansaldo, 
11  Maggiolo,  il  Bencigassi,  Gianantonio  Bianchì,  il 
CoDsìgUero^  il  Córte,  il  Rimessa^  fuggiti viycondaiuiatl^ 
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come  rei  di  maestà  lesa^  alia  pena  ddla  forca»  Giro* 
lame  Fornari  aodò  esente  dai  castigo  pel  motivo  da 
noi  sopra  raccontato.  Fu  demolita  la  casa  del  Vacherò 
con  la  erezione  di  una  colonna  ed  epitafio  d'in&mia  a 
detestasdone  del  suo  misfatto. 

Il  Duca  di  Savoja,  sdegnato  del  procedere  de!  Ge« 
novesi^  massimamente  della  morte  del  Yacliero^  dì  cui 
sopra  tutti  desiderava  la  conservazione ,  fece  intimare 
r  ultimo  supplicio  a^  suoi  prigioni,  e  gli  tenne  pareo-» 
chi  giorni  in  agonia  ;  ma  poscia,  considerato  meglio 
quest'affare,  e  qual  pregiudicìo  avrebbe  portato  alla 
sua. fama  nn  fatto  sì  barbaro,  essendo  del  resto  prat- 
tosto  collerico  che  cnidele ,  non  volle  che  fosse  ese- 
guito. Ma  non  mancò  di  usare  gratitudine  e  muni- 
ficenza verso  i  fuorusciti  ric(»veratisi  ne'suoi-  stati,  ma»> 
«me  verso  i  figliuoli  del  Vacherò,  i  quali,  tolti  per  pag^ 
nella  sua  corte,  provvide  poi  di  entrate  e  di  idtre 
onorevolezze.  Diede  agli  altri  onesto  modo  di  vivere* 

La  Repubblica  ricon^nsò  q>lendidamente  il  Ró^ 
dine,,  rivelatore  della  congiura.  Diede  a  lui  e  a  due 
suoi  fiigliuoli  maschi  perpetua  esenzione  di  tutte  le 
gabelle  delle  cose  che  sì  méttevano  dentro  la  città  | 
gli  numerò  di  presente  diecimila  scudi  d'argento  per 
lui  e  quattromila  per  due  sue  figliuole;  con  assi^uranza 
di  altri  duemila  annui  per  lui  durante  sua  vita,  I4 
quale  finita,  cinquecento  fossero  conservati  ai  due  fi- 
gliuoli, mentre  vivessero. 

Cotal  fine  ebbe  la  congiura  pontro  Genova,  nata 
dalla  debolezza  e  mansuetudine  del  governo,  e  dalle 
insc^nsKe  dei  giovani  nobili ,  fomentata  dal  Diica  di 
Savoja,  rtlossa  da  alcuni  malcontenti,  i  quali,  per  ser- 
vire alla  vendetta  ed  ambizione  propria  ed  a  qudfai 
d'altrui,  non  abborrirono  dal  cambiare  la  malacon*» , 
tentezza  in  tradimento. 

La  Repubblica  intanto,  per  ovviare  ai  medeMui  pe- 
rìcoli, per  assicttrarsì  della  città  e  per  reprimere  i  po- 
polanlj  afiinchè  non  potessero  più  turbare  lo  stato,  oè 
alterare  il  presente  govemir»  ordina  diversi  enrpi  di 
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guardia  e  soldatesche  in  differenti  qaartleri^  e  raddop^ 

eie  guardie  al  palazzo.  Ciò  ostava  agli  sforzi  pa-* 
5  ma  per  conoscere  e  prevenire  i  segreti ,  creò  uà 
nuovo  magistrato  di  sei  cittadini  «  un  senatore^  con  ti-^ 
tolo  d' inquisitori  di  stato,  ed  autorità  d'inquisire  con«« 
tro  ciascuno^  ma  non  però  di  condannare  a  morte 
senza  l'assenso  dei  collegi. 

Disgustata  la  Repubblica  con  Spagna  e  con  Savoja 
pei  favorì  dati  ai  nemici  dello  stato,  stimò  bene  di  ti- 
conciliarsi  con  la  Corona  di  Francia.  Accettò  per 
tanto  un  suo  ambasciatore  y  cosa  da  lungo  tempo  in- 
consueta, e  di  cui  gli  Spagnuoli  fecero  un  grande-  ri- 
sentimento. 

L'inquieta  Genova  riposava,  la  quieta  Yenezta  »i 
turìrava;  pure  prevalsero  gli  ordini  consueti.  Passa- 
vano antiche  emulazioni  e  forse  odj  tra  le  due  fami- 
glie di  Griovanni  Cornaro  e  Renieri  Zeno.  Giovanni 
era  stato  nell'anno  ÌÌ324  assunto  alla  suprema  di- 
gnità del  dogato,  uomo  assai  risplendente  per  matu- 
rità di  consiglio  ed  integrità  di  costumi.  Renieri  molto 
altamente  pensava  della. sua  Repubblica,  e  spesso  alla 
Romana  ruguagliava.  Ciò  era'  non  solo  da  tollerarsi, 
ma  da  lodarsi;  ma  nato  di  spirito  torbido,  e  più  simile 
a  tribuno  di  romana  plebe  che  a  pnidente  patrizio  ve* 
neziano,  non  servava  i  termini  soliti  in  quella  grave 
Repubblica,  anzi  gli  trapassava  con  Y  eccesso  e  con  la 
smoderatezza.  Buono  e  santo  è  il  domandare  l'osser- 
Tauza  delle  leggi,  ma. pessimo  e  detestabile  il  mescolar 
odj  e  seminar  sedizioni.  Le  antiche  constituzionì  vo- 
levano che  i  figliuoli  dei  dogi  non  potessero  aceettare 
alcun  benefizio  di  Roma,  né  vietavano,  sebbehe  espres» 
sammte  noi  permettessero,  che  fossero  imborsati, 
ctime  ogni  altro  patrizio ,  per  essere  del  numero  dei 
senatori.  Ora  avvenne  che  Federico,  uno  dei  figliuoli 
del  doge  Cornaro,  vescovo  di  Bergamo,  fu  esaltato 
alla  porpora  romana  dal  pomefice  Urbano.  Sopra- 
YÉuzarono  i  meriti  del  padre:  fu  fatta  deliberazione 
lào  fosse  iaeito  ai  figUo  raooettare  11  card}AalalQ>  tro« 
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yatosi  il  mezzo  termine  che  la  dig'nità  eardtnalizM 
non  fosse  benefizio.  Il  Zeno  gridare^  perdersi  la  Re- 
pubblica coi*  favori  verso  i  potenti,  perdersi  col  sor* 
vertimentò  delle  prische  leggi.  Né  di  ciò  contento,  la» 
eerava  con  dente  maledico  il  Doge,  perchè  lasciasse 
trascorrere  i  figli  oltre  il  costume  privato,  d' ingiurie, 
d'insolenze 3  di  maleficj  accusandoli.  Ciò  faceva. in 
pubblico 5  ciò  nelle  consulte  dello  stato:  sfogava  ad 
ogni  modo  l' acerbità  dell'  odio,  contro  i  Comari.  Le 
punizioni,  frutto  di  trascorsi  in  lingua ,  vieppiù  gli 
esacerbarono  Tanimo,  e  crebbergli  lo  sdegno.  Essendo 
nel  i6S5  fra  i  consigii»;ri  del  Doge,  uscì  con  parole 
ingloriose  oltre  i  cancelli  della  materia  e  della  mode* 
razione,  lì  Consiglio  de'  Dieci  ehiamollo  a  render 
conto,  né  comparso  essendo,  il  bandi  per  dieci  anni, 
se  meglio  non  amasse  un  anno  di  fortezza  in  Palma. 
Andò  esule  alcun  tempo,  poi  tornò,  rimesso  in  patria 
per  grazia.  Appunto  al  tempo  del  suo  esilio ,  aveva 
Federìco  Cornaro  ottenuto  V  assenso  pel  cardinalato  | 
fu  posto  dal  maggior  consiglio  nel  consiglio  de^Died. 
L' odio,  e  il  desiderio  della  vendetta  gli  agitavano  la 
m^ile.  Cominciò  a  brogliare,  eccitò  gli  avogadori  ad 
abrogare  la  deliberazione  ducale  intomo  all'  admi»> 
«ione  dei  figli  <fel  Doge  nel  Senato,  inveì  contro  il  fin 
Tore  dato  a  Federico,  indusse  uno  dei  tre  capi  de'Died 
ad  ammonire  il  Doge  nelle  proprie  stanze  alla  pre» 
senza  dei  consiglieri. 

Pecesi  suir  ammonizione  controversia  nel  gran  eoo* 
élglio,  se  lecita  fosse  e  secondo  la  legge  o  no:  il  con* 
sesso,  orandone  fervidamente  il  Zeno,  l'approvò.  I 
Comari  fremevano:  Giorgio,  uno  dei  figlinoli  di  Orio» 
vanni,  di  spiriti  più  insofferenti  degli  altri,  e  segno 
principale  degl' improperj  dell'importuno  Zeno,  siae» 
cese  d'^un  rabbioso  sdegno.  Aspettò  l'avversano  con 
sicari  e  seuri,  mentre  scendeva  le  seale  del  palazzo 
ducale;  era  tempo  di  notte,  e  tante  ferite  gli  die  eba 
per  poco  non  restò  morto  ;  caso  gravissimo ,  ingiuria 
aUa  BqKibUiea  patente.  Gioirlo  lì^i;  fu  dwìflì^  a 
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esilio  toa  confiseazione  di  beni  e  pena  di  sangue  se 
capitasse;  eancellossi  la  sua  nobiltà,  innalzossi  un 
marmo  nel  luogo  del  delitto  a  memoria  ed  esecrazione 
perpetua  del  fatto. 

Non  mori  già,  ma  risanò  lo  Zeno  ;  la  lingua  non 
frenò:  ferrido  prima ,  fervidissimo  adesso,  addoman- 
dava  r  esecuzione  delle  leggi  sopra  le  famiglie  dei  dogi; 
pretendeva  che  il  suo  caso  s^appartenesse^  come  vio- 
lazione degli  ordinamenti  ducali,  al  solo  consiglio 
maggiore.  I  dieci,  di  cui  però  era  uno  dei  capi,  gli 
mandarono  intimando  che  se  favellar  volesse  in  co- 
spetto del  consiglio  grande  sopra  gli  ordini  ducati  e 
raecadutogli,  si  il  facesse,  ma  eoa  la  moderazione^ 
die  illumina  e  convince,  non  con  la  concitazione,  che 
ofiusea  e  sdegna.  Non  si  rassegnò,  anzi  aringo  eoa 
insolita  veemenza. 

Molto  si  turbarono,  molto  s'incitarono  gli  animi» 
gli  odj  privati  si  mescolavano  ai  risentimenti  pub^ 
Mici.  I  decemviri  vollero  sp^pnere  quelle  fiiville:  fe- 
cero decreto  d'arresto  contro  il  Zeno:  non  jtrovato^ 
il  bandirono. 

Si  eccitò  remore  fra  i  patrizj,  quasiché  i  decemviri 
«  volessero  arrogare  un'autorità  frenatorìa  sul  con- 
siglio sovrano,  e  la  libertà  di  lui  offendessero.  Inoo- 
mUioiaronsi  a  riandare  le  memorie  passate,  detestavasi 
l'autorità  eccessiva  e  tirannica  dei  decemviri,  detesta- 
Tansi  i  rigori,  anzi  le  ingiustizie  che  ne  erano  nate; 
il  caso  spedahnente  d"*  Antonio  Foscarini,  pochi  anni 
Snnaiizi  innocente  posto  a  morte,  ed  innocente  poscia 
promidgato,  rammentavano;  desideravasi  da  molti 
una  riforma  di  qu^ii  ordini  tremendi.  Si  venne  a 
tale  che,  giunto  il  mese  d' agosto  dèli'  anno  presente 
4628,  in  cui  secondo  il  solito  si,  doveva  fare  dal  con* 
sigilo  grande  la  elezione  annuale  dei  decemviri ,  nea> 
•uno  dei  proposti  arrivò  ai  numero  dei  voti.  Teme^ 
▼ansi  novità:  intesero  i  padri  il  tacito  lii^unggio» 
Ciò  voleva  dire  in  veneto  costume,  riforma.  Nomina* 
Konsi>  per  maturarla  e  pri^rla^  cinque  correttori  > 
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Niccolò  Contarini»  Antonio  da  Ponte ,  t^ietro  Bondu« 
mieii^  Battista  Nani>  Zaccaria  Sagredo.  Discussa  e 
bene  esaminata  fra  dì  loro  la  materia  ^  proposero^ 
con  molte  regole  di  minore  momento  circa  la  bestem- 
mia; i  laoghi  sacri^  i  giuochi,  i  forestieri^  le  stampe^ 
le  grazie^  i  saWocondotti ,  V  esclusione  dei  figli  del. 
Doge^  che  non  fosse  pia  in  facoltà  del  consiglio  dei 
Dieci  di  rivocare^  n^  alterare  le  decisi(Hìi  del  consigliò 
grande^  e  che  la  cognizione  delie  cause  criminali,  si 
attive  che  passive  dei  patrizj ,  al  Decemvirato  solo  si 
appartenesse,  lasciandogli  però  V  arbitrio  4>  mandare 
ai  magistrati  competenti  i  casi  minori. 

Quest'ultima  pi*oposta,  siccome  quella  che  ponderosis* 
sima  era,  destò  nel  consiglio  grande  un  grave  contrasto. 
Pareva  a  molti  cosa  noa  solo  straordinaria  ed  iniqua^ma 
crudele  e  vergognosa  ai  patrizj,  che,  mentre  erano  aperte 
a  tatti  le  .vie  ordinarie,  e  a  tutti  serbate  e  pronte  \p  forme 
protettrici  della  giustìzia,  fosse  ai  soli  patrizj  destinato 
un  tribunale  terrìbile ,  in  cui ,  in  processi  segreti,  i 
giudici  per  le  forme  e  per  le  pene  niun'  altra  norma 
avevano  che  la  loro  volontà  propria,  niun  altro  eo* 
sturoe  che  il  rigore.  Renieri  Zeno  non  mtmeò  a  sé 
ateaso,  e  con  acerbità  velenosissima  contro  il  partito 
posto  favellò.  Niccolò  Contarini,  al  contrario,  la  aa^ 
tenza  dei  correttori  sostenne.  Ma  Francesco  Contarini; 
capo  della  quarantia  criminale,  con  tanta  eloquenza 
anngò  in  favore  del  comune  diritto,  dimostrando^l''in« 
giusdzia  e  T  iniquità  dei  processi  decemvirali,  che  eoa 
accesa  disposizióne  d' animi  già  quasi  tutti  andavano 
alla  volta  di  render  voto  contro  il  rigido  privilegio^ 
In  questo  mentre  Battista  Nani,  personaggio  rispetta-* 
bile  per  età,  per  canizie,  per  costumi,  per  esercizio 
d'altt  maestrati,  salì  in  aringo,  e  con  miridiile  maestà 
fiiveliando  disse  : 

«  Non  mi  è  nuovo  eh' è  pia  plaudbile  e  grato  ehi 
«  air  altrui  gusto  piuttosto  che  al  pubblico  bene  fa« 
«  velia.  Ma  non  m'abbandonerà  mal  la  libertà  nei 
«-eonaigli^  la  v^tà  ne' sensi,  il  eoraggla  nelle  dU^ 
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colta.  Non. mi  sollecita  il  prurito  dall'ambizione  in- 
saziabile; la  i^eranza  comune  d^li  onori  non  mi 
perturba  ;  non  mi  agita  il  desiderio  degli  applausi* 
Nelle  avversità  della  patria^  costante ^  nulla  temo; 
nelle  prosperità ,  moderato  ^  niente  profitto.  Non 
miro  altro  popolo,  non  tengo  altro  scopo  che  quello 
ohe  s' hanno  prefisso  i  nostri  maggiori,  sempre  ve- 
nerabili, della  perpetuità  della  patria.  Siamo  tutti  a 
quest'  obbligo  astretti  di  transmettere  inviolabile  e 
inestinto  a' posteri  quel  lume  di  gloria  e  di  libertà 
che  i  no|tri  padri  ci  hanno  consegnato  già  tanti  se« 
coli.  Conosco  che  V  uomo  non  ha  più  divino  offizio 
c4ie  regger  gli  altri  ;  ma  è  altrettanto  difficile  ^  e  se 
tal  è  sopra  gì' inferiori  il  governo,  quanto  più  sarà 
arduo  il  comandare  agli  uguali  ?  Ma  questa  è  la  no- 
stra  gloria ,  eh'  abbia  le  sue  vicende  la  maestà  e 
l'obbedienza;  che  siamo  ugualmente  capaci  di  reg« 
gere'edi  esser  retti;  che  alla  dignità  ambiziosa 
dell'  imperio  s'accoppii  la  virtuosa  moderazione  della 
▼ita  privata,  e  il  giugo  soavissimo  della  legge.  Cosi 
la  nostra  Repubblica  è  a  modo  d'  un  cielo  disposta^ 
nel  quale  tutti  i  cittadini,  come  apptmto  gli  astri, 
tengono  per  officio  nell'  universale  felicità  influire  e 
risplendere,  ma  con  varj  siti,  con  aspetti  diversi» 
eon  differenti  «oott^  godendo  alle  volte  la  pienezza 
del  iume^  bene  spesso  imprestandolo  ad  altri,  talora 
•offerendo  gli  eclissi.  Doveremo  dunque  accusare 
la  Provvidenza  divina,  perchè  a  tutti  non  «U[>ia 
compartiti  gli  ofiizj  medesimi  e  i  posti  ?  Dunque 
anco  nella  patria^  dove  dieci  formano  un  supremo 
consiglio ,  che  eon  annue  vicende  danno  luogo  al 
merito  degli  altri,  ci  conciteremo  ad  invidia  e  a 
sdegno,  perchè  tutti  non  possiamo  papirvi  ?  Inorri- 
disco a  pensare  che  vi  sia  chi  detesti  il  rigore  della, 
giustizia,  la  severità  delle  leggi,  T  autorità  del  con- 
siglio de'  Dieci.  Dunque  ci  supponiamo  rei  da  noi 
•lessi,  e,  per  peccare  impuni,  vorremo  abolire  la  gui-^ 
•tiua  e  lo  §È6sso  coiaando  ?  Deb  I  rivolgiaoio  queste 
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invettive  contro  i  delitti^  abborriaino  i  deliqiqaenliy 
piaci tiamo  le  colpe ^  e  veneriamo  all'incontro  qu^ 
raggio  di  divinità,  che,  se  fulmina  gli  scellerati^  ò 
scorta  agr  innocenti.  Lascio  T  antichità  sempre  ve« 
nerabile  di  tale  Consiglio,  ì  secoli,  dai  quali  è  la  sua 
autorità  stabilita ^  che  è  eletto  da  noi,  che  di  noi 
stessi  è  composto,  che  è  il  vindice,  delle  leggio  tt 
presidio  della  libertà  ^  il  freiK)  de' sudditi.  Ma  ch« 
sarà  di  noi  e  de'nastri  fìgliuoli,  se,  mancando  rasilo 
sacrosanto  della  nostra  difesa,  crederemo  d'offender 
impani,  e  saremo  licenziosamente  sprezzati?  Chi 
protegge  la  dignità  delle  |»er$Qne,  delle  famiglie^  Fa 
sicurezza  del  vìver  quieto  e  civile .  la  stessa  libertà 
del  governo,  che  il  solo  consiglio  de 'Dieci,  che,  pu^ 
nendó  gravemente  i  delitti ,  comprime  cól  nome,  a 
con  r  autorità  i  pensieri  ancora  dell' attentargli t 
]Voi,  Infiaccandola  ed  esponendola  allo  sprezzo,  ere» 
diamo  diminuirci  le  pene,  e  ci  provochiamo  Tingiu* 
rie.  Forse,  col  pretesto  di  regolare  gli  abusi,  alcuni 
tendono  ad  abbassare  il  poter  del  comando  ?  Funesta 
disegno,  che  tradisce  a  sé  medesimo  ed  alla  »ua  pon 
sterità  le  speranze  de'  premj  che  la  patria  con  dk 
gnità  riguardevole  largamente  impartisce.  Escano 
questi  tali  da  noi,  che  non  si  stimano  degni  d' esser 
ngliuoli  di  tanta  Repubblica;  e  ehi  vorrebbe  dalie* 
leggi  e  da'  castighi  sottrarsi,  meditando  di  esser  reo, 
pia  che  aspirando  ad  esser  giudice,  come  mostro  del, 
vizio,  sia  ripudiato  e  reciso.  Nella  nostra  Repubblica) 
questa  è  la  vera  ugualità  «  non  inferire  e  non  pa-. 
tire  le  ingiurie.  Lungo  tali  concetti^  che  al  più  po««. 
tente  debba  porsi  più  debole  il  fremo,  che  siano  ai. 
delinquenti  o  troppo  gravi  le  pene,  o  troppo  severi  i, 
giudizi .  Questo  è  U  vincolo  deUa  nostra  quiete,  la» 
qiùete  de' nostri  sudditi.  Alcuni  legislatori  omisero 
la  menzione  di  pena  a. certe  colpe  atrocissime,  ere-, 
deado  che  boh  potessero  in  ben  regolato  goveriko. 
introdurrà.  I  nostri  maggiori  all^  incontro  hanno, 
voluto  ancora  accasi  leggieri  assogniire  il  giudice. 
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e  più  severo^  acciocché  nemmeno  i  piccioli  falli  d'av- 
«  vicinarsi  ardiscano  a  scomponer  il  buon  ordint;  e 
«  r  innocenza  della  Repubblica.  Patria  felice  ^  felici»» 
e  9Ìmi  popoli^  ammirabile  imperio,  che  ha  per  fonda- 
«  mento  la  legge ,  per  corona  la  libertà  ;  «dove  gli  ot- 
«  timati  precorrono  con  T esempio;  dove  trova  più 
«  freno  chi  gode  maggiore  T  autorità^  Padri^  nella 
«  gloria  non  abbiamo  da  invidiare  a  qualunque  de^ 
e  gli  stati  amichi,  o  de' principati  moderni.  Nell'am- 
«  piezza  del  dominio  abbiamo  di  che  contentare  la 
«  moderazione  dei  nostri  animi.  ^eWa  durazione  delia 
«  libertà  trascendiamo  qualunque  Repubblica.  Ma  si 
e  delibera  oggi  di  superare  noi  medesimi.  8i  doni 
«  consolazione  a'  sudditi ,  si  porga  esempio  agli  stra^ 
«  nieri,  occasione  alla  fama.  La  veneta  notultà  (  tutta 
«  un  corpo)  nella  più  augusta  e  più  autorevole  delle 
«  sue  radunanze  con  voti  uniformi  decida  che ,  se  da 
«  Dio  conosce  ad  un  parto  medesimo  V  imperio  e  la 
«.libertà^  ella  volontariamente  alla  giustizia  consacra 
e  sé  stessa^  e  vuol  reggere  ì  popoli  con  tanta  conti- 
«  nenza  e  soavità  che  ^  per  impedire  le  colpe,  sceglie 
«  per  suo  fòro  41  più  grave^  per  legge  la  più  severa, 
«  per  pena  la  più  pesante.  » 

Alle  voci  gravissime  del  Nani  si  cambiarono  tal- 
mente le  opinioni  e  i  cuori  che ,  dannando  ìbIò  che 
loro  era  parulo  lodevole ,  e  lodando  ciò  che  avevano 
dannato ,  abbracciarono  con  numero  grande  di  voti  il 
decreto,  che  fossero  i  patrizj  soggetti,  per  le  cause  cri- 
imitali ,  alla  giustizia  decemvirale^  Parve  ad  ognuno 
ehe  le  forme  speciali,  ed  il  rigore  dei  giudizj  decemvi- 
rali  ristabilissero  a  favore  dei  sudditi  la  ugoaglianza 
ofifesa  dalla  potenza  sovrana  ed  esclusiva  dei  nobili ,  e 
die  dal  terrore  derivasse  in  coloro ,  che  più,  anzi  soli 
potevano,  quella  moderazione  che,  per  la  natura  sem- 
jire  soverchiévole  dell'uomo,  in  sé  stessi,  trovare  non 
potevano.  Considerarono  che  scudo  dei  deboli  eontra 
i  potenti,  difesa  dei  popoli  coatro  gì!  oppressori  fesse 
U  dée»Bii4rale  maglstpato^ .  .  -i 
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Patta  la  daliberazione^  elessero  ì  padri  senza  difii- 
eoltà  1  decemviri,  fra  i  quali  fu  assunto  il  Nani:  il  fatto 
si  registrò  negli  archivj  con  memoria  onorevole  del  dì 
lui  nome.  Questa  fu  l'ultima  norma  data  al  consiglio 
dei  Diepi^ciie  poi  durò  finché  Visse  la  Repubblica. 

Non  so  se  fra  i  ricordi  delle  nazioni,  anche  più  ri-» 
nomate  per  civile  virtù,  ai  legga  esempio ,  che  più  di 
questo  sìa  da.  lodarsi,  di  patria  carità  ;  imperciocché  i 
nobili  Veneti,  intenti  alla  indennità  dei  sudditi,  ama- 
rono di  sottoporsi  di  propria  volontà  ad  un  tribunale 
Xerribile,  che  di  loro  faceva  quel  (;he  voleva ,  piuttosto 
che  comparire  innanzi  ai  tribunali  ordinarj ,  in  cui 
avrebbero  potuto  assai  più  di  quanto .  dalla  giustizia 
fosse  rieblesto»  Evvi  chi  gli  chiama  tiranni;  forse  non 
erana  degli  altri- ,. ma  ceito  erano  di  loro,,  singolare 
spezie  di  tiranni. 

n  cas»  sopra  mentovato  d'Antonio  Fòscarini  fu  il 
seguente.  Erano  appena  trascorsi  quattro  anni  dap- 
poiché la  Repubblica  era  scampata  dal  fatale  pericolo 
recatile  dalle  insidie  di  Spagna^  che  successe  un  fatto 
molto  lagriiirtevole ,  il  quale  poteva  essere  acconcia- 
mente ,  e  fu  veramente  soggetta  di  tragedie  scritte  da 
uomini  di  sommo  ingegno  in  questo  genere  di  poema. 
Ne  risultò  parimente,  oltre  il  dolore  pubblicò  in  Ve- 
nezia^ non  poco  mormorio  contro  il  cqusiglio  de'Dieci, 
ed  i  suoi  nemici  alzarono  le  querele  sino  ai  cielo,  come 
se  pur  troppo  arbitrario  e  tirannico  fosse.  Viveva  .a 
qurì  di  in  quella  città  il  cavaliere  Antonio  Fòscarini , 
uno  dei  primi  cittadini  di  quella  patria,  di  principalìs- 
sima  famiglia^  apparentato  anche  con  le  principali,  e 
ehe  fu  zio  di  quel  Girolamo  Fòscarini  che  mori  in 
annata  in  grado  di  Capitano  generale  contro  i  Turchi. 
Ognuno  sa  che  per  legge  era  proibito ,  come  caso  di 
stato^  ai  Veneziani  di  aver,  conversazione  cogli  Amba- 
sciatori dei  principi  esleiù  che  risiedevano  in  quella 
Metcopoli.  Questa  gelosia  molto  più  viva  poi  vegliava 
verso  gli  Ambasciatori  delle  maggiori  potenze ,  prin- 
eipalo^nte  la  Francia  e  la  Spagna.  Il  fresco  caso  del- 
Botla^vol.  ir.  8 
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rorribile  eongiura  dava  pur  troppo  nuoto  sprone  ai 
consueti  timori. 

Ora  accadde  che  Antonio  Foscarini ,  portato  da 
desiderio  amoroso ,  come  fu  scritto ,  corieaton  prìma 
per  non  dar  sospetto  a'  suoi  di  casa  ^  é  alzava  poscia 
segretamente^  e. travestito  se  ne  andava  ogni  notte  a 
casa  dell'amata  donna  y  che  abitava  in  una  strada  vi- 
cina à  quella  dell' Ambasciatore  di  Spagna^  o^  come 
altri  afiermano  ,  di  quel  di  Francia.  I  segreti  andari 
fiirono  osservati^  e  datogli  anche  accusa  presso  il  con- 
sìglio de'Dieci ,  che  repUcatamente  sotto  iin  certo  sot- 
toportico si  fosse  trovato  a  parlare  con  persona  del- 
l'^Ambasciatore  dì  Spagna^  e  tal  fosse  la  cagiona  delle 
tue  notturne  gite.  Il  luogo ,  il  tempo  y  il  travesti- 
mento y  le  testimonianze  di  due  scellerati  uomini  da- 
vano corpo  all'accusa.  Aggravolla  egli  stesso  col  non 
avere  mai  voluto  palesare  il  nome  della  dama  che  a 
corteggiare  ogni  notte ^  siccome  nel  processo  affermò^ 
andava.  Maggiore  probabilità  ancora  nasceva  da  ciò  , 
che  egli  già  ben  dodici  volte  era  stato  processato^  e  il 
più  delle  volte  per  imputazioni  di  corrispondenze  con 
esteri.  Per  le  quali  prime  imputazioni^  per  non  essere 
da  prove  sufficienti  avvalorate^  non  era  stato  con  pene 
personali  punito  ^  ma  sì  solamente  dagr  inquisitori  di 
•tato  ammonito. 

Né  l'altezza  della  casa ,  né  le  tante  aderenze  ehe 
fra  gli  ottimati  ella  ed  egli  avevano^  il  poterono  daHa 
mortale  condanna  preservare.  Strozzato  in  carcere  , 
restò  poscia  appeso  alle  forche. 

Stupore^  orrore,  dolore  assalsero  la  città  al  funesto 
accidente,  i  quali  crebbero  a  dismisura  quando  ineo- 
niinciò  a  spargersi  y  prima  fra  il  volgo  ,  poscia  fra  i 
grandi ,  una  voce  che  Poscarini  fosse  innocente.  In- 
fatti uno  dei  due  scellerati  uomini  sopra  nominati,  dan- 
nato a  morte  per  altri  malefizj,  nell'atto  dell' essere- 
condotto  al  patibolo,  testimoniò  essere  falsa  l'accusa 
da  lui  data  all'infelice  Fosearini.  Levossene  unroinor 
grande  :  i  decemviri  riassunsero  la  causa,  e  per  atto 
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pubblico  dichiararono  la  innocenza  del  giustiziato  pa- 
trizio. Ne  sorse  grave  sdegno  contro  il  tremendo  tri- 
banale^  per  modo  che,  trattandosi  nei  susseguenti  mesi 
di  agosto  e  settembre  della  elezione ,  secondo  il  rito 
patrio^  dei  nuovi  decemviri ^  nessuno  era  tratto,  sic- 
come già  da  noi  poco. sopra  fu  scrìtto,  per  mancanza 
del  numero  dei  voti  necessario  per  vincere  il  partito, 
ed  il  consiglio  de'Dìeci  correva  pericolo  di  restar  sop-* 
presso .  non  per  annullazione  del  magistrato ,  ma,  per 
mancanza  di  chi  l''esercita$se.  I  patrìzj  dì  minore  ric- 
chezza ed  autorità  erano  quelli  che  principalmente 
resistevano  alla  creazione  dei  decemviri.  Infine,  pure 
pel  broglio  attivo,  fatto  da  chi  più  poteva,  e  per  le  pa- 
role del  Nani,  restò  preso  il  partito  della  elezione ,  ed 
il  tribunale  seguì  nell'ufficio. 

Grave  materia  è  certamente  questa ,  e  di  grande 
esempio;  conciossiacosaché  il  castigar  i  primarj  citta- 
dmi>  quelli  stessi  che  partecipi  sono  dello  stato  e  della 
sovranità ,  quando  hanno  offeso  le  leggi ,  è  ordine  da 
lodarsi ,  e  segno  di  egualità.  Ma,  da  un  altro  lato,  di 
troppo  lagrimevole  e  troppo  funesta  ricordanza  è  che 
mi  innocente  sia  stato  dannato  e  condotto  all'estremo 
supplicio.  Sonvi  tuttavia  non  pochi  che  nel  caso  pre- 
sente credettero  allora  ,  ed  ancora  credono  che  Fa- 
searini  fosse  realmente  non  innocente,  ma  reo  del  de- 
litto appostogli,  e  che  la  dichiarazione  dell' innocenza 
fatta  dai  decemviri  fosse  soltanto  restituzione  di  fama 
pubblicala  a  posta  per  consolazione  della  famiglia  In 
cosi  dolorosa  occorrenza. 

Oltre  a  ciò,  se  Foscarini  fu  realmente  innocente,  ed 
0  consiglio  de' Dieci  peccò  nel  condannarlo,  non  si 
vede  chc^  questi  errori  della  giustizia  siano  peculiari 
al  consiglio  de'Dieci ,  né  a  Venezia  ;  posciaché  dei  si- 
mHrse  ne  narrano,  e  son  veri,  delle  giusiisie  di  tutti 
i  paesi ,  ed  alcuni  esempi  che  Yeneziani  non  sono 
vanno  p«5r  le  bocche  di  tutto  il  mondo,  e  su  pei  teatri 
d'Europa  e,  credo,  anche  d'America.  Sonsene  anche 
T«dfiti,  e  yedoDsene  in  quei  paesi  stessi  che  si  van- 
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tano  di  avere  le  migliori  forme  giudiziarie:  rìnfaili- 
bilità  umana ,  nemmeiio  quella  dei  gindiei/  dove  sia 
io  non  lo  so.  Le  quali  cose  tutte  siano  dette  senza  eli'io 
approvi  3  anzi  non  condanni  ^  siccome  non  approvo^ 
anzi  condanno  slmili  giustizie ,  cioè  ingiustizie,  e  par- 
ticolarmente il  procedere  segreto  del  consiglio  de'  Dieci 
dei  Veneziani^  siccome  già  in  altri  luoghi  scrissi. 

Né  tacer  si  debbe  che  segno  di  alto  e  civile  anìino^ 
non  di  pervicace  malizia ,  fu  il  confessare  pubblica- 
mente ,  come  fecero  i  nondinati  decemviri ,  di  avere 
errato  in  una  materia  di  cosi  estrema  importanza.  Del 
rimanente ,  egli  è  manifesto  per  la  narrazione  prece- 
dente che  parecchie  fatali  circostanze  del  fatto  ^  le 
quali  insieme  unite  e  concorrenti  al  delitto  consiitui- 
rono  prova  neiranimo  dei  giudici,  non  veruna  danna- 
bile passione  dei  medesimi,  furono  cagione  della  terri- 
bile condanna.  Con  quegli  indizj,  anzi  con  quelle  prove 
qualunque  altro  tribunale  di  qualsivoglia  paese  y  non 
che  di  Venezia,  l'avrebbe  condannato. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  fare  qualche  breve  dis- 
corso in  questo  luogo  degli  statuti  degl'  inquisitori 
di  stato  di  Venezia ,  i  quali  Pietro  Daru  ,  come  veri 
ed  autentici  ci  presenta  nella  sua  Storia.  Secondo  que- 
sto storico,  i  detti  statuti  sono  fondati  su  due  leggi  del 
consiglio  grande^date  nel  mese  di  giugno  del  4i54,  e, 
in  dipendenza  di  tali  leggi,  fatti  e  distesi  poi  dagr  in- 
quisitori nel  medesimo  mese  di  giugno.  Nel  che  pri- 
mieramente è  da  osservarsi  che  né  nei  registri  delle 
deliberazioni  del  consiglio  grande  si  trovano  quelle  due 
leggi,  né  in  quelli  degli  atti  degrìnquisìtori  si  conten- 
gono o  esse  leggi  o  gli  statuti  che  ne  dipendono  ; 
mentre  negli  uni  e  negli  altri ,  se  veri  ed  autentici 
fossero,  dovrebbono  essere  inseriti,  trattandosi  di  le^ 
e  statuti  consecutivi,  senza  le  quali  ed  i  qiiali  il  tribu- 
nale degr  inquisitori  non  avrebbe  potuto  procedere. 

In  secondo  luogo  in  detti  statuti ,  ed  in  una  delle 
due  leggi  stesse  si  menzionano  le  prigioni  dei  Pìòrab?, 
che  nel  1454  non  esìstevano  >  iit^perciocchè  i  luoghi 
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detti  Piombi  noD  furono  ridotti  ad  moi\  prigioDe  che 
dopQ  più  d'  un  secolo.  Menzionasi  altresì  negli  statuii 
la  carica  del  Generale  nostro  di  Canata  e  Cipro  f 
mentre  si  sa  che  nel  i454  Venezia  non  aveva  che 
fere  con  Cipro  \  atteso  che  quest'  isola  aveva  allora  i 
suoi  Re  proprj  che  la  governavano^  e  non  vepne  sotto 
il  dominio  della  Repubblica  se. non  dopo  molti  anni, 
cioè  nel  i489,  per  retaggio  lasciatole  dalla  Regina  della 
iamiglia  Gormii*a.  Menzionanvisi  finalmente  i  prove- 
ditori  sopra  i  mona^erj  ^  mi^trato  che  non  fu 
creato.se  non  dopo  il  i520. 

Non  può  adunquealcuno  credere  alla  veritÀ  dei  eitati 
statuti  e  delle  pretese  leggi^  che  gli  staUlirono,  se  non 
crede  che  chi  gli  formò  avesse  lo  spirito  profetico. 

Alle  descrìtte  o6sm*vazioni ,  che  sono  cavate  dalle' 
rettificazioni  fatte  alla  Storia  del  Daru  dal  conte  Domer 
nico.  Tlepolo;  patrizio  veneto  y  a  può  aggiungere  che 
Paolo  Sarpl  non  avrebbe  dato  alla  Repubblica^  nella 
sua  opinione  sul  modo  di  governarsi  ^  eerti  consigli 
aspri^  se  già  questi  fossero  stati  statuiti  per  legge  e  per 
n^ia  agl'inquisitori  di  stato.  Fra  Paolo  non  era 
uomo  da  gettar  via  parole  inutili  $  e  che  ignorasse  gli 
statuti  di  cui  si  tratta  ^  se  avessero  avuto  esistenza  > 
nesstmo  s'ardirà  affermare.  Si  può  adunque  dare  per 
certo  che  essi  statuti  sono  apocrifi,  e  parto  di  qwdche 
vile  Veneziano,  nemico  del  suo-goyerno. 

Pietro  Daru  y  per  provare  che  gli  statuti  sono  au-ì 
tentici^  si  fonda  su  di  ciò^  che^  come  dice^  il  eavatier 
Soranzo  nel  suo  scritto  sul  governo  Veneto  y  che  si 
trova  in  testo  a  penna  nella  libreria  dell'  arsenale  a 
Parigi  ^  ne  dà  dei  frammenti. 

Ma  in  prime  luogo  non  è  punto  vero  che  l'autore 
di  questo  scritto,  qualunque  eì  sia^  rapporti  frammenti 
degli  statati,  perciocché  né  li  cdfiia,  né  gli  cita;  bensi. 
solamente  narra  con  altre  parole  sul  procedere,  le 
sentenze  .6  le  pene  date  dal  constilo  de' Dieci,  cose 
che  da  molti  e  penino  dal  volgo, sì  dicevano,  e.  che 
concordano  oon  quanto  si  asserisce  negli  statati  .. 
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In  secoDdo  luogo  quel  testo  a  peana  non  è  opera 
certamente  del  cavaliere  Giovanni  Soranzo^  uomo  gra-* 
Tissimo^  che  fu  ballo  a  Costantinopoli ,  né ,  credo  ^  di 
nessuno  di  casa  Soranzo;  iinpemocchè,  oltre  la  molta 
ignoranza  che  vi  si  scopre  della  storia  veneta,  è  pieno 
non  solamente^  di  una.  studiata  malignità  contro  il  go- 
verno veneto  é  la  nobiltà  veneziana,  ma  di  non  pochi 
schemi  e  scurrilità  indegne  di  chi  rispetta  sé  stesso  ed 
altrui.  Aggiungerò  che  è  scritto  con  tale  ortografia 
che  si  vede  chiaramente  che  chi  lo  scrisse  èra  consti- 
tuito  neirultimo  grado  d'ignoranza,  ed  è  indegna  cosa 
credere  che  fosse  un  Soranzo. 

In  fronte  poi  dopo  il  titolo ,  che  è  del  seguente  te-» 
nore, /{governo  dello  stato  Fenato ^  si  leggono  le  se« 
guenti  parole, scritte  d'altra  mano,  prima  con  matita, 
poi  sotto,  con  penna,  dal  cavaliere  Soranzo,  Dal' che 
si  vede  che  il  nome  del  cavaliere  Soranzo  è  stato  an- 
nestato da  altri  che  colui  che  scrisse  il  testo;  Dirò  di 
più  che  l'ablativo,  di  cui  si  è  servito  chi  scrisse  il  nome 
del  Soranzo  ^  significa  piuttosto  che  lo  scritto  da  un 
Soranzo  provenisse,  che  sua  fattura  fosse.  Onde  si 
rende  più  probabile,  che  opera  d'impostura  sia  l'averlo 
attribuito  ad  un  Soranzo. 

Egli  è  verisimile  che  questo  supposto  parto  del  so* . 
pra  nominato  cavaliere  è  fattura  di  qualche  vile  Ve- 
neziano ,  che  lo  scrisse  pagato  dall'  Ambasciatore  di 
Francia,  0  dà .qualcheduno  della  sua  casa,  e^  che  lo 
scrisse  per  piacere  a  chi  era  nemico  di  Venezia ,  e  le 
voleva  male  di  ruìna.  Alla  quale  opinione ,  cioè  che 
fessa  frutto  di  scrittore  prezzolalo  da  un  agente  Fi'an- 
cese,  dà  peso  che  l' autore  a  carte  i83  al  titolo  degli 
Avogadbri  dice:  L'ai^offodore  in  realtà  è  di  funzione 
puramente  criminale,  ma  è  stimato  più  del  fiscale  o 
del  procuratore  del  Re.  Ora  se  Fautore  non  avesse 
indirizzato  le  parole  ad  un  Francese  avrebbe  detto: 
del  procuMóre  del  Re  in  Francia;  mt  queste  parole 
non  aggiunse  perchè,  parlando  ad  un  Francese,  non 
facevano  di  bisogno,  e  s'intendeva  ne«e«Miriamentedel 
procuratore  del  lU  in  Francia. 
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Non  è  fuori  di  YerìsiiTìigUanza  che  onesto  difiprege- 
Tole  scrìtto  sìa  uscito  dal  cervello  di  qualche  no- 
bile povero ,  essendo  la  minuta  nobiltà  di  Venezia  , 
come  scrìve  fra  Paolo ,  simile  alla  vìpera ,  che  non 
vale  ne!  freddo,  cioè  nella  povertà  e  bassezza ^  e  però 
dà  per  consiglio  al  governo  che  la  tenga  sempre 
bassa.  Ma.  e' pare  che  la  vipera  che  fece  lo  scritto . 
riscaldata  e  stimolata  dall' oro  forestiero,  valeva  sa 
era  velenosa  anche  nel  fì*eddo. 


rum  DSL  LDM  ABCIMOnOHO. 
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./jLlla  pag.  39,  narralo  tli  una  mìsera  e  rìproyev>o1e 
ticcrsione  di  eretici  fatta  Panno  i6!H>  neHa  Valtellina, 
soggiunge  H  Bot^,  qualmente:  Ecclesiàstici^  che  per 
precello  divino  debhonsi  4istenere  chi  sangue  ^  n^tt 
solo. confortarono  ,.  ma  ancora  stettero  presenti  atte 
stragi  ,  anzi  con  le  preprie  mani  chi  domandava  in 
nome  di  Dio  pietà  ammazzarono*  Padre  Ignazio  da 
Bergajno,  cappuccino,  padre  Alberto  PandoTfi  da  Son^ 
vino,  domenicano,  furono, fra.  i  crudeli,  crudelissimi^ 
//  Papa  poi  diede  perla  incorsa  irregolarità  un  Ih  • 
dulto  generale  a  questi  preti.  Taie  fu  la  sollevazione 
e  la  ^strage  .  della  P^al  tei  lina  concertata  Jra  i  capi 
della  valle  ,  Federico  arcivescovo ,  e  Duca  di  Feria , 

governatore  di  Milano.  Indi,  alla  pag.  4^,  dicendo 
ella  elezione  del  papa  Urbano  VIIl,cooclude  con  que- 
sti termini  :  Barberini  adunque  fu  collocato  nella  ^ir- 
prema  cattedra  addì  6  di  agosto,  prendendo  il  nome 
di  Urbano  F'ill ,  papa  versatissimo  nelle  faccende 
per  essere  stato  Legato  in  Bologna  e  in  Franciayina 
che,  coprendo  col  velame  della  2^ir/«  molti  vizj,  riuscì 
quanto  Paolo  IK ,  e  forse  pili  y  pernicioso  all'Italia, 
il  Botta,  secondo  il  suo  costume^  non  reca  nes-^ana  ao* 
torità  in  appoggio  del  proprio  racconto  ,  e  perciò,  ri- 
marcato  il  di  lui  pietoso  talento  nel  parlare  di  frati,  di 
cardinali  e  di  papi,  non  abbiamo  obbligo  di  trattenerci 
sui  cappuccini  e  sui  domenicani  che  scannano  gli  Ugo  > 
notti  come  i  pollastri,  e  neppure  sui  molti  vizf  di  papa 
Barberini.  Bensì  compiangiamo  di  cuore  il  nostro  Au- 
tore perchè  non  gli  è  riuscito  di  trovare  unii  mezza 
dozzina  di  gesuiti  da  farci  vedere  col  coltello  in  mano 
nella  strage  della  YallelHna. 

Alla  pag.  Il 4,  ci  narra  il  Botta,  di  Antonio  Foscarìni, 
uno  dei  priocipali  patrìzj  di  Venezia ,  li  quale ,  accusato 
e  convinto  dì  pratiche  odiose  alla  repubblica  con  esteri 
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«egaho  uoo  de 'due  «oeUerati  che  <«vev«Bo  deporlo  con- 
tro di  kiì,  dannata  a  morie  per  alipi  malefixj f  neiraHo  • 
ìdclt estere  condotta  al  patibolo  testimoniò  essere  fal$0k 
V  accusa  daia  da  lui  alV  infelice  Foscar ini,  L^vos^ 
sene  un  romor  grande  ;  i  decemviri  riassunsero  '  la 
raMtsa^e  per  atto  pubblico  dichiararono  V  innocenza 
del  giustiziato  patrizio . . ..  Sonvi  tuttavia  non  pochi 
che  nel  caso  presente  credettero  allora^  ed  ancor  ere» 
dono  ,  che  Foscarinl  fosse  realmente  non  innocente  , 
ma  reo  del  delitto  appostogli,  «  che  la  dichiarazione 
délVinnocenza  fatta  aai  decemviri  fosse  soltanto  re» 
stiUtzione  di  fama  ,  pubblicata  a  postt^  per  consola^ 
zione .  della  Jamiglta.in  così  dolorosa  occorrenza.  Oltre 
a  ciò  j  se  il  Foscar  ini  Ju  realmente  innocente  ,  ed  il 
consiglio  de^ Dieci  peccò  nel  condannarlo,  non.st  vede 
che  qttesti  errori  della  giustizia  Steno  peculiari  al 
consiglio  de^ Dieci  né  a  P^enezia,  posciachè  dei  simili 
Se  ne  narrano,  e  sono  veri  delle  giustizie  di  tutti  i 
paesi  »• .  Sonsene  anche  veduti  e  vedonsene  in  quei 
paesi  stessi  che  si  vantano  di  avere  le  migliori  forme 
giudiziarie:  rinfallibilità  umana,  nemmeno  quetla  dei 
giud'ci,  dove  sia,  io'  non  lo  so^ 

Tale  ragionamento. è  giusto»  e  si  può  applicarlo  lètte- 
mtmente  ad  un  fatto  del  tutto  simile  accaduto  in  Roma' 
sul  proposito  del  cardinale  Carlo  Caraffa  ;  il  quale»  con- 
danoato  e  giustiziato  come  reo  di  gravissime  colpe,  di 
poi,  riveduto  il  processo  ,  venne  assolujlo.  E  pure,  trat- 
tandosi di  preti,  interpretazioni  benigne  e  discrete  non 
hanno  più  luogo ,  il  ragionamento  non  è  più  quello ,  « 
il  Botta  alla  pag.  42  del  volume  terzo,  scrìve  di  quell*av- 
veoimenlo  cosi:  Pio  V  fece  rivedere  il  processo  del, 
cardinale  .Carlo^  condannato  per  maestà  .  offesa  ai 
irmpi  di  Pio  IF ,  e  ucciso  per  via  di  giustizia.  Per 
nuove  sentenza  il  cardinale  fu  assoluto  dal  crimen» 
lesele  alàuni  di  quelli  che  ti  erano  trovati  a  condan^ 
nario  ù  trovarono  ad  assolverla:  di  edesi  il  medesimo 
giudizio  pei  fratelli;  onde  qui  vi  fu  o  assassinio  per 
gimstimie  o  assoluzione  per  prevaricazIoDe.  *    Crediamo 

*  Aacopiiiè-  i  medesimi  giudici  %   quali  coodaDOAroDO 
il  cardinale  Canift  lo  aveisefo    di  poi  assolto,  qoesto 
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che  questa  soie  fitto  basti  a  dichiarare  Vimpar%ùdÌÈk 
dellù  storico,  e  ognuno  vede  cuanta  fiducia  si  meriti 
il  giudizio  di  uno  scrittore  il  quale  confessa. con  le 
sue  proprie  parole  di  aifere  due  logiche  e  due  eo^ 
scienze ,  una  per  i  senatori  di  Fencsia ,  Un'altra  per 
i  cardinali  e  per  Roma, 


potrebbe  essere  senza  assassioto  e  senza  prèvarjeazione , 
giacché  la  successiva  sopravvenienza  di  prove  ignorata 
da  prima,  poteva  rendere  legittimo  l*uno  e  l'allro  giu- 
dizio* NuUadimeno  che  i  medesimi  pudici  condanoas'- 
•èro  ed  assolvessero  ,  questa  è  una  Tavola  messa  (bori 
dai  soliti  detrattori  di  Roma  ,  copiata  avidamente  dal 
Botta,  e  confutata  ampiamente  dagK  scrittori  imparziali 
delle  ecclesiastiche  istorie.  Si  vedano  il  Ladercni  nellt^ 
continuazione  agli  Annali  del  Rinaldi,  e  il  Pagi  nei 
suo  Breviario  isterico  alPanno  i566,  J  X  11  fatto  sta 
che  il  cardinale  CarafBi  erasi  condannato  ingiu^amenta 
per  frode  e  malignità  del  fiscale  Alessandro  Pallentieri» 
al  quale,  appunto  per  gl'inganni  adoprati  in  quel' prò* 
cesso,  venne  di  poi  tagliata  la  testa.  Vedansi  gli  autori 
sopra  citali^  e  di  pia  il  Gahuzio  nella  vita  di  S.  Pio  f% 
lib.  VL  cap,  Vl^  e  il  Pallavicino  nell'Istoria  del  Cdn- 
cilio,  lib.  fl^i  cap.  Xr,$  i6  ^  17. 
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SOMMJhlO 

Narrazione  della  goerra  che  nasce  in  ItaKa  jper  la 
morte  del  duca  Vincenzo  di  Mantova ,  essendovi  molti 
prefendeati  alfr  successione  di  quel  ducato.  Carlo  £ma« 
miele  co'  suoi  Piemontesi,  e  Gonzalvo  di  Cordova»  go*> 
vematore  di  Milano^  cogli  Spagnuoli  assaltano  il  Mon* 
ferrato.  Assedio  di  Casale  :  coodiziooi»  in  cui  si  irovava 
aoesta  città.  Sospetti  tra  Spagna  e  Sayoja.  Vittoria  di 
(Jarìo  Emanuele  sopra  i  Francesi  nella  valle  di  Vraita  : 
il  mondo  lo  predica  capitano  fortissimo.  1  Francesi  ca»» 
lano  pel  passo  di  Susa,  e  riducono  il  Duca  alle  strettei 
ià  con  essi  un  Trattato,  poi  lo  rompe.  Squadre  impe* 
riali  vengono  dalla  Germania  in  suo  ajuto.  Guasti  or» 
rendi  commessi  dai  Tedeschi  in  Italia.  Si  mettono  in^ 
tomo  a  Mantova  ,  e  la .  battono  .furiosamente.  Comm 
Carlo  Emanuele  sguizza  sotto  con  estrem'arte  a  Spa^ 
gnuoiì.  Francesi,  Austriaci  :  combatte  valorosamente  ici 
Val  di  Susa.  Finalmente  i  Francesi,  condoni  da  Richor 
lieu,.  gli  colgono  posta  addosso,  furandogli  Pinerolo.  La 
costanza  non  abbandona  quell'anima  forte ,  e  fa  nuovt 
concetti  smisurati.  I  Tedeschi  s' impadroniscono  di  Mafk^ 
tova,  e  rinudita  barbarie  che  vi  usano.  La  quat  fiera 
novella  come  pervenne  a  Carlo'  Emanuele  »  vedendo  i 
frutti  dell'aver  cbi*mato  le  armi  forestiere  in  Italia  ,  no 
prese  tanta  passione  che  in  pochi  giorni  mori*  termi* 
Dando  in  tale  modo  per  angoscia  il  lungo  e  lrf^yaglios<| 
eorso  del  suo  regno.  Gli  saccede  Vittorio  Amedeq  I, 
Contìnua  la  guerra.  Pace  di  Ratisbona.  Resta  a  Savoja 
gran  parte  dei  Monferrato,  ma  cede  Pinerolo  alla  Francia* 

V  £fiGO  ora  a  nuovi  straz]  dltalia  per  queste  sutoei^ 
doni  di  principi.  Sarebbe  stato  bene  che  un  tribunale 
nroremo  riconoseiuto  da  tutti  deeiso  avesse  le  liti  di 
tal  aorte':  ma  quello  dell^  Imperatore  era  Tieto^  gii 
altri  intendevano  la  giustizia  a  modo  loro»  e  se  la  b« 
oevano  aneUe  da  sé  ;  intanto  ehi  non  ci  entraya  ,  dico 
i  popoli  y  ne  andavano  con  la  peggio* 
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Era  morlo ,  céme  abbiamo  detto»  U  duca  Tincenzo 
di  Mantova ,  con  la  qual  morte  restava  estinto  il  ramo 
virile  e  primogenito  di  Guglielmo  y  suo  avolo.  Quat- 
tro o  cinque  principi  ne  agognavano  Teredità:  il  duca 
Carlo  di  Nevers»  figliuolo  di  Lpdovico  >  fratello  mi- 
nore di  Guglielmo;  e  don  Ferrante»  duca  di  Guastalla^ 
liìpote  dì  quel  don  Ferrante  tanto  rioonmtq  per  valor 
d'armi  e  per  malvagità  di  costumi»  fratello  minore  di 
Federico,  avolo  paterno  del  Nevera.  Ckisloro  aspira- 
vano prìncipalmente  alla  successione  di  Mantova,  come 
feudo  maschile:  ma  al  Monferrato  concorrevano  il 
Duca  di  Savoja ,  per  le  sue  antiche  ragioni  ;  la  prin- 
cipessa Maria,  sua  nipote»  figliuola  di  Francesco»  fra- 
tello di  Vincenzo  ;  Margherita ,  duchessa  vedova  di 
Lorena  »  sorella  maggiore  dei  tre  ultimi  duchi.  Cario 
Emanuele,  per  tirare  con  maggior  probabilità  nella  sua 
casa  il  possesso  dèi  IMonferratp ,  aveva  disegnato  »  già 
insìn  quando  ancor  viveva  il  duca  Vincenzo ,  di  ma- 
ritare Maria  nel  Cardinal^,  suo  figliuolo;  la  quale 
pratica  lion  potè  aver  perfezione  per  la  ripugnanza  di 
Vincenzo ,  che  non  vedeva  volentieri  smembrarsi  dal- 
Teredità  del  successore  una  parte  còsi  nobile  de'  suoi 
slati ,  qual  era  veramente  il  Monferrato. 
•  Ma  fra  tutti  i  pretensori  quello  a  cui  competevano 
le  legioni  mèglio  fondate  era  cerlainente  il  Duca  di 
Nevers»  discendente  dal  figliuolo  secondogenito  del 
ceppo  consone,  giacché  la  discendenza  maschile  del 
|>rìiiiogenltb  si  trovava  estinta  in  Vincenzo.  Queste 
cose  si  vedeva  Vincenzo,  e  desiderando  di  tener  unita 
nella  sua  stirpe  virile  la  successione  dei  due  stati»  cioè 
di  Mantova  e  di  Monferrato  »  per  maggiormente  av- 
Talorare  le  ragioni ,  aveva  adoperato  ;  prima  del  suo 
morire  e  quando  già  quasi  si  trovava  in  termine  di 
ttiorte,  che  il  popolo  Mantovano  giurasse  fedeltà  a 
Carlo  di  Nevers»  e  che  il  Duca  di  Ahetel^  figliuolo  di 
Carlo ,  sposasse ,  avutone  il  consenso  del  .Papa»  la 
principeaKsa  Maria.  Ttirbossi  oltre  modo  il  Duca  di  Sa- 
voja di  tol  deliberaatooej  perchè  Tsdeva  ere^pere  ip 
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Maria  le  ragióni  sol  Monferrato  a  tavore  MV  emula 
casa  dei  Gponzaga.  Ma  a  qualunque  modo ,  su  gli  an- 
tichi diritti  fondandosi^  protestava  altamente  che  il 
Monferrato  non  aveva  ad  esser  d^altri  che  suo.  Fa- 
ceva le  viste  di  contentarsi  di  quanto  per  T  accorda 
con  la  Spagifa  gli  era  scaduto ,  ma  neir  interno  del- 
r  animo'  il  voleva  tutto^  che  ciò  piacesse  a  Spagna  o 
no  :  solo  attendeva  V  occasione  favorevole. 

I  ministri  Spagmiolr  in  Italia  levarono  ancor  essi 
alte  querele  per  la  risoluzione  del  duca  Vincenzo.  Os- 
servavano con  molta  gelosia  che  it  ducato  dì  Man- 
tova cadesse  in  un  principe^  francese  di  spirito  e  dV 
derenze,  per  mezzo  del  quale  stimavano  T  autorità 
di  Francia  doversi  introdurre  nel  centro  stesso  e^ 
per  cosi  dìre^  nell'ombilico  dell' Italia;  i^sa  da  loro 
massiinameute  temuta ,  per  V  appoggio  che  contro  la 
Spagna  ne  venivano  ad  acquistare  i  Veneziani^  il 
Papa^  il  Duca  stesso  di  Savoja,  ed  altre  potenze  emule 
dell'Austriaca.  Riscaldava  maggiormente  i  risenti- 
menti don  Gonzalvo  di  Cordova^  il  quale^  eletto  solar- 
mente per  provvisione  governatore  di  Milano ,  ambiva 
di  averne  pieno  il  titolo  e  la  potestà;  al  qual  fine  cre- 
deva di  non  poter  pervenire^  se  con  qualche  notabile 
ftittò  il  magistrato  non  nobilitava.  Al  suo  intento  con- 
feriva l'acquisto  di  Casale,  piazza  a  quei  tempi  for- 
tissima >  e  di  cui  gli  Spagnuoli  per  la  prossimità  di 
Milano  erano  gelosissimi.  Per  lo  che  era  ito  cont^ 
nuamente  scrivendo  alla  Corte,  avere  lui  molte  intel- 
ligenze in  quella  città ,  per  mezzo  delle  quali  e  con 
Tarmi  che  aveva  in  pronto  insinuava  potere  facilmente 
farsene  padrone.  Non  isfuggiva  ai  ministri  di  Spagna 
che  il  movimento  sopra  Casale  avrebbe  levato  un  gran 
remore  in  Europa,  e  che  la  cosa  non  sarebbe  passata 
di  quoto;  perchè  né  la  Francia  né  i  Veneziani  e  forsje 
nemmeno  il  Papa  l'avrebbero  comportalo.  Ma  tante 
e  così  vive  e  così  certe  dell'  effetto  furono  le  istanze 
del  Gonzalvo ,  che  quantunque  i  ministri  già  ayesserp 
deliberato  di  rì<[Hmosfere  nel  Nevers  la  qualità  di  duca 
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di  MantoYB^  si  sviarono  dalla  prima  risoluzione  e 
leomprovarono  al  Governatore  U  volontà  di  cOixere 
sopra  Casale. 

L' imperatore  Ferdinando  fiveva  bensì^  in  virtù  della 
Bua  autorità  Imperiale ,  avocata  a  sé  la  causa  per  d^- 
icidere  in  favore  di  chi  avessero  militato  le  più  fondate 
ragioni  9  quando  dal  nuovo  Duca  gli  fosse  pronta- 
mente il  ducato  rimesso^  decretando  eziandio  che,  in 
caso  rìcusasse ,  procederebbe  contro  di  lui  con  le  cita- 
Kioni  eco!  libelli^  poscia  col  bando  imperiale^  final* 
mente  con  V  arme.  Ma  Carlo ,  il  quale^  calato  per  gli 
Svizzeri  e  pei  Grlgioni  in  Valtellina ,  e  quindi ,  per  le 
terre  dei  Veneziani  passando  y  già  era  pervenuto  in 
Mantova ,  dove  era  stato  da  tutti  lietamente  veduto^  e 

Erontamente^  come  principe  legittimo  e  naturale^  ub- 
iditOj  non  volle  conformarsi  alla  volontà  dì  Cesare; 
imperciocché  abbori*iva^  con  rimettersi  in  arbitrio  al- 
trui, mettere  in  dubbio  le  sue  ragioni;  né  gli  era  na- 
scosto che  più  difficilmente  si  rimette  in  possessione 
lo  spossessato  che  si  spossessi  il  possessore. 

La  renitenza  del  nuoyo  Duca  aveva  dato  maggior 
animo  agli  Spagnuoli  per  fere  quel  che  intendevano; 
Imperciocché  venivano  ad  acquistare  l'apparenza  di 
moversi  in  virtù  ed  esecuzione  di  ima  sentenza  impe- 
riale. Fatto  sta  che  per  gl'interessi  comuni  dei  due 
rami  della  famiglia  Austriaca  d' Alemagna  e  di  Spa- 
gna, e  pei  servigi  fatti  ultimamente  per  armi  e  danari 
inviati  dal  re  Filippo  a. Ferdinando  nelle  presenti 
guerre  di  Germania ,  pei  quali  sussidj  riihperatore^ 
riscossosi  da  pericolosa  fortuna,  era  salito  in  un  grado 
di  potenza  formidabile  a  tutta  Germania^  Ferdinando 
stesso  non  invidiava  a  Filippo  T acquisto  di  Casale^ 
anzi  internamente  glielo  favoriva.  Cosi  ingiuste  pre- 
tensioni oscurarono  in  gran  parte  la  fama  e  il  con- 
cetto universale  della  pietà  e  della  giustizia  di  Ferdi- 
nando e  di  Filippo^  rendettero  vieppiù  odiose  agr  Ita- 
liani l'armi  di  Spagna  ed  acquistarono  commisera- 
zione ed  afIeUo  al  novello  Duca  di  Mantova ,  quasi 
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oppresso  4a  chi  tanto  potava,  non  per  altra  Tagiont 
che  per  rìosaziabìLe  voglia  d' aggrandirsi  della  mina 
altrui. 

Ài  Veneziani,  ancora  dolorosi  per  la  guerra  degli 
Uscocchi,  e  sempre  sospettosi  di  Spagna,  al  Pontefice, 
al  quale  non  tornava  a  conto  per  V  antiche  preten« 
sìoni  dell'  imperio  in  Italia,  e  per  gì**  interessi  pi^esentì 
della  Religione  in  Germania,  {''aver  discordia  coUlm* 
paratore,  conveniva  di  camminar  molto  cauti  in  que* 
st'  af&re,  che  direttamente  non  apparteneva  ad  alcun 
di  loro.  Pure  vedevano  di  non  potere  slar  a  vedere 
oziosi  l'esito  della  guerra,  che  per  questa  cagione  già 
si  vedeva  apparecchiarsi;  né  per  interesse  né  per  in» 
dinazione  non  potevano  abbandonare  il  Mantovano. 

Per  voglia  e  per  non  voglia  era  inevitabile  la  guerra, 
rierers  si  era  dato  a  munire  meglio  che  aveva  potuto 
Mantova  e  Casale.  Aveva  egli  raccolto  in  Mantova 
tra  soldati  proprj  e  Francesi ,  venuti  per  la  Valtellina 
e  gli  stati  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi ,  seimila  fanti 
e  mille  cavalli.  In  Monferrato  poi  numerava  quattro- 
mila fanti  e  quattrocento  cavalli ,  oltre  le  milizie  del 
paese,  devotissime  al  suo  nome.  Comandava  ai  Fran« 
cesi  il  Signor  di  Gouron^  poi  vi  venne  il  Marchese  di 
Beoveront,  cavaliere  di  moko  valore.  Era  governatore 
del  Monferrato  il  Marchese  di  Canossa,  della  cittadella 
quel  di  Rivara,  questo  Monferrino,  cioè  Canavesano, 
facendo  il  Canavese  parte  del  Monferrato,  e  quello  di 
patria  Veronese.  Ma  nella  condotta  del  pubblici  affari 
sovrastava  l'autorità  di  Trojano  Guiscardi,  gran  can» 
celliere,  uomo  d' ingegno  aere  e  vigilante ,  studio- 
sissimo degl'interessi  del  nuòvo  prindpe  e  del  nome 
francese  amantissimo.  Tutti  costoro  erano  inientis- 
Mmi  ad  apprestare  ngni  mezzo  di  propulsar  rini*^ 
mieo,  e  stavano  con  molta  vigilanza  osservando  gH 
^menti  del  Governatore  di  Milano  e  del  Duca  di 
^avoja.  Il  Guiscardi  massimamente  i  suoi  compa- 
triou  con  gravi  e  virili  parole  alla  difesa  della  patria 
confortava,  e  sé  medesitfui  a^lrinse  a  giurar  solenne- 
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flsente  di  persrrerare  insioo  alla  mdrlé'ìn  cm  fedele 
|Mttrociaio« 

Mentre  i  Mantovani  e  i  Monfernni  si  preparavane 
per  reggere  aHa  tentpesta  cbe  gli  veniva  ad  urtare , 
don  Gonzalvo  e  Carlo  EUnanuele  si  irevèvana  in 
grande  strettezza  d' uomini^  di  vettovaglie  e  di  danari  ; 
U  che  avrebbe  dovuto  iar  loro  prender  consigKo  di 
differire  a  miglior  occasione  una  guerra- cui  non  po«- 
tevano  senza  gran  travaglb  sostenere.  Non  contavansÀ 
sul  Milanese  ehe  dodleìinìla  fanti  e  ^duemila  cavalli  ^ 
buona  paiate  dei  qnali  conveniva  dividere  a  guardia 
del  Cremonese  contro  gr  insulti  del  Mantovano^  e  della 
parte  altresì  degli  Svizzeri  e  Grigionì  per  là  custodia 
dei  passi  che  vengono  da  quei  paesi  allora  sospetti.  Il 
Duca  di  Savoja  si  sentiva  un  «  po'*  meglio  allestito ^  e 
r  ardor  suo  con  quello.  de*^suol  soldati  teneva  luogo 
di  quanto  mancava  pel  giusto  esercizio  deUa  guerra. 
Poi^  per  avere  il  Monferrato,  si  sarebbe  messo  in  qua- 
lunque precipizio. 

Gonzalvo ,  contuttoché  no»  avesse  forze  proporzio- 
naie  alla  grandezza  dell' impresa  f  volle  però  uscire  a 
campo  per  non  mancare  lAla  promessa  fatta  in  Ispa-^ 
gna  di  terminarla  fra  breve  tempo.  Si  andava  sempre 
pascendo  della  chimera  che  i  Casalaschi  per  indina*- 
zione  al  nome  spagnuolo  avessero  a  far  moto  in  suo 
lavore.  Credeva  altresì  che  Casale  penuiiasse  dì  mu- 
nizioni sì  da  guerra  che  da  boeca^  e  presumeva  di  non 
Incontrare  nei  Monferrim  né  animo  né  pratica  di 
fuerra:  ma  restò  pienamente  ingatinato;  pereioechè  i 
Monferrìni,  perseverando  in  loro  Tantica  disposizione» 
rii»cirono  bravissimi  soldati  e  fedeli  al  loro  Principe^ 
ed  avendo  sempre  tenute  aperte  le  strade^  avevano 
liempiuta  la  loro  eìttà  di  quantità  snfUcìente  di  munt•^ 
zioni  :  furono  veramente  i  popoli  del  Monferrato,  spe- 
dalniente  i  Casalaschi  ^  memìci.  principali  della  difesa. 
•  Il  Governator&spiegò  le  insegne  dtell  ingiusta  guerra 
sul  fine  di  marzo»  e,  vareaiq  il  Pè  a  Valenza,  raccolse 
reaercilo  a  Frassinetoiy  due  sole*  miglia  (tistante  da 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


(I<I9S)  LIlAO  TIGESIIHO.  490 

Casale,  dorè,  rassegnate  le  genti,  Bon  trovò  congre- 
gati che  da  sette  In  ottomila  fanti  e  milledugento  ca- 
valli y  compresivi  duemila  Napoletani ,  che  sotto  don 
Antonio  dal  Tuffo  vi  j)assarono  dal  Genove^to  ;  forze 
certamente  insufficienti  a  quanto  imprendeva.  Oltre 
la  debolezza  delle  forze ,  corruppe  anche  F  occasione 
la  cattiva  ragione  di  guerra  da  loi  abbracciata;  pe- 
rocché. In  vece  di  farsi  padrone  delle  colline  che  so- 
prastavano alla  piazza  dalla  patte  opposta  al'  Pò,  e  per 
dove  passavano  continuamente  le  provvisioni  ^  non  vi 
si  volle  fennare,  ed  accampossi  nella  pianura  per  mo- 
lestare il  nemico  da  questa  banda.  Successero  parec- 
chie fazioni ,  In  cui  portandosi  valorosamente  i  difen^ 
seri,  il  Governatore  ebbe  a  persuadersi  che  le  cose  co- 
minciavano a  difficoltarsi,  e  che  aveva  fra  le  mani 
un*  impresa  «ssai  più  malagevole  di  quanto  si  era , 
ravviluppato  qelle  sue  chimere;,  avvisato. 

Mentre  egli  travagliata  eon  poco  frutto  sotto  Ca- 
sale, di  eoi  si  era  promessa  co'  suoi  concetti  inconsi- 
derati cosi  pronta  la  espugnazione.,  l'ardito  Carlo 
Emanuele,  uscito  con  più  prospera  fortuna  da  Torino 
eon  quattromila  fanti  e  milledugento  cavalli,  si  voltava' 
alle  fazioni  del  Monferrato  \  mosso  dalla  cupidità  ar- 
dente di  conseguirlo.  S'impossessò  facilmente  d'Alba, 
spogliata  quasi  di  difensori»  con  poca  perdita  de'  suoi, 
non  essendovi  mancato,  per  ferite  di  capitani  di  eonto, 
altri  che  il  Conte  della  Trinità.  S' insignorì  di  Trino, 
né  rallentando  il  favore  della  fortuna,  si  drizzò  a 
Moncalvo  e  lo  prese.  Prese  queste  piazze  e  le  fortificò, 
massime  Trino,  non  senza  gelosia  degli  Spagnuoli,  che 
malvolentieri  scorgevano  alzarsi  quelle  torri  sotto  la 
divozione  di  un  prineipe  tanto  tenace  del  suo ,  quanto 
eupido  di  quel  d  Altrui.  Per  addolcire  l'amarezza  con- 
cetta dagli  Spagnuoli ,  Carlo  Emanuele  s' impadronì 
di  Pontestura,  e  la  diede  iii  loro  potestà.  A  tali  successi 
le  terre  più  deboli  di  quella  parte  del  Monferrato  che 
g^  era  stata  assegnata,  vennero  a  gara  a  rendergli 
obbedienza. 
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Il  Governatore,  paragonando  gli  acquisti  gloriosi 
del  Duca  coir  infelicità  de' suoi  tentativi ,«  cosa  che  gii 
era  infinitamente  molesta ,  deliberossì  dì  correre  an- 
ch'esso  il  paese,  parendogli  diminuirsi  la  maestà  della 
Cqrona  di  Spagna,  se  in  sembianza  piuttosto  di  ausi- 
liario che  di  principale  attore  in  compagaia  del  Daca 
di  Savoja  la  guerra  esercitasse. 

Intento  adunque  all'acquisto  del  Monferrato >  pose 
il  campo  a  Niz^a^e  dopo  valorose  contrasto  fattogli 
dal  cavaliere  d' Agamonte,  Francese  cl^e  cooialtri  Fran- 
cesi vi  stava  dentro,  T  ottenne.  Dopo  Nizza,  gli  si  ar- 
resero tutte  le  altre  terre  dell'alto  Monferrato^  trat- 
tone il  castello  dì  Ponzone,  che,  confidato  nella  for- 
tezza del  sito,  volle  tuttavia  sostenersi  alla  divozione 
del  Nevers.  . 

Non  ostamela  restituzione  di  Pontestura,  le  forti- 
ficazioni che  il  Duca  non  cessava  di  fare  in  Trino , 
Alba  e  Moncalvo  ^  certe  pratiche  non  trq>po  coperte 
eh'  ei  teneva  con  Francia ,  il  non  poter  mai  quietarsi 
quel  suo  mobile  ingegno,  l'avene  già  conseguito  nel 
Monferrato  quel  che  gli  era  stalo  aggiudicato,  nutrì- 
*vano  nel  petto  degli  Spagnuoli  gravissimi  sospetti  con- 
tro dì  lui.  Sapevano,  oltre  è  ciò,  che  il  Duca  di  Nevers 
col  pròprio  danaro  e  col  d%tr  sicurtà  sopra  i  suoi  stati 
di  Francia ,  aveva  fatto  mettere  insieme  dodicimila 
fanti  e  millecinquecento  eavalli  sotto  il  Marchese  d'U- 
xelles*  i  quali ,  giuntesi  per  volontà  del  Re  le  ordi- 
nanze del  Delfinato,  dovevano  col  maresciallo  di  Grequi 
scendere  in  Piemonte  alla  liberazione  di  Casale. 

Questo  accidente,  siccome  rendeva  più  necessaria  la 
eooperazione  del  Duca  di  Savoja,  cosi  faceva  piò  du- 
bitare della  sua  fede;  perchè,  congiungendosi  ad  una 
si  grossa  forza  di  Francesi,  diveniva  libero  di  (are 
«io  che  al  suo  stato  meglio  importasse,  o  i  suoi  ca^^ 
pricci  gli  suggerissero. 

Bitoroaix>no  vie  più  al  consueto  timore  gli  Spa- 
gnuoli per  un  suo  singoiar  trovato;  imperciocché,  do- 
vendosi un  giorno  abboccare  col  Gvovematorei  gii 
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comparve  innanzi  con  una  casacca  indosso/ che ^.  a 
qualunque  parte  si  raggirasse ,  stava  sempre  bene  ag- 
giustata aliti  sua  persona ,  volendo  sìgnincare  che,  a 
qual  parte  si  voltasse  o  qual  partito  prendesse  ,  sem- 
pre la  sua  casa  vi  troverebbe  il  conto.  Ciò  nondimeno^ 
non  essendo  tempo  da  risentimenti ,  e  conoscendo  la 
necessità  di  conservarsi  benevolo  il  Duca ,  ÌV  Gover- 
natore ',  che  si  gran  bisogno  di*  danari  e  di  soldati 
aveva  per  ì*  espugnazione  di  Casale  ,  in  cui  consisteva 
la  perfezione  della  guerra ,  si  risolvette  a  compiacerlo 
delle  sue  dpmande,  dandogli  qualche  somma ,  ed  in-, 
viando  in  Piemonte  sotto  la  condotta  di  Gii  deir  À- 
rena  cinquemila  fanti  per  opporli  insieme  coi  Ducali 
ai  Francesi,  che  già  si  senlivaho  vicini  all'  Alpi. 

Ma  il  vincere  o  il  perdere  del  Duca  di  Savoja  erano 
ugualmente  di  .pericolo  agli  SpagnUolì;  perchè  se  per- 
deva, perdevano  con  lui  ;  se  vinceva,  le  sue  voglie  di* 
venivano  incontentabili,  e  certamente  non  sarebbe  ri- 
maso  soddisfatto  di  mezzo  il  Monferrato. 

S'avvicina  il  colmo  delle  fortune  del  Duca.  Mar- 
ciava verso  la  cima  dell' Alpi  T  esercito  destinato  al 
soccorso  di  Casale.  Il  conduceva  il  Marchese  d' Uxel-r 
les,  perchè  il  Crequi,  o  come  contrario  all'esaltazione 
del  Nevers,  o  ritenuto  da  privata  emulazione  col  Mar- 
chese, o  impedito  dal  principe  Tomn)aso,  che  con  al- 
cune genti  del  padre  se  ne  stava  alla  guardia  della 
Savoja ,  non  volle  seguitarlo  ,  né  con  la  persona  né 
coi  reggimenti  del  Delftnato.  Correva  il  principio  d'a- 
gosto ,  quando  l'Uxelles,  per  Barcellonetta  passando  ^ 
paese  del  Duca  di  Savoja ,  s' incamminava  verso  il 
passo  dell'Agnello,  che  per  istrada  non  troppo  mala- 
gevole conduce  dall' aho  Delflnato  nelle  viscere  del 
Piemonte.  Carlo  Emanuele,  avuto  avviso  della  mossa 
dell'avversario ,  era  accorso  aij  passi  della  valle  dS 
Vralta>  dove  pervengono  i  sentien  del  colle  dell'  A<» 

Sello.  Aveva  con  sé  il  principe  Vittorio,  che>  nel 
to  che  s^^ì,  si  portò,  come  il  Duca  suo  padre,  da 
Mivio  e  forte  guernero.  Il  Capitano  piemontese  s^ra 
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aveva  chiuso  il  varco  con  tre  ridotti^  sotto  con  un  forte 
piantato  a  Castel  San  Pietro.  Il  Marchese^'  risolutosi 
air  andar  avanti ,  si  mise  in  viaggio ,  ed  occupati  di 
fòrza  i  tre  ridotti ,  calossi  nella  valle:  il  Duca  l'  andò 
ad  incontrare  con  la  pienezza  di  tutte  le  sue  schiere. 
Dispose  il  grosso  delle  genti  4iella  pianura  per  osser- 
vare i  movimenti  dei  Francesi ,  mandando  il  prìncipe 
Vittorio  coi  soldati  più  pratichi  del  paese  ad  occupare 
le  falde  dei  monti.   Il  Marchese^  veduto  di  avere   il 
nemico  a*  fianchi  ed  alla  fi-onte^  divise  i  suoi,-  invian- 
done huona  parte  contro  i  difensori   delle  ifolliiie  >   e 
col  rimanente  fece  investire  il  corno  destro  del  Duca, 
ehe^  formato  di  Napoletani,  e  sostenuto  dalla  cavallerìa 
piemontese,  ributtò  francamente  lo  sforzo  e  la   furia 
de'  Francesi.  Il  Capitano  regio,  non  punto  sbigottitosi 
a  questo  sinistro ,  fé' passar  il  fiume  ad  una  grossa 
banda,  ed  allargandosi  su  i  corni,  assali  da  tutte  le 
parti  la  fronte  del  Duca  ;  il  quale.,  fingendo  di  cedere 
impaurito ,  tirò  i  Francesi  nell'  insidie  che  aveva  tese. 
Adunque  i  soldati  dell' Uxelles,  percossi  con  impeto 
grandissimo^  furono  costretti  a  ritirarsi,  anzi  a  darsi 
ad  un'aperta  e  dannosissima  fuga.  Non  miglior  de- 
stino incontrarono  quelli  che  da  principio  furono  in-^ 
viati  sul  monte:  la  ruota  della  fortuna  si  volgeva  in- 
tieramente alla  grandezza  di  Savoja  ,  perchè  fu  l'in- 
dustria e   la  virtù  del  principe  Vittorio  ajutata  dal 
benefizio  della  fortuna.   Avendo  egli  osservatp  che  il 
Tento  soffiava  contro  i  Francesi ,  appiccato  il'  fuoco  in 
certe   cascine,  gli  abbagliò  e  confuse   talmente  col 
fumo  che,  avuto  comodità  di  tesser  loro  nuove  imbo- 
scate, gli  successe  di  percuoterli  con  vantaggio  e  di 
dissiparli.  Cosi  tutto  il  corpo  francese  andò  in  V*otta, 
e  quantunque  parecchie  volte  tentasse  di  rannodarsi  e 
rifar  testa,  ciò  non  gli  venne  mai  fatto  j  perchè  i  Do- 
calt  gli  seguitarono  passo  passo,  e  ferocemente  gì' in- 
calzarono sino  ai  confini  di  Francia,  dove,  per  l'os- 
servanza del  regio  territorio,  il  loro  impeto  fermarono. 
Perirono  in  questo  fatto^  con  poca  perdita  di  quei  del 
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Duca^  intomo  a  tremila  Francesi  tra  morti  ^  feriti  e 
porigionieri.  I  sopravviventi  furono  tal  mente  sbarattali 
che  appena  quattro  di  loro  si  trovarono  insieme  uniti 
a  tornarsene  in  Francia.  Fu  IWrcito  quasi  intiera*» 
mente  risoluto.  I  vincitori  guadagnarono  molte  bag»* 
glie  ed  armi^  lasciate  e  gettate  daìFrancesi^  mentre 
precipitosamente  fuggivano. 

Per  la  felicità  di  questo  successo  salirono  in  grande 
onore  e  credito  il  nome  e  gli  affari  del  Duca.  Il  mondo 
lo  predicava  capitano  fortissimo, gli  Spa^nuoli  il chia* 
màvaoo  braccio  dèstro  del  re,  gl'Italiani  restitutore 
della  gloria  antica.  Lo  stesso  re  Filippo ,  intesa  pift 
partitamente  la  novella  della  vittoria  y  disse  che  a 
sarebbe  recato  a  suprema  sua  felicità. di  essersi  tco* 
Vato  in  queir  occasione  con  la  picca  in  mano  appresso 
al^Duca.^  suo  zio.  In  somma,  egli  era  venuto  nel  colmo 
della  riputazione.  Felice  egli^  se^  contento  della  gloria 
acquistata,  avesse  saputo  moderare  la  propria  fortuna^ 
.  Continuava  intanto  Toppugnozioner  di  Casale^-per 
cui  erano  tanti  travagli  fn  Italia.  Sebbene  vi  sucee* 
dessero  parecchi  fatti  con  molto  sangue  ,  la  fortuna 
quasi  sempre  favorevole  agli,  assediati,  sempre  più  di» 
mostravala.  vanità  tiei  concetti  del  Gonzalvo  per  im* 
padronirsi  di  quella  piazza. 

A  xpiesto  tempo  il  Re  di  Francia ,  avendo  finak 
mente  espugnata  la  RocoeUa,  ultimo  rifugio  degli  Ugo» 
notti,  pensava  novellamente^  ad  istanza  soprattutto  dd 
cardinale  di  Rii<ihelieu  ,  ad  ai'bitrio  dì  cui  principali* 
mente  sì  reggevano  le  cose,  di  calarsi  in  Italia  in  ajuto 
di  Casale  e  del  Duca  di  IVever^.  Per  opporsi  a  questo 
tentativo  gli  Spagnuoli  non  potevano  fare  che  deboti 
provvedimenti,  perchè  i  Veneziani  ingrossavano  ai 
Gon6ni  del  milanese  con  artimo  di  offenderlo,  e  il  Ne^ 
vers  era  entrata  nel  Cremonese,  occupando  e  sacchegu 
giando  Casalmaggiore  con  alti'è  terre  minori  dì  qiwl 
distretto.  Più  efficaci  erano  le  provvisioni  del  Duca  di 
SÌEivoja^  formidabile  per  la  recente  vittoria,  e  per  avere 
gagliardamrate  fortificato  il*  passo  di  Susa. 
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Il  Re  4*  Francia,  avviatosi  egii  stesso  con  grande 
apparato  d'armi,  di  nobiltà,  e  d'alti  personaggi  d' o- 
norate  qualità  verso  l'Alpi,  e  superato  il  Moaginevra^ 
calò  a'  sei  di  marzo  nella  valle  di  Susa ,  per  darsi  co» 
modità  di  spedire  da  luogo  vicino  le  cose  d'Italia.  As- 
saltato con  impeto  francese  un  grosso  trincerone  fatto 
dal  Duca,  come  difficoltà  potente  contro  T invasione  , 
i\  superò.  I  Piemontesi,  costretti  di  lasciar  libero  il 
vai^o,  si  ritirarono  ad  Avigliana:  il  Duca  stesso  corse 
pericolo  di  restar  prigione. 

Carlo  Emanuele,  veduto,  dopo  Tinfelice  successo  di 
ftusa,  quale  tempesta  si  scagliasse  contro  il  suo  stato, 
e  che  il  prendere  ulteriori  speranze  sarebbe  un  aver 
diletto  d' ingannarsi  da  sé  medesimo,  stimò  meglio  di 
non  più  incorrere  in  nessuna  temerità,  e  di  fermar  le 
cose  con  qualche  composizione.  Introdottosi  adunque 
un  Trattato  per  mezzo  di  Madama,  sua  nuora,  sorella 
del  Re,  si  venne  a  conclusione  coi  seguenti' articoli: 
Che  il  Duca  darebbe  il  pa^so  lìbero  alle  genti  del  Re , 
qualunque  volta  il  bisogno  di  Casale  e  del  Monfer- 
rato il  ricercasse  ;  prometterebbe  che  ;  il  Governatore 
di  Milano  scioglierebbe  1^  assedio  di  Casale,  e  ritire* 
rebbe  le  genti  Spagnuole  dal  Monferrato ,  lasciandone 
al  Duca  di  Mantova  libero  il  possesso;  provvedere!^ 
la  città  di  Casale  di  quindicimila  sacchi-  di  grano,  e 
restitiMrebbe  tutte  le  terre-  del  Monferrato,  fuorché 
Trino  e  tanti  altri  luoghi  che  importassero  quindici* 
mila  scudi  di  rendita  ;  consegnerebbe  al  Re  la  citta* 
della  di  Susa  e  il  castello  di  San  Francesco  per  sicu- 
rezza dell'accordato.  Prometteva  all'incontro  il  Re 
di  non  molestare  gli  stati  del  Re  cattolico ,  e  di  rice- 
vere in  protezione  il  Duca,  qualunque  volta  per  que- 
ste convenzione  o  per  altro  conto  venisse  travaglittio* 
•Tomavasene  il  Re  a  Parigi ,   non  però  senza  essersi 

Elma  abboccato ,  sotto  specie  di  andar  cacciando,  eoa 
trio  Emanuele. 

Il  Duca,  che  di  mala  voglia  e  solo  per  neeesdìtà 
aveva  assentito  al  Trattato,  yedendo  quanto  .avesse 
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perduto  df  riputazione ,  e  riuscendogli  estremomente 
molesto  di  aver  abbandonato  il  passo  di  Susa  ,  non  si 
euro  dì  stare  al  capitolato^  né  volle  provvedére  la  cit* 
tadeUa  dì  Casale.  A  tale  risoluzione  gli  davano  stimolo, 
e  concorrevano  nuovi  fini  e  nuovi  interessi.   L'Im« 
peratore,  intesa  appena  la  passata  del   Re  di  Francia 
in  Italia,  la  capitolazione  di  Susa  e  la  contumacia  del 
Névers  di  essere  entrato  armato  sul  Milanese ,  chia'- 
mossene  talmiente  offeso  che^  per  conservare  la  dignità 
del  nome  imperiale^  ordinò  incontanente  al  €k»nte  <fi 
Merode,  che,  tolto  seco  gran  numero  di  genti,  passasse 
prontamente  dalla  Valtellina  in  Italia.    Il  Re  di  Spa» 
gna ,  che  non  aveva  voluto  riconoscere  il  Capitolato 
di  Susa,  mal  soddisfatto  di  don  Cronzalvo,  gli  diede 
lo  scambio  nel  marchese  Spinola ,  capitano  di  mag«- 
glor   riputazione ,  ma  poco    amico  del   Duca  di  Sa** 
voja.  S'intavolarono  varj  negoziati  per  la  pace^  cb« 
non  ebbero  compimento.    Il  Duca  di  Savoja  non  ri- 
mase soddisfatto  degli  uflìcj  della  Francia  rispetto  al- 
l'assestamento    delle  cose  del  Monferrato,    volendo 
conservare  tutto  il  conquistato,  né  rispetto  a  Genova, 
di  cui  bramava  che  ilne  gli  ajutasse  l'acquisto,  e  gli 
confermasse  la  possessione.   Questo  Principe  fu  vera- 
mente una  singolare  specie  d' uomo  :  voleva  la  L(H 
sannania,  rinunziata  da'  suoi  maggiori  agli  Svizzeri , 
voleva  la  Bressa,  rinunziata  da  lui  medesimo  alla  Fran- 
cia, voleva  il  Monferrato  per  esedità,  Milano  per  cu- 
pidigia, Genova  per  cupidigia  e  per  odio  :  travagliò  sé 
ed  altrui,  e  fini  per  morire  con  libertà  sminuita,  da  li- 
bero  intieramente  ch'egli  era.   Il  valore,  che  era 
grande  in  lui,  non  compensò  l' astuzia^  ch'era  eccessiva* 
Fu  forza  venire  novellamente  ali'  armi.  Gì'  Imp^ 
riali  sotto  il  Conte  di  Collalto ,  loro  capitano  gene^ 
rale,  venati. in  Italia,  s'erano  avventati  contro  Man- 
tova, alla  quale  però  i  Veneziani,  molto  insospettiti 
per  quella  mossa  tedesca,  mandarono  soccorsi  di  oo- 
jnini  e  di  danari.  - 

•    Quel  che  q^uesd  Tedc^ohl  portassero  io  Italia  bea 
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sapevano  i  Valtellini  y  pel  territorio  dei  quali  eriuio 
passati.  Non  si  potrebbe*con  parole  abbastanza  efìlcaci 
oescrivei'e  l'insolenza  e  la  rapacità  di  questi  piuttosto 
mostri  ehe  uomini.  Domandavano  con  superbia ,  esi- 
gevano con  crudeltà  ;  ninna  cosa  sacra  per  loro  ;  CoI<» 
lalto  duro  al  par  dei  soldati.  La  Valtellina ,  già  stata 
In  preda  al  fiu'ore  proprio  ed  al  furore  de'  GVigioni  j 
dei  Francesi,  dei  Tedescbi  e  dei  PontiOcj,  ora  mag* 
giorniente  e  più  a  molti  doppj  provava  quale  amicizia 
sia  quella  di  soldati  forestieri ,  che,  diversi  di  religione. 
In  niun'  altra  cosa  consentivano  che  nel  rubare .  nel- 
r insultare,  neir  uccidere.  Dimandate  all'  Italia  di  che 
sappiano  i  forestieri  da  Alarico  sino  ai  tempi  nostri^  e 
sono  quattordici  secoli  I  Terrìbile  flagello  in  vero  fu- 
rono questi  Tedéschi  del  Collalto  per  la  Yaltellina  e 
per  1^  Italia,  ma  il  .flagello  cui  V  Ira  di  Dio  mandava, 
per  suoi  fini  imperscrutabili ,  sovra  popoli  innocenti 
non  si  ristette  alle  rapine  né  alle  crodeltà.  Quella  su- 
€ida  e  goffa  gente  portò  con  sé  ed  al  miseri  Yaltellini 
comnnicò  una  infezione  contagiosa,  anzi  vera  peste , 
per  la  quale  diventò  squallida  per  modo  e  spopolata  la 
valle  che  un  soggiorno  di  centomila  Turchi  per  un 
anno  non  l'avrebbe  ridotta  a  p^^iore  stato.  Scemà- 
ronsi  le  tre  persone •  delle  quattro  in  molti  luoghi: 
consumati  gli  averi,  consumate  le  vite,  da  per  tutto 
una  misera  faccia  di  morte  e. di  desolazione.  Peste  e 
stragi  ;  peste  contro  ipiù  sèni ,  stragi  non  solo. con- 
tro 1  guerrieri  combattenti,  ma  ancora  contra  i  quieti 
ed  ubbidienti  abitatori,  contro  le  donne  ,  i  vecchi,  i 
fanciulli ,  secondo  cha  portava  o  una  rapacità  incre^ 
dibìle ,  o  una  rabbia  4nsana ,  con  sé  portarono.ìn  Ita- 
lia quelle  infami  turbe  Alemanne.  Seppeselo  Milano , 
seppeselo  Mantova,  seppeselo  Yenezia ,  anzi  tutta  la 
Lombardia,  e  persino  la  remota  Toscaiia  ,  che  dalla, 
portata  pestilenza  afflitte  e  deserte  restarono. 

La  pietà  Italiana  in  mezzo  a  tante  furie  forestiere 
soccorse  ai  miseri.  Pietosi  «furono  nei  paesi  infetti  i 
provveduoeilti  del  pubblico ,  pietose  le  assislenze  dei  . 
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prÌTatì.  Eccleibistici,  laici ^  lieclil^  poveri;  ehi  Mi  te 
sostansee  sfagrgìie  alla  rabbia  tedesca  ,  chi  con  gK  tif* 
£zj  amorevoli  dimostravano,  in  tanta  desolazione,  che 
se  l^Italia  e|^  V  infelicissimo  dei  paesi,  ne  era  ancora  il 
più  civile  ed  umano.  E'  bisogna  pur  dire  ohe  1'  in«> 
stinto  d^  bene  fosse  fotte  negl'  Italiani ,  poiché  tanti 
tormenti  non  gli  convertirono  in  fiere  rabbiose  per 
straoeiare  coi  mi)rsi  a  pezzi  i  loro  oppressoli^  per  non 
dire  carnefici.  Ma  questi  non  sonori  primi,  né  sarajino 
gli  ultimi  «lamenti  sopra  questo  corpo  di  martire.    ' 

Spinola  con  sedicimila  fanti  e  quattromila  cavalli^ 
mescolati  di  Spagnuoli, ^Tedeschi.  NapoleOini  e  Lom» 
bardi,  entrarono  nel  Monferrato.  I  Fraocesi  e  i  Moft» 
ferriai,  inipotenti  al  cesistere,  abbandonate  tutte  le  al<» 
tre  terre ,  si  ricoverarono  speditamente  In  Gasale  :  il 
generale  spagnuolo  vi  si  pose  a  campo  ;  e  sifeoome  ndle 
guerre  di  Fiandra  a^-eva  dimostrato  somma  perizia 
nei  prendere  le  piazze,  «osi  ognuno  si  persuadeva  che 
avrdibe  trovato  mezzo  alle  difficoltà,  e  presto  sardobe 
venuto  al  fine  d'impadronirsi  di  quella  città,  prìnci* 
pie  e  seme  di  tante  guerre. 

I  Cesarm  ,  dal  loro  lato>  procedendo  piuttosto  da 
malandrini  che  da  soldati,  si  gettarono  sopra  Man* 
lova  cosi  prestameiKte  che  il  Duca,  sopraffattogli  il 
paese  da  cosi  subita  piena  ^  non  ebbe  tempo  di  rìdurvi 
i  presidj  sparsi  nelle  diverse  terre  ;  e  se  i  Yeneasiani 
non  fossero  stati  presti  a  spingervi  dentro  il  colonnello 
Durand ,  con  mille  fanti  e  provvisioni  di  danari  «  cH 
Vettovaglie ,  la  città  saretòe  stata  ih  quel  primo  im» 
peto  oppressa  e  presa.  Premendo  anzi  molto  al  Se» 
nato  veneziano  la  conservazione  di  quella  piazza  tanto 
pnncipale,  v'inviò  felicemente  un  altro  rinforzo  di 
mille  fanti  con  dieci  pezzi  di  artiglieria ,. qualche  dai» 
oAro,  e  cento  carra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca. 

Mosso  dallo. spavento  di  gente  barbara  ,  ed  avendo 
potentissiaie  cagioni  di  temerne,  perocché  la  |>iù  parie 
non  aveva  oesansa  religione  se  non  di  nome,  l*" altra 
era  apertamente  luterana^  papa  Urbano  flaUecitd  Ui 
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fiMrlea  del  tome,  che  da  lui  prese  il  nome,  e  difende 
k  strada  ehe  da  Modena  porta  a  Bologna.  Inoltre, 
temendo  ehe  facessero ,  dalla  partedì  Romaj^Mi;  jP»^ 
ehe  insalto,  raccolse  ed  inviò  sol  Bolognese  don  Carlo 
Barberino,  soo  fratello^  con  quasi  ventìmita  tanti  e 
doemila  cavalli,  per  preservare  ,  se  posnbìl  fosse ,  lo 
Stato  Bodesiastieo  da  quella  maladetta  ìllnvie. 

Ridielieu  non  era  uoino  da  lasciare  Tltalia  in  preda 
d'Austria.  Il  Re ,  volendo  farvi  potente  impresa ,  Il 
creò  suo  generalissimo  con  l'assistenza  dì -tre  mare- 
scialli di  chiaro  nome,  Crequi^  de  la  Force  e  Sehom- 
berg.  Gli  diede  amplissima  autorità  di  trattar  pace  o 
guerra  a  suo  talento.  Ck)nduceva  ventimila  fanti  e 
duemila  cavalli.  Si  trasferì,  datasi  pronta  espediròna 
alla  sua  condotta,  soli' entrar  del  4a3o  a  Susa^  indi 
piò  innanzi  a  Bossolino. 

La  somma  degli  affari  dipendeva  dalla  risoluzione 
del  Duca  di  Savoja.  S'egli  osservava  le  capitolazioni 
di  Susa ,  e  si  (tonfermava  nell'  aderenza  di  Francia» 
là  conservazione  di  Casale  ,  e  con  essa  la  libertà  d'I- 
talia poneva  in  fermo;  non  osservandole,  ed  all'  armi 
Austriache  congiungendosi ,  con  la  perdita  mabifesta 
di  Casirte ,  del  Monferrato  e  di  Mantova^  si  disordina^ 
irano  le  cose  comuni  >  e  l'Italia  del  tutto  ali*' arbitrio 
d' Austria  si  sottometteva* 

Non  era  dubbia  al  Duca  la  necessità  éàe  ciascuna 
delle  parti  aveva  della  sua  congiunzione ,  e,  pen  con«* 
vertirla  in  suo  prò  ,  trattava  con  esse  molto  artificio- 
samente. Provvedeva  Casale  a  stento  per  non  irritare 
gli  Spaghuoli ,  provvedevalo  pure  in  qualche  niado 

Kr  dimostrare  al  Francefili ,  ch'egli  voleva  stare  al-^ 
osservanza  delle  cose  accordate:  Agli  uni  diceva  che 
te  provvisioni  passavano  di  naseasta,  e  non  le  poteva 
Impedire^  per  essergli  Impossibile  d'essere  da  per  tutto 
•  a'  occupar  tutti  i  passi  ;  agK  altri ,  che  per  la  care- 
stia, che  allora  desolava  il  Piemonte ,  non  poteva  in* 
viame  pia  abbondantemente.  Andava  nel  tempi  stesso 
fropoBoado  ? aij  partiti  f  lUcbdieu  ed  allo 
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ma  non  soddisfaceva  né  all'  uno  né  all^  altro ,  perdìo 
entrambi  oonoseevano  il  suo  proeedere  artlfizioso>  ed 
erano  d' animo  alieno  a  confidarsene.  Per  conseryarsi 
poi  nella  propria  libertà  e  far  vedere  che^  malgrado 
della  perdila  dì  Susa ,  egli  era  sempre  V  arbitro  del* 
TAlpi^  e  le  poteva  aprire  o  serrare  a  suo  talento^  for* 
tifico  con  grande  cura  Avigliano,  vi  si  pose  col  grosso 
delle  sue  forze^ehe  constava  di  dodicimila  fanti  e  do»* 
mila  cinquecento  cavalli»  e  non  mai  vi  allentava  la  dlp 
ligenza  delle  guardie.  Ripugnava  ad  accordarsi  con 
gli  Spagnuoli  y  perchè  Spinola  lo  aspreggiava ,  e  non 
voleva  consentire  a  tutta  l' ampiezza  de'  suoi  disegni 
sul  Monferrato.  Era  poi  sdegnato  coi  Francesi,  perw 
che  avevano  patteggiato  a  Monsone  senza  di  lui ,  a 
perchè  Richelieu,  giunto  In  Savoja,  aveva  ricosato  di 
dar  udienza  al  Principe  di  Piemonte,  mandatovi  dal 
padre  a  negoziare. 

Era  un  nodo  difficile  a  strigarsi,  perchè  non  poteva 
essere  senzH  grande  offesa  della  dignità  della  Francia 
e  del  suo  primo  ministro  lo  starsene  a  Susa  dopo  d'»» 
ver  pubblicato  di  scendere  in  soccorso  di  Casale  e  del 
Duca  di  Mantova,  cliente  del  Re.  Nettarvi  lungamente 
.  si  poteva ,  perchè  avrebbe  bisognato  combattere  con 
la  difficoltà  delle  vettovaglie  ,  né  calare  in  Piemonta 
senza  avere  il  Dùca  ò  del  tutto  amico  o  del  tutto 
nemico^  per  valersi  delle  sue  provvisioni  e  forze  nd 
primo  -caso,  per  affrontarlo  nel  secondo.  Rinnovarond 
i  ragionamenti.  Il  Cardinale,  a  cui  già  erano  sospette 
le  sue  variazioni ,  artatamente  gli  fece  proporre  cba 
jquando  egli  avesse  voluto  provveder  Casale»  ei  sarebbe 
lassato  ad  assediare  qualche  piazza  del  Milanese.  U 
Duca  non  rifiutò  il  partito ,  ma  con  pensiero  di  nuo- 
cere ai  Francesi,  non  di  ajutarlì. 

Parti  la  vanguardia  da  Susa,  ma  il  Duca  trattenne 
le  vettovaglie  già  inviate  verso  Casale ,  sotto  colore 
chela  vanguardia  sola  non  fosse  capace  di  far  frutt» 
d' importanza ,  e  che  bisognava  muovere  tutto  reseci 
^0.  Foij  non  che  aprisse  il  passo  per  Avigliaii^  coma 
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era  stato  accordata,  costrìnse  i  Franoe»  d. girare  per 
la  strada  malagerole  e  strana  di  Condove  e  di  Casa- 
lette^  doye  sperava  che  si  eonsauierebbero  per  man*- 
carneo to  di  provvisioni.  Patironvi  effettivamente  gran-* 
dissimi  disagi  di  fame  e  di  freddo.  Richelieu  conobbe 
Parte  di  Cario  Einanuele^  né  parendogli  partito  sicuro 
di  lasciarsi  addietro  Avigliana  coU'esercito  Savojardo, 
mandò  dicendo  al  Duca  che,  se   voleva  eh- egli  più 
oltre  procedesse ,  il  provvedesse  di  vettovaglia  9  si  di- 
chiarasse apertamente  a  favore  del  Re  ,  gli  togliesse 
rimpedimento  dì  Avigliaaa.  Rispose  >  la  penuria   dei 
viveri  nel  paese  doverlo  esentare  dal  provvedergliene; 
non  potersi  dichiarare  contro  Cesare,  dalla  cui  sovra- 
nità riconosceva  tanti  stati;  e  quanto  ad  Avigliana»  non 
essere  luì  della  condizione  degli  Ugonotti  di  Francia  , 
sicché  dovesse  spiakiar  le  sue  fortezze  per    lastricar  la 
strada  ai  soldati  regj^  ma  che^  per  levargli  ogni  ombra  ^ 
ne  avrebbe  tratto  fuori  parte  della  gente  die  vi  stava 
raccolta.  Infatti  ne  cavò  da  set  a  settemila  fanti ,  che 
alloggiò  ai  ponti  ed  ai  passi'  della  Dora  ,  per  dove  •  i 
Francesi  potevano  varcare  per  venire  ad  assalirlo.  La 
qual  cosa  vedutasi  dal  Cardinale ,  prese  partito  d^u- 
scire  dalle  ambiguità  e  di  tragittare  il  fiume  per  as- 
saltare il  Duca^  ricoveratosi  con  parte  de' suoi  in  Ri- 
vo\à.  Se  n'avvide  Carlo  £maniiele,né  se  ne  sgomentò* 
Avendo  ben  munito  Avigliana  e  Torino,  avvisava.che 
Richelieu  vi  si  sarebbe  trattenuto  tanto  che  i  Cesarei 
e  gli  Spagnuoli  avrebbero  avuto  teoipo  di  accorrere 
al  soccorso.  Ma»  per  disgrazia  deTiemontesi»  ciò  aveva 
già  egli  conseguito  con  la  sua  troppo  curiosa  sapienza 
e  iTùppo  consideratrìee  delle  astuzie  umane  ^  che  la 
guerra,  che  doveva  farsi  in  Monferrato  e  nel  Milanésie» 
tutta  si  scagliasse  nel  cuore  del  Piemonte. 

Stavano  in  quesl^^  termine  le  cose,  (jpiando  un  ino- 
pinato accidente  le  variò.  Abbandonò  il  Duca  improv- 
visamente le  rive  del  fiume>  lasciandone  lìbero  il  passo 
ai  Francesi^  i  quali  spii^ndo  innanzi  Toccasione»  io* 
•onranfiìta  il  varcaroao^  recando  in  mano  loro  Rivoli 
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e  le  terre  circostanti.  Il  motivo  di  si  strana  risola* 
ztone  venne  dal  Daca  attribuito  alia  notìzia  di  un 
trattato  maneggiato  dal  Cardinale  per  sorprendere 
Torino;  onde  fece  imprigionare  i  Francesi,  che  senza 
ufficio  vi  dimoravano ,  e  cacciò  quelli  che  vi  si  trat- 
tenevano al  servizio  di  Madama  :  gli  accusò  d'intdti* 
genza  con  Richelìeu  per  dargli  una  porta  della  citta. 
Poi  con  pubblica  scrittura  si  dolse  assai  risentitamente 
del  Cardinale;  che»  entrato  come  amico  ne' suoi  stati , 
e  provveduto  da  lui  di  vettovaglia  ,  anche  con  gravis- 
simo scomodo  e  danno  de' suoi  popoli,  non  avesse  ab» 
borrito  dal  volerlo  opprimere  nella  sua  propria  casa» 
solo  prchè  non  aveva  potuto  indurlo  ad  unitasi  con 
esso  lui  contro  l' Imperatore ,  suo  sovrano ,  e  contro 
il  Re  di  Spagna,  dal  quale  non  teneva  occasione  al- 
cuna d' essergli  nemico.  Quinci,  dichiaratosi  aperta- 
niente  In  favore  di  Cesare  e  del  Re  Cattolico»  ammassò 
attorno  di  sé  le  sue  genti ,  e  mandò  avvisi  al  Oollalto 
ed  allo  Spinola  di  quanto  succedeva. 

Il  Cardinale  trovossi  in  molta  confusione  per  la  su- 
bita risoluzione  del  Duca.  Molti  rispetti  il  tenevano 
perplesso^  perchè  l' andar  a  Casale  senz'  aprirsi  la  co- 
modità delle  vettovaglie,  oltreché  era  pericoloso  coi 
Savojardi  alle  spalle  ^  portava  alia  piazza  assediata 
piuttosto  danno  che  sollievo;  l'attaccar  Torino  od  Avi- 
^iana  appariva  lungo;  il  tornare  in  Francia  ve^- 

gioso  al  Re,  ruinoso  alta  propria  fortuna,  funesto  al 
uca  di  Nevers.  Essendogli  adunque  ugualmente  dif- 
ficoltato «4o  stare  ed  il  partirsi,  mandò  un  messaggero 
al  Duca  che,  trattando  con  esso  e  con  Madama,  s"*  in- 
gegnasse di  mitigare  tanta  asprezza.  Ma  nulla  valse  ; 
perchè  il  Duca, divenuto  più  inesorabile  e  ardente,  ed 
ogni  pratica  rifiutando,  e  non  volendo  fermare  il  corao 
di  una  vittoria  che  credeva  eerta ,  ad  altro  più  iKOtt 
mirava  che  alla  vendetta  dello  sprezzo  fatto  dal  Car- 
dinale del  Principe  suo  figliuolo,  e  dei  macchinamefttl 
testé  orditi  contro  fai  quiete  e  lo  stato  suo  in  Torino  : . 
già  si  proponeva  nell'  animo  suo  un'  immensa  gloria 
coU'esterminio  dì  tutto  l'esercito  regio. 
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Parevano  le  cose  del  Cardinale  precipitate  in  fondo, 
sentendosi  tutto  all'  intomo  le  armi  Savojarde^  e  le 
Austriache  non  lontane  ,  quando  un  vivido  pensiero  , 
o  suo  o  di  Crequi  o  di  Giulio  Mazzarini ,  che  d' or- 
dine del  Ponteflce  teneva  intelligenza  sotto  colore  di 
mediazione  con  Francia ,  gli  fé'  lampeggiare  improv- 
visa speranza,  gli  rese  facili  i  suoi  disegni  ^  e  portò  al 
Duca  di  Savoja  quella  stessa  infelicità  che  con  tanta 
ferocia  minacciava,  e  con  tanta  certezza  credeva  ine- 
vitabile all'  avversario.  Crequi,  che  stava  vigilante  al- 
] 'occasione,  si  spiccò  improvvisamente  con  la  vanguar- 
dia; corse  a  Pinerolo:  era  il  finir  di  marzo;  piantovvi 
la  batteria  ,  voltovvi  le  artiglierie  ,  costrinseio  ad  ar- 
rendersi. Il  conte  Urbano  di  Scalenghe  si  tenne  al- 
cun giorno  nel  castello,  difendendosi  coi  cannoni ,  coi 
quali  sboccò  alcuni  dei  pezzi  del  nemico  ;  ma  veden- 
^si  con  poi;he  forze  ^  e  dnto  da  avversario  poderoso, 
si  arrese  ai  trentuno  di  marzo  ;  che  fu  giorno  di  Pa- 
squa. Furonvi  subitamente  fatte  dall'attività  Francese 
fortificazioni  reali  intomo. 

Variò  questo  successo  di  tutto  punto  lo  stato  delle 
cose.  Il  Cardinale  coir  acouisto  della  piazza  ,  che  già 
insin  dal  primo  momento  aisegnava  di  farla  di  Fran- 
ria  per  ragion  di  guerra ,  respirò  da  tante  angustie, 
aprissi  la  porta  ai  provvedimenti  di  Francia^  ed  allar- 
gandosi nella  pianura,  acquistò  la  comodità  di  paiscere 
i  suoi.  Pel  contrario,  al  Duca,  perduta  la  chiave  delle 
Alpi ,  veduto  allagalo  il  paese  dall'  armi  straniere,  le 
cose  ridotte  in  via  d'esterminio,  non  si  dimostMiva  più 
altra  medicina  presente  che  quella  di  farsi  servo  di 
una  parte  per  difendersi  dall'"  altra. 

Collalto  e  Spinola  vennero  per  consultare  sulla 
somma  delle  cose  e  per  soccorrerlo.  Ma  difficilmòokle 
il  Duca  si  poteva  accordare  con  loro,  perchè,  di  genio 
insoftrente  e  audace,  aveva  a  fare  con  uomini  superi)! 
e  eireospetti.  Il  suo  consiglio  fu  di  non  far  gtierra  hi 
Italia,  ma  di  portarìa  in  Frauda,  e  s'ofleHva  ad  an- 
darvi egU  8t«no,  dimoalfaado  grandissima  confidèDM 
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dì  sostenerri  con  fratto  le  cose  oomoRt.  ila  gli  Au- 
strìaci,  a  cui  poco  importava  che  il  Piemonte  ione 
sedia  di  guerra,  e  molto  l'aver  Casale  e  Maotova,  so» 
liti  oltre  a  ciò  di  considerare  i  pericoli  con  pni^inaa 
ed  uscire  meno  che  potessero  dalla  potestà  di  kmi 
medesimi ,  si  nudassero  dal  pensiero  di  una  spedizione 
lontana^  rischievole ,  atta  a  stuasucare,  con  offendere 
il  nome  comune  di  Francia ,  gli  spiriti  Francesi,  già 
da  per  sé  stessi  cotanto  vivi  »  e  ad  accendere  anche 
ogni  animo  più  quieto  alla  guerra. 

Spinola  .si  pose  Intimo  a  Casale;  l'oppugnò  con  arte 
e  con-  valore  ;  il  difese  «ni  egual  arte  e  valore  il  si», 
gnor  di  Toyras,  che  a  nome  di  Francia  e  di  Mantova 
il  governava  ;  il  secondava  da  valente  guerriero  il 
marchese  di  Rivara,  rimasto  co'  suoi  Monferrini  alla 
custodia  della  cittadella.  La  guerra  intanto  infuriava 
in  Piemonte  con  infinito  danno  dei  popoli,  massima» 
mente  intorno  a  Bvieherasco  ed  Aviglìana;  i  Francesi 
s'insignorirono  diSaluezo.  Il  Re  di  Francia  stesso^ 
venuto  nuovamente  al  campo,  aveva  occupata  tutta  la 
Savoja ,  eccetto  Momeliano,  che  stringeva  d'assedio, 
e  si  era  anche  fatto  vedere  sulle  montagne  del  San 
Bernardo,  come  se  volesse  anghe  da  quella  parte  por- 
tar la  guerra  nelle  vìscere  del  Piemonte.  Oltre  le  di» 
mostrazioni  guerriere,  aveva,  qual  segno  di  voler  ag» 
giungere  la  Savoja  all'imperio  francese.,  instituito  in 
Chambery  una  zecca  ed  un  parlamento  per  conoscere 
delle  cause  più  gravi  e  delle  appellazioni  a  modo  di 
Francia;  cosa  che  diede  gi-avissimo  cruccio  e  stordì» 
mento  al  Duca. 

Per  tante  perdite  e  percosse  di  qua  e  di  là  da'monti 
Carlo  Emanuele,  cruccioso  e  desideroso  di  sfogare  il 
mal  talento ,  era  andato  ad  aUoggiarsi  in  Savigliaap* 
Spiava  le  occasioni  del  combattere,  a.  ciò  disposto  o  ìli 
cacciare  i  Francesi  dal  Piemonte  o  di  lasciare  combat»* 
tendcf  la  vita.  Torbido ,  severo ,  increscioso  a:  tutti  ed 
a  aè  medesimo,  si  vedeva  che  gran  cose  volgeva  per 
la  mente  o  che  U  suo  iato  la  Urnva. 
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Dura  e  dolorosa  eogione  di  mòrte  i  cieli  gfi  appre- 
stavano. Quei  furibondi  Tedeschi  dei  quali  abbiamo 
piò  sopra  favellato  si  erano  messi  intorno  a  Mantova^ 
disegnando  d^  impadronirstene  per  la  forza  e  coli'  im- 
pedire i  viveri.  Commessi  a  ciò  dal  GoliaUo,  governa- 
vano le  genti  d'assedio  TAIdringher  ed  il  Galasso,  ca- 
pitani crudeli  di  soldati  cmdelissimi.  Ti  era  dentro 
per  opera  dei  Veneziani  è  dei  Francesi  qualche  prov-  ' 
visìóDe  di  difesa;^  ma  il  Duea^  infastidito , ed  infiacchito 
datanti  mali ,  aveva  povero  consiglio,  e  titubando 
nelle  risoluzioni ,  nessuna  'ne  prendeva  che  avesse 
nervo,  vivendo  piuttosto  ad  arbitrio  degli  eventi  che 
con  buona  e  forte  ragione  di  guerra.  Mescolavansf 
anche  servitori  avversi  e  di  mala  fede ,  che,  più  desi- 
derosi, della  vittoria  d^ Austria  che  di  Francia,  conti- 
nuamente il  consigliavano  *  che  miglior  via  di  salute 
fosse  il  confidarsi  in  chi  gli  faceva  la  guerra  che  In 
chi  lo  difendeva.  Costoro,  non  contènti  .dei  consigli' 
fraudolenti,  l'animo  di  tradimento  vestendo,  grandìa- 
ainie  corruttele  usavano^  e  (partecipavano  segi*etamente 
quanto  dai  difensori  si  disegnava  per  impedire  T  op- 
pugnazione della  piazza.  ' 

Troppo  importava  alla  Repubblica  di  Venezia  il  non 
lasciar  cadere  in  mano  di  Cesare  quel  principale  pro- 
pugnacolo d'Italia ,  tanto  congiunto  col  loro  imperio. 
Pei*  la  qual  cosa  ^  oltre  i  danari  fià  i  soldati  già  man- 
dati,aveva  raccolto  una  grossissima  sdilera  in  Val^gio^ 
sotto  il  governo  di  Zaccaria  Sagredo,  provveditor  gene- 
nde  in  Terraferma,  tenendola  pronta  a  valersi  delle  pri- 
me occasioni  per  soccorrere  Mantova.  Col  Sagredo  mi- 
lìUvaUo  il  Duca  di  Caudale,  quale  comandante  deHe  fan- 
terìe, e  don  Luigi  da  £ste,  sovrapposto  .alla  cavallerìa. 
Numeravansi  fra  di  loro  ch*ca  tremila  Francesi  condotti 
dal  signor  della  Valletta.  I  capi  fermarono  i  pensierì  ad 
occupar  Villabuona,  Marengo  e  San  Brizio,per  quindi 
eipug^uu*e  Goito$  ottenuto  il  quale,  si  apriva  loro  1  àdito 
perintrodurre  un  valevole  soccorso  in  Mantova.  Entra- 
rono effettivamente  JnViUiibttonaj  e  vi  àxipararono  eoa 
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qualdie  trincea.  Ma  il  Galasso,  che  era  ìnhhi  guerriei*o 
estava  attento,  andò  a  sloggiarli.  Riinc«Re  primieramente 
dentro  i  eavall^gieri  stati  mandati  ad  incontrarlo,  ca^ 
gionò  tanto  terrore  nei  difensori  che,  malgrado  dei  con* 
forti  de' capitani ,  si  diedero  vilmente  alla  fu^ ,  por» 
tando  nel  campo  di  Taleggio  quello  spavento  da  Cui 
erano  essi  medesimi  compresi.  Deliberossi  in  Taleggio 
die  fosse  a  farsi  in  tanta  trepidazione  di  soldati.  Alcuni 
lodavano  che  visi  aspettasse  il  nemico,  che  veniva  in* 
nanad  infuriando,  parendo  loro  che  fosse  troppo  vergo- 
gnosa azione  alla  Repubblica  l'abbandonare  senza  ferite 
an  posto  tanto  principale.  Altri  opinaVano  che  non  fosse 
da  mettere  un -campo  impaurito  a  cimento  (on  un  ne- 
mico, baldanzoso  per  una  prima  vittoria,  stimando  che 
nella  salute  dell'  esercito  consistesse  V  onore  della  Re- 
pubblica e  la  conservazione  di  Mantova. 

Mentre  i  capitani  stavano  fra  di  loro  consultando , 
nacque  un  preci|Htoso  ten  ore  fra  i  soldati  :  alcuni  già 
fuggivano,  altri,  combattendo  timidamente,  si  apparec- 
chiavano a  fuggire.  In  mezzo  a  così  »  grave  tumulto^ 
Sagredo  comandò  che,  sgombrato  Taleggio,  si  andasse 
a  Peschiera.  Successe  una  rotta  miserabile;  perchè  so^ 
praggiunti  i  Tedeschi,  che  venivano  a  eorsa,  diedero 
addosso  ai  fuggenti  e  ne  ammazzarono  circa  tre  ini- 
gliaja,  avendo  solamente  incontrato  resistenza  nella 
retroguardia  dal  Caudale  comandata.  I  vincitori  non 
ricevettero  altro  danno  che  di  quattrocento  tra  morii 
e  feriti  :  .restovvì  il  Valletta  prigione. 

Questo  successo  tolse  del  tutto  V  animo  e  le  ape» 
ranze  ai  Mantovani,  già  tanto  afflitti  dalla  fame  e  dalla 
pestilenza.  Volle  il  fato  che  la  civile  Mantova  in  roano, 
dì  gente  barbara  cadesse.  Per  la  morte  di  molti  e  la 
di^ierauone  delle  cose  vi  si  rallentarono  le  difese  :  ciò 
aeerebbe  facilitò  alla  vittoria  dei  nemici.  Intenti  al* 
r  occasione,  applicarono  i  pensieri  ad  insignorirsi  per 
sorpresa  della  mal  guardata  e  peggio  provveduta  dttà. 
Condotte  da  Casalmaggiore  sei  barche  sulle  caiTa  al 
borgo  di  San  Giorgio»  e  gittatele  sul  lago>  vi  fecero 
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salire^  la"  notte  dei  dicìotto  luglio^  da  ottanta  soldati^  i 
quali  poco  innanzi  la  levata  del  sole  navigarono  verso 
la  porla  del  castello  ^  di  cut  facilmente^  non  essendovi 
qàasì  nluna  guardia^  »' impadronirono.  Ciò  eseguito, 
rassettarono  il  ponte ,  che  era  stato  rotto ,  e  v'  intro- 
dussero la  cavalleria.  Entrarono  per  tanto  nella  città 
senza  contrasto;  perciocché  avendo  i  Tedeschi  >  per 
agevolare  la  sorpresa  da  questa  parte,  assaltato  porta 
Predella^  tutti  i  difensori  vi  erano  accorsi.  Fu  così 
subilo  e  precipitoso  V  accidente  che  appena  il  Duca  e 
la  principessa  Maria  col  tenero  loro  igliuolo  ebbero 
tempo  di  ritirarsi* nella  fortezza  di  Porto;  nella  quale 
non  potendo  tenersi^  capitolarono  con  facòhà  di  ridursi 
sullo  Stato  Ecclesiastico.  Infatti  si  ^trasferirono,  con 
quella  quantità  d'uomini  fedeli  che*  tollerava  la  loro 
condizione  presente^  a  salvamento  in  Melara  sul  Fer- 
rarese, dove  furono  regiamente  trattati  dal  cardinal 
Sacchetti,  legato,  e  liberalmente  sovvenuti  di  danaro 
e  di  mobile  dalla  Repubblica  éi  Venezia. 

Andò  Mantova  miseramente  a  sacco  per  le  mani  di 
quelle  bestie  tedesche,  né  vi  fu  cosa  o  sacra  o  profana, 
o  animata  o  senza  senso,  che  non  contaminassero:  né 

?reghi  né  pianti  potCTano  i  feroci  animi  mansuefare. 
I  primo  luogo  che  andasse-  a  ruba  fu  il  palazzo  du- 
,  cale,  dove  rAldringher,  impadronitosi  per  sé  mede- 
8HB0  del  tesoro  e  delle  cose  più  preziose,  concesse  il 
rimanente  in  preda  ai  soldati.  Fu  veramente  caso  de- 
plorabile il  vedere  consumate  e  sparse  in  un  baleno 
-tame  ricchezze  e  preziosità  raccolte  con  tanto  studio 
per  tre  secoli  dalla  casa  Gonzaga,  ornamento  tanto 
illustre  di  Mantova  che  ì  piò  gran  monarchi  del  mondo 
glielo  invidiavano.  Ora  venivano  m  mano  di  coloro 
che,  il  pregio  non  conoscendone  o  non  stimandolo,  solo 
le  rapivano  per  ispenderle  e  consumarle  in  vili  gozzo- 
viglie. Molti  furono  gli  oltraggi  da  non  dirsi,  molte  le 
immanità  da  inorridire.  Le  innocenti  e  m^ili  donne 
éhiamate  a  ludibrio  e  ad  inoneste  voluttà  da  sconci 
soldati,  gli  uomini  tormentati  con  studiati  strazj  po*- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


(Ì9^  usEo  tiGEsno.  147 

«hi  ì  nascosti  tesori  rivelassero.  Yedévansi  soldati  Te- 
stiti dei  nobili  panni  d''illi]stri  cittadini,  vedevanslsao- 
comanni  con  le  preziose  anella  in  dito,  tolte  a  chi  a 
tanto  SQCìda  rapina  certamente  non  le  serbava.  Crebbe 
il  furore  degli  empj  vincitori  :  divenuti  mentecatti,  uc- 
cìdevano i  Mantovani  per  trastullo^  e  le  membra  de- 
gli uccisi  arrostite  sulla  pubblica  piazza  si  mangiavano. 
Queste  cose  ha  vedute  l' Italia  :  poi  le  bocche  sangui- 
nose del  suo  sangue  la  cahmniavano. 

Alla  barbarie  e  rapacità  dei  Tedeschi  accoppiossi 
l'avidità  delle  Tedescli^.  Entrate  la  mattina  medesima 
nella  città,  giimte  che  furono  sulla  piazza,  spogliar 
ronsi  ignude ,  le  loro  sordide  ciarpe  gettando  ;  e  cosi 
nude  alle  case  vicine  per  rivestirvisi  corsero,  anaf- 
fando  le  più  preziose  vesti  che  trovassero.  Con  esse  e 
con  plebei  lazzi  per  le  desolate  contrade  quasi  a  pompa 
uscivano.  Era  un  tumulto,  un  pianto,  una  confusione 
dì 'uccisori  e  d'uccisiy  di  ruiMitori  e  di  rubati,  di  arro- 
6titorì  e»  di  mangiatori  di  carne  imiana,  di  madri  e  di 
donzelle  pie  e  desolate,  e  di  femminacce  lorde  e  sver- 
gognate, tale  e  cosi  mista  che  pare  che  Dio  in  quei 
funesti  giorni  ed  in  quelle  funeste  notti,  che  ben  tre 
durò  la  dolorosa  tragedia,  abbia  voluto  congiungere 
quanto  piò  v'  ha  negli  accidenti  umani  di  lagrimevoie, 
di  schifoso  e  d'oirendo.  Il  grido  andoune  insino  agli 
estremi  lidi,  il  mondo  ne  inorridì:  all'Imperatore 
n'ìncrebbe;  mandò  ordini  per  mitigare  il  fero  costume. 
Gessò  il  sacco  pubblico,  sottentrò  il  privato:  le  imposte 
di  guerra  erano  tali  che  chi  aveva  restava  con  niente, 
e  chi  non  aveva  andava  con  le  bastonate.  Tutta  Italia 
guardava  pietosamente  Mantova ,  e  i  principi,  che  di 
tanto  lutto  erano  cagione,  malediceva. 

Il  Duca  di  Savoja,  udita  così  fiera  novella,  quan- 
tunque assuefatto  fosse  a  sentire  i  colpi  della  fortuna, 
vedendo  qtiali  velenosi  frutti  partorissero  i  semi  di 
Spagna  e  d'Àlemègna  ch'egli  aveva  fomentati^  quasi 
come  da  improvviso  fulmine  percosso ,  rimiise  lunga 
pezza  immdbiie  e.instupìdito.  Postosi  <|uindi  a  letto ^ 
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in  tre  soli  giorni  d'infermità  in  Savigliano,  il  di  ven- 
tisei  di  laglio,  il  lungo  e  travaglioso  corso  del  regno  e 
della  vita  fini.  Fu  desiderata  in  lui  la  sapienza  del  pa- 
dre Emanuele  Filiberto.  Torbidi  furono  anche  n^i 
estremi  giorni  i  suoi  pensieri  ;  e  se  la  morte  non  gli 
aTesse  interrotti ,  spaventoso  fórse  sarebbe  stato  il  suo 
nome  a  chi  reg^va  allora  Spagna,  Italia  e  Germania, 
ffarra  uno  storico  che  y  siccome  si  divulgò ,  sdegnato 
per  r  asprezza  dello  Spinola  e  gV  impotenti  soccorsi 
degli  Spagnuoli,  avesse  tenuto  segreti  intendimenti  a 
danni  del  Milanese  col  Wallestein ,  cui  Cesare^  inso- 
spettito e  risoluto  a  levargli  l'assoluto  comando  del- 
1  armi,  disegnava  mandare,  quasi  a  specioso  esigilo. 
In  Italia.  Wallestein  se  n'era  accorto  :  disgustato  con 
disgustato  accoppiandosi ,  volevano  qualche  grande 
scempio  fare  della  potenza  austrìaca.  Ma  di  somiglianti 
trattati  Carlo  Emanuele  abolì  la  memoria ,.  ardendo 
negli  ultimi  momenti  le  seritture  che  ne  contenevano 
le  testimonianze.  La  vita  e  la  morte  di  questo  Prin- 
cipe bene  dimostrarono  quanto  pungenti  stimoli  di 
penitenza  seguitino  le  anime  ambiziose  e  irrequiete,  e 
quanto  pemizioso  consiglio  sia  stato  per  lui  e  più  an- 
cora pe»  sudditi  il  non  aver  dato  ascolto  al  ricordo  del 
suo  pnidente  padre  di  tener  unite  le  Corone  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  ed  in  caso  di  rottura  «  di  aderirsi 
piuttosto  a  quella,  che  a  questa  ;  onde,  in  vece  di  la- 
sciare con  r  ampliazione  dell'  imperio  chiarissima  la 
memoria  del  suo  nome,  pensiero  in  cui  aveva  con- 
sumato la  sua  età,  la  lasciò  con  taccia  di  averlo  fatto 
scemo  da  una  parte,  servo  dall''altra:  la  perdita  di  Pin^ 
rotola  libertà  del  Piemonte  spegneva.  Vittorio  Ame- 
deo, prìmo  di  questo  nome,  suo  figliuolo,  ^ì  successe 
^nX  soglio  ducale. 
•    Ornda  e  quasi  incolta  era  la  regione  subalpina 

Sitando  avvenne  l'assunzione  di  Yittorìo  Amedeo, 
forzato  dalle  necessità  presenti,  indotto  da  concetti 
smisurati^  immoderato  nàie  spese ,  vantaggioso,  anzi 
generoso  nei  pagamenti^  Carlo  Eioanoele  aveva  con 
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gravezze  e  soprappesi  insopportabili  eonsuinato  il 
paese  e  roandati  gli  abitatori  alia  guerra.  Sorse  poi 
il  contagio^  che,  con  frequenza  incredibile  togliendo 
gli  nomini  di  ylla,  struggeva  quanto  era  sfuggito  al* 
l'avidità  del  fisco  ed  alla  n^bia  dell'anni.  Flagelli 
orrìbili,  ma  non  peggiori  dell' amicizia  degli  8pa* 
gnuoli,  e  della  nimlcizia  dei  Francesi  ;  perciocché  quesd 
e  quelli  il  misero  Piemonte  con  le  rapine  e  con  le  oo- 
cbioni  da  barbarì  straziavano.  Mancavano  i  manti 
alle  mogli,  i  padri  ai  figliuoli ,  le  mani  alla  coltura, 
deserti  restavano  i  campi  :  bel  frutto  cavava  il  Pie^ 
monte  dell'  essere  ano  dei  più  belli  e  più  grassi  paesi 
del  mondo ,  poiché  appunto  la  sua  bellezza  e  la 
sua  ricchezza  erailo  a  lui  cagione  di  tante  dis« 
grazie  1  Maladetti.gli  Argonauti  che  andavano  a  quel 
vello  d'aero! 

littorio,  di  pensieri  più  ammisurati  e  più  amico 
delle  convenienze  esteriori  che  il  padre ,  dava  spe- 
ranza che  da  quel  rotto  procedere  si  asterrebbe,  e  le 
cose  ad  un  pacifico  stato  incamminerebbe.  Di  ciò  tanto 
miglior  concetto  si  faceva  di  lui  che,  per  avere  moglie 
francese,  ed  essere  stato  parecchie  volte  per  feste  e 
per  negoriali  in  corte  di  Francia,  si  argomentava  che 
inclinerebbe  l' animo  piuttosto  alla  parte  di  Francia 
che  a  quella  di  Spagna:  dal  che  si  veniva  a  eonclu* 
dere  che  con  l'appoggio  della  prima,  atta  afiiremag^ 
glore  sforzo  in  Italia,  si  costringerdibe  la  seoonda  al 
consentire  a  qualche  ragionevole  acconto.  Pratico 
delle  faccende  à  civili  che  mUitari  pel  lungo  uso  prò» 
euratogli  dal  padre,  auguravano  i  popoli  del  nuovo 
Duca  che  al  buon  volere  aggiungerebbe  la  perizia 
ddl' operare,  a  che  non  m  sarebbe  più  perseverato  in 
tante  molestie.  Poi,  come  si  usa  nelle  di^nraxie  • 
liei  princ^j  da  nuòvi  regni,  si  iterava,  perekè  é 
aoflnva. 

Ipensfieri  della  guerra  pressavano  i  primi.  Tlttario 
trasferisn  «1  campo  JoUe  rive  del  Po  per  opporsi  al 
Francesi,  die  dopo  raeeopazioBe  di  Sahmo  s'erano 
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fermati  a  Carignano  col  fine  di  tentare  per  quella 
strada  il  soccorso  di  Casale.  Successero  sulle  rive  del 
fiume  parecchi  fatti  san^inosi ,  affaticandosi  il  Duea 
di  passarlo  per  ricuperare  Carignano,  ed  ì  Francesi 
(il  governo  dei  quali,  partito  Richelieu  per  Francia^ 
era  pervenuto  in  Grequi  )  d' impedirlo.  Gli  ultimi  ria- 
scirono  superiori  ^  non  per  minor  perdita,  che  fu 
uguale  dalla  loro  parte  come  dall'altra,  ma  per  'aver 
sostenuto  Carignano,  principale  scopo  dell' avversario. 
I  Francesi  ingrossavano:  il  vietar  loro  il  corso  verso 
Casale  diveniva  ogni  ora  più  malagevole  ed  incerto^ 
quantunque  il  Duca  avesse  eon  sé  congiunti  gli  Spa- 
gnuoli  ed  i  Cesarei  mandatigli  dallo  Spinola  e  dal 
Colialto. 

Trattossi  in  questo  mentre  la  pace  in  Ratisbona, 
alla  quale  inclinavano  V  Imperio ,  V  Imperatore  ed  il 
Re  di  Francia  stes30>  né  la  Sjxigna  dissentiva.  Si* di- 
venne ad  una  tregua  in  Italia  insino  ai  quindici  d'^ot- 
tbbre,  per  cui  ciascuna  delle  due  parti;  astenendosi 
dalle  offese,  dovette  possedere  come  possedeva. 

In  questo  mentre  lo  Spinola  vide  Titltimo  suo  di  in 
Castelnuovo  di  Scrivia  sul.  Tortonese  ;  glorioso  capi- 
tano^ ma  più  fortunato  fuoii  che  dentro  l'Italia.  Gli 
fenne  sostituito  nel  governo  di  Milano  e  nel  coinando 
dell'  armi  il  Marchese  di  Santacroce* 
;  Già  insin  d'allora  non  si  sarebbero  più  mosse  armi, 
é  si  sarebbe  fitta  la  concordia,' se  Richelieu  non  avesse 
^svegliati  gli  spiriti  del  Re*  dimostrandogli  che/  non 
riuscendo  la  pàoe  di  RÀtisbona;  mentre  dorava  la  tre^ 
gua,  sarebbe  di  necessità  caduta  la  cittadèlla  di  Casale 
ift  potere  degli  Spagnudi^  dico  della  cittadella,  perché 
pei  patti  della  tregua  erano  entrati  nella  città.  Infilava 
H  Cardinale  che,  se  questa-  ultima  posta  vincessero  gli 
llpagnuoU,  le  spese  sino  allora  faUe.eé  ì  travagli  sop- 
portati per  sostener  Casali  sarebbono  insieme- oòn  la 
ff'putàzfone  della  Francia  andati  per:  terra.  Fecene  il 
Ae  determinaTÀone ,  è  raccolse  dodicimila  /luovi  com- 
battenti^ mandandoli  a  Pìnnenile  BolU»ia^Qondòtta:>dd 
maresciallo  di  Marillac. 
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Non  séiHendosi  di  Germania  alcuna  noValU  della 
paee^  ed  essendo  spirata  la  tregua^  i  Francesi  si  mos- 
sero al  soccorso  di  Casale.  Seguitando  la  comodità . 
delle  yettovaglìe,  scesero  da  Saluzzo  a  ScarnaOgi,  poi 
a  Sommarìva  del  Bosco,  e  per  Ceresole  entrarono  nel 
contado  d' Asti.  Diede  molto  a  pensare  che  il  Duca 
non  gli  molestasse  nel  loro  corso.  Forse  già  aveva 
qualche  pratica  secreta  coi  Francesi;  al  quale  sospetto 
dava  anche  credito  il  vedere  il  Mazzarino»  come  nun- 
zio del  Papa,  ma  piò  veramente  come  interessato  a 
giovamento  dì  Francia^  travagliarsi  f ra  i  due  campi 
per  la  pace.  Giunsero  intanto  i  Francesi  ad  Annone, 
e  di  là  pel  vai  di  Grana  pervennero  ad  Occimiano, 
terra  poco  distante  da  Casale.  Occuparono  di  primo 
lancio  Frassineto,  perchè  il  castellano,  spaventato  dal- 
l'assalto improvviso^  fatta  debole  difesa,  si  perde.  Ri- 
masero gli  Spagnuoli  esclusi  dall' Alessandrino. 

Tra  somiglianti  apparecchi  sopravvennero  le  novelle 
della  pace  di  Ratisbona  fra  l'Imperatore  e  i  ministri 
del  Re  di  Francia,  conclusa.per  intromessione  del  Papa, 
desideroso  di  rimuovere  queir  incendio  dalla  cristia- 
nità. Molte  cose  furono  accordate^  che  brevemente  si 
ridussero  ai  seguenti  capi  :  Che  al  Duca  di  IVevers, 
umiliandosi  a  Cesare,  fossero  concedute  le  invesiiture 
per  Mantova  ;  al  Duca  di  Savoja  si  desse  Trino  e 
tante  altre  terre  dd  Monferrato  che  rispondessero  a 
diciottomila  scudi  dì  rendi&a  annua  ;  i  Tedeschi,  rite- 
nuta Mantova  con  le  fort^ezze  e  là  terra  di  Canelo> 
partissero  d'Italia;  gli  Spagnuoli  l'oppugnazione  di 
Casale  abbandonassero,  e  dal  Piemonte  sul  Milanese  si 
iìtraessero;  i  Francesi  oltre  l'Alpi  si  riducessero» 
lasciando  le  tenre  del  Piemonte  e  .del  Monferrato, 
trattone  Pinerdo,  Bricherasco,  Susa  ed  Avigliana;  lì 
Duca  di  Savoja,  ritenuto  Trino,  ritirerebbe  tutte  le 
sue  genti  nel  Piemonte;  si  restituirebbe  Casale  con  le 
fortesoe  e  terre  del  Monferrato  ai  Nevers,  eccetta 
^puUe  die  fossero  consegnate  .al  Duca  di  Savejiie 
^{oeste  cose  eacgoi^^  turdibe  T  JinperaUire  cons«{nare 
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la  città  e  fortezza  dì  Mantova  con  la  terra  di  Òaneto 
al  Duca  di  Mantova ,  cioè  al  Nevers,  e  nello  stesso 
.  tempo  il  Re  di  Francia  re$tituird>be  le  quattro  piazze 
ritenute  nel  Piemonte  al  Dtica  di  Savoja.  Questo  fatto^ 
Cesare  abbandonerebbe  tutte   le  terre  e  i  posti    dei 
Grigioni  tenuti  dalle  sue  armi,  compresavi  la  YaUel- 
lina;  si  darebbero  al  Papa  ostaggi  da  Cesare  e  dal 
Re  di  Francia  per  la  osservazione  ed  esecuzione  delie 
cose  convenute.  La  Repubblica  di  Venezia  venne  in- 
clusa nel  trattato,  con  obbligazione  di  licenziare  le  sol*- 
datescbe  adunate  per  occasione  della  guerra. 

I  ministri  di  Spagna,  consideratorì  della  sostanzar 
delle  cose,  e  ponendosi  innanzi  agli  occhi  la  debolezza 
in  cui  ella  sarebbe  caduta  in  Italia ,  non  .vollero  con- 
sentire agli  accordi;  anzi  il  Doria,  loro  ambasciatore 
a  Ratisbona.,  procurò  ed  ottenne  lettere  .dall'  Impera- 
tore al  Collalto,  con  le  quali  gli  commetteva  che,  doq 
potendo  più  introdursi  a  nome  proprio  In  quella  con- 
tesa, quando  i  capitani  Francesi  non  avessero  accettata 
la  pace,  ubbidisse  allora  al  Santacroce,  assistendolo  col 
favore  delle  sue  armi.  Collalto,  avuto   quest'ordine, 
mandò  tutta  la  sua  forza  ad  unirsi  con  gii  Spagnuoli 
sotto  Casale,  dove  arrivarono  la  sera  avanti  che  i 
Francai  comparissero.  Cosi  si  perturbarono  le  ape- 
ranze  della  pace. 

I  capi  delle  armi  francesi  in  Italia  avevano  bene 
avuto  per  mezzo  del  Mazzarino,  che,  ardente  di  onesta 
ambizione,  molto  si  affaticava  per  la  concordia,  avviso 
della  pace  di  Ratisbona,  miando  per  l'Astigiana  tras- 
correvano alla  volta  di  Casale.  Ma  dall'  un  dei  lati 
non  sapendo  se  gli  Spi^uoli  V  avrebbero  accet- 
tata, dall'altro  avendo  avuto  l' ordine  immediate  dal 
Re  di  soccorrere  la  piazza,  che  oggimai  non  si  poteva 
più  sostenere,  mentre  gli  accordi  di  Ratisbona  appa- 
rivano stipulati  dai  soli  ministri,  avevano  continuato 
•  marciare,  ed  a  fronte  del  nemico  erano  perveauti.  I 
due  campi  si  apparecchiavano  atta  battaglia,  e  già  i 
corridori  eraoo  veduti  alle  maai,.fiJHUido  a'inteieim- 
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prowisamente  il  Mazzarino,  uscito  éal  eampo  flraneese, 
g^rìdare,  alto ,  aito.  Sospesera  le  armi ,  si  venne  al* 
raccordo:  uscisse  il  Toyras  coi  Francesi  dalla  citt»- 
della  di  Casale,  in  cui  rìmarrcMbe  il  Duca  di  Mena, 
figliaolo  del  Duca  di  Mantova ,  con  mille  Monferrini> 
sotto  un  commissario  imperiale,  da  essere  nominato 
dal  CoUaUo,  al  quale  il  Mena  e  i  Monferrini  giure* 
rebbero  di  tener  la  piazza  a  nome  di  Cesare  ;  il  me* 
desinio  farebbero  gli  Spagnuoll,  rispetto  alla  città,  al 
castello  ed  alle  terfe  che  teherano  nel  Monferrato;  i 
Francesi  si  ritirerebbero  di  là  dall'Alpi,  gli  Spagnuoli 
nello  stato  di  Milano  ;  nel  rimanente  si  osserverebbe 
la  pace  di  Ratisd>ona.  I  personag^  pia  qualificati  dei 
due  eampi  vennero  amichevolmente  ad  incentrarsi  ed 
a  giurar  la  pace  so  quel  terreno  stésso  dove  poche 
ore  innanzi  dovevano  scontrarsi  per  ammazzarsi. 
Sorse  qualche  differenza  per  l'esecuzione;  s'adunò  un 
congresso  in  Cherasco^,  a  cui  intervennero  i  delegati 
del  Papa,  dell'  Imperatore,  di  Francia,  di  Savoja  e  di 
Mantova. 

Convennero  il  di  sei  d'aprile  del  4631,  essendo  già 
precedentemente  bene  digerite  le  cose,  che  «' intende»» 
sero  acquistate  al  Duca  di  Savoja  nel  Monferrato  ot« 
tantamiattro  terre,  e  fra  queste  Alba  e  Trino;  e  sic- 
come la  rendita  loro  oltrepassava  la  rendita  annua  di 
quindicimila  scudi,  a  cui  fu  ridotta  secondo  il  capito- 
lato  di  Susa,  ci  fu  gravato  di  pagare  cìnquecentomila 
scudi  al  Duca  di  Mantova,  e  ristorarlo  insieme  dal 
debito  delle  doti  dell'  infanta  Margherita ,  delle  (^ualìj 
come  erede  del  Duca  Francesco,  era  debitore.  Si  ac« 
cordò  ancora  che  le  armi  tedesche  e  francesi  per  gtt 
irantitrè  d'aprile  dovessero  sgomlnrare  d'Italia,  senza 
fero  levarsi  dalle  terre  del  Monferrato  e  del  Piemonte 
a  Cesare  ed  «l  <Sristianissimo  riservate;  che,  ciò  eso« 
guito.  Si  demolissero  i  forti,  e  pel  ventitré  di  maggio 
Mantova  e  Caneto  fossero  restituiti  al  Duca,  edi 
Francesi  rilasciassero  al  Duca  di  Savoja  le  piazze  nel 
Piemome    possediMr  e  snee^fiRmente   dofessero 
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quanto  prima  essere  lasciate  lìbere  le  terre ,  le  piazze 
e  i  posti  de'  Grìgtoni^  tanto  nella  Rezia,  quanto  nella 
Valtellina  occupati. 

.  Le  terre  del  Monferrato,  assegnate  pel  precedente 
trattato  al  Duca  di  Savoja;  furono,  omettendo  le  m^io 
importanti,  le  seguenti  :  Trino,  Tricero,  Palazzolo^ 
Fontaneto,  Bìanzè,  Carpeneto,  Livorno,  Saluggia, 
Yerolengo,  Rondlzzone,  Yolpiano,  Foglizzo,  Merce- 
nasco,  Caluso,  Barone^  Orio,  Montalenghe,  Cuceglìo, 
LttsigUè,  Ciconio,  San  Grioi^io,  luogo  natale  dello 
scrittore  delle  presenti  storie,  Favria,  Buzano,  Rivara^ 
Forno,  Corto,  Rócca  di  Gorlo;  inoltre  di  qua  dal  Fò^ 
Brusasco,  Cayagnolo,  Monteu,  Layriàno,  San  Seba- 
stiano, Castagnéto,  San  Raffaele,  Castiglione,  Sciolze^ 
Bussolengo,  Piazzo,  Marcorengo,  Tenengo>  Gonzano^ 
Moncucco,  Albugnano,  San  Damiano,  Isola,  Guareoe, 
la  Morra,  Yerduno^  Barolo,  Perno,  Boi^omìile,  Be- 
nevello,  Camerano,  Diano,  Montelupo.  L'abbazia  di 
Lucedio  non  venne  compresa  nella  traslazione,  e  ri- 
mase al  Duca  di  Mantova. 

-  Restarono  i  popoli,  massimam^te  in  Francia,  con 
molta  maraviglia  che  il  Re  avesse  cosi  debolmente 
patrodnato  il  Duca  di  Mantova ,  suo  cliente,  che  non 
gli  fosse  sembrato  contrario  alla  sua  dignità  il  ooa- 
senttre  a  eo»  grosso  smembramento  del  Monferrato  io 
favore  del  Duca  di  Savoja,  suo  nemico;  ma  T utilità 
per  gli  stati  va  sempre  avanti  alla  dignità,  e  purché  sì 
neqalsti,  la  fede  non  si  cura. 

.  Seppesi  fra*  breve  il  perchè  di  cosi  grave  consenti* 
«dento  di  Francia.  Richielien,  stillatore'di  sospetti  ne- 
igli  orecchi  del  Re,  rappresentòglì:  Avesse  rispetto  alle 
coDdi^nt  dei  tempi  ;  ricordassesi  dei  nudi  cagionati 
!Ìti  ogni  tempo  al  reame*da  questo  stesso  Duca  di  Sa<* 
*vc|a  e  da' suoi  antenati  per  le  loro  aderenase  agUSpa- 
<gnuoli;  la  Franeìa  dovene  guarentirsi  per  sempre  da 
airaili  molestie;  devere  lei  volere  una  pace 8Ìom*a,  non 
una  paee  interrottii  ad  ogni  iifteresse  nuovo,  ad  ogni 
di  Savqja;  per.  aonieguir  ij»  ial  ficM»  jnigliior 
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nezxo  non  essenri  che  il  fermare  un  piede  d'impor- 
tanza in  Piemonle^  e  lo  stabilirai  in  porpetuo  un  passo 
per  l'Alpi;  nessuno  più  comodo >  nessuno  più  oppor- 
tuno scorgersi  di  qoello  che  porta  a  Piuerolo;  l  es- 
sere padrone«di  Pinerolo  importare  l'averne  la  chiave; 
Don  doversi  per  tanto  abbandonare  Pinerolo,  doversi 
sforzare  il  Duca  a  cederlo;  q^iesto  aver  ad  essere  il  fon* 
damento  più  stabile  della  pace  e  tranquillità  d' Italia  ; 
per  quella*  strada  potere  la  Francia  soccorrere  i  suoi 
confederati^  e  dall' oppre$sione  tedesca  o  spagnoola 
presenrarli. 

n  re  Luigi,  che  molto  credeva  a  Richelieo,  reste 
facilmente  persuaso;  la  servitù  di  Savoja  fu  risoluta. 
Giulio  Mazzarini,  tanto  valente  nei  negozj,. s'intro- 
mise, come. nei  precèdenti,  in  «juesto  trattato.  Vittorio 
Amedeo,  che  vedeva'  nella  cessione  di  Pinerolo  il  pro- 
prio servaggio  con  la  perdita  del  titolo  di  custode  dd- 
l'Alpi,  si  andava,  per  non  concedere  una  cosa  tanto 
imperiosa,  schermendo  :  ora  protestava  della  sua  feda 
verso  Francia ,  ora  proponeva  per  ricompensa  altra 
domande  impossibili  a  consentirsi.  Instava  massima- 
mente perchè  il  Re  si  obbligasse  ad  ajutarlo  all'espo* 
piazione  di  Ginevra^  ed  a  rtteneiia  in  iscambio  di 
Pinerolo  ;  nella  qual  cosa  aveva ,  anche  per  via  del 
Mazzarino,  per  caldo  sollecitatore  il  Pontefice. 

Ma  si  tennero  vanamente  queste  pratiche,  perchè  il 
Re^  che  voleva  ad  ogni  modo  stabilire  nella  sua  divo- 
none  il  Duca,  non  volle  prestar  orecchio,  allegando 
essere  Ginevra  in  sua  protezione ,  e  lui  confederato 
con  gli  Svizzeri,  a  cui  stava  a  cuore  la  tutela  di 
quella  città.  .  .  ^ 

Fu  adunque  forza  al  Duca  di  Sàvoja  di  dare,  per 
un  trattato  concluso  a  Parigi  addì  cinque  di  maggio 
del  i632,  in  potestà  della  Francia,  da  restarle  in  pro- 
prietà e  sovranità  perpetua ,  Pinerolo  e  Perosa  con 
alcuni  altri  luoghi  di  quella  valle.  Il  Duca  non  fu  ri- 
eambiato  d' altro  in  quest'  atto  che  con  la  quietazione 
dei  cinquecentomiia  scudi  che  per  virtù  del  ti*attato 
di  Cheraseo  era  tenuto  di  pagare  al  Duca  di  Mantova. 
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I  principi  dllalia,  specialmente  i  Tene^ani,  ai  qoaU 
era  stata  grandemente  molesta  per  la  comune  libertà 
(imperciocché  a  quei  tempi  non  da  sé  stessi  la  misura- 
Yano^  ma  dal  contrasto  e  contrappeso  reciproco  di 
Francia  e  d^ Austria)  la  cessione  di  Saluzzo,  fatta  da 
Carlo  Emanuele  alla  Francia  sul  principiar  del  secolo, 
sentirono  non  poca  allegrezza  per  quella  di  Pine* 
rolo^  antimuro  d'Italia.  4IIala  spezie  di  libertà  era 
quella  che  dagl'interessi  altrui  dipendeva;  ma  certo 
è  che  gli  Italiani  vedevano  allora  scritta  la  parola  di 
libertà  |>iuttosto  sulle  insegne  di  Francia  che  su  quelle 
d'Austria^  quantunque  1^ imperio  dell'una  e  dell'altra 
fosse  loro  ugualmente  formidabile. 
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XJLhcorcbìe  001  abbiamo  detto  cheli  Botta  non  ti  nio* 
ttra  troppo  caldo  per  la  .sovraDÌlà  dei  popoli  e  per  le 
dottrine  àoglo-gàlliche,  non  vuoisi  però  credere  cke  egli 
non  sia  caldissimo  per  la  pretesa  liberti  ed  indipendenta 
d'Italia,  giacché  i  suoi  gemiti,  i  compianti  e  i  flebili 
lamenti  per  la  supposta  schiavitù  italiana,  muovono  a 
tenerezza  le  viscere  e  risuonano  in  tutte  le  pagine  del- 
l'opera. Quale  sta  poi  ({uesia  libertà  e  indipendenza  d'I* 
taira,  dietro  cui  vane^ano  tutti  i  dìscervelfati  del  tempo, 
noi  per  verità  noi  sappiamo,  ciacche,  levato  il  dominio 
austriaco,  tutti  gli  stali  Italiani  hanno  principe  proprio 
residente  nella  sua  capitale;  e  quanto  alla  Lombardia  e 
alla  Venezia,  quelle  province  non  sono  divise  nemmeno 
geograficamente  dal  resto  dell'Impero,  non  sono  piò 
flommesse  di  quanto  lo  siano  il  Tirolo,  la  Carintia  e  la 
Stirìa,  e  non  vediamo  quale  liberti  avrebbero  di  più  se 
Fraocésco  I  risiedesse  piuttosto  a  Milano  che  a  Yienna. 
Nulladimenò  alla  pag.  i36,  a  proposito  di  una  discesa 
di  Tedeschi,  seguita  nell'anno  1629,  leggiamo  la  seguente 
eij^ia  dèi  Botta:  Terribile  flagello  in  vero  furono 
questi  Tedeschi  del  Collallo  p*:r  la  Fallellina  e  per 
V  Italia,  ma  il  flagello  cui  V  ira  di  Dio.  mandava  per 
suoi  fini  imperscrutabili  sovra  popoli  innocenti  non 
si  ristette  alle  rapine  né  alle  crudeltà.  Quella  sucida 
e  goda  gente  portò  con  sé  e  comunicò  una  infezione 
contagiosa,  anzi  vera  peste  ...  Peste  e  stragi;  peste 
contro  i  pih  sani,  strage  non  solo  contro  i  guerrieri 
eombattenli,  ma  ancora  cóntro  i  quieti  ed  iibbidienti 
abitatori t  contro  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli,  se- 
condo che  portava  o  una  rapacità  incredibile ,  o  una 
rabbia  insana,  con  sé  portarono  in  Italia  quelle  in- 
fami    turbe    alemanne.    Seppeselo  'Milano,  seppcselo 
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Mantova,    seppeselo    P^&nezìa^  anzi  ttUtd  In   Lom^ 
bardia ,    e  persino    la   remota    Toscana ,   che   dalla, 
portata   pestilenza    afflitte   e   deserte    restarono  •  •    • 
E  bisogna  pur  dire  che  V  istinto  del  bene  fosse  forte 
negli  Italiani,  poiché  tanti  tormenti   non  gii  conver^ 
tirono  in  fiere  rabbiose  per  istracciare  .coi  morsi  a 
pezzi  i  loro  oppressori,  per    non  dire  carnefici*  afa 
questi  non   sono  ì  primi,  né    saranno   gli  ultimi  la-^ 
nienti  sopra  questo  corpo  di  màrtire...  Noi  «dunque  non 
sappiamo  precisamente  cosa  fossero   e  cosa  portassero   i 
Teoescbi  del  1639,  ma,  quanto  ai  Tedeschi,  che  ci  banno 
visitate  più  volte  ai  giorni  nostri  e  si  sono  condotti  one- 
stamente e  pulii isdi ma mente^  ci  hanoo  recato  sempre  la 
liberazione  e  la  pace,  e  noi  ci   chiamiamo  di  loro  per- 
fettamente contenti.  Se  però  ci*  infatuati  per  la  indipen* 
denza   italiana   intendessero  «li   alludere    ai  tempi  pre- 
senti, invocando  la  caritÀ  di  tutti  gli    scapestraù  Italiani 
soipni  il  corpo  di  martire,  e  proponendo  di  mangiarsi  gli 
Austrìaci  stracciandoli  coi  morsi  a  pezzi^  facciano  pure 
il  loro    comodo,  e  basl3   che  non   si    lamentino  se  do-r 
vranno  andare  allo  Spielberg  »  fiirne  la  digestione. 
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Opere  stupende  di  mura  in  Genova.  Come  Urbano  Yllt 
acquista  Urbino  alla  Santa  Sede.  luccDdio  del  Vesuvio. 
Altri  portenti:  comete,  terremoti,  .pestilenze,  avarìzie  di 
governatori,  persecuzioni  d'eretici  spaventano  e  desolano 
l'Italia.  II  nome  di  Papa  Urbano  terrìbile.  Qual sublime 
uomo  fosse  Galileo,  e  sue  disgrazie  per  T Inquisizione. 
L'Italia  va  di  nuovo  sottosopra,  perchè  Richelìeu,  mi- 
nistro di  Francia,  odia  Olivares,  ministro  di  Spagna,  ed 
Oiiyares  Richelieu.  Trattato  d'alleanza  tra  Francia,  Sa- 
Toja,  Parma  e  Mantova.  11  Duca  di  Roano  per  ordine 
risoluto  di  Ricbelieu  invade  ed  occupa  la  Valtellina. 
Forma  polìtica  che  le  dà.  Guerra  in  Piemonte  e  sul 
Milanese  tra  Francia  e  Savoja  da  una  parte,  Austria 
dall'altra.  Assedio  di  Valenza.  Fatto  d'arme  di  Fresca* 
ruolo.  I  Piemontesi  straziano  il  ducato  di  Modena,  il  cui 
Principe  seguitava  la  parte  dell'  Austria»  Guerra  sul  Ti« 
cine;  Dattagiia  di  Tornavento.  1  Piemontesi  vincono  gli 
6pagnuòli  a  Monbaldone.  Muore  Vittorio  Amedeo  di 
Savoja 9  prìncipe  savio  e  valoroso:  sospetti  sulla  sua 
morte.  11  regno  rìcade  in  Francesco  Giacinto,  fanciullo 
di  cinque  anni,  il  quale,  tolto  poco  stante  di  vita,  lasciò 
l'ereditÀ  ducale^  al  suo  fratello  minore  Carlo  Emanuele  II. 
Amici  e  nemici  straziano  ugualmente  il  Piemonte;  «utli 
voffliono  rapire  le  scoglie  del  Duca  pupillo.  Sollevazione 
dei  Grìgioni  contro  i  Francesi,  i  quali  sono  costretti  di 
lasciare  la  Valtellina.  Questa  valle  ritorna  sotto  la  si- 
gnorìa dei  Grìgioni^  e  con  quidi  condizioni  per  la  sicu* 
rezu  dello  stato  e  della   religione  Cattolica. 

JL  ÀCIFIGATE8I  tra  di  loro  la  Francia ,  V  Austria,  la 
Spagna  e  la  Savoja»  restarono  ancora  aperte  le  diflfe- 
renze  tra  Savoja  e  Genova.  Il  Duca  le  aveva  rimesse 
nel  Re  di  Spagna^  alla  qual  deliberazione  venne  an- 
cbe>  sebbene  da  principio  con  qualche  esitazione  e 
liiaiUaoQe^  per  rispetto  ai  congiurati.  Finalmente^  es- 
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sendo  stato  lungamente  discusso  il  negozio  a  Madrid 
tra  1^  abate  Scaglia,  ambasciatore  del  Duca,  e  &ian- 
francesco  Lomellino,  ambasciatore  della  Repubblica, 
il  Re  sol  fine  di  novembre  del  i63i  pronunziò  il  lodo: 
Che  ambe  le  parti  restituissero  T  occupato ,  comprese 
l'artiglierie  ed  i  prigioni;  che  Zuccarello  restasse  alla 
Repubblica  con  obbligo  di  pagare  al  Duca  ceatoses- 
santamila  scudi  d*oro;  si  restituissero  ancora  i  beai 
tanto  feudali  quanto  allodiali  de'  quali  durante  la 
guerra  fosse  stata  fatta  rappresaglia  o  confiscazione  ; 
si  perdonasse  a  tuttti  coloro  i  quali  avessero  nella 
presente  guerra  servito  le  parti  contrarie,  e  nomi- 
natamente a  dieci  de' congiurati  •  con  che  però  questi 
ultimi  non  potessero  mai  entrare  negli  stati  della 
Repubblica. 

Genova  accettò  dì  mala  voglia  il  lodo,  sentendiisi 
gitivata  per  T  eccessiva  quantità  de' danari  e  per  l'im* 
munita  procurata  ai  congiurati;  il  Duca  apertamente 
il  ricusò ,  dolendosi  che ,  quanto  ai  congiurati,  il  Re 
fosse  andato   troppo   limitato,  e  pretendendo    che  si 
dovesse  dichiarare  la  qualità  degli  scudi  d'oro,  e  gli 
fòsse  lecito,  per  proprio  onore^  di  far  levare,  militar- 
mente, da  uomini  mandati  da  lui  a  posta  a  Gavi,  le 
artiglierie  da   restituirsi.  Il  negozio  si   arrestava,  si 
abbandonavano  i  ragionamenti  della  concordia,   re- 
stava in  piede  quel  mplei^to  litigio,  che  turbava  gli 
animi  di  recente  rasserenati  pel  benefizio  della  pace. 
Tenne  in  questo  mentre  in  Italia  il  Cardinale  infante, 
fratello  del  Re,  il  quale  giunto  a  Milano,  se  ne  inter- 
pose col  Duca  e  C(m  la  Repubblica,  e  si  studiò  di  com- 
porlo. Dopo  una  dichiarazione  in  oi*dine  ai  congiurati, 
che  i  Genovesi,    per  l'iniquità  delle  condizioni  non 
Tollero  accettare,  diede  finalmente  forma  alle  cose, 
san tenziando,  con  soddisfazione  d'ambe  le  parti,  che 
gli  scudi  s'intendessero  della  stampa  di  Spagna;  che 
rarUglierie    fossero  dalla  Repubblica  consegnate   in 
Savona  ;  che,  fuor  dei  nominati  nei  capitoli  di  Madrid, 
.  di  coloro  i  quali  erano  prigioni. pel  movimento 
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o  per  altro  delitto,  s'Intendessero  compresi  nel  per-* 
dono>  ma  solaoiente  coloro  che  fossero  prigionieri  di 
guerra.  Con  ciò  restando  tatto  concluso,  si  venne 
all'  esecuzione^  e  risolveronsi  tutte  le  reliquie  della 
presente  guerra» 

Ora  accennerò  un'opera  pietosa  e  stupenda.  L^ 
guerra,  che  aveva  posto  in  eosi  grave  pericolo  Genova, 
dimostrò  che  non  era  in  quella  citta  piccola  cura  del 
beuefizio  pubblico,  e  ne  accrebbe  all' ultimo  le  difese. 
Tre  procinti  di  muraglia  già  le  davano  sicurezza;  ma 
le  ereste  dei  monti  che  d^ogn' intomo  la  fasciano, 
nude  ancora,  potevano,  sebbene  con  notabile  mala- 
gevolezza pei*  r  asprezza  dei  luoghi ,  dar  adito  a  sol- 
datesche leggieri  a  bersagliarla  dalla  parte  supeiiore. 
La  provvidenza  del  governo  e  l'amor  patrio  dei  cit- 
tadini, intenti  con  tutto  il  cuore  al  bene  comune,  vi 
rimediarono.  Un  quarto  procinto  sorse ,  il  quale,  co- 
mmciato  nel  1630,  fu  condotto  a  perfezione  nel  1635, 
Scorre  per  lo  ^zio  di  circa  otto  miglia  più  ampia- 
mente degli  altri  tre  sul  dorso  de'monti,  e  cominciando 
dal  capo  della  Lanterna  va  a  terminare  in  vai  di  Bi- 
sagDO,.  e  ad  unirsi  al^  capo  di  Carignano,  che  è  la 
patte  estrema  della  città  verso  levante*  L'opera  era 
da  farsi  dentro  il  macigno.  Vinsero  la  natura  aspra  e 
e  quasi  intrattabile  con  le  mine,  coi  picconi,  con  gli 
scarpelli.  Mostravasl  il  sito  irregolare  e  difficilmente 
consenziente  a  forma  regolare  di  fortificazione.  Con- 
tuttoeiò  tanta  fu  V  industria ,  la  pazienza  e  la  forza 
di  chi  lavorava  e  di  chi  il  lavorare  sullecìtava  che  si 
videro  uscire  da  quelle  masse  incomposte  cortine  ^  bc^ 
leardi  e  bastioni  coi  fiòssi  e  coi  fianchi,  come  se  pla- 
stica materia  si  fosse  maneggiata»  Dove  poi  per  Tine* 
gualità  del  sasso  restavano  vani,  si  fedibricarono  mura 
grossisslme,  che  per  la  forza  emulavano  quanto  quivi 
la.  natm*a  aveva  creato  di  più  forte.  Se  alcuna  volta 
per  istanchezza  dei  lavoratori  le  opere  languivano, 
tosto  si  i  sovrintendenti,  col  *$olo  nominare  Duca  di 
Savoia,  le  rianimavano  e  riaccendevano.  Ciò  sulla 

BMa,vol.ir.  il 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


46f  STORIA  D'ITALIA,  (4632) 

Cima,  ciò  vera»  la  catiipagna.  Manen  minore  si  scoile 
la  diligenza  dalla  parie  interiore^  alla  qnale  tutto  al- 
l' intorno  gira  una  strada  targa  sessanta  piedi  almeno^ 
eomodissiiYia  alla  condotta  delle  artiglierie^  e  a  disporre 
per  le  mura  con  ordine  i  difensori.  Il  maggior  peri- 
colo era  verso  la  valle  di  Bisagno.  dove  il  sito  si  trova 
piano,  e  mancano  le  asprezze  dei  monti.  Provvidero 
con  munizione  molto  gagliarda  anche  a  questa  parte, 
avendovi  costrutto  baloardi  doppj  coi  loro  spaldi^ 
strade  coperte  e  mezze  lune.  E  quel  che  più  ancora 
conferisce  alla  fortezza  di  questo  fiancò  si  è,  che  due 
piccoli  e  rilevali  colli,  sporgendosi,  quasi  due  coma,  in 
fuori,  ed  al  sottoposto  piano  sovrastando,  danno  co- 
modità di  spazzarlo  con  le  artiglierie  dalle  due  bande. 
C<»n  questi  propugnacoli  si  rendè  Genova,  contro  chi 
non  ftwse  padrone  del  mare,  e  dalla  parte  di  terra  so- 
lamente la  assalisse ,  quasi  inespugnabile.  Oltreché  gli 
eserciti  grossi  per  la  sterilità  delle  campagne  circo- 
stanti si  consumerebbero  in  breve  tempo,  gli  assalti 
generali  per  la  vastità  del  cinto  sarebbero  impossibili^ 
t  parziali  sopra  un  solo  fianco,  per  la  qualità  del  luogo 
lutto  di  macigno,  infruttuosi.  Così  con  maestria  mira- 
bile si  fece  scudo  a  libertà.  Concorsero  molti  signori  e 
personaggi  di  grado  sì  d'Italia  che  d'altre  pani  a 
vedere  fabbrica  sì  stupenda,  e  se  ne  fonnarono  disegni 
per  inviargli  a  chi  non  poteva  mirarla  di  presenza.  I 
più  rinomarti  ingegni  con  gli  scritti  loro  così  in  versi 
come  in  prosa  la  celebrarono. 

Era  mancato  di  vita  nell'anno  precedente  Francé- 
scornarla,  ultimo  duca  d'Urbino  della  famiglia  della 
fiovere,  dalla  quale  uscirono  Sisto  lY  e  Giulio  II , 
pontefici  di  chiarissima  memoria.  Mt)rì  senza  discen- 
denza per  fa  morte  di  Federigo,  suo  figliuolo,  succé- 
«luta  alcuni  anni  innanzi.  Papa  Urfanano,  che,  con 
ffi laiche  negoziato  non  esente  da  violenza ,  già 
tt^eva  fatto  assicurare  per  atto  di  Francescomaria 
fa  successione  di  quel  ducato  alla  Sede  Apostolica,  ed 
introdotti  nelle  fortezze  capitani  e  soldati  pontificj  eoa 
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giuramento  di  tenerle  in  nome  di  lei  incontanente  che 
il  Duca  fosse  idrato,  ne  prese  possesso ,  e  lo  riunì  al 
patrimonio  della  Chiesa. 

Non  mancarono  princìpi  che  pei  loro  interessi  av»- 
Tano  stimolato  Urbano  onde,  ad  imitazione  di  Giulio  II, 
di  Paolo  III  e  d' altri  pontefici,  ne  investisse  Taddec^ 
Barberini^  suo  nipote.  Della  medesima  risoluaione  lo 
pregarono  Taddeo  stesso,  ed  altri  membri  della  sua 
famig^lia,  mossi  dall' ambizione  di  por  piede,  a  guisa 
dei  Medici  e  dei  Farnesi ,  fra  le  famiglie  sovrane.  Ma 
Urbano  resse  a  tante  instigazioni ,  anteponendo  la 
grandezza  della  Romana  Sede  all'esaltazione  de'  suoi. 
Laonde,  se  con  qualche  violenza  costrinse  la  volontÀ 
di  Francescomaria  a  cedere  il  Ducato,  dee  lodarsi  di 
aver  moderato  i  proprj  desiderj,  e  d'essersi  temperato 
dair  amore  che  portava  tenerissimo  a' suoi  nepoti.  In 
quella  guisa  Urbino  passò  sotto  il  dominio  immediato 
dei  pontefici  romani;  né  fu  seqza  prospera  sorte,  per- 
chè si  dilonitarono  da  luì  i  frequenti  cambiamenti  dì 
signoria ,  che  rendono  i  popoli  vili  e  disprezzabili; 
perchè  l'adulazione  diventa  generale ,  passando  dagli 
uni  agli  altri.  Divenne  eziandio  Urbino  esente  dalle 
insolenze  e  dalle  rapine ,  che  sempre  gli  stati  grandi 
esercitano  sopra  i  piccoli.  Gradita  sede  di  lettere  e 
d'arti  era  sempre  stato  Urbino  :  Rafaello  vi  nacque, 
Bembo  vi  dimorò,  ogni  «osa  in  quel  piccolo  paese  i^* 
traeva  a  dolcezza  ed  a  soieiale  incremento.  Continuò 
il  benigno  influsso  sotto  la  Santa  Sede,  la  quale,  pur- 
ché non  si  toccassero  i  suoi  diritti,  o  come  se  gli  fa- 
oeya,  lasciava  poi  vivere  molto  largiftnente  i  suoi'pa» 
poli  :  e  siccome  non  nasceva  alcun  pericolo  dagli  or« 
namenti  della  vita,  cosi  ogni  beli'  arte  ed  ogni  |^»- 
ziosa  lettera  favoriva  e  promuoveva.' 

Mentre  l'alta  Italia  sul  fioire  dc^  i6ai  era  spaven- 
tata dallo  strepito  delle  armi,  dalla^penuria  dei  viveri, 
dalla  pestilenza  dell'aere,  ecco  ad  un  tratto  udirsi 
dall'  ultima  parte  di  lei,  come  se  il  cielo  le  preparasse 
l'estrema  fine^  un  suono  spaventevole.  Userò  te  pargole 
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di  Grirolamo  Brusoni ,  storico  di  valore  :  «  A.i  sedici 
«  di  decembre^  essendo  preceduti  alcuni  piccioli 
«terremoti,  fu  veduto  uscire  dalla  voragine  del 
«  Vesuvio  un  fumo  densissimo,  che  ascendeva  tor- 
«  tuosamente  al  cielo  misto  di  lampi ,  di  fuoco  e  con 
«  fetor  grandissimo;  crebbe  assai  più  il  giorno  se- 
«  guente,  che,  spargendosi  largamente  il  fumo  e  Fin- 
«  cendio,  restò  coperto  il  paese  circostante  e  la  stessa 
«  città  di  Napoli  di  oscurissima  caligine  e  di  cenere^ 
«  che  con  sommo  spavento  del  popolo  cadeva  in  terra 
«  accompagnata  dalla  pioggia.  Ruggiva  con  insolito  e 
«  spaventoso  fremito  il  monte ,  e  moltiplicando  più 
«  sempre  il  fetore  e  la  densità  del  fumo,  si  vedevano 
«  quasi  da  baratro  infernale  sgorgar  da  esso  fiamme  e 
«  scintille  di  fuoco  spessissime,  accompagnate  da  tuoni 
«  orribili,  e  somiglianti  a  tiri  di  artiglieria ,  che  usci- 
«  vano  dalla  stessa  bocca  insieme  con  gran  quantità 
«  di  cenere  e  di  sassi ,  che  per  venti  miglia  discosto 
«  andavano  a  cadere  in  terra.  Si  udivano  ancora  a 
«  momenti  i  terremoti,  i  quali,  crollando  la  terra  e  le 
«  fabbriche  stesse,  pareva  che  minacciassero  l' ultimo 
«  eccidio  alla  città;  come  altresì  minacciavano  le  molte 
«  genti ,  che,  rifuggendovi ,  portavano  con  pianti  e 
«  strìda  ai  cittadini  le  infauste  novelle  della  mina 
«  successa  nel  contado,  quasi  significando  quella  che 
«  potesse  succedere  nella  medesima  città  o  per  la  con- 
«  vulsione  dei  terremoti  che  la  profondassero^  o  per 
«  qualche  sovversione  del  mondo  che,  cadendola  sopra ^ 
«  la  ricoprisse.  Avendo  poscia  quella  vasta  voragine 
«  vomitata  nello  stesso  giorno  quantità  frandissima  di 
«  acqua  da  una  parte^  e  dall'altra  (cosa  veramente 
«  maravigliosa)  grandissima  quantità  di  bitume  ac-> 
«  ceso,  questo,  scorrendo  a  basso  diviso  in  più  tor- 
«  rentì,  distrusse  tutte  le  case  e  le  piante,'  e  guastò 
«  diverse  terre  e  villaggi  di  quei  contornì  con  morte 
«  di  uomini  e  di  animali,  e  ogni  altra  ruìna  maggiore: 
«  e  quindi  trascorso  sopra  le  acque  del  mare,  vi  andò 
«  per  mcdti  gìoriii  appresso  galleggiando^  mentre  mia 
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parte  del  mare  stesso  yerso  il  molo  della  eittàrestò^ 
per  qualche  spazio  di  tempo  che  darò  questo  moyi- 
mento,  quasi  asciutto,  ritirandosi  l'acque  iayerso  la 
montagna,  con  lasciare  la  spiaggia  per  tratto  gran- 
dissimo discoperta. 

«  Era  miserabile  frattanto  V  aspetto  della  città , 
mentre,  tutti  spayentati  quegli  abitanti ,  non  si  sen- 
tiva altro  per  le  strade  che  pianti  e  gridi  dolorosi  e 
funesti  ;  celebrandosi  nel  tempo  stesso  frequenti  ora- 
zioni dai  sacerdoti  per  tutte  le  chiese,  e  facendosi 
lunghissime  processioni  da  tutti  gli  ordini  del  popolo 
coi  segni  sacri  e  con  le  reliquie  de' santi.  Cammi- 
navano con  le  li^rime  agli  occhi  le  donne  scapi- 
gliate e  dolenti,  e  gli  uomini  scalzi  e  vestiti  di  sacco 
si  battevano  con  corde  e  catene,  e  facevano  altri 
atti  di  dolorosissima  penitenza.  Ad  ogni  scossa  di 
terra  gridavasi  da  tutti  misericordia  al  cielo,  rinno- 
vando ancora  le  medesime  voci  all'incontrarsi  delle 
processioni  per  le  strade  e  alla  comparsa  delle  ima- 
gini  e  delle  reliquie  de' santi.  Tutti  si  confessavano 
da' sacerdoti,  e  si  aM)ràcciavano  fra  di  loro,  quasi 
prendendo  commiato  per  l' ultima  partenza  da  que- 
sto mondo,  cosi  esortati  da  persone  religióse,  che 
andavano  per  le  strade  predicando  la  penitenza.  In- 
finiti furono  ì  voti  che  vi  si  fecero  dagli  uomini,  e 
m<^tissime  donne  si  ritrassero  dalla  malvagia  vita  die 
tenevano,  avendo  il  terror  della  morte  vicina  risve- 
gliato anche  i  più  tristi  ad  opere  di  pietà  e  di  com- 
punzione. Il  terzo  giorno,  benché  continuassero  i 
terremoti,  incominciò  a  cessare  il  fetore  e  il  fumo^ 
e  a  poco  a  poco  a  diminuirsi  l'orrendo  profluvio 
della  voragine;  il  quarto  quietossi  limare,  enei 
quinto  rimasero  libere  le  strade,  che  per  molte  mi- 
glia air  intorno  apparivano  coperte  di  cenere,  ol- 
tre al  guasto  della  campagna ,  che  ridusse  molte 
nobili  famiglie  e  facoltose  ad  estrema  mendicità  e 
miseria.  Dicono  che  fosse  cosi  veemente  e  prodi- 
gioso l'empito,  di  quella  eruUaaone jcbe  non  sola-^ 
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e  mente  neUe  dttà  di  Dalinasìa  arrivasse  hi  eenere»  è 
«  r oscurazione  dell  aria,  ma  cbe^  portata  dai  venti, 
e  volasse  fino  air  Arcipelago,  come  altre  volte  fece  in 
«  Africa,  in  Soria  e  a  Costantinopoli ,  dove  si  legge 
«  che  si  celebrasse  ogni  anno  la  memoria  di  cosi 
«  strano  accidente.  (>>me  parimente  sappiamo  ehe 
«  neir  incendio  sacceduto  a  tempo  di  Tito  Cesare,  e 
<  dal  qoale  fa  per  la  saa  curiosità  consumato  Plink), 
«  restassero  distratte  le  città  Ercolana  e  Pompea  con 
«  altre  terre  circostanti  di  quella  spiaggia.  » 

Altri  portenti  ed  apparenze  terrìbili  spaventavano  a* 
quei  di  gli  animi  commossi.  Una  cometa  apparve;  una* 
donna  nel  villaggio  di  Vomere  partorì  un  mostro:  di-' 
oevasi   che  si  erano  veduti  lumi  funesti  trascorrere 
per  lo  cielo ,  ed  esservisi  uditi  strepiti  maravigliosi  ; 
dicevasi  che  nell'alta  Italia  erano  uscite  voci  fatidi- 
che dal  malati  di  contagio,  che  pronosticavano  la  fine 
del  mondo  :  dicevasi  che  nelle  chiese  le  immagini  » 
erano  mosse,  e  che  gocce  di  sangue  avevano  bruttati 
gli  altari.  Queste  erano  chimere  d'immaginazioni  at-^ 
territe,  ma  nessuno  le  consolava,  anzi  a  tormenti  fan- 
tastici si  aggiungevano  tormenti  veri.  I  terremoti  ave-* 
vano  talmente  scosse  le    Calabrie  ehe  gli  abitatorìy 
credendo  essere  giunto  il  giorno  del  giudizio  univer- 
sale^ a  stuoli  fuggivano  dalle  desolate  terre  per  an* 
darsi  ricoverare  a  Napoli,  non  perchè  maggior  sicn^- 
rezza  nella  città  vi  fosse^  ma  perchè  meno  temono  gli 
nomini  congregati  che  i  soKtaij  o  rarì.  Era  sorta  una 
voce  per  tutta  l'Italia,  voce  non  vana,  ma  dai  fatti 
comprovata,  che  certi  scellerati  la  corressero  con  pro- 
posito di  spandervi  la  peste,  comunicandola  alle  accpie 
pubbliche  ed  alle  accpie  benedette  delle  chiese.  Qual 
cosa  si  debba  credere  di  questo  modo  di  comunicare 
il  veleno  pestifero,  certo  è  bene  che  quest'  uomini  ab- 
bciminevoli  ciò  facevano,  sia  ehe  solamente  spaven- 
tando volessero  aprìrsi  via  al  rubare,  sia  che  vera-» 
mente  con  più  scellerato  fine  le  acque  attossicassero* 
Parecchi  di  ootesti  mostri  furonq  in  Milfino  «copèrti 
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e,  sicoome  meritaTano^  dati  alle  forche ,  le  lora  casa 
stracciate  e  con  infamatoria  inscrizione  notate.  Adunr 
que  in  Milano  nel  tempo  stesso  ^  vedevano  gli  appe- 
stati a  stuoli,  le  forche  che  impiccavano  gli  avvelena* 
tori^  i  roghi  che  ardevano  gli  eretici.  Milano  e  IVa-* 
poli^  dominj  ^gnuoli,  l'uno  all'altro  per  l'infelicità 
d^^namente  rispondevano.  In  entrambi  la  voragine 
della  guerra,  l'avarizia  dei  governatori,  le  rapine  delle 
soldatesche  avevano  consumate  le  sostanze  dei  popoli  ; 
in  entrambi  si  alienavano  i  frutti  delle  contribuzioni 
pubbliche  per  sopperire  a  chi  divorava  per  sé  e  per 
altrui;  in  entrambi  si  trattenevano  i  pagamenti  de« 
gì'  interessi  dovuti  pei  capitali  somministrati  allo  stato/ 
in  entrambi  le  gravezze  erano  giunte  a  tale  che  a  loro 
cagione  le  terre  si  abbandonavano  ed  i  tiaffichi  sì  tra* 
lasciavano.  I  pubblicani  poi,  come  usano,  accorrendo, 
CDme  ì  corvi  verso  i  cadaveri^  a. quel  suono  .delle  mi« 
serie  pubblieheji  s'intromettevano  nelle  faccende >  ed 
intendendosela  coi  capi,  nibavano  chi  rubava. 

Erano  nei  regno  di  Napoli  comuni  liberi,  cioè  reg}, 
che  dalla  sola  autorità  regia  dipendevaAo,  e  comuni 
feudali  >  che  stavano  sottomessi  ad  aleun  signor^ 
feudatario.  Brutto  modo  di  far  danaro  inventarono  i 
viceré:  obbligavano  le  entrate  regìe  la  prestanza i 
vendevano  a  suon  di  contanti  le  terre  del  reale  doini-r 
nfo  a  chi  Te  voleva  comprare,  facendole  da  liberei 
serva^  cioè  vendevano  la  libertà  degli  uomini;  perdoc* 
che  libertà  era  chiamata,  ed  era  veramente  a  quei 
tempi.  Tessere  esente  dai  vincoli  feudatari .  Cosi,  peir 
esempio^  il  Principe  di  Satrìano  comprò  la  città  di 
Taverna,  quel  di  Belmonte  Àmantea,  il  medico  Bruno 
la  Fratta,  la  contessa  di  Gambatesa  Miano.e  Mìandloj 
il  Marchese  di  Cerella  Marano.  Queste  verg^gfv)se 
vendite^  che  provavano  la  eattiva  ammini^traiiiQne  d^l 
regno ,  diedero  occasione  a  tumulti  e  diaordini  peri^ 
Golosi;  perocché  i  comuni  venduti,  abborrendo  dall^ 
servitù^  con  V  armi  in  mano  resistevano  ai  mat^dateij 
4ei  nuovi  signori^  che  venivano  a  prender  possesso^  e 
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gli  matidav)lna  con  le  bastonate.  Quel  d'Àmantea  e  di 
Taverna  fra  gli  altri  serraron  loro  le  porte  in  yisa, 
con  minaccia  che,  se  tornassero^  mal  per  loro.  Fa 
forza  alla  mala  bestia  del  fisco  di  consentire  alla  con- 
servazione della  loro  libertà,  e  di  rimboi*sare  il  presuso 
a  chi  r aveva  comprata.  Queste  medesime  cose,  ma 
eon  minore  intensità  che  nel  regno  di  qua  dal  Faro^ 
succedevano  in  Sicilia  ed  in  Sardegna. 

Gran  differenza  si  osservava  allora  in  Italia  fra  i 
paesi  soggetti  alla  signoria  Spagnuola  ed  a  quella  di 
Savoja  da  un  lato,  e  le  due  repubbliche  di  Yeneziii  e 
di  Genova,  lo  Stato  Ecclesiastico  e  la  Toscana  dair  al- 
tro. Quelli  erano  infelicissimi  ;  questi,  se  non  a  pieno 
felici^  almeno  in  molto  minore  grado  d' infelicità  con- 
stituiti.  Della  quale  diversità  assai  manifesta  è  la  ca- 
gione :  i  primi  obbedivano  a  signori  che  si  dilettavano 
di  guerra,  i  secondi  a  chi  era  amatore  di  pace.  Deso- 
lavano Napoli  anche  i  banditi,  che  non  solo  gli  uomini 
isolati  ed  i  casali  sparsi  infestavano,  ma  ancora  le 
terre  murate  assalivano,  taglt^fgiavano  e  qualche  volta 
insanguinavano.  Andò  tant' oltre  questa  calamità  che 
Il  Duca  d' Alcalà,  viceré,  mandò  con  autorità  è  grosso 
numero  di  truppe,  per  rimediarvi ,  don  Ferrante  di 
Ribera,  suo  figliuolo  naturale.  I  Turchi  poi,  che  ve- 
nivano a  corseggiare  su  i  lidi  di  Calabria  e  di  Sicilia^ 
tenevano  in  continua  ansietà  i  popoli ,  ed  obbligavano 
il  governo  a  spese  eccessive  per  tutelare  dai  loro  in- 
sulti i  mari  e  le  spiagge.  Non  si  frenava  per  questo  il 
forore  Ottomano.  Venute  le  galee  di  Biserta  sulle  ma- 
rine di  Salerno,  ogni  cosa  vi  mandarono  a  fuoco,  a 
Sacco  ed  a  sangue  :  incesero  fi'a  le  altre  la  terra  d' A- 
giH^poK,  e  ne  portarono  una  gran  quantità  di  schiavi. 

Oltre  le  provvisioni  in  uomini  armati  per  la  guardia 
del  regno,  leve  sproporzionatissime  di  soldati  si  face- 
Viano  per  mandarli  a  guerreggiare  in  Piemonte^ 
Monferrato,  Valtellina,  Alemagna.  Incredibile  è  il  nu- 
tMrd  delle  genti  raccolte  dal  regno  ed  inviate  ad 
aiBttaaoaris  e  farsi  anunassaro  io  paesi  lontaoi.  Tale 
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era  lo  titato  di  Napoli,  tale  ancora  quel  di  Miiaiio,  che 
difficile  si  rendeva  il  distinguere  se  il  governo  fosse 
amico  o  nemico  dm  popoli,  perchè  la  corruttela  dei 
rettori  vendeva  la  tutela,  ed  anche  le  necessità  della 
guerra  gli  spingevano  agli  estremi. 

Per  aggionta  di  tante  molestie  militavano  le  cagioni 
delle  controversie  giurisdizionali ,  contendendo  fra  di 
loro  le  due  potestà  secolare  ed  ecclesiastica.  Molti  sono 
gli  esempi:  im  solo  toccherò.  Il  vescovo  aveva  fatto 
carcerare  a  Nicot«7i  un  mandatario  del  Viceré,  perché 
aveva  tocco  heni  ove  credeva  esservi  interessi  di  preti. 
Il  Viceré  inviò  l'auditor  Pigheroa  per  liberarlo.  Ma  il 
vescovo  scomunicò  Pigheroa ,  ed  appiccò  i  cedoloni. 
Poi  Roma  il  fe'cacdare  nelle  carceri  del  sant'  Ufficio. 
Fu  forza  al  Viceré  di  mandar  soldati  a  scarcerarlo  : 
quindi  tolse  le  armi  agli  arcieri  dell'^aràvescovato^ 
della  nunziatura  e  dell' Inquisizione.  Arrivò  decreto 
regio  che  nessuno  potesse  venir  arrestato  per  man* 
dato  del  sant'Ufficio  senza  l'assenso  del  Viceré.  Cosà 
riniediossi  alle  dimostrazioni  insolenti  di  alcuni  co- 
desiasticì. 

Ad  una  estremità  d' Italia  si  frenava  la  potenza  di 
Roma;  ad  un^ altra  si  perseguitava  l'eresia.  Morto 
Carlo  Emanuele,  Vittorio  Amedeo/  prìncipe  di  salute 
cagionevole  e  perciò  soggetto  a  timida  coscienza,  pub- 
blicò un  editto  che  sotto  pena  di  morte  e  di  connsca- 
zione  di  beni  ordinava,  tempo  due  mesi,  al  Protestanti 
del  marchesato  di  Saluzzo  di  farsi  cattolici;  il  quale 
ordine  fu  con  tanto  rigore  eseguito  che  nessun  Prote* 
stante  piò  vi  rimase.  Abitavano  essi  nei  comuni  di 
Paesana,  Prà  Guglielmo,  Bioleto,  Bretonné  e  Croezzo. 
Poi  alcun  anno  più  tardi,  intento  a  moderar  il  furore 
col  quale  i  cattolici  invulavmio  i  baid[>ini  dei  Valdesi 
delle  valli  di  Pinerolo,  comandò  con  pubblico  editto 
che  non  potesse  alcuno  della  religione  riformata  venire 
sforzato  d'aUiracciare  la  religione  Cattolica,  né  i  fi«9 
gliuoli  essere  tolti  ai  loro  parenti  mentre  fossero  in 
età  minore^  doè  i  maschi  di  dodici  e  le  fenuaine  di 
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dieci  anni.  Restò  però  in  vigore  che  sotto  i  dodi<^  o 
dieci  si  potessero  tórre. 

Pei  roghi  acoesi  solle  piazze  di  Milano  e  le  condi- 
scendenze dei  priocipi  di  Savoja  e  di  Toscana  era  il 
nome  di  papa  Urbano  divenuto  terribile  agli  Italiani. 
Due  paventi,  come  accenna  un  autore,  erano  aU<ira 
al  mondo^  Oustavo^  re  di  Svezia,  in  Alemagna,  Ur- 
bano in  Italia. 

Mentre  1*'  Inquisizione  infieriva,  ed  ognuno  stava  in 
sospetto^  sorse  un  accidente  che  voltò  subitamente  a 
sé  gli  sguardi  degli  uomini ,  ed  accrebbe  i  timori  ve- 
dendo che  i  rigori  del  Sant'  Ufficio  dàlie  cose  mera- 
mente spirituali  alle  innocenti  speculazioni  della  filo-^ 
sofia  naturale  si  trasportavano.  Aristotile  aveva  dato 
leggi  sol  bello  e  sul  gusto ,  leggi  non  solo  rispettabili^ 
ma  fondate  sulla  natura  delle  cose  di  questo  genere.* 
Queste  leggi  le  scoverse  e  diifinì,  perchè  in  Grecia  più 
che  altrove  erano  cono9ciuté>  e  p^ohè  la  loro  c(^qì-' 
zione,  non  da  conseguenze  dedòtte  da  fatti  particolari^ 
che  si  possono  ignorare,  ma  dall'  intimo  senso  e  dàlie 
leggi  generali  dell'  intelletto  umano  dipende.  Le  leggi 
statuite ,  0  piuttosto  scritte  da  Aristotile ,  perchè  ^à 
nelle  anime  umane  erano  state  scritte  dai  Creatore»  e 
fiono  coeve  all' uomo  5  hanno  ad  essere,  e  saranno 
eteme,  se  però  gli  spiriti  falsi,  ambiziosi,  imperli»' 
nenti,  incapaci  per.  pessima  organizzazione  di  cono-* 
Boere  il  bello,  come  vi  sono  stromenti  musicali  mai 
conformati^  che  non  pKKssono  ricevere  l' accordo^  non 
ci  ricondurranno»  come  tentano^  alla  barbane. 

Da  un  bene  nacque  un  male;  perchè,  avendo  Ari- 
Btiotile  trattato  anche  materie  spettanti  alle  scioize  fi- 
siche e  naturali,  nelle  quali,  non  per  metodo  intuitivo 
di  ciò  «he  è  in  noi  si  va ,  ma  per  V  oaservazlone  e 
l'esperienza,  disoc^ritnci  di  fatti  particolari  fuori  di 
noi ,  ed  essendo  a' suoi  tempi  il.  «omero  di  questi  fatti 
ancora  molto,  scarso ,  ne  seguitò  che  >  argomentando 
per  lo  più  dal  particolare  al  generale ,  e  coirimmagi- 
iMizione  «ipf^lendo  ai  fotti ,  diede  la  errori  gravissimi. 
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Sìecome  poi  la  soa  autorità  era  grandisHma,  cosi  sulle 
sae  dottrtoe  si  fermarono  gì'  intelleUi  ;  ed  avendo  per 
yero  dò  che  era  falso  »  e  per  dimostrato  ciò  che  era 
da  dimostrarsi ,  gli  errori  suoi  presero  pSede  e  domi* 
narono  per  molti  secoli  nelìe  scuole  :  il  rispetto  verso 
un  uomo  grande  nuoceva  alla  libertà. 

I  filosofi  napoletani  furono  i  primi  a  mettere  in  dub- 
bio^ nelle  sciènze  di  cin  si  tratta  ^  V  autorità  del  greco 
filosofo,  ed  a  speculare  da  sé.  Ma  siccome  non  avevano 
bastante  provvisione  dì  fatti  particolari  a  poterne  de- 
durre, legittimamente  delle  conseguenze  generali ,  cosi 
ancor  em  andarono  per  le  chimere  deirimmaginazioney 
e  tirarono ,  se  cosi  posso  parlare,  a  vanvera. 

Ciò  non  ostante,  a  loro  si  debbe  l'immenso  benefizio* 
di  «vere ,  stracciando  le  reti  aristoteliche,  ridato  la  li- 
bertà air  intelletto  uittano.  Bene  usare  questa  libertà 
per  la  scoperta  del  vero  s'appartiene  ai  filosofi  Toscani. 
Il  lettore  già  si  è  accorto  eh'  io  voglio  parlare  del 
Galileo^  nella  persona  di  cui  riluceva  quanto  di  nobile 
aM)ia  mai  prodotto  l'umana  natura.  Dire  quanto  fosse,,' 
sarebbe  fare  ingiuria  a  lui  ed  a.  chi  mi  legge.  Sol» 
dirò  che^  qual  altro  Colombo ,  eì  fìi  trovatore  di  un 
altro  mondo.  Questo  così  splendido  lume  di  scienze  fi^ 
siche  e  naturali  che  ci  attornia,  queste  forze  cosi  stu- 
pende che  trovammo ,  questi  così  numerosi  comodi  ^■ 
vita  che  ce  la  fanno  parere  graziosa,  questi  tanti  sas^ 
sidj  che  ce  la  fanno  sana,  sono  tutti  fattura  di  Galileo» 
non  che  tutti  gli  aWa  trovati  egli ,  ma  perchè  c'in- 
dicò e  ci  aperse  la  strada  di  trovarli  tutti.  Yero  ri* 
formatore  dd:  genere  umano  egli  è^  vero  benefattore> 
vero  padre,  vero  maestro.  Altari  a  lui  si  dovrebbero^ 
se  a  chi  .uomo  fu  altari  si  dovessero. 

Ora  quest'uomo  immetisb,  l'osservazione  all'  imm»* 
ginaziene^  Tasperienza  alla  supposizione^  la.  realtà  alle 
chimere  anteponendo,  e  con  metodo  rigoroso  di  ragio-. 
nàre  il  vero  dal  Mao  dlseernendo^  venne  ad  ofiendere 
l'amorpropirio  di  coloro  (erano  la  maggior  parte  frati)* 
i  quali;  servili  seguaci  delle  fole  arbtotelicheessendo^sl 
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trovavano  in  possesso  di  dottoreggiar  soli  nelle  scuole» 
Parve  loro  strano  caso  che  alcuno  T  antico  ìtnpen» 
dalle  mani  loro  sveglìesse  :  novatore ,  spirito  superbo, 
fisico  ribelle  il  chamavano;  i  gesuiti  massimamente  » 
gelosissimi  del  comandare  ,  le  opinioni  d' alcuno  dei 
quali  erano  slate  tocche  particolarmente  dal  Galileo  » 
si  risentirono^  e  incominciarono  a  strepitare.  Datrodio 
d  venne  alla  persecuzione^  e^  ciò  che  sembrerebbe  in* 
CI  edibile,  se  non  fosse  vero ,  in  materie  fisiche  si  cercò 
pretesto  di  religione ,  come  se  gli  scrittori  delle  Sacre 
Carte  ,  la  parola  divina  rapportando  ad  ammaesb^'* 
mento  morale  dei  popoli  ^  avessero  dbteso  trattati  di 
fisica  ,  e  come  se  i  profeti ,  che  ai  popoli  parlavano , 
piuttosto  dalle  apparenze  esteriori  da  tutti  conosciute 
del  mondo  fisico  che  dall'intimo  delle  cose  ave»- 
sero  dedotti  i  loro  discorsi.  AnekW'  i  moitemi  astro* 
nomi,  quantunque  persuasi  siano  delia  verità  del  si- 
stema copernicano,  insegnando  ai  loro  allievi,  proce- 
dono secondo  le  apparenze  esteriori;  ma  poi,  quando 
i  moti  degli  astri  sono  bene  impressi  nella  mente  éi- 
chi  gli  ode  o  legge,  vengono  a  dichiarare  che  quanto 
affermarono  dei  moti  del  sole  e  delle  stelle  à  deve  in-» 
tendere  di  quei  della  terra,  e  come  con  questa  ipotesi 
e'  si  possono  meglio  che  con  la  ticoniana  o  tcdemaica 
q^iegare. 

Ora  avvenne  che  insin  dal  46i5  il  Galileo  avendo  e 
per  iscritti  stampati  ed  a  bocca  a'  suoi  discepoli  inse* 
gnato,  essere  il  sole  collocato  immobile  nel  centro  del 
mondo,  o  piuttosto  dei  pianeti  a  noi  visibili,  e  la  terra 
non  essere  in  tale  centro  posta ,  e  muovcrrsi  per  moto 
annuo  attorno  al  sole,  e  per  moto  diurno  attorno  a  sé 
stessa,  opinioni  conformi  a  miella  del  G<^rnico,  tt 
levò  un  gran  rumore  tra  i  Irati,  né  stettero  oziosi. 
Condannarono  la  prima  come  assurda  e  falsa  iti  filo^ 
aofia,  e  formalmente  eretica^  per  essere  espressamente 
contraria  alla  Sacra  S^irìtinra;  là  seconda  come  assurda 
6  falsa  in  filosofia,  e  pò*  lo  meno,  teològicamente  oon-^ 
sìdarata^  erronea  in  fède. 
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Dai  fi'ati  il  romore  passò  al  Saoto  Ufficio,  il  quale, 
per  mandato  ^1  Papa  e  della  coog^regazioae  dei  car- 
dinati  deputati ,  fattele  esaminare  dai  teologi ,  le  sen? 
tenziò^  come  i  frati,  assurde,  false,  eretiche,  erronee, 
ciascuna  conforme  a  quanto  sovra  si  è  detto.  Galileo  i 
chiamato  a  Roma  nell'anno  seguente ,  vi  andò.  Com- 
parso in  cospetto  d«4  cardinale  Bellarmino ,  si  senti 
intimare,  abbandonasse  ad  ogni  modo  la  sospetta  dot- 
trina, e,  sotto  pena  di  carcere ,  di  non  più  insegnarla 
né  a  parole  né  per  iscrìtto ,  promettesse  :  promise  al 
desiderio  del  Sant'Ufficio  si  uniformerebbe.  Nel  i630 
poi  avendo  condotto  a  compimento  i  suoi  maravigliosi 
Dialoghi,  in  ctii^ procedendo  filosoficamente  ed  informa 
di  disputa  fra  tre  personaggi^  di  cui  uno  è  dubitativo, 
l'altro  addetto  al  sistema  tolemaico  ed  in  ogni  caso  se* 
gnace  delle  dottrine  aiistoteliche ,  il  terzo  promotore 
della  ipotesi  copernicana  ,  quest'  ultima  va  difendendo 
come  più  verisimile  e  sopra  migliori  argomenti  foiì- 
data ,  stimando  egli  che  quel  metodo  di  procedere 
per  ferma  ipotetica ,  senza  affermare  positivamente 
quale  delle  due  opinioni  fosse  la  vera ,  senza  tacere 
però  che  le  più  forti  r^ionì  militavano  in  favore  della 
copernicana  ,  Tavrebbe  salvato  dal  risentimento  della 
Congregazione,  se  n'andò  nel  i630  a  Roma  con  pro- 
posito di  ottenere  dal  Maestro  del  Sacro  palazzo  la 
licenza  di  stampare  i  Dialoghi.  L'ottenne  per  interces- 
sione specialmente  del  granduca  Ferdinando  di  To- 
scana ,  che  l'aveva  a  tal  fine  raccomandato. 

Essendo  adunque  venuti  alla  luce  i  Dialoghi,  rinco- 
minciarono i  frati  a  fare  strepito^  e  per  poco  non  con- 
daonaroho  per  eretico  il  Maestro  del  Sacro  palazzo  , 
che  aveva  dato  la  licenza  di  stamparli.  Maliziosi  sono 
i  frati  e  da  maliziosi  operarono.  Dissero  al  Papa: 
Groardasse  bene  ehe  il  Galileo  V  aveva  voluto  raffigu- 
rare nel  pei*sonaggio  di  Simplicio  a  ragione  delle  .opi- 
nioni peripatetiche  da  lui  difese  pubblicamente  da  gio- 
vinetto; laonde  affermavano  che  vi  erane'Dialoghi  non 
k4o  ingiuriA  per  I4  religione ,  ma  ancora  derisione 
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della  persona  di  8aa  Santità,  li  Papa^  cfie  si  soitJ 
toccare  nella  parte.più  sensitiva  ddruoino  ^  si  sdegna 
fortemente  contro  1^ Autore^  quantunque,  ancora  cardi- 
nale essendo,  l'avesse  molto  favorito.  Tanto  più  facil- 
mente Urbano  s' accese ,  quanto  che  portava  pessiiiMi 
volontà  ai  Medici,  favoreggiatori  del  Galileo.  Il  risen- 
timento del  Papa  dal  Filosofo  si  estese  a  chiunque  il 
prot^geva  :  si  dirizzò  fra  gli  altri  contro  monsignor 
Cìompali ,  che  ebbe  non  poco  a  fare  per  mitigar  Tira 
del  Barberini. 

Fu  al  Galileo  intimato  di  presentarsi  al  Sant'Ufficio 
ih  Roma  dentro  l'ottobre  del  4632.  Povero ,  vecchio, 
doloroso  di  corpo  e  d'animo,  con.  la  ricordanza  in 
mente  del  Carnesecchi,  in  punto  di  venir  in  mano  de* 
suoi  nemici,  quel  gran  lume  d'Italia,  anzi  del  mondo, 
quegli  il  cui  nome  già  era  fatto  quasi  divino,  fu 
preso  da  tanta  melanconia  che  dava  causa  di  temere 
che  la  morte  sei  portasse  via  prima  del  giudizio.  Do- 
mandaronsi  proroghe:  il  Granduca  per  mezzo  del  Ni- 
colini,  suo  Ambasciatore  appresso  al  Pontefice,  calda- 
mente intercedeva  ;  i  Medici  diedero  attestalo  che  lo 
stato  cagionevole  dell^  intimato  non  gli  permetteva  di 
trasferirsi  a  Roma.  Non  giovolli,  anzi  gli  nocque  la 
fama  della  propria  virtù.  Inesorabili  furono  ì  romani 
giudici,  né  a  quanto  si  dicesse  o  facesse  vollero  a  nian 
modo  piegarsi.  Giudicarono  ^attestato  parziale!  tanta 
Tcra  la  voglia  che  i  romani  prelati  avevano  di  veder 
comparire  in  atto  di  reo  in  cospetto  loro  quell'  uomo 
a  cui  tutta  una  generazione  ed  i  monarchi  stessi  s'ìn- 
t^hinavano. 

•  Restava  a  vedersi  quello  che  il  Granduca  si  facesse, 
'o  generoso  con  gloria  o  dd>ole  con  vergogna.  Bastava 
bene  ai  Medici  la  taccia  del  Carnesecchi;  dare  anche 
-Galileo,  onore  di  Toscana  piò  che  il  Camesecchi>  onore 
tiella  loro  famiglia,  cui  aveva  posta  anche  in  cìelo^  pa- 
reva soverchio.  Ferdinando  aveva  sentita  tanta  alte- 
razione per  le  intimazioni  di  Roma  che  a  Biun  patto 
voleva  consentirle.  Ma  la  granduchessa  Giistina  ^ 
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fo  intorno ,  perdiè  alle  richieste  del  Sant'Uccio  con- 
diseeadesse.  Ministri  vill^  soprattotto  ii  Gioii,  ministri 
piuttosto  di  Roma  che  di  Toscana  y  secondavano  le 
Istanze  di  Cristina^  e  non  finando  di  tempestare  il  Dnca 
né  lasciandolo  vivere,  e  per  ogni  verso  sollecitandolo^ 
ii  costrinsero  finalmente,  a  suo  marcio  di^tto,  a  con- 
sentire che  del  Galileo  si  facesse  ciò  che  si  voleva. 
Dal  che  si  vede  che  nna  debolezza  di  donna  pinzo* 
cfaera  e  Tabiezione  di  consiglieri  svergognali^  piuttosto 
che  la  determinata  volontà  di  un  Medici ,  furono  ca- 
gione di  uno  spettacolo  che  stnpl  e  addolorò  il  mondo. 

Il  misero  Galileo,  incerto  del  destino,  che  a  Roma 
l'aspettasse,  si  metteva  in  viaggio  ai  venti  di  gennajo 
del  presente  anno^  imperciocché  né  la  età,  né  le  infer- 
mità^ né  la  stagione  orrida,  né  la  contumacia  {che  al- 
lora era  tra  la  Toscana  e  lo  Stato  Ecclesiastico  a  ca- 
gione del  contagio,  e  l'obbligava  a  far  quarantina)  non 
poterono  ammollire  verso  il  glorioso  Filosofo  i  cuori  di 
coloro  che  per  niun  altro  motivo  il  chiamavano  a 
carcere  che  per  avere  insegnata  una  verità  fisica  con- 
traria alle  fole  scolastiche  di  quei  tempi.  Scrisse,  par- 
tendo ,  al  cardinale  de'  Medici  que|te  parole:  «  So 
«  qnanto  ella  compatisce  il  mio  infortunio ,  e  come 
«  conosce  V  iniquità  de'  miei  persecutori  ^  e  in  conse- 
«  guenza  mi  rendo  sicuro  che  sentirà  con  piacere  la 
«  mia  discolpa,  e ,  se  non  il  castigo  ^  almeno  la  disco- 
«  porta  delle  fraudi  de'  miei  nemici.  » 

Infatti  si  era  instituita  una  deputazione  per  esami- 
nare la  caosa^  composta  di  persone  sue  nemiche  ^  anzi 
ri  pensava  di  far  venii'e  da  Pisa  un  matemadeo  av- 
verso alle  sue  opinioni. 

La  bruttezza  del  fatto  fu  in  qualche  parte  nutigata 
dalla  dolcezza  del  trattamento.  Viaggiando  a  piccole 
giornate,  era  Galileo  giunto  sul  principio  di  febbrajo 
a  Roma ,  a  quella  Roma  che  aveva  applaudito  a  Vir- 
gilio^ coronato  il  Petrarca  e  voluto  coronare  il  Tasso. 
Non  so  come  a  così  grandi  cose  quei  preti  non  pen- 
sassero^  £rli  fu  permesso  abitare  in  casa  dell'  ijnba- 
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sciatore  di  Toseana,  che  fu  stimato  favor  grande^  stante 
che  pei-sino  uii  figlinolo  di  Ferdinando  Gonzaga  per 
cose  del  Sanf'lJfficìo  era  stato  trasferito  in  lettiga  dalla 
casa  y  dove  giaceva  ammalato ,  al  castello.  Constituis^ 
da  sé  medesimo  verso  la  metà  di  aprile  nel  Sant'Uffi- 
cio: gli  venne  assegnato  un  buon  quartiere.  Imputos- 
segli  di  non  aver  profittato  dell' ammonizione  salutare 
fattagli  dal  cardinale  Bellarmino  net  i^i6  di  non  so- 
stenere le  opinioni  che  gli  si  rimproveravano.  Ai  trenta 
aprile  fu  rimandato  a  casa  dell'  Ambasciatore.  Terso 
la  fine  di  giugno  ^  richiamato  alla  Minerva^  casa  del- 
rinquisizione,  gli  fu  letta  la  sentenza^  di  eui^  se  reità 
vi  era ,  era  piuttosto  meritevole  il  Maestro  del  sacro 
palazzo ,  che  aveva  data  la  licenza  di  stampare  i  Dia- 
loghi^ ohe  Galìiefi^  che  sotto  sicurtà  di  tale  licenza  gli 
aveva  stampati. 

a  Stante  che  tu^  (pronunciarono  i  cardinali  Inqui- 
«  sitori  generali  per  la  Santa  Sede  contro  V  eretica 
«  pravità^  Borgia^  d"* Ascoli^  Bentivoglio^  di  Cremona, 
«  di  Sant'Onofrio  ^  di  San  Sisto ,  Gipsio ,  Yeros^o  , 
«  Barberini ,  Ginetti  )  stante  che  tu>  Galileo^  ti  sei  reso 
«  grandemente  cospetto  d'eresìa  a  questo  Sant'Ufficio 
«  per  aver  creduta  e  sostenuta  la  dottrina  falsa  e 
«  contraria  alla  Saera  e  Divina  Scrittura,  cioè  il  sole 
«  essere  il  eentro  dell'orbe  della  terra>  e  lui  non  moo- 
«  versi  da  oriente  in  occidente ,  e  la  terra  nmoversi , 
«  e  non  essere  centro  del  mondo,  giudichiamo  e  di- 
<  chiariamo  le  essere  incorso  in  tutte  le  censure  e 
«  pene  dei  Sacri  Canoni  ed  altre  costituzioni  generali 
«  e  particolari  pronunziate  contro  chi  di  tali  mancanze 
«  a  rende  reo:  dalle  quali  tuttavia  ci  piace  assolverti^ 
«  purché  in  prima  con  cuor  sincero  e  fede  non  finta 
«  m  cospetto  nostro  abjuri,  maledichi  e  detesti  i  soprad- 
c  detti  errori  ed  eresie ,  e  qualunque  altro  errore  ed 
e  eresia  contraria  alla  Chiesa  Cattolica  Apostolica  e 
«  Romana  in  quella  ibrmola  che  qui  da  noi  ti  ti  pre- 
«  senta  :  perchè  poi  cosi  grave  e  pernizioso  errore  e 
«  trasgressione  non  rimanga  impunit&j,  e  tu.  sii  |Aù 
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cauto  In  arvenire  e  servì  d'esempio  ad  altri^  affinchè 
da  tali  delitti  si  astengano ,  decretiamo  che  per 
editto  pubblico  sia  proibito  il  tuo  h*bro  de'  Dialoghi^ 
e  le  condanniamo  a  carcere  formale  di  questo  Sant' 
Ufficio  per  tempo  da  definirsi  ad  arbitrio  nostro.  A 
titolo  poi  di  salutare  penitenza  ti  comandiamo  ohe 
pei  tre  anni  futuri  tu  abbi  a  recitare  una  yolta  la 
settimana  i  Sette  Salmi  penitenziali^  riservandoci  la 
facoltà  di  moderare ,  mutare  o  levare  in  tutto  o  io 
parte  le  pene  e  penitenze  sopraddette.  » 
E  Galileo  :  «  Io  Galileo  Galilei^  figliuolo  del  fu  Tin- 
cenzo;  Fiorentino^  nell'età  mia  di  settant'anni^  ingi* 
noccbiato  avanti  agli  eminentissimi  e  reverendissimi 
signori  cardinali ,  inquisitori  generali  per  tutta  la 
cristiana  Repubblica  contro  la  eretica  pravità^  avendo 
avanti  agli  occhi  miei  i  sacrosanti  Evangelj,  cui  con 
le  proprie  mani  tocco,  giuro  d'aver  sempre  creduto, 
e  coirajuto  dì  Dio  di  credere  in  futuro  tutto  ciò 
che  crede^  predica  e  insegna  la  santa  Chiesa  Catto- 
lica  Apostolica  e  Romana.  Ma  perchè  da  questo 
Sant'Ufficio^  per  avere  io ,  contro  il  precetto  e  co- 
mandamento da  luì  fattomi  dì  abbandonare  del  tutto 
la  falsa  opinione  e  contraria  alla  Sacra  Scrittura, 
che  il  sole  sia  centro  della  terra  e  non  si  muova  ^ 
e  di  astenermi  dal  difenderla  per  iscritto  o  altri- 
mentii  scritto  e  stampato  un  libro ,  dove  la  tratto  e 
con  grande  efficacia  m'affatico  in  sostenerla ,  senza 
dar  soluzione  delle  ragioni  addotte  in  suo  favore , 
fui  dal  medesimo  Sant'Ufficio  giudicato  gravemente 
sospetto  d' eresia  ;  perciò  volendo  tórre  dalle  menti 
delie  Eminenze  Vostre  e  dì  qualunque  altro  cristiano 
cattolico  questo  grave  sospetto ,  con  cuore  sincero 
e  fede  non  finta^  abjuro,  maledico  e  detesto  i  soprad- 
detti errori,  e  giuro  di  non  cadervi  più  mai  in  fu- 
turo; che  anzi  se  qualche  eretico  o  sospetto  d'eresia 
conoscessi,  giuro  e  prometto  di  denunziarlo  al  Sant' 
Ufficio.  Giuro  inoltre  e  prometto  di  fare  scrupolo- 
samente tutte  le  penitenze  da  lui  impostemi  :  che  sa 
Jiotia,  voi.  IK  it 
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«  accadesse,  il  che  tolga  Iddio,  ch'io  a  qoeate  promis- 
«  sioni  e  giuramenti  mancassi ,  mi  sottomett*)  a  tutte 
'  «  quelle  pene  e  supplizi ,  che  dai  Sacri  Canoni  ed 
«  altre  costituzioni  generali  e  particolari  furono  con- 
«  tro  i  delinquenti  di  tal  sorte  statuite  e  promulgate. 
«  Così  Dio  m'ajuti  ed  i  santi  Eyangelj ,  che  con  que-* 
«  ste  mie  mani  io  tocco. 

n  fine  fu  meno  sinistro  del  principio,  dimostratasi 
Roma  piuttosto  assurda  che  crudele;  poiché  le'pene  a 
cui  era  stato  sottoposto  furono  subito  commutate  eoa 
facoltà  di  andarsene  a  dimorare  a  confine  in  un  giar- 
dino della  Trinità  de' Monti  appresso  all'"  Ambasdatore 
di  Toscana.  Gli  fu  poi  concesso  sul  principio  di  luglio 
di  trasferirsi  a  Siena  in  casa  deli' arciviescovo  Picco- 
lomini,  suo  amico,  dove,  vivendo  con  molta  quiete  e 
soddisfazione  d' animo ,  si  diede  novellamente  alle  sue 
solite  speculazioni  in  prò  ed  avanzamento  della  scienza. 
Data  supplica  nel  mese  di  novembre,  gli  fu  permutata 
In  princìpio  di  dicembre  dal  Papa  la  strettezza  di 
quella  casa  nella  libertà  della  campagna,  che  egli  so- 
pra ogni  cosa  gradiva.  Tomossene  perciò  alla  sua  villa 
di  Bellosguardo,  e  dopo  in  quella  d'  Ari;etri,  dove  le 
visite  degli  amici ,  le  lettere  de'  principi  e  sapienti,  i 
suoi  diletti  studi,  l'aria  salutifera  di  quel  luogo  delle 
passate  disgrazie  il  consolarono  e  raccoufortarono. 

L'antica  piaga  d'Europa,  dico  la  gara  tra  le  due 
case  di  Francia  ed'Àustria,  incomincia  a  rinciprignire  ; 
gli  odj  e  le  emulazioni  di  due  potenti  mimstri  Tirrita- 
Vuno  e  facevano  dare  vieppiù  nel  maligno.  Olivares  non 
amava  Richelieu,  né  Ricfielieu  Olivares  :  e*  bisognava 
che  l' Italia  andasse  in  mina  perchè  le  voglie  di  que- 
sti due  restassero  contente.  Il  re  Filippo,  o  piuttosto 
Olivares,  non  potevano  tollerare  die  nella  reeenCe 
guerra  la  Spagna  fosse  rimasta  al  di  sotto,  massime 
in  Italia ,  dove  aveva  per  tanto  tempo  quasi  sola  si- 
gnoreggiato. Sapevano  che  quando  s' incomincia  a  ir 
giù  ,  cresce  sempre  il  precipizio.  I  principi  d' Italia ^ 
\eduto  il  novello  vigore  del  governo  di  Francia  sotto 
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RìehelieQj  Tardire  e  la  forza,  co»  la  quale  i  Francesi 
avevano  esercitata  la  guerra  negli  ultimi  tempi ,  la 
porta  aperta  alle  loro  passate  per  quel  varco  di  Pine- 
rolo  nuovamente  acquistato  ;,  si  erano  appoco  appoco 
alienati  da  Spagna ,  e  davano  luogo  nelle  menti  loro 
a  nuovi  pensieri.  I  Veneziani  principalmente  e  i  Duchi 
di  Mantova  e  di  Parma  in  ciò  volentieri  consentivano. 
Quel  di  Savoja  seguitava  ancor  egli  V  andamento  co- 
mune. Solo  il  buca  di  Modena  stava  fisso  neirade- 
rensa  verso  Spagna.  Il  Pontefice  ^  ancora  Che  si  fosse 
mostrato  molto  scontento  della  Francia  per  l'alleanza 
da  lei  contratta  con  gli  Svedesi  eretici  a  pregiudizio  di 
Cesare  e  di  l^pagna^  che  difendevano  i»  Àlemagna  la 
parte  Cattolica ,-  ciò  nondimeno  nutriva  la  medesima 
mclinazione.  Anzi ,  non  potendosi  contenere ,  usava 
stranezze  tali  ai  cardinali  spagnuoli  che  uno.  di  loro 
ebbe  per  meglio  di  andarsene  da  Roma.  Genova  stessa^ 
dal  suo.  antico  stile  discostandosi ,  si  era  messa  ad 
amare  piuttosto  la  grandezza  di  Francia  che  quella 
di  Spagina. 

Non  èrano  al  sagacissima  Richelieu  queste  cendi* 
zioni  nascoste  /  né  era  uomo  da  non,  valersene  a  de* 
pressione  dell'  etnutò  ministro  e  della  potènza  avvera 
8arìa«  Per  la  qual  cosa  aveva  mandato  sotto  altri  co- 
lori il  presidente  Bellievire  in  Italia  con  istruzione  di 
nutrire  di  speranze  i  principi  italiani ,  e  di  unirgli  in 
una  lega  contro  la  Spagna,  da  cui  diceva  minacciarsi 
la  loro  libertà.  Il  Duca  di  Savoja  pel  sito  e  per  la 

Ktenza  era  il  primo  che  allettare  si  dovesse.  Riche- 
u  non  se  ne  stava  senza  sospetto  intorno  alle  inten- 
sioni di  Vittorio  Amedeo*  Il  ministro  del  re  Luigi 
odiava  la  casa  di  Savoja ,  e  ben  sapeva  che  odio  non 
genera  amore.  Oscurò  vieppiù  l'ombre  di  Richelieu 
un  accidente  occorso  poco  Innanzi,  Il  principe  Tom* 
maso,  fratello  del  Duca^  e  luogotenente  generale  delle 
sue  armi»  abbandonato  improvvisamente  Chafnbery, 
a  ciò  indotto  dal  presidente  Costa»  Genovese»  ai  era 
eeleremente  trasferito  in  Flandri^^  dove  con  molti  se* 
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gni  d'onore  e  di  contentezza  era  stato  ricavato  dagli 
Spagnuoli.  Allegò  a  questa  sua  deliberazione  yarj  mo- 
tivi di  mala  soddisfazione  verso  li  Duca:  che  gli  avesse 
^tolta  la  carica  della  cavalleria  per  darla  a  suo  fraténo 
don  Felice  ;  che  1  tesorieri  ducali  il  trattassero  male 
nelle  terre  di  sua  dipendenza^;  che  Madama  di  Cari- 
gnano,  sua  moglie^  non  godesse  in  Corte  di  tutti  que* 
gli  onori  che  al  suo  stato  si  convenivano.  Ma  la  vera 
cagione ,  -secondo  che  narrano  gli  storici^  fu  che,  tro- 
vandosi il  Duca  infermo  di  male  d*  asma^  ed  essendo 
sfidato  da' medici;  Tommaso*  sperava  dì  salire^  do^ 
la  di  lui  morte,  al  ducato  coli' appoggio  .di  Spagna, 
del  quale  il  presidente  €osta  V  accertava.  Accrébbe  i 
sinistri  concetti  sull'animo  del  Duca  l^avere  il  medesimo 
principe  Tommaso,  come  se  fosse  per  sicurtà  della  3ua 
fede  verso  Spagna,  inviata  la  moglie  coi -figliuoli  a 
Milano.  Vittorio  Amedeo ,  per  dileguare  i  sospetti  e 
raddolcire  la  fierezza  di  Richelieu/  portati  al* colmo 
dall'  accidente  del  Principe ,  mandò ,  per  mezzo  del 
Conte  dì  San  Maurizio^  suo  ambasciatore  in  Francia, 
•cosandosi*/  ninna  complicità,  ninna  partecipazione 
avere  avuto  in  quell'azione,  ed  esser  prónto  a  dimostrare 
eoi  fatti  la  sincerità  dell'animo  suo.  Ma  Richelieu,  che 
bene  sapeva  raccogliere  e  ponderare  gli  andari  politici 
dei  prìncipi  e  le  condizioni  dei  tempi,  non  viveva  con 
r  animo  riposato.  Dubitava  specialmente  che  il  So- 
vrano del  Piemonte  negoziasse  in  segreto  con  la  Spa- 
gna per  cacciare  i  Francesi  da  Pinerolo  e  da  tutta 
F Italia.  Per  lo  che,  stimando  convenirsi  di  fare  che 
Vittorio  si  partisse  dalla  simulazione  e  fosse  con  la 
Francia  bene  congiunto ,  aveva  dato  al  Bellievre  in 
questo  proposito  speciali  e  forti  instruzionì.  Il  nervo 
era  l'allettarlo  con  {speranza  d' ampliazione  di  stati. 
BeHIevre,  che  uomo  destro  era,  ajutàto  dal  Maresciallo 
di  Crequi,  venuto  anch'esso 'sotto  altri  pretesti  in  Ita- 
Uà,  'seppe  cosi  bene  maneggiarsi  non  solamente  col 
Duca  di  Savojà,  ma  ancora  con  quei  di  Parma  e  di 
Mantova^  che  addi  undici  di  Inglio  1635  fu  concluso 
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HI  RìtoH  Olì  trattato  d'alleanza  tra  la  Franèia  ed  i 
prìncipi  testé  nominati  col  fine  di  fare  guerra  a  Spa* 
gna  e  di  assaltare  lo  stato  di  Milano.. 
:  Detto  prìmieramente  in  ispecióso  preambolo  che  gli 
Spagnuoli  non  avevano  mai  cessato  d' insidiare  la  li* 
berta  d'Italia^  e  che  altro  rimedio  non  vi  aveva  per 

SrocoraHe  sicurezza  e  riposo  che  quello  di  una  Lega 
i  principi  per  conqubtare  lo  Stato  di  Milano^  patteg- 
giarono come  segue  : 

Che  vi  fosse  l^a  offensiva  e  difensiva  tra  il  Ae^  i 
Duchi  di  Savoja^  dì  Mantova  e  di  Parma  ed  altri  prìi^ 
dpi  d' Italia  che  volessero  entrarvi  per  fiir  guerra 
contro  il  Re  di  Spagna  ed  assalire  lo  Stata  di  Milano 
per  le  vie  e  nel  tempo  che  si  concerterebbero  tra  i 
principi  confederati  ; 

Che  il  Re  contribuirebbe  dodicimila  fonti  e  miUe- 
cinqoecento  cavalli^  oltre  dieciimla  fanti  e  cinquecento 
eavalK  da  mànlenersi  in  Yalteltina  pei  fini  comuni 
della  lega;  il  Duca  dlMantova  tremila  fanti  e  trecento 
cavalli,  qud  dì  Parma  qusfltramila  fanti  e  dn^pi»- 
cento  cèvuli  ; 

n  Duca  di  Savoja  fornirebbe  seimila  fanti  e  milk- 
dngento  cavalli; 

In  éaso  che  gli  Alemanni  calassero  in  Italia,  la  rat» 
di  truppe  di  ciaseiiM  confederato  si  «umenterebbe  di 
un  quarto; 

Se  il  Re  filsse  prestate,  eomanderebbe  T esercito 
della  Lega;,  qwmdo  no,  comanderebbe  il  Duca  di  Sa* 
voja  con  raasisteozaidì  un  icapitaao  fraafcese; 

Quando, ìL^seaemico. fosse  oonqttìsòito  ,  le  con- 
quiste feftè  SI  spartirebbero  fra  ciascuo  confederato  a 
prop(Mrzi<Hie  delle  truppe  che  somministrate  avessero. 

Richdieu  per  l'esecuzione  del  trattato  convenne col> 
Nunasb  st#aordin(»ìo  Maacarìoi.e  col  Marchese  ^San 
Maurizio,  ambasciatola  piemontese,  dieilDueai  a 
eambio  di  eie  che  poteva. apparteaerè  al  Re  nello  Stato 
di  MUano>  cederebbe  e.  lascerebbe  a  Sua  Maestà  Ca- 
vour 6'  k  terra  dipendenti  sino  a  PineiK^lo.,  Rovello^ 
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Talli  di  Lucerna,  San  Martino,  Ai^^regiia  ed  altre  li* 
mitrofe  della  Franeia  ;  che  U  Re  darebbe  al  Doea  di 
Matitova,  Cremona  e  il  Cremonese,  e  prenderebbe  da 
lui  in  iscambioil  Monferrato»  che  rìnietterd>be  al  Duca 
di  Savoja  ;  che  anche  V  Alessandrino  sarebbe  ceduto 
al  Duea.  di  $avoja ,  con  ciò  però  che  questi  demolisse 
Monmdianò,  e  riconoscesse  nella  Francia  Talto  domi- 
nio della  Invola,  ctMi-servandone  egli  T utile;  che  dd 
Milanese  toccasse  al  Re  tutto  il  lago  Maggiore  con  le  sue 
rive*  sino  all'  uscita  del  Ticino^  e  quanto  è  posto  sulla 
sinistra  di  questo  fiume  sino  al  suo  ingresso  nel  Po* 
Si  yede  ehe  questi  trasvasaoienti  di  popoli  seno  una 
inecchia  pecca.  Fu  promesso  al  Duca  c^  Savoja  il  ti- 
tolo di  Re  di  Lombardia.  Consentì  il  Duea  alle  nar- 
rate stipulazioni ,  trattone  però  la  eessione  della  Sa- 
voja nàl^alto  dominio  del  Re,  domandando  il  titolo 
dì  Re  dell'  alta  Liguria  in  vece  di  quello  di  Lombar- 
dia. E  sieeome  vi  era  controversia  tra  di  lui  e  Yene- 
zìa  pel  regno  di  Cipro,  offeriva ,  caso  che  gii  si  oon- 
sentisaero  le  domaiHie,  di  cedere  ai  Venesnani ,  cui  la 
Francia  desiderava  vedere  entrar  nella  lega,  i  diritti 
e  titoli  che  su  di  quel  regno  aveva. 

Quantunque  nessun  vantaggio  speciale  si  veda  sti* 
pulato  In  questo  trottato  per  Odoardo,  duea  di  Parma, 
ò  da  ered^  ebe  in  qualche  artieoko  segreto  si  conte- 
nessero effetti  importanti  per  lui,  e  che  qualche  am^ 
^Iasione  gli  fosse  promessa  a  danni  o  dèi  Milanese  o 
di  Modena  o  dì  Genèrvi».  Del  runanent0,  tamii  era 
r odio  ch'ei  portava  aS^Nignaehe fer  moversi  aveva 
pìÉ  bisogno  di  firene  ehe  di  spreme.  £i^  principe  di 
spiriti  altissimi,  e  nodrlva  pensieri  generoà  verso  la 
libertà  Italiana,  che  vedeva  ind^fnamente  eonculeata 
di^li  Spagnuoli. 

•  Vittorio  Amedeo'  era  condisceso  di  mala  v^lia, 
non  gli  tornando  conto  che  i  Francesi^  gii  padrini  di 
Pinerolo  e  col  piede  in  Caspie,  crcseesserodi.foraeeon 
nuovi  acquisti  in  Italia  ;  nò  avendo  l'umore  avven- 
talcoso  oomail  padre  ^  eeoi  aM^giojre  fvndenfea  ooo^ 
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tUerava  questi  vasti  progetti  di  mine  e  di  seomppsi- 
ziom  e  oomposuioni  di  stati  ;  ma  Richelieu,  che  sempre 
mostrava  segni  implaealHii  contro  la  casa  di  Savoja^ 
aveva  sforaata  la  sua  volontà  con  fargli  intendere  que* 
ste  parole:  O  lega  o  guerra. 

Mentre  un  si  gran  moto  si  andava  imparando  >  la 
sola  Venezia  e  il  Granduca  di  Toscana  si  dimostrarono 
sludiosi  della  pace  d' Italia^  né  vollero  essere  compresi 
nella  confederazione.  La  Repui^blica,  tentata  dal  Grequl^ 
rispose  che  i  suoi  fini  erano  sempre  indirizzati  alla  pace, 
e  desiderava  che  si  moderassero  gli  odj  dei  due  mi* 
Distri^  dai  quali  derivarono  tanti  moti  fittali  all'  Eo» 
ropa.  Il  Granduca  poi  propose  in  Roma ,  ma^  per  gli 
interessi  particolari  di  quella  Corte,  senza  fratto,  una 
lega  fra  i  prìncipi  italiani  a  comune  difesa  contra  i 
forestieri.  Il  Papa  diede  parole  grate  Aenza  effetti. 

Aveva  parimente  Crequi^  anche  con  parole  io80« 
lenti  e  minatorie,  trattato  coi  Duchi  di  Modena  e  ddla 
Mirandola  per  istabilirli  nell'amicizia  della  lega;  ma 
gli  Spagnuoli,  ayendonie  avuto  sentore,  dissiparono  la 
maccnina.  Modena  contifioè  per  allora  nella  sua  di* 
vozione  verso  l'Austria,  è  la*Mirandola  non  volle afe^ 
bandonare  la  sua  congiunzione  con  la  Spagna. 

Erano,  già  innanzi  che  il  trattato  di  lega  si  -con* 
dudesse,  e  quando  ancora  si  negoziava,  le  armi  pronte. 
Gli  Austrìaci,  che  non  ignoravano  i  disegni  ddla  parie 
avversaria,  furono  i. primi  a  dar  occasione  di  usarle. 
Possedeva  la  Francia^  per  cessione  degli  Svedesi,  Filis» 
borgo  In  Grermama,  stecco  pungentissimo  negli  occhi 
di  casa  d'Austria  e  dell'impero..  Un  eokmnello  Bao^ 
bei^,  con  consentimento  dei  generali  Austrìaci ,  ìdò*> 
pinatamente  quella  piazza  sorprese  e  [urese.  Ma  quello 
che  diede  V  intimo  erollo  alla  pace  fra  le  corone  fii 
la  sorpresa  di  Treverì ,  e*  la  prigionia  del  medeslaat 
Eiettore,  fatta  dalle  genti  e  d'ordine  dd  Cardinale  io^ 
Cinte ,  a  cui  era  commesso  il  governo  supremo  delie 
ermi  aostrìaehe  i  Cesare  stesso  fu  consapevole  di  quel 
k  Francia  sdegnata  impugnò  l' armi». 
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'  Parlarono  di  tali  eontiogenze  diirersaiiMÀte  aeoonèo 
i  diversi  affetti  gli  uominidi  quei  tempi.  Chi  staTa 
per  TAastria  rinfacciava  alla  Francia  ehe  {Hnina  dcAa 
sorpresa  *di  Treveri,  che  successe  m  venticinque  di 
marzo ,  avesse  il  Re  agli  otto  dello  stesse  mese  con-» 
chiusa  un'alleanza  con  gli  Olandesi;  che  già  tramasse 
altra  Lega  con  Savoja,  Parma  ed  altri  principi  d' itiK 
lia^  e  facesse  ogni  opera  {>er  movere  tutta  1  Europa 
ai  danni  della  casa  d'Austria.  All'incontro,  coloro  che 
parteggiavano,  per  la  Francia  rimproveravano  le  sol- 
levazioni procurate  dagli  Spagnuoli  in  Francia,  il  fo- 
mento dato  da  loro  alla  divisione  della  Casa  reale,  le 
intelligenze  col  Duca  d'Orléans  e  col  Conte  di  Sois-. 
sons^  mentre  era  andato  errando  per  V  Italia  e  per  la 
Savoia  malcontento  del  suo  governo,  e  con  altri  prin- 
cipi- e  ministri  francesi  a  danni  della  corona;  l'armata 
apparecchiata  in  Napoli  per  invadere  la  Provenza,  il 
moto  del  principe  Tommaso  di  Savoja,  le  carezze  fatte 
a  lui ^  ed  il  comando  d'armi  datogli  in  Fiandra,  le 
carezze  fatte  in  Milano  a  suiK  nloglte,  sorella  del  Conte 
di  Soissons:  questi,  argom^tavano,  erana  segm  di 
guerra  occulta,  e  se  male  era  il  cercare  appc^gi  ìd 
leghe  forestiere,  p^fgtor  ancora  era  il  iomodtare  le 
discordie  intestine. 

•  La  prima  tempesta  in  scagliò  contro  la  nùsera  VaU 
tellina.  Richelieu,cheper  grandeaóa  e  sicuriezza  ddla 
Franda  andava  continiiameBte  a  vasti  penàerì ,  pen- 
sieri 3ncor  pia  vasti  aggiungendo,  assicuratosi  del  passo 
di  Pinénsio,  applicò  ranimo  a  procacciarsi  quello  ddla 
Valtellina  per  poiei^  andar  a  ferire  da  due  bande  lo 
Stato  di  mano*  Già  insin  dal  i6Si  aveva  egli  man- 
date a  starsene  iii  qualità  d'  andM»ciatore  nd  Grì- 
gioni  il  Desktndes,  personaf^  qualificato,  non  sola- 
■WDté  per  diilRà  di  maneggi,  ma  ancora  avuto  iù 
eenoétto  d' umno  valoroso  per  pratica  d'  arme>  essendo 
maresdaUo  di  campo  ndle  .truppe  dd  Ré.  Il  fine  era 
di  corroborare  la  parte  francese  ndle  Iq^ihe ,  e  di  as-  . 
soMare. tre  reggimenti;  ndle  qaali  finan  miimamata 
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rìnsci  «HTamltazione  il  Deslanies ,  mtsBiiie  emeaà» 
passato  m  Rezla  abbondante  di  danari.  IM  pia,  seni» 
nimdo  fra  i  eMnom  la  sospaioneehe  l'abbonito  Duea 
A  Feria^ ritornato  in qnell-anoo  a  goTemar  Milano,  ner 
oontrappesare  Piuen^  e  Sosa^  foase  per  impadronirai 
dei  trànsiti  della  Rezia,  ayeva  indotto  nei  Grlgloid  là 
neeesskà  di  premunirsi^  anà  con  tale  grioaia  ottenne 
r  arbitiio  di  fortificare  lo  Steidi^  e  di  rizaare  on  forte 
sul  passo  del  J^no. 

•  In  tali  termini  stando  le  cose,  arrivò  roeoesioiie  di 
guerra  nel  i095.  Mende  Rieheliea  risdnUmente  oiw 
dine  al  EMandes,  entrasse  in  Valtellina  e  militar» 
niente  occupassela.  Nel  tempo  stesso  eomandò  al  Duda 
di  Roano^  imo  dei  capi  pia  yalorod  dei  riformati,  reeen- 
temente  rìconciliato  eon  la  Corte^  e  ^e  allora  in  meno 
all'armi  regie  in  Àlsaeia  si  ravvolgeva,  eiie  con  nièg«* 
fior  nervo  di  gente  a  qaell^  Impresa  se  ne  andasse.  Ai 
ventuno  di  marva,  datasi  la  rassegna  da  Dcslandes  (ìMm 
{[ente  d'arme  nei Grigiohi,  scese  ed  oecupò  con  miUe» 
quattrocento  fanti  il  contado  di  Chiaveiuia.  l!lel  me« 
desìmo  tempo,  per  sno  mandato,  i  oolonnelli  Proeber 
e  GiannazaBo  per  la  via  di  Levignò  s' impossessarono 
di  Bormio.  Per  tal  modo  i  Francesi  aeqnilstarDno  di 
sotto  e  dì  sopra  le  chiavi  della  Yaltdlina.  Arrivò 
poaeia,  acederando  il  cammino,  eoi  grosso  deHè  g^tl 
li  Roano;  e  noidiè  ebbe  unite  seco  le  schiere  del  De»^ 
kndes,  non  fasciata  indietro  dttigensa  ad  op^a  >ideanÉ^ 
s'iaeignorl  fiidlmente  del  resto  delhi  vàUe/ aecampaiH 
don  a  Tniona  per  fronteggiare  gli  SpagnasM.  Per 
eonglniigersi  pure  eon  qualche  iMnefieio  le  popekH 
zioni,  prometteva  che  ninna  «dteraadone  patito  avreèF» 
biero  nella  Religione,  niun  risentimento  pei  moti  tras* 
«ovài.  Se  f^  appresentarono  gì'  inviati  deHa  vaUe.  A 
«  tenore  della  patente  regia  disse:  «Lfrlibertà  dei  Vid» 
«  teUlni,  sol  punto  d'essere  oppressa  pd  frequenti  pa»- 
«  sa^  d^  Spagnuóli,  csscimIo  presa  a  cura  dal.Ra 

•  enstlanlsslflso ,  dopo  d'avere  asneurata  la  Resla> 
«Lwche  k  vaile  permlanteavArsI  intento  di  aoltMrrt 
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«  dalla  servitù  Austraea;  essere  per  altre  Heii  nota 
«  la  parzialità  dei  Yaltellinl  verso  la  Spagna ,  e  U 
m  nioD  conto  ehe  tenevano  della  Frauda;  se  non  si 
«  spogliassero  di  somiglianti  afTettl ,  ed  intìeraesenl» 
«  non  si  dessero  alla  protezione  del  Cristianh^simo^ 
«  attendessero  gli  effetti  della  inctegnazione  reale;  in- 
c  vano  speravano  nei  loro  Spagnooli;  «ssere  tempo  di 
«  rivolgersi  a  migliori  sostegni.  » 

Il  cardinale  Albernozzi ,  essendosi  pooo  innanzi  il 
Perla  ti*asferito  alle  guerre  di  Germania ,  dove  lasciò 
lavila^  governava  allora  lo  Stato  dì  Milano.  Contur- 
ÌMto  dall'improvvisa  comparsa  dei  Francesi  in  Val- 
tellina^ speditone  immantinente  V  avviso  idle  corti  Ce^ 
sarea  e  Cattolica^  voltò  il  pensiero  »  non  ad  offesa  del 
nemìeo ,  trovandosi  con  armi  deboli  e  eoa  gravi  gè-» 
losie  dalla  parte  del  Piemonte^,  ma  a  difesa  delle  fron«» 
tiere  dello  Sl»to«  Inviò  don  Carlo  Goloma^  e  il  ser* 
gente  Molina  eoii  qnalehe  namero  d' uomìfii  scelti  dalle 
ordinanze  del  paese  ai  confini  del  Oomaseo»  Raeoo- 
mandala  posda  la  sovrintendenza  generale  deUe  armi 
al  eonte  Griovanni  Serbellone^.  personaggio  chiaro  per 
valore  e  per  nobiltà  di  sangne,  ve  lo  mandò  con  qimU 
che  polso  di  soldatesca  a  pie  ed  a  eavallo..  Il  Serbd- 
Ione  ibrt^eossi  in  ppossimità  del  forte  di  Faentes. 

I  prindpi  Attstriad,  pereassi  dalla  snblta  nuova  dd- 
1^  occupazione  della  Valtellma  •  e  facendo  stima  non 
pieoola^dì  questo  moto,  ne  provarono  molta  pertorb»* 
none  e  travaglio,  trovandosi  lo  BMù  di  Milano  quad 
fnderaeaiente  sprovveduto  deUe  cose  neoessarìa  alla  di- 
fesa, e  privo  per  la  chiasura  di  quei  passi  dei  soccorsi 
Alemanni.  Pensarono  ciò  min  ostante  ai  mezzi  di  sa* 
ktte.  In  prime  luogo  gli  abitanti  dd  Tiralo,  i  quali 
dlmostraretto  sempre  una  egregia  volontà  verso  TAa-* 
aCrìa,  dato  all'  arme ,  e  il  suo  nome  ckiamando  per 
tette  qaeUe  montagne,  corsero  impetuosamente  al  een« 
Ihii,  dove>  taglmte  le  strade  e  barrìcatde  di  alberi  taci» 
mansii  si  trincerarono  contro  i  nevdiiosakidi  goemw 
Il  RobnataUi^  die  ai  primi  moti  deU'invawuB  C 
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oese  si  &m  ricoveralo  mille  Trepievi ,  ammomiva  an* 
di' egli  gente  per  scendere  in  ajato  della  sua  patria  » 
eadota  nella  sei'Titù  francese,  cb''egli  odiava  più  deUa 
spagnuola. 

Ma  il  princìpal  lame  di  speranza  doveva  scoprirsi 
agli  occhi  dei  Valtellini  (eccessivamente  abborrenti 
dal  giogo  jGrrìglone  e  Francese)  daUa  Germania.  Fema* 
monte ,  chiaro  e  forte  capitano ,  mossosi  dai  confini 
della  Svevta  con  quattromila  fanti  e  quattrocento  ca* 
valli,  e  rinforzatosi  in  Tirolo  di  più  di  novemila  com» 
battenti ,  se  ne  veniva  a  fretta  per  cacciar  i  Fi^ameesl 
dal  nuovo  acquisto;  accennava  a  Bormio.  Gli  era  me* 
stìero  superare  i  passi  difficili  delia  Serra  e  dei  Bagni, 
che  sono  la  chiave  dì  quei  gioghi ,  e  di  cui  stava  H 
guardia  il  colonnello  Prucher.  Disperando  di  sloggtara. 
U  nemico  da  fronte ,  girò  per  monti  asprissimi  pei\ 
modo  che  potè  assalire  improvviso  di  fianco  la  trincea 
di^sta  alle  torri  di  Fraele.  Tale  movimento  gli  dieda 
in  mano  le  due  strette  quasi  insuperabili  della  Serra  a 
de'  Bagni)  perchè,  essendo  accorso  il  Deslandes  per  in- 
contrarlo sotto  le  scale  di  Fraele ,  gli  Alemanm  Y  m^^ 
saltarono  con  tanta  ferocia,  prevalendo  in  loro  la  fer« 
mezza  delle  ordinanze,  che  fu  costretto  ad  abbandonare 
quei  luoghi  con.  ritirarai  a  Bormio»  e  qtiivi ,  parotogU 
ancora  di  non  potersi  tenere,  costeggiando  la  riva  si* 
nistra  d^l^Adda,  varcò  il  fiumicellò  Tridoifo,  e  si  ri* 
dusse  a  Tirano.  Ài  tredici  di  gii^o  eoirò  Ferna-v 
monte  vittorioso  ih  Bormib.  ' 

Qui  non  so  se  ihi  deggia  fermare  in  raccolsi  di 
seelleratezm,  divenuti  ormai  fastidiosi  per  la  frequoiiaw 
Pure  dirò  che  gli  Alemanni,  come  se  fossero  inluoga 
d'assalto,  infierono  con  la  maggiore  licenza:  fu  iiisift 
nelle  chiese  >iòlato  Tonar  delle  donne;  più  di  cencit 
persone  passate  indifferentemente  a  fil  di  spada;  niiin^ 
cosa  restò  intatta  dalla  violenza  e  dalla  rapina  >  questi 
erano  gli  amici  de'  YaltellinL  Vorrei  che  i  popoli  che 
sperano  nel  forestieri ,  e  danno  nelle  rivoluzioniì^  in* 
parassero  saviezza^  ma  il  gridare  è  inutile. 
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•  La  eonUn  non.  era  ancor  gìiuiU  al  ano  ine.  Roano^ 
nel  quale  non  si  pote?a  desiderare  né  m&ggior  coràg- 
gio né  rai^or  prontezza ,  data  una  rotta  ai  nemici 
nella  yalle  di  Levigno  »  era  pel  passo  di  PoschiayD 
sceso  a  Tirano  per  soceoirere  al  I)eslandes^  e  cacciare 
i  Tedeschi  dal  contado  di  Borano.  In  questo  mentre 
Fernamoote  crasi  calato  dal  Tirolo  con  nuove  genti. 
Pieno  di  baldanza^  e  già  Tenuto  a  Mazzo^  si  vantava 
di  Tolerandare,  come  diceva  anzi  sdoccamente  che  no, 
a  spennare  i  Galli.  Ma  erano  in  Mazzo  buoni,  vini 
in  quantità.  I  Tedeschi  gli  sid)odorarono ,  e  cosi  di 
santa  ragione  yl  s' immollarono  che,  giacendo  pei  campi 
e  per  le  strade,  erano  piuttosto  masse  inutih  che  sol^ 
dati  di  ffuardia  o  di  battaglia.  Fernamonte  tenne  te- 
nore agli  altri:  sonnolento  e  mogio  se  ne  viveva  an- 
cor esso  spensieratamente,  come  se  H  nemico  fosse 
lontano  a  mille  miglia.  Ma  bene  lo  svegliò  dal  forte 
tonno  il  desto  e  svdto  Beano,  il  quale,  intésa  la  scio- 
peratezza sua  e  quanto  negligentemente  alloggiasse, 
gli  fece  tale  sorpresa  addosso  al  ponte  di  Mazzo  che 
parte  de* suoi  restarono  tagliati  a  pezzi,  parte,  cer- 
cando salvezza  nella  fuga,  annegUYino  nel  fiume,  che 
grosso  e  pericoloso  se  gli  portava.  Feraamonte,  sedoza 
n  penne  prc^rie^  non  che  con  qiKlie  dei  Francesi,  se 
ho  da  dirla  con  queste  laidezze,  é  ncoverè  nel  Tiroio* 
In- questa  zuffii,  che  ségni  ai  tre  di  luglio,  perdettei^ 
gli  Alemanni  da  tremila  soldati,  compresi  in  tal  nu- 
mero seicento  prigionieri.  Pochi  dei  Franeeri  manca- 
rono* Acquistarono  grossa  parte  del  bagaglio  nemico, 
aeon  la  vittori»  l'arbitrio  della  Yaltellma.  Roano, 
traendo  frutto  dell' oocasioiie,  sali  tostamente  per  im- 
padronirsi del  sito  tanto  importante  quaikto  arduo  dèi 
kagnU  yalìdamenle  assaltato ,  fu  am^hé  validamente 
difeso.  Infine  i  Francesi  ne  restarono  in  possessione, 
ma  con  la  perdita  del  colonnello  MontosicTi  ueeiso  da 
vn  sasso  scagliatogli  dall' alto,  per  la  mano  di  una 
doma  tedesca;  morte  certamente. poco  degaa  di  si  ?«" 
loroBo  guerriero*  Si  alloggiatono  m  Bonsm» 
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Gli  iSpagnuolf  non  potevano  tollerare  la  priyasionc 
dei  transiti  della  Yaltellina^  né  minor  molestia  ne  aeiH 
tiva  la -corte  di  Vienna ,  vedendo  quella  via  chiosa  ai 
■occorsi  di  Spagna  9  di  etti  aveva  così  gran  bisogno 
nelle  rivoltare  sanguinose  di  Crermanla.  Le  due  Cord 
t'accinsero  a  ricuperare  il  perduto  innanzi  che  i 
Francesi  mettessero  radici  nella  contrastata  valle. 
Mandarono  il  Conte  di  Leganes,  governatore  a  Mi- 
lano, riputato  guerriero,  in  vece  deirAlbemo2zi,  uomo 
di  chiesa  e  poco  intendente  d' armi,  ingrossarono  dt 
una  parte  con  nuova  aggiunta  di  Tedeschi  il  Fema* 
morite,  dair'altra,  rinforzato  di  parecchi  terzi  Italiani 
e!  Spagriuoli,  il  8erbellone'(  imperciocché  in  aueste 
tempo  appunto  era  stato  sciolto  T  assedio  di  Valenza^ 
che  sarà  presto  da  noi  narrato^  il  che  diede  faeilità  di 
mandar  gente  in  Yaltellina)^  lo  avevano,  spìnto  su  per 
la  valle  per  modo  che  già  aveva  guadagnato  la  stanza 
di  Morbegno.  h'  uno  e  l' altro  si  erano  accordati  per 
far  impeto  imito  contro  Roano  nel  mese  di  novembre. 
Ha  il  Capitano  francese,  che  di  ciò  ebbe  avviso,  fu  pia 
vigilante  e  phì  spedito  di  loro.  Riippe,  con  incredibile 
prestezza  muovendosi,  Femanionte  alle  Toni  di 
Fraeìe  ;  poi  col  mede^mo  Impeto  calando ,  diede  una 
grande  sconfitta  al  Serbellone  in  Morbegno.  Cosi  re» 
■tò  per  allora  quieto  possessore  della  Yaltellìna.  Le 
nevi  x^adute  su  i  monti  e  V  asprezza  del  verno  posero 
in  silenzio  l'armi. 

Conquistata  con  la  forza  la  valle ,  Roano  '  volgeva 
l'animo  a  stabilirvi  quell'assetto  di  cose  che^  per  al«- 
lontanare  per  sempre  la  parzialità  verso  V  Austria  da 
quel  paese,  e  confermarvi  l'imperio  della  Francia,  si 
eonveniva:  a  requisizione  del  nunzio  pontificio  in 
Francia,  che  aveva  caldamente  tenuto  sollecitato  il  Re, 

Csrché  della  religione  e  de' suoi  ministri  gli  calesse, 
uigi  aveva  commesso  al  Roano  che  di  ciò  il  sod- 
disfacesse. Per  lo  che  egli,  alle  intenzioni  di  chi  gli 
aomaiidava  con  ogni  osservanza  conformandosi,  an- 
oorchè  di  reUgione  riformata  fosse^  acciò  non  avessero 
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«  crescere  i  sinktrì  e  le  incomodità  dei  Gattolici>  rf- 
mise  a  proprie  spese  le  croci,  racconciò  le  chiese ,  ri- 
storò gli  altari ,  che  dalla  furia  della  guerra  e  di 
qualche  soldato  protestante  erano  stati  bruttamente 
guasti  e  rovinati.  Somministrò  ai  religiosi  cappuccim 
sostentamento,  senza  di  cui  sarebbero  caduti  dalfa 
loro  povertà  volontaria  in  òrrida  miseria,  ed  al  punto 
di  doversi  morir  di  fame. 

Ciò  mirava  al  riconciliarsi  i  Valligiani,  avversi  per 
natura  al  nome  francese,  e  propensi  air  austriaco.  Ma 
quanto  ei  faceva  da  ufia  parte  ^  tanto  poi  distni^eva 
dall'altra;  peit^liè  sorgevano  segni  che  la /Francia 
«vessé  in  pensiero  dì  appropriarsi  la  valle  per  unirla 
al  Milanese,  di  cui  in  quei  momenti  si  prometteva  il 
conquisto.  Roano  sì  èra  lasciato  intendere  che  voleva 
che  1  Valtellini  apprestassero  quanto  era. necessario 
)ier  fondar  fortezze  ;  ed  essendo  eglino  venuti  al  suo 
cospetto  con  ràtnmentei*gli  il .  compassionevok  spopo- 
lamento  del  paese,  dalla  guerra  e  dalla  pestilenza  pro- 
dotto, rispose  sprezzatamente  che  l'avrebbe  popolam 
eoi  chiamarvi  abitanti  francesi. 
*  Vennesi  ai  negoziati  politici.  Voleva  che  i  Yaltel* 
Uni  si  rimettessero  nella  volontà  del  Re  per  T  ordina- 
mento futuro  della  loro  patria  e. pel  modo  con  cui 
e' dovessero  vivere  coi  Grigioni.  Chiamati  a  Morbegno 
alcuni  dei  nobili  piò  autorevoli,  si  espresse:  Dispiacere 
al  Re  la  contumacia  dei  Taltellinl  a  non  volerai  acco- 
modare agli  esiti  delle  cose;  se  persistessero  nella  loro 
durezza,  vedi*ebbono  i  Giigioni  restituiti  nelle  antiche 
ragioni  e  domìnio  ;  prevenissero  adunque  una  ai  te- 
muta calamità,  entrando  in  accordo;  con  che  incon- 
trerebbero e  l'utilità  propria  e  la  grazia  del  Re,  onde 
Terrebbero  sollevati  dai  presenti  aggravi  e  ricono- 
sciuti con  larghezze  e  favori  singolari.  I  nobili  presero 
tempo  di  dame  parte  ai  comuni. 

In  questo  mentre  essendo  giunto  il  mese  di  genniga 
del  i686,  Leganes,  nuovo  governatore  di  Milano^  av- 
Tertito  dal  parziali  di  Spagna  di  quanto  si  traUava, 
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mandò  con  sua  circolare  esortando  quel  popoli  a  non 
recedere  dal  capitolato  di  Monsone,  se  non  in  caao 
che  le  dae  Corone  s'accordassero  nel  prendere  qtiaiclie 
ripiego  per  la  puM>iica  quiete.  Se  altrimenti  facessero^ 
ffli  ammoniva  che  gravissimi  pregiudìzi  ne  sarebbero 
u>ro  risultati,  e  che  il  paese  sarebbe  andato  in  mani* 
festa  perdizione.  Per  la  qual  cosa  i  comuui  non  die* 
doro  ai  loro  agenti  commissioni  tali  che  alleggerissero 
in  parte  alcuna  la  mala  volontà  di  Rotino.  Protestarono: 
Non  esser  liberi  di  venire  a  trattato  alcuno  contro  il 
capitolato  di  Monsone,  già  solennemente  approvato'  e 
dalle  due  Corone  e  dai  po|ioli- della,  valle;  se  in  cosa 
alcuna  si  contravvenisse  nelle  presenti  angustie^  giam- 
mai sarebbe  di  libera  risoluzione,  ma  per  puro  timore 
dell'  armi  e  minacce  che  sopra  ciò  venivano  ad  essi  > 
intimate. 

Roano,  che  insofferente  era  al  sommo  e  sdegnoso^ 
acceso  di  grandissimo  furore,  si  mise  in  sul  miuac?* 
ciare  ogni  violenza,  se  éòsì  matta  risoluzione  non  ri- 
trattassero, ed  a'suoi  desiderj  non  si  conformassero;  e 
siccome  mai  non  si  raffrena  dalla  giustizia  o  dalle  dis- 
crete considerazioni  la  indolenza  dei  vincitori;  ad  uno 
dc^li  agenti  minacciò  morte,  ad  altri  prigionia,  ad  al-« 
tri  confische  ed  esigli,  a.  tutti  la  patria  delazione.  Al 
Tenti  feUirajo  del  detto  anno  i636  sottoscriàseVo  per 
forza  una  lettera  da  trasmetteiid  al*  Re  .a  nome  dei 
popoli  della  VaUeliioa  e  dei  contadi  di  Chiavenna  e 
Bormio;  nel  seguente  modo  si 'spiegavano:  «  Essersi 
e  risaputa  la  pia  mente  di  Sua  Maestà  sopra  la  quiete 
e  delia  patria  loro;  e  siccome  i  Griglohi  eransi  ri* 
e  me^i  m  suo  arbitrio,  cosi  anch'essi  condescendere 
«  nello  stesso  e  sapplicare  la  reale  protezione.  » 

A  nome  del  Re  Roano  pi'onnnzìò:  Il  tutto  si  ridu* 
cesse  nello  stato  come  avanti  del  Ì6i7;  a  riserva  della 
religione  e  giustizia,  ogni  altra  sovranità  fosse  in  man 
dei  Grlgioni;  le  differenze  che  insorger  potessero  tra 
questi  ed  il  paese  suddito  avessero  ad  esser  composte 
dair  Ambasciatore  di  Francia,  da  due  Grigioni  ed  al- 
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trettanti  Taltellini;  potessero  i  Grigtoni  imriare  nel 
paese  suddito  dì  tempo  in  tempo  una  o  yiik  persone 
par  attendere  alla  conservazione  delle  cose  concernenti 
fa  sovranità;  gli  averi  dei  Grìgioni  e  Protestanti 
Bon  so^ìaeessero  air  aggravio  del  censo  dovuto  àsiUa 
▼alle  e  contadi  per  eonto  dell'  amministrazione  della 
giustizia. 

Nessuna  delle  parti  restò  eontenta:  i  Grigionl,  per- 
cbè  avendo  a  lora  medesimi  persnaso  che  sarebbero 
rimessi  nell' intiero  ad  assoluto  domìnio^  conforme  al 
capitolato  dì  Madrfd^  si  vedevano  frenati  da  ordini  si- 
mili a  quelli  dì  Monsone;  i  Valteliinì^  perchè,  esclusa 
la  totale  independenza  dai  signori  Grigionl ,  rima- 
nevano,  sebbene  con  €|UAlche  moderazione  e  condì- 
doni  favorevoli ,  a  loro  sogget^.  Né  dubitavano  che 
le  leghe,  quando  le  insegne  del  Re  fossero  allontanate, 
non  fossero  nella  prìstina  loro  durezza  e  rigore  per 
ritornare. 

Una  nuova  deliberazione  del  Re,  senza  appagarci 
Taltellinì ,  sdegnò  maggipimente  i  Grigìoni  :  Fossero 
esclusi,  dichiarò,  dalla  giurisdizione  i  Grìgioni;  non 
godessero. della  sovranità  che  par  ombra;  fosse  vietato  ai 
rrotestanti  Téecesso  nel*  paese  suddito;  dovessero  ven- 
dere i  beni  che  vi  avevano  ;  la  religione  con  nuove  e 
più  gelo^  cautele  si  assicurasse  ;  fosse  sgravata  in 
perpetuo  la  Yokelliua  dal  censo  a  eui  era  tenuta  verso 
1  Grìgioni,  obbligandosi  la  regia  camera  a  corrispon^ 
derlo  in  avvenire.  Le  deliberazioni  del  Re  diedero 
orìgine  a  grandissime  perturbazioni  nella  Rezia,  che 
saranno  da  noi  fra.  breve  raccontate. 

Mentre  nel  modo  che  abbii^no  descritto  si  trava- 
gliava e  per  armi  e  per  maneggi  in  Yaltelliha,  non* 
^ano  stati  oziosi  né  i  coltegati  né  gli  Spagnuoli  nel 
Piemonte ,  nel  Monferrato  e  nel  Milanìese.  Per  sod- 
disfare alle  obbligazioni  della  Lega,  il  Re  di  Francia 
aveva  apparecchiato  nel  Delfinato  dieci  in  dodicimila 
fonti  con  duemila  eavaUi ,  e  sotto  H  Mareséiallo  di 
Careqm  inviati  in  Pieoiìiinte^  affinchè ,  uniti  a  quei  di 
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Savoja  e  di  Parma^  dessero  principio  alf^iiiTasione 
dello  stato  di  Milano^  il  quale^  sfornito  allora  di  forze 
per  averne  mandate  molte  nella  Yaltellina,  era  in 
termine  di  poter  malamente  difendersi.  INon  areva 
maneato  il  cardinale  Albemozzi  (queste  cose  suece* 
devono  prima  dell'arrivo  del  Leganes)  a  porte  alcuna 
del  suo  debito»  avendo  atteso  eon  prudenza  ai  rimedj 
opportuni  eon  far  levo  dì  soldati  e-  provvisioni  d' armi 
di  ùf^ì  sorte»  per  quanto  le  condizioni  miserabili  del 
paese,  ridetto  nell'ultime  calamità»  il  comportassero. 
Aveva  data  la  rassegna  alle  genti  dtilo  stato  con  pro- 
posito di  valersene  nel  presldj  delle  piazze  per  levarne 
le  soldatesche  veterane»  alemanne»  napoletane  e  spa* 
gnoole»  delle  quali  si  voleva  servire  alla  campagna. 
Spedi  a  Mortara  e  ad  Alessandria  capitani  esercitati  e 
solleciti»  con  soldati  e  provvisioni  bastanti  a  confer- 
mare la  fede  dei  popoli»  e  ribattere  i  tentativi  del  ne-, 
mico.  Ma  molto  era  lungi  che  queste  provvisioni  ba« 
•tasserò  all'urgenza  del  caso,  perchè j  oltre  la  guerra 
cesi  viva  della  Valtellina  ^  Venezia  dava  sospetto  per 
avere  ammassati  grossi  presidj  in  Crema  ea  ai  con- 
fipi  dell»  Valtellina^  e  formato  un  esercito  fioritissimo 
atta  campagna.  I  Duchi  di  Savoja  e  di  Parma»  con- 
giungendo le  loro  forze  con  quelle  del  Crequi  a  ter- 
mini della  L^pa»  si  venivano  a  fare  cinquemila  ea- 
valli» e  più  di  venticinquemìla  fanU;  moltitudine  for- 
midabile allo  stato  di  Milano»  quando  fosse  stato 
abbastanza  provveduto,  non  che  quando»  come  al  pre- 
sente» si  trovava  cosi  povero  e  derelitto. 

Il  Maresciallo^  giunto  in  Piemonte»  si  andava  pre- 
parando per  dar  principio  alla  guerra»  ma  non  però 
col  fai^e  solledto  che  era  necessario  per  accettarsi 
della  vittoria.  Dimorossi  alcun  tempo  coneertando  coi 
Dnchl  òk  Savoja  e  di  Parma  quanto  fòsse  a  farsi. 
Dalla  quale  lentezza  appunto  nacque  la  salute  di  Mi- 
lano» perchè  col  temporeggiar  dei  collegati  gli  Spagnuoli 
ebbero  tempo  di  c^m^mare  gli  animi  dei  popoU  spa- 
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ventati  dall'  improvvisa  tempesta^  e  di  provvedere  alle 
proprie  occitrrenze. 

Due  qualità  contrarie  erano  in  Crequi  :  una  gran- 
dissima attività  per  le  cacce  ed  altri  simili  passatempi, 
ed  una  soverchia  tardità  per  le  operazioni  militari. 
Pure  Analmente ,  condottosi  verso  la  Sesia,  e  passato 
il  Gume  sopra  un  ponte  gittato  a  posta,  occupava 
la  Yillata  col  forte  che  quivi  gli  Spagnuoli  avevano 
fabbricato. 

All'andar  lento  s'aggiunse  Terrore  sui  modo  di 
amministrare  la  guerra.  Il  Duca  Odoardo,  di  spiriti 
vivissimi  dotato,  mosso  dalla  caldezza  deiretÀ,  e  non 
vedendo  Torà  di  far  chiaro  Usuo  nome  in  guerra,  ad 
esempio  del  suo  grand' avolo  Alessandro,  deslderosis* 
Simo  di  vendicarsi  degli  strapazzi  di  lui  fatti  dai  mi- 
nistri di  Spagna,  particolarmente  dall' Olivares,  in-, 
stava  perchè  si  andasse  a  campeggiare  nel  Milanese, 
e  si  abbracciasse  senza  indugio  l'impresa  di  pigliar  * 
Milano,  nella  cui  salute  sola  si  conteneva  la  forza  de- 
gli Spagnuoli.  Dimostrava,  se  l'esercito  si  fosse  spinto 
subitamente  nel  Milanese,  non  solo  sicura ,  ma  facile 
in  quel  primo  tumulto  la  vittoria.  Vittorio  Amedeo, 
nel  cuore  del  quale  non  era  tand^odio  contro  Spagna 
quanto  veramente  ardeva  in  quel  d' Odoardo,  né  sa- 
pendo ben  discernere  se  a  lui  importasse  meglio  la 
vittoria  di  Francia  o  quella  di  Spagna^,  non  proponeva 
partiti  tanto  precipitosi;  e  purché  le  soldatesche  stra- 
niere presto  uscissero  da'  suoi  stati ,  poca  differenza . 
faceva  ch'elle  presto  o  tardi  marciassero,  a  Milano, 
incontanente  si  voltassero  od  altrove.  Crequi,  che  non 
amava  meglio  Savoja  che  Parma,  né  meglio  Parma 
che  Savoja,  per  sua  natura  perd  aveva  in  maggior 
considerazione  i  consigli  di  Vittorio  che  quei  di 
Odoardo;  e  perciò^  già  avendo  corrotto  T  occasione  col 
dar  tempo  al  nemico  <)i  provvedersi,  commise  1^  altro 
di  andar  a  struggersi  contro  una -piazza,  in  vece  diiar: 
nascere  un^  impetuosa  guerra  alla  campagna ,  ed  at- 
tendere con  correrie  e  cavalcate  grosse  a  predai^  e 
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spaventare  itisin  sulle  porte  dì  Milano.  Parve  a  tutti 
così  strano  che  il  generale  Francese  avesse  impedito 
un  così  salutifero  consiglio  che  alcuni  dubitarono  di 
corruzione  per  maneggio  d'oro  datogli  dagli  Spa- 
gnuoli;  la  qual  cosa  io  non  m'ardirei  d'affermare^ 
perchè  da  spensierato  a  venale  c'è  un  gran  tratto^  e 
spensieratisstmo  era  Crequi. 

Parvegli  di  dover  assaltare  quella  parte  dello  stato 
di  Milano  che  i  Milanesi  chiamavano  l'Oltre-POr/in 
cui  sono  situate ,  fra  molte  altre  terre  importanti^  le 
città  di  Alessandria ,  Valenza  e  Tortona.  I  suoi  pen- 
sierì  si  dirizzarono  sopra  Valenza  per  l'opportunità 
del  suo  sito^  perchè,  essendo  a  riva  il  Pò  e  con  un 
ponte  di  bardie  sul  medesimo,  congiungeva  fra  di  loro 
le  due  parti  dello  stato.  Avvisava  per  tanto  che ,  ove 
avesse  ridotta  in  suo  potere  Valenza,  quelle  due  partì, 
trovandosi  disgiunte,^  malamente  avrebbero  potiito 
dall'una  passar  sussidj  all'altra;  dal  che  nasceva  pe- 
rìcolo per  gli  Spagnuoll  che  tutto  l'Oltre^Pò  rima- 
nesse preda  dell' occupatore,  e  che  l'altra  parte,  per 
cosi  grosso  smembramento  indebolita  ed  esclusa  dai 
soccorsi  marittimi  che  gli  potevano  venire  dal  Geno- 
vesato,  aggiungendosi  massdmamente  la  perdita  della 
Valtellina,  non  avrebbe  più  avuto  rimed],  e  si  sa- 
rebbe aperta  un'agevole  porta  ai  confederati  per  con- 
dursi in  Milano. 

Per  queste  ragioni  il  Capitano  di  Francia,  fatto 
sembiante  di  correre  contro  Novara,  si  voltò  im- 
provvisamente al  cammino  di  Valenza,  ed  accampato- 
visi  dalla  parte  di  Alessandria,  lasciò  libera  quella  del 
Monferrato  al  Duca  di  Savoja,  il  quale,  necessitato 
dalla  forza  più  che  rapito  dalla  propria  volontà  a 
quella  guerra,  non  muoveva  l'armi  con  quella  celerità 
che  era  richiesta.  Per  tale  indugio  fu  fatto  abilità  agli 
Spagnuoll  di  empiere  la  piazza  di  {^ovvisioni  e  di  rin- 
forzare la  guemigione  sino  al  numero  di  quattromila  uo- 
mini, ai  quali  soprastava  il  Marchese  di  Celada,  ben- 
ché la  pianui  fosse  sotto  la  custodia  di  Francesco  del 
Cardine,  come  governatore. 
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Il  Duca  di  Parma^  non  prestato  oreeeliio  a  mon" 
signor  Qrovì,  vieelegato  di  Bologna^  mandatogli  (M 
Papa  per  esortarlo  a  non  abbracciare  quella  guerra^ 
od  almeno  ad  allungare  H  fiime  deliberazione,  era 
partito  ii  primo  di  settembre  con  cinquemila  fanti  e 
mille  cavalli,  due  cannoni,  due  sagri  e  quantità  grande 
di  munizioni  e  di  stromenti  militari  >  pardeolarmente 
atd  a  sterrare  e  terrapienare  :  seguitatalo  un  numero 
considerabile  di  guastatori.  Gli  ^pagnuoli,  condotti  da 
don  Gasparo  Azevedo,  vollero  contrastinoli  il  passo 
a  Pontecurone,  ma,  sbaragliari  nel  primo  congresso 
dalla  bramra  dei*  Parmigiani,  furono  costretti  a  riti- 
l'arsi  con  lasciar  loro  la  strada  lìbera  e  con  la  perdita 
deir Azevedo,  ucciso  sul  campo  di  battaglia.  IPel 
quale  felice  avvenimento  entrato  il  Duca  in  isparanze 
maggiori,  non  capiva  in  sé  medesimo,  e  trasportato 
dair  impeto  giovenile,  non  passando  i  ventiquattr'anni, 
già  9"  immaginava  che  1  imperio  di  Spagna  fosse 
giuntò  al  suo  fine  in  Italia.  Si  condusse  adunque  in 
pochi  giorni  presso  a  Valenza ,  dove  per  ordine  dato 
da  Creqiii  si  accampò  sulla  inva  sotto  alla  città,  lon- 
*tano  quanto  patisse  il  tiro  dell' artiglierie ,  mentre  il 
Marchése  di  Villeroi  coi  Francesi  si  era  alloggiato 
nella  parte  superiore:  il  Generalissimo  si  tenne  sulla 
collina  da  tergo  imminente  alla  piazza.  Ma  assai  ri- 
messamente procedeva  nell*  oppugnazione,  stando  per 
più  dì  dieci  giorni  piuttosto  ad  osservare  e  a  divertirsi 
che  a  combattere.  Pel  suo  tòrpoi*e  si  suscitarono  den- 
tro e  fuori  del  caìnpo  gravissime  mormorazioni,  quasi 
che  egli  avesse  più  rispetto  a  non  offendere  la  Spagna 
che  alla  ^oria  ed  all'utilità  della  Prantia>  che  a  que- 
sto movimento  parevano  pure  annesse.  Il  Duca*  di  ' 
Parma  più  degli  altri  ed  alto  scoperta  se  ne  mostrava  • 
alterato,  e  con  grandissima  rabbia  si  versava;  Purgava  ' 
Crequi  l'infamia,  di  cui  veniva  accagionato,'  con  dire 
di  non  voler  dar  opet*a  all'espugnazione,  se  non 
quando  fosse  giunto  con  le  sue  genti  il  Duca  di  Savoja.  * 
Essendo  egli  finalmente  comparso  con'  soli  quattro 
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o  cinquemila  oembatteuti,  ai  quali  soprìatendeva  il 
inarcliese  Villa,  si  mise  in  consulta  V  indirizzo  della 
guerra.  Prìmieramente  i  Piemontesi  presero  alloggìa- 
raemo  nella  Lomellina  alq^nto  sopra  a  Valenza  in 
riva  ai  Pò  5  avendo  comodità  ^  per  .mezzo  d\un' ìsola 
foranata  quivi  dal  fiume  e  di  due  pomi  gittatl  su idue 
rami,  di  comunicare  coi  quartieri  di  Francia  e  di 
Parma  .posti  suir  allra  riva.  Principale  .intento  'del 
marchese  Villa  nell' accamparsi  in  quel  luogo  fu 
d^  impedire  ì  soccorsi  che  ^quindi  potevano  darsi  alla 
piazza,  onde,  stretta  e  circonvallata  dì  là  del  Pò  dai 
Francesi  e  Parmigiani,  e  di  qua  esdusa  pel  sito  dei 
Piemontesi  dai  soccorsi  di  Milano,  rimanesse  più  ira- 
pvìgionata,  e  più  facilipente  e  con  minor  dilazione  ve- 
nisse «costretta  alla  dedizione.  Per  maggiormente  ac- 
certare questo  disegno,  abbracciata  T  occasione  di  una 
piena  del  Pò>  fecero  correre  un  molino  con  tanto 
empito  sopra  il  ponte  di  Valenza  che  lo  mandò  tutto 
in  fracasso. 

Si  commossero  grandemente  S  Valenstani  dal  peri- 
colo prodotto  dalla  perdita  del  ponte,  le  non  potendo 
più  mandar  gente  in  ajuto  del  fortino  ^  die  per  sicu- 
rezza  avevano  fabbricato  a  capo  di  lui  sulla  sinistra 
del  fiume,  i  Piemontesi ,  attaccatolo  valorosamente,  lo 
nHsarono  in  poter  loro,  con  av^e  ucciso  molti  dei  di- 
fensori e  costrettone  ialtri  ad  annegarsi  ;  il  ohe  .diede 
maggior  causa  agli  assediati  di  temere,  tanto  più  che 
-cominciavano  a  sentire  strettezza  di  vettovaglie. 

Malgrado  di  questo  aucceaso,  Vittorio  Amedeo  dif- 
fidava della  vittoria ,  e  prendeva  sinistro  augmìo  del 
fine  dell'  assedio,  <^  pijre  era  negli  «oodil  di  tutta  Ita- 
lia, e  pc»*  cm  dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da 
aspettarne  di  cose  nmggimi.  Sì  maravigliava  che 
il  Maresciallo  avesse  mandato  in  corte  che  fra  ^piifi- 
dici  giorni  ei  sardbbe  dentro  la  piazza.  Tntto  sma- 
nioso^ o.  da  vero  o  copertamente  sei  facesse ,  andana 
•gridando  Ae  per  errore  di  Crequi  sotto  Valenza  de- 
'eBnerdibe^a.iaptttaiione  e  losplendowiaitko  4i  Fsim- 
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eia,  e  che  in  Piemonte  si  farebbe  la  sedia  alla  guerra. 

.  Minacciava  di  andarsene,  credendo  di  ayeme  giosta 
causa  per  non  vedere  consumarsi  i  soldati,  e  risolversi 
tutta  la  gente  in  una  fazione  non  rìusctbile.  L'avrebbe 
anche  fatto,  se  Lemery,  ambasciatore  di  Francia,  che 
si  trovava  al  campo,  non  gli  avesse  dimostrato  che  il 
cattivo  esito  gli  sarebbe  imputato,  se  si  fosse  dai  col- 
legati suoi  compagni  separato,  e  nel  più  gran  hisc^^o 
gli  avesse  abbandonati. 

Infortunata  impresa  era  questa,  perchè  il  Duca  di 
Savoja  avendo,  come  principe  sovrano,  per  volontà  del 
Re  il  comando  supremo  dell'  armi,  non  aveva  voglia 
di  comandare  >  e  Crequi,  ripugnando  àirobbedif^li^ 
non  araiava  che  comandasse.  .Cosi  Vittorio  Amedeo 
infastidito  si  peritava,  Crequi  ozioso  non  si  sapeva 
sviluppare  dai  piaceri ,  Odoardo  impetuoso  si  arrab- 
biava, e  tra  questi  fastidj ,  ozj  e  sdegni  si  corrompeva 
la  opportunità  con  la  tardità,  e  le  faccende  della  Lega 
andavano  in  mina. 

Per  accrescere  le  difficoltà  degli  assediati  s'aggiunse 
che  i  soldati  di  Pàrma^  siccome  gente  nuova  e  collet- 
tizia, raffreddata  la  caldezza,  né  potendo  più  star  pa- 
zienti alle  molestie  della  guerra,  continuamente  si  di- 
radavano, molti  rendendosi  fuggitivi  ogni  giorno  ;  e^ 
quel  che  più  ancora  recava  sinistro  si  fu^  che  non 
pochi  fra  di  loro  andavano  a  pigliar  soldo,  dagli 
Spagnuoli. 

Dopo  la  mina  del  ponte  di  Valenza  e  la  occupa- 
zione del  forte  che  lo  guardava,  gli  Spagnuoli,  che 
sotto  gli  ordini  di  don  Carlo  Coloma  erano  venuti 
avanti  per  trovar  modo  di  soccorrere  la  piazza ,  si 
erano  ritirati  in  Lomellina,  anzi  già  erano  in  punto 
di  discostarsi,  maggiormente,  disperando  del  tutto 
della  salute  di  Valenza,   quando,  aceostatisigli  nuovi 

•rinforzi  venuti  si  dal  Milanese  che  da  Napoli  per  via 
di  terra  e  di  mare,  innalzarono  l'animo  a  migliore 
speranza.  Pensarono'  che  fosse  a  proposito  di  alzare 

.-«ultamente  uu  forte  nella  LomelUna  io  firosttoiità  dd 
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Pò  e  della  terra  assediata ,  capace  di  tutto  V  esercito 
•  con  le  proTvision!  necessarie  per  mantenerlo.  Dal  che 
argomentavano  che  sarebbe  inevitabilmente  accaduto 
che  o  i  collegati  sarebbero  accorsi  da  quella  parte  in 
ajuto  de'  Piemontesi^  che  vi  slavano  accampati  in  pie* 
eiol  numero^  o  gli  avrebbero  lasciati  in  grado  di  di- 
fendersi soli  e  da  loro  medesimi.  In  questo  caso  non 
avrebbero  potuto  resistere  a  tutto  il  pondo  degli  Spa- 
gnuoli^  assai  più  numerosi  di  loro^  in  quello  si  sarebbe 
aperta  la  strada  a  far  entrar  soccorsi  nella  piazza  dalla 
parte  d'  Alessandria.  Spiato  il  paese  '  all^  intorno ,  né 
interposta  lunghezza  all'esecuzione^  trovarono  tra  il 
villaggio  di  Frascarolo  e  le  rive  del  Pò  un  luogo  cosi 
opportuno  alla  loro  Intenzione  che  migliore  non 
avrebbero  saputo  desiderarlo.  Vi  si  fermarono  con 
provvedimento  ftifRciente  d'artiglierie;  e  con  T inces- 
sante lavoro  di  un  giorno  e  di  una  notte^  consentendo 
anche  la  natura  del  terreno,  ridussero  l'alloggiamento 
in  non  disprezzabile  forma  di  fortezza^  riempiendolo 
anche  di*ogni  sorte  di  vettovaglie  e  munizioni. 

Apparve  immantinente  l' utilità  di  questo  consiglio. 
I  Duchi  di  Parma  e  di  Crequi,  non  stando  senza  du- 
bitazione che,  se  i  Piemontesi  fossero  affrontati  e  scon- 
fitti, gli  Spagnuoli  si  aprissero  la  strada  al  soccorso 
della  piazza,  scelto  il  fiore  delle  genti,  passarono  su- 
bitamente il  fiume  in  loro  rinforzo. 

Consultarono  insieme  dell'operare.  Stavano  dub- 
biosi e  pendevano  all'  opinione  di  abbandonare  Tasse- 
dio,  ritirandosi  dentro  i  confini,  per  non  commettere 
«Ila  fortuna  di  un  fatto  d'ai*mi  tanti  interessi  impor- 
tanti. Ma  il  Duca  di  Savoja,  testé  ritornato  al  campo 
da  Yercelli,  instava  fortemente  perchè  si  andasse  a 
trovar  il  nemico  per  combatterlo  e  decidere  con  lui 
la  somma  delle  cose  a  battaglia  finita.  Disse  che 
amava  meglio  morire  che  non  combattere,  perciocché 
il  non  combattere  importava  di  certo  lo  scioglimento 
deir  assedio  e  il  disonore  delie  armi  confederate.  Ri- 
voltosi poscia  aU'ambaaciatore  Lemery,  soggiunse  che^ 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


900  stokiìd'italu,  (40SS) 

«e  non  avesse  riguardo  che  a  sé  ed  alle  proprie  eon- 
yenlenze^  sì  sarebbe  volentieri  accomodalo  a  eie  ehe 
gli  altri  consigliavano,  ma  che  era  venuto  p«r  veder 
in  viso  il  nemieo^  per  cacciarlo  e  dar  compimento  al- 
l'impresa. Prevalse  la  sentenasa  di  Vittorio ,  il  quale, 
come  comandante  supremo,  mise  le  genti  in  campagna 
per  andar  ad  assalire  gli  Spagnuoli.  Diede  la  van- 
guardia a  Crequi,  la  retroguardia  ad  Odoacdo,  tolse 
per  sé  la  battaglia.  In  arrivando  Crequi  tenne  la 
destra  Vicrso  il  fiume  ^  Vittorio  la  stanca  verso  la 
campagna. 

€ame  prima  gli  Spagnuoli  ebbero  avviso  che  gli 
avversar]  venivano  avanti  con  T  esercito  ordinato  a 
combattere,  mandarono  fuori  dal  loro  alloggiam<nito  i 
soldati  più  spediti  per  trattenerli:*  guernirono  sp^ 
cialmente  di  nni  moschettieri.certe  vigne  che  stavano 
loro  a  destra,  donde  facilmente  potevano  bersagiiare 
i  collegati  quando  si  approssimassero.  Ma  l'intemBione 
degli  Spagnuoli  non  era  punto  di  venire  a  battaglia 
giusta  con  uscir  fuori  a  fronte  del  nemico  ^  ma  bensì 
solamente  di  travagliarlo,  quanto  fosse  pos^ile^  fuori, 
.e  ributtarlo,  se  s'avventasse  ad  assalirli  nel  loro 
campo  munito  di  trincee.  Il  Duco  di  Savcja,  con  gran- 
dissimo ardire  avanzandosi,  aveva  sloggiato  1  soldati 
pósti  nelle  vigne,  quantunque  ciò  non  conseguisse 
senza,  grave  uccisione  de'  suoi  e  con  vedersi  morto 
sotto  di  sé  il  proprio  cavallo  d'un  tko  di  cannone. 
Già  tanto  aveva  guadagnato  del  campo  die  stava  sul 
punto  di. affrontare  dalla  sua  banda  le  trincee  spa»- 
gnuole.  Ma  Crequi,  il  qMale  anch' egli  era  entrato  nella 
battaglia,  vedendo,  daUe  grosse  schiere  iche  a  tempo  a 
tea^  jl  nemico  mandava  fuori,  ch'egli  era  molto 
forte»  e  credendo  ^he  i  ripari  dietro  i  quali  aveva  il 
suo  grosso  fossero  più  gagliardi  di  quello-  che  erano 
veramente,  pensò  di  dover  desistere,  e  mandò  dicendo 
.al  Duca  che  non  giudicava  a  proposito  che  il  campo 
nemico  s'investisse*  Trovandosi  Vittorio  sul  fervore 
della  «battaglia  e  col  vantagfio  in  mano^  non  oataale 
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1  ricordi  del  Grequi^  coleva  seguire  Ja  battaglia  e 
veder»   qoAìo    che  la  fortuna  dafiniase  «ulle  mura 
stesse^  sulle  quali  V  oste  spaguuola  stava  bravando  il 
suo  valore.  Ma  poscia^  veduto  ebe  il  Capitano  fraueese^ 
non  ehe  il  seeondasse  eoo  impeto  vivo  dalla  sua  parte» 
combatteva  di^lniente  e  già  Inseva  segni  di  vedersi 
ritirare^ 'quasi  ebe  volesse  riguardare  ouosamente  il 
ftuceessò  della  battaglia»  prese  aneh-egli  jNirtito  di  ce- 
dere» quantunque  fremendo  e  malcontento  il  facesse. 
.  Prese  ognuno  maraviglia  del  procedere  del  Maresciallo 
di  Francia;  ma  la  «^ione.del  disordine  fu»  ch'egli 
«bbe  sospetto  (perciocché  molto  diifidaiva  »  che  il  Buca 
di  Savoja  con  innoltrarsì  troppo  a  stanca*)  avesse  in- 
tensione di  iank)  tagliace  a  peszi  dagli  Spagnuoli:  so- 
spetto >en«rme»  di  cui  noB  si  può  in  modo  alcuno  esser 
capace;  ma  tale  era  T acerbità  degli  odj   che  pas^ 
sftvjano  tra  di   lui  e  il  Duca   che  ogni  chimera  pi^ 
gliava  corpo;. 

Questo  fu  jì  fatto  di  Frasearolo  ;  il  quale  mentre  si 
combatteva»  non  essendosi  punto  gli  Spagnuoli  ingan- 
nati nei  loro  fini»  Lodo>^  Guasco»  uscito  d'Alessan- 
«dria  con  cinquecento  soldati^e  buona  quantità  di  mu- 
nizioni» se  ne  venne  verso  Valenza»  dove»  passando  fra 
le  trincee  dei  Francesi  e  dei  Parmigiani»  non  abba- 
stanza munite  di  difensori  per  essere  la  più  parie  an- 
dati a  Frasearolo»  penetrò  fetieemente  col  soccorso  nella 
•piazza.  Poco  tempo  dopo»  aiunentandoai  sempre  più 
Je  diffidenze  e  il  disordine  fra  i  eotiegati»  massime  pen- 
4:hè  gli  Spagnuoli^  venuti  avanti  da  frasearolo  (già 
j  Francesi  od  i  Parmigiani  erano  ritornati  alle  loro 
trincee  sulla  destra  del  fiume)»  non  erano  stati  offesi 
dai  Savegardi»  ed  avevano  perciò  avuto  agio  di  pren* 
dere  d'assalto  il  forte  situato  a^sapo  del  ponte»  tra«- 
pasaò  iun  altro  soccorso»  condottovi  eon  molta  maestiia 
di  ^erra  dairimperiale  e  dal  marchese  lionati. 

Per.  la  felicità  di  tali  successi  rimase  Yalenza  non 
solo  ben  firovveduta  di  lutto  «ciò  -die  le  abbisognava, 
ma  libera  aflatlo.  dalle  molesltiB  e  perÙBoli  deU  oppu- 
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gnazione,  né  gli  Spugnuoli  avevano  fih  timore  che  si 
perdette.  I  Collegatì,  confitti  e  disperati  dì  potere  pi- 
gliar la  piazza,  massimo  le  artiglierìe  avendovi  fatto 
poco  progresso ,  e  temendo  le  piogge  autannali ,  che 
avrebbero  rendato  il  terreno  guazzoso  e  impraticabile^ 
deliberarono,  dopo  cinquanta  giorni  d'oppugnazione , 
di  levarsene  e  ritirarsi.  Cosl^  rinseite  vane  tutte  le 
iperanze  ,  la  neceasitè  gli  costrìnse  \  partire.  Il  Duài 
di  Savoja  si  ritrasse  co**  suoi  a  Yeroelli ,  Creqiii  nel 
Monferrato  ;  i  Parmigiani  si  sbandarono  Vpiasi  intie- 
ramente, e  le  cose  della  Lega  caddero  in  declinazione. 
Sonerò  fra  i  collegati  rìmproverì  reciproci ,  come 
si  usa  nelle  disgrazie ,  rimovendo  la  colpa  dascono  da 
sé,  trasferendola  in  altrui.  I  due  Duchi  tacciavano  il 
Maresciallo  di  tiepidezza  e  di  negligenza  per  noti  aver 
fatto  forza  contro  la  piazza  quando  sul  princìpio  era 
ancora  debole  e  sprovveduta.  Grequi,  all'incontro, 
incolpava  il  Duca  di  Parma ,  che,  inesperto  ancora 
neir  arte  militare ,  non  avendo  condotto  al  campo  che 
ffcnte  nuova  ,  che  si  era  andata  sfilando  alla  giornata, 
r  avesse  necessitato  ,  col  restame  abbandonato  e  per 
-far  provvisione  a  tal  disordine ,  di  minnire  le  proprie 
forze  con  dividerle  a  sua  difesa  e  sostégno. 
-  Con  più  gravi  querele  assaliva  il  Duca  di  'Savoja , 
imputandoli^  di  non  avergli  osservate  le  cose  prò* 
messe,  di  aver  raffreddate  le  provvisioni,  di  esser 
comparso  tardi  al  campo,  di  non  avervi  condotto  né 
il  numero  di  sold^Jti  né  V  artiglierie  pattuite  nei  capi- 
toli della  Lega,  di  aver  dato  segno,  per  la  sua  tras» 
curata  maniera  di  guerreggiare ,  di  cercare  d' allnn- 

gftr  i  pericoli,  d'intendersela  segretamente  con  gli 
pagnuoli ,  di  non  aver  soccorso  il  forte  assalito  da 
ioro,  quasi  che  avesse  promesso  di  non  offenderli. 
Aggravava  queste  accuse  e  sosplzioni ,  rimproverando 
che  il  giorno  precedente  all'  espugnazione  del  forte 
egH  ne  avesse  cavato  i  suoi  Piemontesi ,  sostituendovi 
altrettanti  Francesi  ;  il  che  dava  indhsio  che,  consa- 
pevale  del  fiuvo,  -egli  avesse  voluta  sottrarre  i  suoi 
dal  pericolQ  e  OMMcello  die  lovrastaya. 
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Pulendo  tali  querele  y  il  Duca  si  doleya  del  Ma- 
resciallo che  avesse  il  giorno  del  conflitto  mancato 
ai  suo  ddbito.  col  non  soccorrerlo  molestando  il  ne- 
mico, ma  lasciata  a  sé  solo  tutta  la  carica  del  com- 
battimento; che  ben  era  manifesto  che,  ritiradoi  dalla 
Lomellina  i  Francesi  ed  ì  Parmigiani,  non  vi  re- 
stava più  forze  sufficienti  per  difendere  il  forte  con- 
tro gli  Spagnuoli  così  grossi  ;  che  ne  aveva  levato  i 
suoi'  Piemontesi,  perchè^  stante  la  ritirata  suddetta,  non 
si  poteva  più  tenere,  e  che  il  Maresciallo  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  ritirarne  i  Francesi  ;  quanto  alla  ti»- 
danza  e  al  piccol  numero  delle  genti  con  le  quali  era 
venato  sotto  Yalen^,  rispondeva  che,  essendo  la 
piazza  sul  principio  debolissima,  si  poteva  facilmenla 
espugnare  senza  alcuna  giunta  di  Piemontesi.  ÀI  man- 
camento della  artiglierìe  riprotestaya  che  il  Duca  di 
Parma  ne  aveva  condotte  tre  nel  campo ,  e  che  Cas- 
sale ne  avrebbe  somministrate  quante  il  Maresciallo 
avesse  voluto,  se  daddovero  si  fossa  risdutp  d'  adope- 
•rarsi  nell''oppi^nazione ,  e  non  satisfare ,  come  fece 
sempre ,  con  promesse  contrarie  agli  effetti.  Conclu- 
deva che  non  per  alcuna  sua  tardanza,  ma  per  mera 
negligenza  e  trascuratezza  del  Capitano  francese  l'a^ 
sedioli  Valenza  era  stato  indamo.  Cosi  V  uno  rìfd^ 
riva  alla  mala  volontà  dell'altro  gì' improsperi  suo- 
.  cessi,  e  non  si  vedeva  mezzo  di  levar  via  le  differenza 
Ira  di  loro» 

Queste  cose  ^  appartenevano  all'  uso  delia  guerra; 
ma  più  efficacemente  ancora  il  Duca,  che,  per  cono^ 
scere  Tacerbità  e  la  subitezza  di  Richelieu,  molto  si 
trovava  angustiato  nell'  animo ,  essendo  tornato  a  Tq^ 
rino ,  e  volendo  dimostrare  di  non  voler  separarsi 
dalla  confederazione,  purgava  le  calunnie  dategli  con 
r  ambasciatore  Lemery  :  Dolei^li ,  ferirlo  nel  più  ìq- 
timo  del  cuore  i  sospetti  di  lui  oonceputi  dalla  Fran- 
cia ;  avere  lai  rifiutate  tutti  i  giorni  condizioni  vaOh 
taggìose  offertogli  dagli  Spagnuoli  per  perseverare 
iidla  sua  ooogittozioiie  eoa  laFramoia;  «rere,  per 
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servire  il  Re ,  molte  troppe  in  Piemonte  e  di  passe  e 
di  stanza  che  eonsama^ano  U  paese.;  essere  andato 
lui  medesimo  alia  g-uerra  ;  fortificare  Asti  e  Vercelli 
eontro  Milano^  non  Torino  contro  Pinerolo;  non.  av«re 
né  voler  avere  nelle  sae  truppe  akri  forestieri  die 
Francesi  ;  portarlo  tutti  i  suoi  interessi  verso  il  servi- 
zio del  Re  ;  eccedere  di  cìnquant' anni  l'età  de^  saoi 
figliuoli;  Madama  sua  moglie  essere  Francese;  esaece 
il  Re  di  Spagna  un  eattivo  tutore  e  proteggere  on 
principe  italiano  ;  il  principe  Tommaso^  pendale  di 
Spagna  ^  pretendere  spartire  'oon  lui  egualmentje  il 
Piemonte  per  essere  morto  il  loro  rpadre  sensa  testare» 
e  per  essere ,  come  aU^;ava,  ì  (eiuii  in  Piemonte  di 
natura  a  doversi  spartire  fra  \  maschi;  preparargli 
•dò  f  benché  fosse  falso  »  una  guerra  civile ^  nella  miale 
il  fratello  gìodrebbe  dell'appoggio  ddk  corona  di  Spa- 
gna :  ora,  in  <tale  easo^  do^e  volgersi,  donde  aspettare 
lyntose  non  dalla  Franda?  Saper  bene  che  un  Duca 
di  Savoja  non  poteva  a  imeno  di  essere  Francese  ^ 
avendo  mille  volte  più  da  temere  e  da  sperare  dalla 
FrMicla  che  dalla  Spagna;  non  sapersi  che  si  volesse 
dire  col  rimproverargli  ch'ei  non  desidenisse  l'ao- 
quisto  di  Valenza;  forse  non  tornargli  eonto ,  forse 
non  dover  lui  desiderare  che  qualche  piazia  del  dii- 
eato  di  Milano  si  occupasse ,  stante  che,  pel  perìcolo 
in  cui  una  tale  conquista  avrebbe  measo  gh  8pagnuoH> 
sarebbe  stata  un  opportuno  incamminamenta  alla  pace^ 
pace  in . cui.  egli  più  di  ogm  altro  «trovava  iatere»- 
aato,  poiché  nessuno  era  pia  ofieso  e  mahratlato  dalla 
giierra  di  lui  ?  Le  campagne  desolate  del  "^ieflionte 
dò  abbastanza  indicare  ;  cedere  la  mina  de'  and  and- 
dlli,  e  il  sospetto  di  Francia  essere  destine  troppo 
;aeerlio ,  né  da  potersi  soppartare  da  on  uneera  ed  af- 
fezionato principe  quel  era  t^.  {riltasserd  adaaqae 
via  .1  sospetti ,  n0n  più  pati^ssero  in  loro  te  dissendooi 
-che  r  utue  della  Lega  ;  a  qadla  fiduda  tomaased  A» 
sda  poteva  dare  d  dis^gat  conuid  feHee  ademphnento. 
fii.eabaaroBo^  manan  daappadioaraaogiiapiriti. 
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Vittorio  e  Greqni  andavano  a  nuove  impréw ,  quan- 
tunque i  tempi  8ÌnHlrì,peril  sopravvenire  della  ver- 
natavi non  poeo  gì' impedissero.  Invasero  la  Lomel* 
lina^  e  fortificarono  Brame  ^  luogo  opportuno  per  ae- 
eennare  e  dar  sospetto  •  M itono. 

La  guerra  si  rimeseola  e  diventa  assai  eompUcata. 
Essendosi  il  Duca  di  Modena  conservato  neiramieixia 
di  Spiana,  i  oolli^ti,  si  per  isgravara  il  Piemonte 
dal  peso  della  guerra  ^  si:  per  ovviare  all'ineomodità 
delle  vettovaglie  ^  e  si  per  vendicarsi'  dell' inelìnazione  * 
di  Modena  verso  il  loro  nemico,  mandarono  il  mar^ 
chese  Villa  con  un  groom  corpo  di  Piemontesi  a  por- 
tar guerra  nel  Modenese.  H  Legnnes,  inteso  ebe  ve- 
niva >  se  gii  era  fiitto  incontro  sulle  sponde  della  Seri- 
via  ,  ingegnandosi  di  vietargli  il  passe  ;  ma  il  ViUi^ 
ricompensando  con  Y  arte  il  minor  numero  dei  sol* 
dati ,  seppe  cosi  aooonciamente  oombattere  che  y  su- 
perato il  fiume  9  andò  sai  Parmigiano  t,  trapassan- 
dolo, fece  impeto  sul  territorio  estense,  dove  s'  ac- 
campò o  fece  piaasa  d'armi  a  Castelnùovo  di  Reggio. 
Oltre  il  sacoo  che  dava  d  paese,  tentava  di  farvi 
nascere  iterazione  contro  il  governo  e  movere  i  sud- 
diti a  deviare  dairobbedienza. 

B  Buca  di  Modena ,  commosso  alia  InaifMittata  in- 
vasione ed  allo  strano  che  i  Piemontesi  fecevano  del 
suo  paese,  perdiè  i»  ciò  nessun  freno  avevano  nò 
nessun  termine  serbavano,  dimostrandosi  piuttosto 
persecmori  che  guerrieri,  raccolse  prestamente  quat- 
tromila fiintl  e  mille  cavaUi,  mandandoli  sotto  il 
principe  Luigi,  suo*  zio,  contro  il  nemico.  Riempì , 
oltre  0'  questo ,  \w  sua-  forza  con  circa  quattromila  Spa- 
gnuoli  mandatigli  dal'  Leganes ,  tosto  che  gK  fu  pier- 
venuta  la.  notizia  dell' andata  éA  YlllH  sul  Modenese. 

Soeeesse  un  combattimento  fierissimo  soHa  strada 
raaestttache  dal  fiume  Lenza  porta  a  Parma,  tra' 
I  Pieimmtesi  da  una  parte  ,  gli  Spaglinoli  e  Modenesi 
dall'altra.   Ooótl  soperavano  di  numero,  quelli   di 
dia^4ina,  emendo  tatti  veterani^  il  valore  uguale 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


206  '  STORI!  D'iTAttl,  (1«86) 

dalle  doe  parti  ;  ma  quello  specialmente  del  Yilla 
accresceva  la  caldezza  de'  àuoi.  L' esito  fu^  che  ì  Pie- 
montesi ^  sebbene  incalzati  fossero  con  grandissimo 
impeto  e  quasi  oppressi  dalla  moltitudine  dei  ne- 
mici^ tennero  il  fermo  e  riportarono  una  com^  • 
piuta  vittoria. 

Il  Hodenese  versava  in  grave  pericolo^  ma^  per  pre- 
servarlo da  un  nemico  sdegnato  e  vittorioso  ^  Leganes 
mandava  una  grossa  squadra  ad  infestare  il  Piacen- 
tino f  per  modo  che  Villa  si  trovò  costretto  a  retroce- 
dere per  difendere  Piacenza.  Modena  urtato  riurtava: 
entrò  nel  Parmigiano,  acerbamente  vendicandosi  con 
stragi  e^ruine  nei  paese  nemico  dei  sofferti  travagli. 
Felice  paese  era  certamente  allora  l'Italia  per  queste 
gare  di  princìpi  1  Per  soprassoma  vennero  avanti  nuovi 
^agnaoli  a  calpestare  il  Piacentino.  Il  Duca  di  Parma 
in  questo  mentre  era  a  Parigi  ^  andatovi  pe'suoi  la- 
menti contro  Crequi  :  il  ferro  e  il  fuoco  intanto  con- 
sumavano i  suoi  popoli.  Bel  guadagno  aveva  fatto 
,d^  impacciarsi  di  guerra  1  Le  sperate  conquiste  si  cam- 
biarono in  presenti  ruine.  Né  volevano  ancor  capire 
questi  prìneipotti  Italiani  che  Francia  e  Spagna  ga- 
reggiavano non  per  essi,  ma  per  loro,  e  che  sii' una 
che  r  altra  avrebbero  ad  una  volta  dati  tre  principi 
Italiani  per  acquistare  un  territorio  di  tre  leghe  ;  ma 
fonpe  era  un  gustoso  piacere  l' ajutare  gli  stranieri  a 
itHÌere  la  comune  patria. 

I  collegati  intanto  ^  dico  Savòja  e  Francia,  per  dar 
tregua  con  diversione  alle  rovine  Parmigiane  e  Pia- 
centine, e  qualunque  evento  fosse  per  avere  un  nuovo 
toro  conato,  purché  ad  Odoardo  fioeeorressero,  entra- 
rono, da  Yercelli  partendo,  sul  Milanese.  Presero  con 
furioso  combattimento  Fontaneto^  ma  mescolò  la  for- 
tuna con  amaro  fiele  l'allegrezza  dei  vineitori,  perchè 
vi  restò  ucciso  il  maresciallo  di  Toyras ,  capitano  for- 
titsinio,  molto  amato  dal  Re,- e  perciò  persc^tateèi 
Richelieu,  ch$  n'era  geloso.  Correvano  i  collegati  il 
Novarese ,  folcendo  gran  danni  con  abbrniHare  e  de- 
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solare  il  paese  e  sformare  le  terre  a  rioomperarn  con 
grosse  taglre. 

Così  variavano  le  cose  dell'  anni  ed  i  pensieri  dei 
capitani.  Qual  fosse  T  ulteriore  intento  dei  collegati 
ancora  non  appariva  >  e  forse  nemmeno  essi  il  sape- 
vano; incerti  a  quali  dei  due  partiti  si  appigliassero  ^ 
di  ferire  o  il  forte  di  Sandoval  o  Notara ,  idlunga-* 
vano  il  dichiarare  la  loro  intenzione. 

In  questo  mentre  la  fortuna  gli  tolse  d' incertezza  , 
ed  aprì  la  strada  a  più  alte  imprese.  Alcuni  soldati 
francesi,  scorrazzando  la  campagna,  varcato  il  Xicìno, 
avevano  dato  qualche  passo  su  i  territori  posti  sulla 
sinistra  sponda.  Tornati  al  campo  ,  riferirono  là  oltre 
trovarsi  U  paese  abbandonato  dagli  abitatori ,  nessun 
soldato  vedervisia  difesa,  facile  presentarsi  il  passo  del 
fiume.  Vittorio  e  Crequi  abbracciarono  volentieri  una 
occasione  cosi  piena  d'altissime  speranze.  Àvvicina- 
ronsi  al  Ticino,  e  gettatovi  su  il  ponte  con  le  piatte, 
che  sempre  con  sé  portate  in  sulle  carra  tiravano , 
senza  contrasto  alcuno  il  varcarono  poco  più  su  del 
luogo  donde  si  parte  il  navilijo ,  per  cui  scendono  e  . 
montano  a  vicenda  dal  Lago  Maggiore  a  Milano  e  da 
Milano  al  Lago  Maggiore  le  provvisioni  di  ogni  ge- 
nere con  tanto  comodo  ed  utilitè  di  quelle  popolazioni. 
Primiera  azione  loro,  dopo  il  tragitto  ed  aver  bene 
acquistato  il  passo  del  fiume,  fu  di  rompere  lo  sprone 
che  sosteneva  le  acque,  per  fare  ch'esse  non  entras- 
sero più  nei  canale,  e  Milano  fosse  ridotto  in  molta  . 
strettezza  di  provvisioni. 

Come  prima  giunse  in  Milano  la  novella,  avere  il . 
nemico  pessato-il  fiume ,  risuonò  la  città  di  voci  com- 
passiouevolij^  e  vi  si  concitò  una  confusione  e  trepida- 
zione incredibile.  Lo  spavento  fu  ancora  accresciuto  da  ! 
una  moltitudine  infinita  di  contadini  e  di  abitatori  delle  : 
terre  vicine,  che,  impauriti ,  anzi  ^abbandonati  d'ogni 
speranza ,  con  le  donne ,  coi  fanciulli  e  suppellettili  di 
ma^.ior  valore^  come  in  luogo  di  rifugio,  a  torme  vi  si 
condolevano;. le  schiere  jiatri^  e  proteggìlrici lontane,  ^ 
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il  nemico  vieino,  dentro  nessuno  o  poeU  difensori.  Ma- 
ledicevano la  guerra ,  maledicevano  il  govematoro 
Leganes^  che,  per  impedire  a  un  Dueotto  di  Parma  di 
rientrare  nel  suo  paese ,  esponesse  la  real  Milano  al 
pericolo  di  essere  sobbissata  dal  furore  Francese  e  Sa- 
vojardo.  La  confusione  tanto  vi  si  manifestava  mag- 
giore,  auanlio  si  udiva  che  Roano,  sceso ,  come  ab-: 
biamo  altre  volte  narrato  ^  dalla  Yaltellina^  tentava  il 
passo  di  Lecco. 

I  confederati ,  posto  che  ebbero  il  piede  sidla  desi- 
rata  riva^  si  fortificarono  a  Tomavento^  terra  piccola, 
distendendo  le  fortificazioni  sino  ad  una  boèeagiia'  dì 
molte  miglia  di  circuito ,  arida  ed  incolta^  neUti  quale 
non  misee  altro  che  stipa ,  un  composto  di  sterpi  ài 
varia  spedc^  massime  d'eriche  e  di  uliei^  cui  i  Lom- 
bardi chiamano  brocchi  o  brecchi  ^  e  se  ne  servono 
a  far  ftioeo  ,  o  manne  ad  uso  di  fervi  sidir  su  i  bachi 
da  seta. 

Quivi  consultarono  fra  di  loro  quale  avviamento  sì 
dovesse  dare  alla  guerra ,  non'  potendo  trattenersi 
lungo  tempo  in  quel  luogo  sterile ,  dove  era  necessità 
di  fer  venire  le  vettovaglie  dal  Piemonte,  ed  un  ponte 
forte  non  si  poteva  stabilire  per  la  difficoltà  della  riva 
sinistra  dominato  dà' colli.  Pullulovvi  varietà  di  opi- 
nioni. Il  Maresciallo  Crequi,  avido  per  lo  meno  ^ 
dare  un  buon  sacco  a  Milano ,  confortava  che ,  trala- 
sciato ogni  altro  rispetto,  a  dirittura  vi  si  andasse ,  e 
dimostrava  s^raoza  grande  di  entrarvi:  Sempre,  di- 
ceva, il  tragitto  del  Ticino  essere  stato*  formidabile  a 
quello  stato;  non  averlo  mai  passato  i  Francési  che 
non  ne  fosse  succeduto^  l' intero  acquisto  del  Milanese^ 
i  nemici,  inferiori  di  forze,  inferiori  di  animo,  non  es- 
sere per  mostrare  il  viso  ,  non  che  venire  a  battaglia^ 
i  popoli  pieni  di  confusione  e  di  paura  preda  essere 
piuttosto  che  contrasto;  forse,  chi  sa ,  siccome  quelli 
che  sono  deir  imperio  Spégnuolo  malissimo  soddis- 
fatti ,  in  vece  di  opporsi  ai  confèderatt ,  si  uniranno 
per  kvttrai  dal  coQo  «usi*  o^Hatft  th^annide^  corroni^' 
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persi  con  le  dubbietè  e  con  le  tardanze  le  m]glioiioc«> 
casionl  9  secendare  la  fortuna  gli  aadacl  ;  T  aver  pa»- 
aato  il  Ticino  èsser  poco ,  se  ^  Ta  a  MUano ,  troppo. 
se  noti  ci  si  va;  pei^diè  né  stare  con  sìeuresza  in: 
quegli  infecondi  luoghi  si  poterà  ,  né  tornare  indietro  > 
senza  vergogna. 

Il  Duca  di  Savoja  dannara  quésto  consiglio,  ragio- 
nando che,  per  andare  avanti,  bistignàva  esser  sicuro 
dietro;  che  li  ponte  sul  Ticino'  per  la  natura  de'  luo«c 
ghl  poteva  essere  fulminato  facilmente  dai  colli  della 
sinistra  ripa,  I  quali  >  come  fnà  eminenti,  lo  soprag- 
giudicavano,  e  che  II  nemico  certamente  occuperebbe, 
onde  sarebbe  tagìijira  ogni  strada  al  ritorno  }  che  già 
si  presentiva  per  incerto  remore  che  il  Governatore  , 
udita  la  passata  del  Ticino,  si  fiisse  incontanènte  mossa 
e  già  si  trovasse  molto  poco  da  Milano  d'uMsosto.  Or 
che  avverrebbe  ?  Che  speranza  esserci  di  eonquisttire 
una  cosi  gròssa  città,  se«Leganes  vi. arrivasse  oprimi 
0  nel  momento*  dell' assalto?  Se,  dopo  che  espugnata 
fosse,  comparisse^  coinè  muntenervisi  contro  di  lui  co» 
soldati  stracchi,  intenti  alla  preda ,  più  avidi  di  eon-i 
servare  il  predato  che  solleciti  della  propria  salute  o 
desiosi  della  vittoria TLo  stai*e  qui  non  C4mviene l  Ma 
non  vi  è  forse  altra  strada  che  alla  vittoria  ne  meni,, 
fuori  di  quella  dì  Milano?  La  possessione  ^1  Lager 
Maggiore  ci  si  offre,  come  facile  conquista,  cosi  an- 
cora come  sicuro  mezzo  dì  far  nostro  lo  stato  di  Mh 
lano.  La  Valtellina  chiude  agK  Spagnuoli  la  strada 
per  introdurvi  i  soccorsi-  di  Germania,,  il  lago  chiù» 
derà  quella  degli  Svizzeri;  fl  Milanese  per. eiò>  stretto 
e  cinto  da  ogni  parte ,  runarrà  facilmente  preda  degli 
eserciti  francesi  quando  con  alquanto  maggiore  jy* 
parécchio  ed  unione  verrann»  ad  assaltarlo. 

'  Vinse  r  opinione  del  Duca  con  grave  querela  del 
Capitano  fi^amsesa,  e  fu  risoluto  di  andare  con  edere 
passa  ad  accendere  la  guerra  nella  provincia  del  làg« 
penciccuparvi  di  primo  balzo  Sesto  ,^  Angera  ed  Arena, 
Il  Misresciallo  si  mosae  di  malavoglia^  siccome  quegli 
Bolla,  vo/»  ir.  U 
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che  èra  renitente  ^  non  essendo^  state  eepaci  le  ra- 
gioni addotte  da  YUtorio.  GII  pareva  strane  che  avesse 
a  sfuggirgli  di  mano  .quella  preda,  di  Milano  ^  e  che 
non  fosse  impresa  degna  di  bandiere  reali  V  andar  a 
campeggiare  «fra  quelle  récetie»  Vie  più  si  esasperava 
contro  Vittorio  Amedeo  e  delle  sue  intenzioni  sospet^ 
taì-a.  Disfatto  adunque  il  ponte,  con  metter  le  piatte 
sulle  earra^  per  averle  sempre  pronte  al  bisógno  di  un 
nuovo  ponte ,  si^Uyano  per  le  due  ripe  i  collegati ,  Il 
Hai*esciaUo  co'  suoi  Francesi  lungo  la  sinistra,  il  Duca 
co' suoi  Piemontesi  lungci  la  destra. 

Mentre  le  sponde  del  Ticino  calpestate  dai  colie* 
gati  di  grida  inimiehe  risuohavono^  il  Governatore^  la 
Scrivia  abbaridonando ,  e  tuHe  le  genti  raccogliendo» 
a  ciò  invitato  dall'  onore .  della  corona ,  dal  pericolo 
di  Milano^,  dalle  grida  dei  popoli ,  se  n'era  venuto 
correndo  a  ttiagrassa  ;  donde,  inteso  che  i  nemici 
nuirciavàno  aU'in.si},  si  approssimò  anch' egli  di  Tor^ 
uà  vento  per  interromper  loro  l'acquisto  del  lago  con 
travagliarli  alla  coda  ,  se  più  pltre  oontiniiassero  a 
«Himminare ,  o  combatterli,  se  sr  arrestassero. 

I  capitani  della  Lega ,  sentita  la  mossa  del  Lega- 
nes  assai  pericolosa  pei*  loro ,  sostando  dal  viaggio»  se 
ne  ritornarono  cou  la  medesima  diligenza  a  Torna- 
vento  :  quivi  si  ridusse  tutta  la.  somma  delia  gue!)rra« 
Così^  dopo  un  andare  e  venire  molto  variu^  Francesi  e 
Piemontesi  da  una  banda ,  Spagnuoli»  Tedeschi  e  Na- 
poletani dall'altra  >  corsero  a  rompersi  lé  metnbra  9 
Tomavento.  Cosi  volevano  per  emulazione  e  quasiché» 
diceva^  per  divertimento  Richelieu  e  Olivares* 

II  Maresciallo»  visto  il;  cimento  >i€Ìho»  fortifico/si 
meglio  nel  luogo  »  attendendo  a  far  lavorare  a  fossi 
ed  a  ti^iicee.  Aveva  a  fronte  e  dal  sinistro  lato  il  fosso 
di  Pan  Perduto»  dal  destro  il  naviglio  con  un  bosco  » 
da  tergo  il  Ticino  e  Tornavento.  Il  grosso  dril^  genti 
stava  riparato  dentro  il  fosso;  solo  uno  squadrone  di 
cavalleggieri  fu  posto  fuori  a  stanca  per  percuotere  il 
nemico  sul  fianco»  se  si  a>victniisse.  Fu  riassettata  U 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


(MJW)  LIBAO  TIGE6I1IIOPRIH0.  9  il 

ponte  afBachè  i  Savoiardi  potessero  renire  a  parta 
del  cimento  ed^  in  soccorso  dd  Francesi.  < 

.  Cominciò  U  conflitto^  o,  per  m^lio  dire,  T assalto 
(  perchè  appimto  gli  Spagnuoli  >  con  i^rdire  e  ac(*esa 
disposizione  di  tutto  il  campo ,  si  serrarono  addosso 
alle  trincee  fatte  dai  Francesi  sul  fosso  di  Fan  Per- 
duto )  quattr'  ore  dopo  la  levata  del  sóle,  il  giorno  sol* 
stiziale  dei  ventidue  di  giugno ,  e  durò  sino  alle  tra 
della  notte  i  in  maniera  tale  che  per  quindici  ore  co»* 
Unae  si  stette  senza  intermissione  comnattendo.  I  ca« 
valleggierl  francesi ,  bersagliando*  gli  assalitori  sul 
loro  fianco  destro ,  gli  danneggiarono  sul  principio 
mortalmente  >  ed  impedirono  che  alle  trincee  sicu»* 
ramente  si  accostassero.  Ma. mandatosi  dal  Leganes 
contro  di  quella  molesta  squadra  qn  grosso  squadrona 
di  cavalli  sotto  la  guida  di  Gherardo  Gamhacortai  Tu- 
cono  l  Francesi  costretti  a  rinsdvarsi  nel  bosco  vi* 
eino  f  e  lasciar  libej^  l'adito  verso  le  trincee  a  chi  gli 
chiamava  a  morte,  rrospero  fu  questo  acontro  per  la 
riuscita  delia  battaglia  agli  Spagnuoli /ma  funesto  per 
la  morte  di  Gambacorta ,  capitano  a  ragione  riputa- 
tissimo.  pel  ino  valore.  Sostenevano  i  Francesi,  egre- 
giamente Tasialto  dentro  i  loro  ripari^  ma  non  meno 
egregiamente  si  sforzavano  gli  Spagnuoli  per  supe- 
rarli» Gran  coraggio  y  |ran  valore ,  gran  pazienza 
^uistrarono  i  soldati  dei  Leganes.  U .  minor  male  che 
ricevesisero  »  «ebbea  fosse  grandissimo  »  era  quello  che' 
loi^  veniva  dai  colpi  nemici;  |[)erchè,  combattendo  sotto 
la  sferza  di  un  sole  ardentissimo  ,  e  sopra  un  terrenp 
arido  ^  cocente  e  polveroso ,  se  ne  morivano  di  sete  , 
ài  trambascia  e  di  calore.  Tanto  fuoco  del  cielo  gli 
avi^ebbe  prima  del  Ceno  nemico  consumati  del  tutto, 
ae  non  aveasctro  trovato  un  niscelletto  poco  discosto  > 
a  cui  andarono  con  avidità  inestimabile  ad  abbeverarsi 
e  rinfresoarsi.  Tennero  sotta  le  trincee»  é  non  più  con 
Tarmi  da  iuoco  di  lontano^  ma  epa  le  picche,, con  la 
lance  è  eoi  coltelli  da  vicino  si  comlMitteva.  Sopraffatti 
dal  Depilerò  adf4  ^«Im  incrc^tiilfi  degli  avvenni^»  già 
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ledevano  i  Francesi,  e  già  gli  Spagnuoll,  sa  i  ripan 
salendo ,  le  trincee  fiìvaderano  )  un  grande  scempio  si 
prepa^aVa  per  Francia  :  ma  nel  fatai  momento  fto- 
praggiutise,  sul  rifatto  ponte  varcando,  il  Doca  di  Sa<* 
yrofà  co'  suoi  Piemontesi,  e  nella  battaglia  entrando  , 
ed  il  nemico  già.  quasi  vincitore  urtando,  le  sorti  della 
Lega  sostenne,  e  la  fortuna  gtà  indinata  ristorò.  Non 
si  céss*  per  questo  dalla  pugna,  né  per  l'offesa  né  per 
la  difesa,  con  uguale  intrepidezza  e  costanza  da  ambe 
te  parti.  Si  combattè  tutto  il  giorno,  si  combattè  la 
notte;  finalmente  la  stracchezza  operò  quello  die  le 
tenebre  non  avevano  potato.  Si  staccarono  gli  '  Spa- 
gnooli  dall'assalto ,  n>a  glossi ,  minacciosi  edordinatl, 
e  più  in  sembianza  di  vincitoii  che  di  vinti.  Ritira- 
rpnsi  a  Biagrassa.  Rimasero  i  collegati ,  più  filmili  a 
vinti  che  a  vincitori,  nei  loro  posti  senza  uscirne  per 
seguitare  il  nemico.  Reste  però  loro  il  titolo  della  vic-^ 
toria  ]^er  aver  conservato  il  campo  di  battaglia.  Man- 
carono degli  S|;fiGignaoli  pia  di  duenfrlla^^  dei  eéH^ati 
solamente  da  quattrocento  per  aver  (Sombattttto  da 
luogo  riparato. 

In  questo  mentre  II  Duca  di  Purma,  disperando  di 
spuntare  11  passo  della  Scrlvia ,  lasciato  II  campo ,  se 
n'era  andato  nel  Genovesato,  e,  traversato  11  mare  da 
Yoltri  a  Lerici ,  e  trascorsa  incognito  la  Lunigiana  ^ 
pervenne  a  Parma,  dove^  quantunquein  miàei*a  forma 
e  quasi  solo  compaWsse  ,'fu  per&rrtovoto  con- Infinito 
giubilo  da' suoi  vAssalH.  Anzi  quando  I  Parmigiani  lo 
videro  entrare  nella  loro  città,  corsero  ton  grandi»- 
«mo  ardore  ad  incontrarlo,  e  toltolo  «òpra  le  spalle^ 
n  condussero,  senza  che  potesse  toccar  terreno ,  sino 
al  Duomo  per  render  grazie  a  Dio  di  cosi  insperato 
ritomo.  Tale  fu  il  fine  de'  suoi  concetti  smisdrati  e  deU 
rattissime  spet^anze;  in  ciò  felice  s^eno  che  1* amore 
dei  popoli  il  compèh^va  dello  scadi^nentò  di  (brtuna. 
L' amavano  pel  suo  valore^  !'  amavano  per  In  placida 
natura  del  suo  governo. 

I  QoHegatl,  dopo  ft'fstto  di  T(WMvent<>,  «niarona 
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alle  CmìqIiì  M  la^o;  wa^. (rodate  le  itvtt  )M. iminile^ 
e  di  piò  603ieiiqte  dalla  propinquità  del  oamifio ,  perw 
che  Leganes  ingroasato  nunaecfava  di  tagliar  loro  la 
rìttraia  con  posarsi  sul  Yareellese^  fqnono  obbligati  a 
tornaipseae  \n  Piennonte^  :laaciatìdo  pendentif  le  oesi^ 
della. guenca.  Anche  il  marchese  VUla  dal  Piacentino 
gli  aegtiitè^  I  Francesi  «i  allog[giaroii«  «ei  contorni  di 
Piiieroio»  i  Savojardi  in  varie  terre  del  Piemonte. 
Cosi  Questa  voka  ancora. si  rìselvellte  in  un  vaoostre-* 
^  d  armi  e  di  mioaeoe^e  sensa  ehealowna  eosd  molto, 
memorabile  si  Oiee^se^  un  motim^ni^n  che  ayeica  messo 
in  sommo  tiaiore  tutta  la  LomberdU^.a  in  ultimo  ri<^ 
scbiQ  di  disperazione  la  città  e  lo  staio  di'  Milano.  I 
pùliUei  intanto  parlavano,  i  guerrieri  aneora  pid,  e  le 
madri  òrbe  piangevano  i  figfll  smorti  nelle  battaglie* 

li'  ira  Spagnuola  si  vallala  leontro  Odoardo.  Lega-y 
nes  mandò^  ad  atsediwr  Plaoeinza.  .0  Diica^  stretto  da 
ogni'  piBPie  e.  da  luuna  vjedffodo  huiMr  di  soccorso^  ebbe 
finaluMie  par  lo  maglio  di  pvdvvedersi.dasè  medesimo 
e  <d^  jMoeordar».  Ftt€onyfAt|uto«<4i0  il.  Duca»  fiìeiolta  la  sua 
%iÀ\egmiaaé,efm  Fraaaìa^»  tornasse,  all'' antioa  diyiK 
cmiie  dì  SpagnatSaWleauégiuriadiMon)^  Mti  e  pfl&* 
mtneil2a>  aihi«on  acfi^scimtAlo  di  vdatiggiauiQi  prof 
piì  ;,^n.  tnattasée  in  àf  veniiìe  kgct  ton  allori,  |irineipA 
a  daràtt.  della^  Corona  .oaltoliea^  lieenaiasso  aa''  «noi 
stati  iesotdatésohe  FraàcM»  nèt^MeQ^lasbepìazai 
altri  i^nesidj  die  dipnoi  ws^salli  >  o .  di>9^^^ri  o  <  di 
Tedeschi  eonfidentì.dagli<Ap0gtniioli$r  allo  •intoiiitjpa;  tt 
fìo¥efqatoh*à  di  Sf&dao.ritiraasoìdal  Parmgiafio.^'dal 
PfàctiiiÉia  le  ifdliziaiis^agHuole^  e  reiltiluis$e  Ubei^ 
inenta-'al.jniìcai  Iliaci  occupati.  •    ^  ,  .    (. 

M^ann»  wmtd  rtcaroin€i«aHNratJe;  stitigl.  Qfli^^ 
gli  ^pagnuotl  il; PieniaiilQ  9  il* Monfatfrato^^le  >Laiigbe» 
auecesae  una-  plècolÉ<  ajnolesia  guerra  eoftr]^(fco)ifaUl^ 
{Huttosto  da  accanire  che  da  termiiiai'e,  :SclMieata 
•una  &ziope  di  ipAggielra  tdipoiftaniia'  aéóadde  a  M#n- 
baldona  nelle  :LaBgh(e  ^'-'qcRYÌ  ì  Piemontesi^  fiopdolli 
dal  Yilla^  diedero  uuaf  randisslma  rot|aagU  Spagnuoli 
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retti  éà  don  Martino  d'Aragona.  Tittorla  Amedeo  ^ 
ehe  sopravvenne  sul  finire  della  Imttaglia ,  coaculcd^ 
elò  ehe  aveva  {>otato  sfuggire  al  ferro  del  Villa. 
'  Quelita  vittoria  chiuse  le  fatiche  e  la  vita  di  Vittorio 
Amedeo;,  perchè»  trasferitosi  a  Vercelli ,  dove  si  tro- 
vava eziandio  il  Maresciallo,  ed  ammalatosi  impròr» 
visàmente,  in  tredici  giorni  mori ,  correndo  il  aetlimo 
d'ottobre.  Diviilgossi  ima  fama  atroce,  e  fa  che  il 
Crequi,  In  una  cena  alla  quale  l'aveva  convitato ,  gli 
avesse  dato  il  veleno.  Greneravano  sospetto  glio^j  ehe 
passavano  tra  Crequir  e  Vittorio  Anil^o  ,  e  i'  èssere 
nel  tempo  stesso  è  dopo  il  convito  medesimo  amma* 
lati 'gravissimamente  il  marchese  Villa  ed  il  conte  Vér« 
nia,  rimo  braccio^  T altro  consiglio  fedelissimo  del 
Duca;  ani»  il  male  levò  di  vira  il  Verrua.  Ma. nel 
costume  del  Crequi  non  si  vMero  mai  segni  di  scelle- 
rate usanze  5  né  la  mailattia  del  Duca  fu  sìnùle  a 
qnelle  che  cagionano  i  veleni  >  essendo  morto. di  ter** 
sana  pernfciosa  diaforetica  >' né  i  medici  trovarono  » 
avendo  tagliato  il  ieorpo/  alcun  vestigio  di  vdèno; 
Bebbonsi' per  tanto  queste  siniaife  voti.^pkHtosto  àt- 
trtboire  ad  inverimne  d'mTmiai  malìgìn  e'namici 
deHa  Prafici»  «he  a  vei^è^  Fu  Vittorio*  Amedeo  di 
èostumi  più  giiivi  d0l  padr« ,  ed  ^an»  (Ha  di  spianto 
èomportasse»  come  osserva  imo  BCrittoi^e)di  quei  teiiipi^ 
la  Ingenita 'fìMiHtft  dei  principi  deHa  sua  cato  e  li  ge- 
lilo libero  de^'SÙol  popoli^  La  morte  H  iriasse  d-aifsàìtù, 
èf  lasciò  fn'ma^iopi  il  Piernohte.  ••  :  '  .  '  ! 
'Hiusci-^qoest'aario  fatale  a  molti  prmctpi  f  peroliè^ 
oltre  àlDuca'di  SavQJa,  moriroiio  Perdiniiiido  -  li  , 
imperatore^  a  cui  àucceéise  Fendinaiìdo  lil/  suo  fi«> 
glfoolo/e  Caritr  Gònsiga ^«duca  di  MaiMvay*  ch&  la- 
sciò^ «retle>'sotto«la  tutèla' e  reggenza  della  prÌBcif^essa 
Marla^  it  im#  nipot»  GarÌo>  nato  dal  Duca  éi  Rhutel/ 
tféo  figlinolo. 

-  La  morte  di  Vittorio  Amedeo  fu.  sentita  gi*ave» 
tnenue  da'*  suol  popoli^  restaiid*o  privi  di  an.  principe 
ààvio  e  YAlorcAo,  quando  àpponti^  pia  avevano  biso- 
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gno  éì  gMà  risoluta  e  sicura.  Guen^a  aperta  e  cruda 
facevano  gli  Sfmgnuoli  al  Piemonte  >  poco  fedele  afa 
l'afiiidzia  di  Francia  ;  l'autorità  ducale  cadeva  nel  fr- 
gìIcK^o  primogenito  Francesco  Giacinto ,  fanciullo  di 
cinque  anni,  sotto  la  reggenza  di  madama  Cristina  > 
vedova  del  Duca  morto. 

Qoal  fosse  ramicizia  di  Francia^  tosto  si  seoyerse. 
Appena*  morto  il  Duca  ^  Grequi  tentò  d' introdurre  k 
Yereelli  presidio  Francese  ^  e  T  avrebbe  .fatto  ^  se  fi 
marchése  Villa,  avvedutosene^  non  avesse  prevenuto 
il  disegna  don  i^rvi .  subitanraate  entrare  convenieiite 
numero  dissaldati  piemontesi  .e  savojardi.  Forse  in  ciò 
Crequi  altro  non  avvisava  che*  pmieur^rsi  una  posla 
militare  d'importtmsa;  ma  Letviery^  ambasciatore^ 
tWé  più  proditorio  pensiero  in  Torino.  Volle  arrél- 
«tarvi  ed  in  sua  potesAà  porre  la.  Duchessa  vedova  ed 
i  due  figliuoli ,  quella  iK>rella  e  questi  nipoti  del*  suo 
Re  ;  volle  anzi  impadroiìirsi  a  nome  del  Re  médesioóo 
di*  tutto  lo  stata.  Sapeva  Che  Ricbelieu^  non  che  A 
disapprotasàe ,  V  avrebbe  anzi  approvato.  Bisognava 
che  vi  concorresse  la  vokuiti  diOreqoi.  Tentato  éai 
I^iìiery  ,  ne  sentì  indegna^ne;  ma  «véndo  paura  di 
RichelièQ ,  a  cui  stmìii  tratti,  piacevano  ,  sclrfieRe^  di 
inalavoglia,  cdnseati.  Ma  una  damigella' di  cortò  s^o»- 
verse  l'iniqua  trama»:  i  marchési  di  Pianezza  e  Villa 
diedero  tèli  ordini  che^^quando  ir  dì  seguente  i  Fkiàn^ 
cesì^  aocampatHn  |>rosslmicà  di  Ibrino^  ai*  appresea** 
tarcino  alle  porte  per  eiUfarvi^  ne  fu  loro  vietato  ri»* 
gresso.  Lemery  si  rimase  con  «la  vergogna ,  «e  *  pef'ò 
sapeva  che  cosa  vefgógina  fosse;;.  . 

S^accresdevmiò  le*  moleslie.  Il  eardiniAe  Madviitt 
di  Savcjè;  fratdilodel  ìDoca  estinto,  alla  novella  della 
•mòrte  cU  Vittorio,  .se  ne  veniva  correndo  verso  il  Pie^ 
HMmte:  già  era  giunte  a  8$prmk.  Lfi  lettére>clìè  eraap 
in  iw  molte f  e  ramove  'dei  letterati ,  che  in  lui  vi- 
.  -aj^endeva  assai. notàbile,  non  gli  avevano  spento. l^an^ 
bizioDe.  PorCfiiva.peasiari  sinistri,  e  il>  men  che  t<^ 
iésse  «ap  la  rqpgepii^rilil  eselusione  della  Duchessa 
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tììì  Spagnudi  il  favori  va»»,  perchè  il  crédevano  mh 
ctkiato  a  loro,  quanto  ClrisUDa' a  Francia.  La  ]>u- 
•«hessa  sappe  la  pericolosa  gjila  :  il  mandè  pregando 
non  veiìisae  per  nen  turbar  V  as$eU«  preao  con  perì- 
colo di  noli  perntaiotf.  Poi  collocò  sulle  strade  gente 
per  fermarlo,  se  venisse  oltre.  Conosciuto  che  il  vo- 
lere senza  il  potere  non  bastava,  e  veduto  il  consenso 
dei  popoli  e  del  magistrati  nel! -(^bedireidla  reggenza, 
llaurizio  a. Roma  se  ne  tornò ,  ma  non  però  si  che , 
•accaduta  la  morte  di  Francesco  Giacinto  ai  IpioUro 
d'ottobre  dell'. anno  seguente  4638,'  non  iornaase, 
funèsta  cagione  di  civile  guerra,  the  sarà  kgrimevok 
«oggetto  dei  l)bri*  che  seguiranna 

Spagnuoli  e  Francesi  di  nuovo^isertano  il  Pk—aale. 
Leganes  assalta  il  forte  di  Breme  :  vennevi  al  ìMNy 
kfirso  Crequi ,  ma  vi  restò  morto  d'un  tiro  di-ean- 
Aone.  Moi^tUard,  governatore,  per  non  arrischiare 
alla  rapacità  del  nemico  le  ratimense  ricchezze  «he 
Aveva  ammassate  e  con  le  paghe  della  soldatesca  m^ 
èote  alla  corona  e  col  niei^aatjeggiare  di  ogni  aorte  di 
Mem,  rendala  piazza*  Fa  sentenziala  fr  morte:  driz» 
izossi  una  colonna  sulla  prazza  del  easteHo  di  .Casale 
ieon  mia  inscrizione  infamatoria  pel  suo  mancamento^, 
«perpetua' memorie  ed  avvertimento  del  pròpri»  do- 
liere  ai  governatori  delle  liMteKzo. 
•  Il  cardindie  della  Yaietta  fa  pósto  a  rnggere  i  Fran- 
cesi in  Pìanonle.  Leganes  corise  -all^  assedio  di  Yer- 
<sdli:  tutti  ìtolevan»  la  depressioiie  e.  le  spog^  del 
Buca  pupillo.  Vi  era.  per  Rematore  in  Vercelli  il 
marchese  dì  Doglianiy^generodel  YUlà^  fedelissimo  alla 
DiicheM.  La  piazzti  follmente*  àtlaecifila  fn  anche 
Ihrtemente  difesa.  Gli  asaeéiati  con  parecchie  sortite 
•Uril Vagliarono  asprissimamente  gli  assedianti.  Coii^ 
<par>'e  Tesereito  dei  coUcganKal  aocoorso  ^  ma  i  Firan- 
"éesi  mal  s'intendevano  fra  di  loro,  la  Yalettn  e  suo 
fratello  il  Duca  di  Can^e{)roeeden»no  con  lenteeni; 
•Un  soccorso  di  poca,  gente  entrò ,- mentre  con  animo 
ìaù  vivido  tt  sarebbero  potuU  tomp^re  gli.  Sjpngnndì, 
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eprecorere  del  tutto  la  liberazione.  S'ieferoefrono 
viemmaggiorineiite  gli  aggressori ,  andarono  feroci^sl- 
niain«)te  all'assalto^  e  f  iù  volte  il  rlnnoturono  ;  ma 
ogni  volta  se  ne  tornarono  con  la  peggio  assai  rotti  e 
sanguinosi.  Questa  difesa  di  Vercelli  è  una  delle  più 
onorate  fazioni  dì  guerra  che  siano  tramandate  dai 
ricordi  delle  storie.  Finalmente,  essendo  già  le  mura 
intronate  da  per  tutto  dalle  artiglierie  o  rovinate  dalle 
mine^  e  mancando  per  soprappiù  ogni  prov vistene  ai 
difensori  9  parlamentarono  d'accdrdar  la  resa.  Usci* 
reno  con  tutti  i  segni  dell'  onoranza  inìHtafe  ^  baa 
doTuli  a  tanto  valore.  Yottero  ed  ottennero  di  por» 
tarsi  le  ossa  di  Vittorio  Amedeo^  io  quella  città  miorfo 
e^aepolto. 

Alte  grida  ^  rovinosi  accidenti  mi  chiamano  di 
nuovo ,  prima  eh'  io  termini  questo  libro  ,  in  Ricada 
ed  in  Valtellina.  Già  insin. dall'anno  passato'  4037  co»> 
vavano  mali  umori  nella  Reda  contro  la  Francia.  Le 
ukime  concesàoni  Atte  dal  Re  ai  Valtdlini  avevano 
«ttgolarmente  nojato  i  Grigìoni,  che  quanto  pia  vede^ 
vano  sollevarsi  gli  antichi  sudditi  della  valle,  tanto  pift 
si  sentivano  essi  medesimi  depressi.  Riandò vansl  lean* 
tiche  cose:  i  tumulti  della  Valtellina  essere  stati  da 
bel  principio  nodrìd  dolila  Francia  per  isturbare  la 
Lega  Veneta  e  per  tenere  la  Rezia  in  dipendenza. 
Riandavansi  le  cose  ]vnesenti  :  le  larghezze  eccessive 
osate  ai  Valtellini  ^  i  forti  alzati  nella  Rezia,  quei  che  si 
alaaavaoo  nella  valle,  dobastanza  indicare  che  là  Frauda 
la  soggezione  piuttosto  dd  Grigioni  voleva  che  la  li^ 
bertàb  Le  amarezze  si  accrescevano  per  la  ritenzione 
delle  paghe  degli  ufficiali  e  soldati  Grigioni  che  mili» 
lavano  sotto  giistentardi  di  Frimeia,  dal  che  ^i  veni» 
vaaao  ad  alienare  e  gli  animi  del  volgo  e  quei  de'  ma- 
gnati: i  colonnelli  e  capitani  Gr^ioni  andavano  credit 
4ori  di  circa  un  milione.  Roano^  esausto  di  danari  ed 
amuMilato  in  Sondrio,  non  poteva  provvedere  né  ace»-. 
dire  convenientemente  alle  foceende;  e  venuta  meno 
in  tei  con  rinfermità  del  oorpo  la  Titezza  dello  sp^ 
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rito/ per  cai  tanto  poteva,  era  anche  scemato  Terso 
la  sua  persona  nei  Grrigioni  il  rispetto,  parte  della 
ioa  forza.  Riscaldava  vie  più  la  materia^  già  prossima 
a^ar  in  fermento,  Tacerbità  di  Lanier,  ambasciatore 
di  Francia  presso  alle  Leghe,  H  quale,  in  vece  di  mi* 
tigare  gli  animi  con  la  dc^cessa,  maggiormente  gl'liii> 
aspriva  coi  protesti  e  con  le  minacce. 

Tollerare  più  oltre  più  non  si  poteva.  I  prlnciprii 
delle  beghe,  strettisi  in  segreta' assemblea  ai  venti- 
dnque  dì  gennaio  del  it^^l ,  avevano  sottoscritta  e 
fermata  con  giuramento  una  carta  d' unione ,  in  coi , 
espressa  la  necessità  di  soccorrere  la  patria  periccrftote, 
sì  caligarono  ad  intiera  sincerità  e  sacro  silenzio; 
die  anche  con  tra  il  proprio  parere  a  segnir  si  avesse 
la  pluraKtè  del  sentimenti  ;  che,  uleuit  di  essi  essendo 
molestato ,  fosse  mutua  là  difesa  con  le  comuni  forze 
sino  all'ultimo  sangue  ;  chi  manca|Be  ,  rinunziando 
ad  ogni  altro  magistrato ,  tra  essi  confidenti  sofifrisss 
Il  castigo,  come  fedifrago  e  spergiuro  e  disonorato 
nelU  vita ,  onore  ed  averi  giusta  la  qualità  del  mis* 
fatto.  Questa  congiura  terrìbile  dimostrava  rlsoluaioni 
«streme:  la  solitudine  delle  montagne  le  fomentava* 

Gli  Austriaci  invigilavano  alle  male  soddisfazioni 
delle  Leghe.  Riemfnvano  d^alte  speranze  il  pokMeo 
ed  il  privato  ;  promettevano  migliori  partiti  che  quei 
di  Francia^  massimamente  i  tr^nstli  lìberi  delle  prov- 
visioni milanesi,  cotanto  necessarie  al  sostentammito 
dei  Grigìoni ,  abitatori  di  contrade  alpestri ,  sterili  e 
sassose.  Stavano  attenti  al  moto  che  si  preparava 
i'Enrìquez ,  ambasciatore  di  Spagna,  a  Pontoeno,  vàie 
•a  dire  Inspruch ,  Leganes ,  governatore  di  Milano* 

I  magnati  ai  soldi  di  Francia  iaeominciaroBo  a  seo* 
frìrsi.  Occupata  Coirà  ed  dcquartieratisi  opportmOi* 
mente  nel  paese,  dichiararono  volere  dai  soli  ordiiù 
'delle  L^he  tenere  dipendenti  le  truppe»  A  tale  nosiitè 
accorso  Roano,  cosi  infermo  com'egtt  era,  ki  Coirà, 
usò  ogni  artifizio ,  nessun  olBelo  omiae  per  sopire  gli 
fpiriU;  ma  quel  cba  Soam»  «tteneva^  Lanier  fua* 
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Slava.  Cokd  con  sopeiiiia  par  troppo  ridleola^  se  1109 
fosse  stata  daimosa ,  si  mise  in  sul  dire  die  non  A 
doleva  tanto  rispeUa  dai  roinisliri  di  un  tanto -Re  a 
quei  montanari ,  ]^;«iti  sino  all'anima  dalla  necessità 
e  dai  benefizi  della  Corona  di  Francia.  Bravava  poi  e 
gridava*  che  farebbe  impiccare  chi  non  rimettesse  n^l 
Re  assoUttamentè  i' arbitrio  di  sé  medesimo  >  ed  agli 
altri  passar  sul  ventile  i  cavalli  délki  Corona.  Ciò  era 
olio  sul  fuoco:  naseeva  ptù  ardente  la  disposizione  di 
riscuotersi  e  di  riconfermare  i  meriti  loracon  TAustria, 
•  Mandarono  un  Giannazso-  a  trattare  con  Ì^Enriquea 
a  Ponteetm.  Stesesi  .un'abbozzo  di  confederazione  peiv 
petnacon  la  libera  concessione  dei.  passim  obMigo  .di 
servire  belle  guerre  del  M ilanese-oen  cero  numero  di 
'  soldati  a.stipendj  règj ,  Fassistenza  della  iRonarchìa  a 
difesa  delfe  Rèzia^  la  restituzione  del  paese  suddito  > 
purché  vi  avesse  a  risplendere  il  solo  culto  cattolico , 
senza  etotudére  però  i  Protestanti  dagii  uflSej  di  giu^ 
dice.  Si  oonvenne  altresì  che  le  pretese  delle.  Leghe 
sopra  la^  Yaltellifia  si  avessero  a  dedurre  innanzi  al  Ra 
eattolieò;  ehehel)  restanteil  Re  ^oeurerebbe  di  ri- 
durre mei  popoli- all'!  antica  dipendenza  /  come'  quella 
del  1617  ydìe  iGrlgiani' potessero  nel  paese  suddito 
mantenei^  i  forti  esistenti  e  bbbrvearae  de^  nuovi;  che 
11'  Re  óbbaiidonereiybe  .totaknenCe  la  protezione  dd 
Yaltellini  qualora  ripugnassero  al  presènti  arUcoH 
o  facessera  querele  *à\  eaìf^illazioni  ;  che  larghe  pen* 
siont  si  dessero 'al*  ippineipali,  già  disposti  a  condursi 
cogli  AukHaei.V  6  é  rifacessero  :>  ii^uidaté  le  partite  , 
idi  quanto  fusscnro  per  perdetteiMlai  Francia;  che  in* 
fine  af migller  formuli  ndnrrebbè  il  Trattatp  dopo 
i^pnlsftone  dèi  Francesi.  Ambre  di  libertà  e  di  ser» 
'vaggiò  qoi  si  vedeva  dalUi  parte  dei  Grìgloni  jper  ràa<» 
ticà  smania  èi  que^i  alpicoli  di  cRventare  stipendia^ 
di  forestieri. 

Le  armi  paliesi  dovevano .  accompagnare  {'trattati 
o<^ti.  Già  il  .Serbellone  si  era  accampato  in  viei^ 
naiua.ddl  forte  di  Fuentescon le  truppe  del  BUiauese 
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per  aBS<dtare  qudla  parte  della  Yaltellioa^doTe  staa- 
aavaoo  le  maggiori  forze  dei  Franceai  ;  già  nei  eoo- 
tomi  di  Lindo  si  tro^vaao  ainoiassaii  oucMiula  Ale- 
manni ;  già  r  artiglierìa  e  le  munisioni  da  guerra  da 
Feldktrk  stavano  pronte  a  eakre;  già  dal  Grrìgioni  era 
impedito  lo  Steieh  ;  gjà^  gli  ufficiali  e  inagnati  della 
Rezia^  in  gran  numero  niceoki  in  Coirà,  davano  animo 
alle  popolaaioni/  che  d'ogni  intonio,  seguiumdo  la 
tnedesima  inclinazione  ,  si  sollevavano  gridando:  Ftva 
le  Leghe f  viva  la  Repubblica.  Fuora  Roam>,  fuora 
i  Framee9i,  I  tr^  eapi  della  Be^^Uiea  rRostì^^  <»  testa 
del  moto  9  il  regolavano  *e  legiHuoavanb.  Per  autorità 

tqbblica  si  richiedeva  lo  qgoknbramento  dei  ,Fraoe^« 
ntoonarono  a  Roano  uselsse  coii  tutti  i  suol  solded 
dalla  Valtellina  9  uscisse  dai  contadi  e  da  ogni  luogo 
suddito  di  Rezia.  Gìttossi,  per  isehivare  la.  tempesta  e 
dar  tempo  alle  delibera:doni  d^la  Corte  ed  ai  soccforsi, 
Bet  forte  del  RenOé  Bfa^  rompreggìandogli.tutt'.airin* 
tmrno  la  furia  popolare^  e  vedendosi  abbandonato  d'ogni 
sussidio  j  con  poca  gente ,  fra  aspri  e  lonlotii.  monti , 
in  mezzo  a  popolazioni  armigere  <  furibonde^  non 
potè'pfù  oltre  sostenere  la  coniei»,  e  cesse  allo  tem* 
pesta  con  pattuire  di  rimovere  i  soldati  di  Francia 
dalla  Valtellina  e  da  Uitti  i  paesi  occupati.  L'evai^a- 
zione  oominciò  ad  effettuarsi  ',  seéondo  it  eonveanto , 
ai  dnque  di  maggio  del  1037.  I  Francesi ,  andando- 
sene, maltrattavano,  e  mettevano  in  pi*eda  l  Valtellbii, 
ed  i  Valtdiini  ancora  piò  maltrattavano  e  mettevano 
in  preda  r  Francési  :  furonvi  iiiolli  vittioaèdi.QO  tanto 
risenUmento.  Ma  1  Valtelliài  si  rallegravano  didÌ9gra- 
aia^  cecità  solita  dei  popoli,  che  «passo  gridano:  Muaja 
ìa  vita,  e  spesao  anoorà  :  Fiva  la  thorée^  laoqpercioD- 
ehè  da  quella  rivoluzione  risultava  chiaro,  e  necessa- 
riamente ette  sarebbero  tornati  sdito  il  giogo  dei  Gri* 
jgioni  9  cosa  per  cui  si  erano  fatti  straziare  non  da 
ima,  ma  da  più  potenze,  non  solo  dai  forestieri,  ma 
da  sé  medesimi,  oggimu  già  inslB.da  venti  -anni. 
Le  ofiene  dei  Grigioni  furono  suporbcf  i  V<ilteUinlj 
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tardi  pentiti  e  sempre  plA  avendo  in  orrore  di  ritor* 
nare  all'antica  so^ezionè,  sì  lamentavano^  e  di  non 
volere  altri  patti  che  quei  di  Monsone  protestavano^ 
Pnrono  rimessi  a  4ire  le  loro  ragioni  a  Madrid:  man» 
daronvi  Franeesoo  Parravicini  e  Maurizio  Qnadri  ;  t 
Grigloni  dal  canto  loro  vi  mandarono  anche  deputati^ 
acciocché  e' il  dritto  sostenessero^  e  il  futuro  regolas* 
sero.  Trattossi  la  causa  ,  ma  presso  a  gftndici  che  per 
fin!  politili  volevano  piuttosto  la  soddisfazione  dei 
Origioni  che  quella  dei  Yaltellinl.  Pure  il  rispetto  della 
religione  favoriva  i  valligiani. 

Il  Re  creava  una  solenne  congi*egazione  composta 
del  presidente  del  consiglio  reale  di  Castiglia  ,  arcive» 
scovo  di  Granata^  tre  vescovi ,  due  teologi  della  Gonw 
pagnia  di  Gesù ,  due  Domenicani ,  tre  giuristi  dei^ 
Consiglio  reale,  due  del  Consiglio  d'Italia,  uno  di  quel 
d'Aragona,  tre  del  Consiglio  di  stato ,  <lue  dellln- 
quisizìonfe.  Era  loro  imposto  di  dar  parei*e  inforno  al 
quesito  che  segue:  Quanto  lecito  fòsse  a  regj  inte^ 
ressi  sull'affare  di  rimettere  i  popoli  Cattolici  sotto 
il  doinink)  de'  Protestanti,  In  (jaeste  coso  si  haniioe 
sempre  in  pronto^  come  si  suol  due, litortole  [wr  ogni 
fìiseìo.  Opinarono':  Non  aversi  ad  impedire  il  reale 
fervipio  sopra  la  restituitone  della  FaltelHna,  quanda 
seguisse  con  le  debite  cautele  di  moderare  l'auto^ 
rità  antica  dei  dominanti  sopra  del  paese  cattolico; 
con  che,  benché  sudditi ,  avrebbero  potuto  sostenere 
i  Faltellini  illesa  la  religione^'  miando  non  fbsser& 
siati  dipendenti  intieramente  iaW arbitrio  e  governo 
de^  Protestanti. 

I  miubtri  essendosi  d^eliberatl  di  non  pretenneltei*e 
l'occasione  di  fondare  in  que'  luoghi  V  autorità-  del- 
r  Austria  >  vennero  in  risoluzione  di  rintegrare  le  Le-' 
ghe  della  Yalteltina  con  riconoscere  m  esse  la  sovra- 
nità della  valle ,  precurantik)  perd  condizioni  favore- 
voli per  li  Romana  religione.  Le  quali  deliberazioni 
pervenute  a  notizia  dèi  deputati  delia  valle,  cercarono^ 
ogni  modo  di  dififtcoltare  le  pratiche  %  cdte  querele  le-» 
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Tarono/e  tklk  perduta  libertà  si  liehiamarono.  Ma 
gli  Spagtiuoli:  Non  aversi  finalmente^  per  riguardo  dei 
Valteilini,  a  covare  un  perpetuo  incendio  in  Europa  ; 
dqmnesaero  ogni  pensiero  di  tomuitij  si  appagassero 
di  essere  stati  gtudi<;ati  degni  sin  al  presente  di  t^nti 
moti  y  né  più  oltre  pretendessero  tener  in  travaglio  la 
monarchia;  avere  la  Spagna  con  tanti  tesori  e  tanto 
sangue  abbéstan?^»  soddisfatto  air  obbligo  della  reale 
protezione  ^  non  abbandonarsi  i  Valtellini^  ina  donorsi 
alla  quiète.,  dalla  quale  per  vano  studio  di  troppo  conn 
tesa  libertà  oggimal  più  del  dovere  abborrivano;  la 
scuola  ormai  di  dìeiott'auni  averli  dovuti  ammae- 
strare quante  miserie  costasse  loro  un'ombra  sten- 
tata di  dominio;  sommergersi  la  libertà  in  mezzo  a 
tante  procelle  ^  conservarsi  nella  quiete  regolata  da 
giuste  leggi  ;  quella  giustizia^  di  cui  tanto  si  querela- 
vano contro  la  .Rezia ,  forse  essere  stata  migliore  e 
iDeglio  amministrata  da  loro?  Si  ricordassero  delle 
fasdonl  a  cui  s'era  dato  In  balia  il  jpaese,  deirambi» 
zinne  dei  potenti  ^  della  parzialità  furibonda  dei  tri- 
bunali: della  religione  non  temessero^  perciocché  il 
Re  ne  avrebbe  cura:  vìvere  pure  senza  rumore  e  senza 
kmenti  i  cattolici  ed  anche  i  baliaggi  interidltalia , 
qtiantftifique  retti  da  Svizzeri  ptH)testanti;  ammaestrata 
le  L^he  da  tanie  perturbazioni  e  disgrazie >  avere 
Imparato  moderazione  e  giustizia  $  la  vicinanza  dello 
Suto  Milanese^  gli  utili  con  cui  si  legavano»  Ta^  ' 
ten»one  dei  regj  ministri  mantenuto  avrebbero  fra  i 
Retici  popoli  ogtii  quiete^  ed  .assicurata  al  Valtellinf». 
eon  l'esecuzione  dei  patti  da  stipularsi^  la  religione  non 
meno  che  lo  giustizia. 

Fu  diita  autorità  al  Governatore  di  Milano  d'ulti- 
mare il  negozio.  I  Grigioht  vi  mandarono  i  loro  de- 
butati per  trattarlo.  Per  vantaggiare ,  se  fosse  possW 
nile^  le  condiziotii  del  lodò»  la  Valtellina  vi  ubando 
Giacomo  Venosta^  ma»  per  non  mancare  lieir opera 
loro  in  cosi  grave  emergenza  alla  patria  »  vi  anda» 
rotto  fliiehe  di  proprto  moto  il  cavaliere  RdMiatelil , 
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Niccolò  Pafraviciuo  »  Giovanni  Guicciin*di  con  molti 
altri  de'  magiìaii  della  valle.  Ai  tre  di  settembre^  con 
assistenza  de' ministri  regj^  de'inagislrQtiede'grandi, 
fra  un  concorso  nuineroso  di  popolo  e  al  riinbomfaD 
delle  artiglierie  fii  solenniauato  in  Milano  V  accordo. 
Pubblicossi  in  pfimo  luogo  e  fra  il  Governatore  rap» 
presentante  la  maestà  del  Re  ciy^tolico  5  e  fra  i  capi  e 
consiglieri  Grigioni  rappresentanti  la  loro  Repubblica- 
gijurossi  capitolazione  di  pace  ed  amicizia  perpetua  : 
aprivansi  a  fayor  delia  Rezia  il  commercio ,  i  mercati 
e  le  tratte  dei  grani  e  d' altre  vettovaglie  dal  Mila- 
nese; pagherebbe  la  Spagna  a  ciaiscuna  Lega  millecin* 
quecento  scudi  d'annua  pensione;  manterrebbe  sei 
giovani  Grigioni  negli  studj  di  Pavia.e  di  Milano;  pas- 
serebbe vincendievoie  difesa  fra  i  due  stati  ^  qualora 
Tenissero  molestati  da  guerra  ;  sarebbero  liberi. per  la 
Bezia^e  la  Yaltelliua  i  transiti  pei  soldati  Austrìaci  ^ 
né  altro  passo  si  potrebbe  concedere  ad  alcuno^  né  al* 
cun  trattato  Coirsi'  a  pregiudizio  delle  parti  ;  avrebbe 
la  Spagna  facoltà  di  far  leve  in  Rezia,  ma  non  più  di 
sei  né  m^no  di  due  mila  per  volta;  e  non  mai  potreb» 
bero  venii' condotte  contro  altri  che  contro  gl'inv»- 
•ori  degli  stati  del  Re^  né  mal  in  nessun  caso  cctolro 
k  Repubblica  Tenuta. 

:  Soleninz^to  V  atto  di  tale  capitolazione ,  seguitò 
quello  concernente  la  Valtellina  e^  i  contadi  :  Ricono» 
sressero  i  Taltellini  e  gli  abitanti  dei  due  contadi  di 
Boanio  e.  Ghiavenna  la  sovranità  dei  Grigioni;  fus- 
sevi  obblivioné  e  rimessione  dei  danni  ed  atti  seguiti 
dal  'iGSOln  ptìì,  tanto  in  pubblico  quantq  in  privalo; 
s'intendessero  annullate  tutte  le  condanne,  senienae  a 
cònfiscazioni  per  l'addietro  pronunciate  dalle  Diete  di 
Tosaiia  e  di  lavate;  restassero  confermati  i  privilegi 
che  ciascun  eomtme, godeva  avanti  del  4620;  la  giù* 
sti2ja  secondo  le  regole  statuite,  si  amministrasse; 
quanto  non  comprendevasi  nei  Trattato^  dovesse  in» 
tendersi  rimesso  nello,  stato  del  4di7;  ogni  altra  reli* 
giona  eh€  la  cattolica  romana  fosse  twciufa  dalla  valla 
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e  contaci  ;  vi  fosse  V  intiero  e  libero  es^retaio  di  qiie* 
ifta  e  d'ogni  giurisdizione  ecelesiasUea  ^  a  riserva  del«- 
l'Inquisizione,  come  osservatasi  dai  signori  Svizaeri 
nelle  prefetture  di  Lugano^  Locamo,  e  Mesidrisio;  non 
si  permettesse  domicilio  a  persona  alcuna  die  non 
fòsse  cattolica V  eccetto  ai  giudici  durante  il  tempo  ^  del 
loro  ufficio  ;  gli  espulsi  che  vi  godevano  beni  potè»» 
aero^  per  amministrarli ,  tenervi  interpolata  dimora 
per  tre  mesi  dell'anno  ^  senza  però  che  alcuno  avesse 
ministro  né  esercizio  della  sua  credenza,  dovendo 
vivere  senza  scandalo  ^  ed  accadendo  battezzarvi  fi'^ 
gltuoli  loro  y  ciò  seguisse  secondo  i  riti  romani  ;  non 
ai  potesse  contrarre  matrimonio  %e  non  tra  persone 
della  medesima  religione  cattolica;  e  per  aver  ogni 
cura  della  dì  lei  sicurezza ,  i  signori  Giigioiii  catto^ 
liei  deputassero  ogni  biennio  uno  degli  ìifficiali  catto- 
lici che  invigilasse  a  levare*  tutte  le  contravveAzioni 
da  cui  restasse  quella  pregiudicata.  Stabilissi  inoltre 
la  demoliziohe  di  tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  4620, 
da  parte  del  Re,  Dazio,  Musso,  Torrebruna,  quelle  di 
Pesehei  e  dell'Adda;  da  parte  de' Grlgioni ,  i  castelli 
di  Ghiavenna  e  di  Sondno. 

I  Yaltellìni  presero  grandissimo  sdegno  delle  men- 
tovate convenzioni ,  parendo  loro  inso|>portabi!e  if  ri- 
tornare nella  servitù  dei  Grigionì.  Chi  malediceva  da 
^sperato  la  monarchia  spagnuola,  e  traditrjee  dei  po- 
poli commessisi  alla  stia  fede  l'appellavano;  chi^  pe^ 
Cora  tradita  dal  suo  pastore  chiamandosi,  si  lamentava 
del  vescovo,  con  accusarlo  di  aver  dato,  a  prezzo  di 
bel  danaro,  testifieuzioni  a  favor  dei  Gngioni,  certifi- 
canti portar  loro,. benché  prOtestaitti ,  ogni  rispetto 
alle  cose  sacre,  e  governare  in  guisa  chi&  la  romana 
religione  non  doveva  temerne preghidìzio  alcuno;  chi« 
le  passate  cose  nella  sua  mente  riandfuido,  si  ramma- 
ricava di  tanti  alTanni ,  di  tante  spese  e  di  tante  vite 
sofferti ,  consumate  ed  estinte  indarno.  Dolevansi  prìn- 
eipalmente  del  Governatore  di  Milano,  ai  cui- tristi 
ufiici  a  disfttvor  loro  atU'ibuivano  la  pre8»»te  disgra^ 
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zia,  non  più  Leganes^  ma  liga  not  ebiamandolo.  lii 
somma^  eon  fendmentl  estremi  la  perdala  libertà  so» 
spiravano. 

I  Yaltellini  9  cenati  iit  cospetto  de!  deputati  Grf» 
gioni ,  furon»  oditi  oinanamente  :  Ritornassero  yoien* 
D'eri ,  fa  loro  détto ,  con  la  Rezia  all'  antica  fede;  fa- 
cessero sapere  alla  Talle  che  per  T  avVenire  non  avi  eb- 
bero a  pentirsi  del  governo  delle  Leghe,  e  che  in  lid 
troverebbero  molta  benignità;  sarebbe ,  asseverarono^ 
come  di  padre  verso  d' amad  figliuoli..  Né  (brono  vane 
fe' promesse >  perciocché  d'allora  in  poi,  sopite  le  dis« 
cordie  che  per  sr  lungo  tempo  vi  avevano  nutrita  le 
fiizioni  interne  e  gli  stimoli  forestieri ,,.  e  posato  ogni 
novìmente:,  la  Rezia  godette  maggiore  tranquillità  » 
e  cou  più  mansueto  freno  resse  i  sudditi.  Cosi  fa  posto 
ine  a  queir  immenso  fastidio^cT  Europa. 

n  Robastelli  si  elesse  un  esilio  volontario:  snlle 
rive  del  Liario  a  Ddmaso  dimorossi,  voglioso  di  li- 
Bertà^  forse  di  comapdb^  ma  certamente  tinto  le  tnanì 
degli  assassinj  dèi  i6%(k. 
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VXli  uomiDÌ,  giudicando  dalle  apparenze  seosibilì,  Te- 
devano  i  mooti ,  gli  edifizj  e  le  torri  starsi  immobili  so- 
pra    la    terra;    vedevano    il    Sole    sorgere    la    manina, 
elevarsi  alla  sommità  del  cielo,  abbassandosi  e  tramon- 
fando  la  sera,  e  quindi    credevano  alla   buona   che  la 
terra  stesse  ferma,  e  che  fosse  un    vero    moto    il  moto 
apparente  del  Sole.  Per  verìtii,  certi  filosofi  antichi  ave- 
vano immaginato  che  il  Sole  stesse  egli  nel  centro  del-> 
r  universo,    e    sul    finire   del   secolo   XV    Copernico, 
filosofo  prussiano,  aveva  proclamato  che  la  terra,  moveD- 
dosì  con  tre  moti,  girava  essa  stessa  intorno  a  quel  fo- 
coso pianeta  :  ma  queste  opinioni  si  avevano  in  concetto 
dì  pure  supposizioni  e  quasi  di  favole ,  e  se   ne  faceva 
pocnissimo  conto.   Sul  principio  però  del  secolo   XYII, 
sorlo  quel  gran  lume  d'Italia  Galileo   Galilei ,  dilatatasi 
per  tutto  il  mondo  la  sua  gran  fama ,   e   insegnatosi  da 
lui  che  il  Sole  sta  fermo  nel  mezzo  delle  ruote  celesti, 
e  che  quella  che  si  muove  veramente  h  la  terra,  il  Santo 
Uffizio  di  Roma,  parendogli   che  quella    sentenza  fosse 
Gontraria  al  detto  della  Scrittura  Santa   e  alla   credenza 
cattolica,  la  condannò,  punì  il  Galilei  perchè  dopo  ammo- 
nito si  ostinò  a  divulgarla, e  volle  cn*egli  la  ntr^ttasse  e 
promettesse  di  non  dìù  insegnarla.  Di  là  sorse  un  bac* 
oano  incredibile  degli  eretici  e  dei   loro   fautori   contro 
riuquisizione   e    contro  la  Chiesa  romana ,   e   dopo  già 
due  secoli  questo  baccano  ancora   non  è   acquietato.   Si 
dice    che  iddio  ha  accordato  al  Sacerdozio  il  magistero 
delle    dottrine  morali,    non   già  delle   fisiche   ed   astro- 
nomiche; si  deride  l'ignoranza  dei  preti  che  contrasta- 
vano le  matematiche  verità  ;  si   conclude  contro  Pinfal- 
Ubilità  della  Chiesa  perchè  condannò  un  sistema  il  qu»le 
vuoisi  oggi  riconosciuto  universalmente  per  vero;   e  in- 
somma la  condanna  del  Galilei  è  tuttavia  un  pasto,  una 
delizia,  un^arma  privilegiata  per  tutti  quanti  sono  gl'ini- 
mici  di  Romju 
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Senza  presumere  dì  entrare  neppure  ali» lontana  nella. 

discussione  di  laii  materie ,  e  senza  maneare  del  dovuto 

rispetto  a  quel  grandissimo  uomo  che  fu  il  Galijei,  noi 
ci  permettiamo  di  sospettare  che,  studiandosi  ancora  di 
più,  si  potrebbe  forse  trovare  un  modo  migliore  per 
concordare  più  cbiaramente    le   osservazioni  astronomi- 

-  che  e  matematiche  col  senso  letterale  della  Scrìttt'ra , 
e  che  forse  verrà  un  uomo  il  quale,  ridendo  di  Galilei 
cóme  egli  ha  riso  di  Ticone  e  de'  6Iosofi  suoi  aoletes- 
sori  ,  restituirà  alla  terra  l'antico  onore,  mettendola  nel 
centro  dell'universo  e  liberandola  dal  fastidio  di  tanti 
moti.  Imperciocché  alla  fine  dei  conti  il  Galilei  non  ha 
potuto  viaggiare  in  persona  nei  tropici  e  nell'equatore, 
ma  ha  dovuto  contentarsi  di  considerare  le  cose  da  lon- 
tano alquanti  milioni  di  miglia}  e  per  quel  sistema,  secondo 
il  quale,  per  dividere  i  giorni  eie  notti,  vogliamo  che  la 
terra  si  rivolga  ogni  ventiquattro  ore  intorno  al  suo  asse 
come  l'arrosto  intomo  allo  spiedo,  per  compire  il  corso 
dell'anno  le  facciamo  fare  un  giro  immenso  ogni  365 
giórni  all' incirca,  e,  per  accomodare  le  stagioni,  la  co^ 
stringiamo  di  starsene  sempre  giuocando  all'altalena  con 
alzare  e  abbassare  i  suoi  poli  :  questo  sistema  è  certa<- 
mente  ingegnosissimo,  e  per  ora  non  abbiamo  di  meglio 
con  che  spiegare  tutti  i  fenomeni  celesti ,  ma  tuttavia 
non  lascia  'di  presentare  qualche  difficoltà,  non  toglie  il 
desiderio  di  rinvenire  una  teoria  un  poco  meno  lambic- 
cata ,  e  non  ci  assicura  che  questi  sottili  ritrovamenti 
non  vengano  derisi  da  chi  decise  che  T  opera  delle  sue 
mani  verrebbe  discussa,  ma  non  giammai  compresa  dal* 
Tuonio.  A/itndum  Iradidil  dispuiationi  eorum  »  u/  non 
inveniat  homo  opus  quod  opevalus  esi  Deus  *  Le 
parole  poi  della  ^  Scrittura  non  sono  tanto  poco  chiare 
che  a  spiegarle  in  un  senso  diverso  da  quello  che  pre* 
sentano  non  ci  voglja  un  poco  di  coraggio.  «Generatio 
praeterìt,  et  generatio  advenit:  terra  autem  in  aeterDiim 
8tat.  Oritor  Sol,  et  occidit ,  et  ad  locum  suum  rever* 
ptur:  ibi  renascens  girat  per  meridiem ,  et  flectiiur  ad 
aqcnlonem  **.  »  Dna  ffenerazione  trascorre  e  un'aiira 
sopravviene^  e  la  Urrà  non    si  muove  giammai»    Il 


Eixles.  Ili,  li.        **  Eccles.  I,  4>  5. 
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Sole  soTfrey  tramontrt  &  ritorna  ai  suo  luof^or  ivi  ri* 

nascendo ,  gira  verso  il  mezzogiorno  e  voigesi  alCa^ 
tfuilone* 

«r  Sol,  contra  Gabaoa  ne  moTearìs,  et  Luna,  conUra  vai- 
bin  Afalon.  Sleteruiitque  Sol  et  Luna  donee  iiickceretur  se 
eens  He  inimìcis  suis.  Sole^  non  ti  muovere  verso  Ga^ 
onon,  e  (u,  o  Luna  ,  nnn  li  avanzare  verso  la  talle 
rli  Ajaloff,   B  il  Sole  e  la  Luna  stettero  fermi  finché 

il  popolo  (fisraelle  trasse  vendetta  de^  suoi  nemici*. 
Qui  ditiupie  è  scrìtto  chiaramente  del  Sole  che  sorge  e 
tnmioDta  ,  che  si  muove  e  si  arresta;  e  sebbene  si  possa 
dire  e  si  dica  che  la  Scrittura  parla  secoodo  V  appa-. 
reaza  per  accomodarsi  ali*  intelligeoza  del  volgo,  sempre 
questo  è  on  gran  dire. 

•  Inoltre  leggiamo  che  Iddio  creò  prima  dì  tutto  il 
cielo  e  la  terra.  «  In  principio  creavit  Deus  coelum  et 
terr»m  »,  passando  pei  nel  quarto  giorno  alla  creazione 
del  soie;  e  se  il  Sole  fosse  ti  centro  e  quasi  il  perno 
dell'universo,  sembra  credibile  e  naturale  che  T opera 
della  creazione  si  sarebbe  incominciata  da  lui.  S»  potrà 
dire  adunqae  e  si  dirà  che  questo  'non  è  un  argomento 
invincibile,  e  che  la  fabbrica  del  mondo  si  è  ineomin- 
riata  dalla  coda  e  non  dalla  testa  ;  ma  anche  questo 
sarà  sefiìpre  un  gran  dire. 

Infine  è  d'uopo  andare-  con  molta  parsimonia  nel 
mettere  le  mani  sulle  cose  dei  cieli;  perchè  da  una 
parte  il  sapere  come  son  fatte  e  come  si  muovono  noQ 
e  di  nessuna  necessità,  potendo  noi  vivere  in  santa  pace 
e  salvarci  raoìma  anche  senza  essere  molto  bravi' nella 
cosmografìa,  e,  da  altra  parte,  la  malizia  degli  empj  po- 
trebbe servirsi  di  quelle  astrusità  per  indebolire  rauto* 
ittà  delle  Sacre  ("arte ,  e  intorì!>idare  bel  bello  le  fonti 
della  fede.  Né  sì  potrebbe  giurare  che  i  sistemi  me- 
glio imnMgìnati  non  avessero  occultamente  questo  fiiie« 
eome  lo  ha  certamente  Fidea  della  abitazione  della  Lun# 
e  degli  altri  Pianeti ,  o  sìa  l' idea  della  pluralità  dei 
Mondi ,  la  quale  idea,  sorta  nella .  mente  degli  anticbil 
eome  una  fàvola^,  e'  dilatata  oggidì  come  una  ipotesi 
innoceot»  e  graziosa ,  ha  trovato  buona  .accoglienza  an-r 
che  nelle  menti  di  uomiai  onestissiim  e   saggi  >  lontani 

*  losue  Xp  i7p  li. 
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dal  sospAsttare  che  con  essa  s^iotenda  degradare  \%  di* 
enità  deiruomo  e  abbattere  ]gli  argomeuii  priocipali 
del  Grìstianesìmo. 

Impercffocchè  auestì  abitatori  della  luna  doTraopo  sup 
porsi  irratgiODeTolf  ovvero  dotati  di  ra^iooe:  e  dicendoli 
irragionevoli  dovranno  supporsi  nnortah  ovvero  ifnmor- 
tali  ;  e  così  credendoli  dolati  di  ragione»  dovranno  sup- 
|>orsi  peccabili  ovvero  ìmpeccnbili  e  di  una  natura  6U-> 
periore,  uguale,  ovvero  inferiore  a  uuelia  deiruomo* 
Supponendo  dunque  che  gli  abitatori  della  luna  e  dei 
pianeti  sieno  creature  irragionevoli  e  soggette  alla  morie» 
sarei  forse  onorevole  alla  sapienza  infinita  di  Dio  iminyi'* 
ginare  che  abbia  popolato  quei  ^lobi  di  bestie  non  de** 
stiliate  al  servizio  di  nessuna  ragionevole  creatura  e  per 
il  solo  diletto  di  vederle  saltare  e  morire?  £  suppo* 
nendo  che  quegli  abitatori-bestie  non  vadano  soggetti  h 
morire,  sarà  conforme  alla  pietà  e  al  buon  ^seoso  iw* 
maginare  che  Iddio  abbia  accordato  ai  bruti  quella  pns* 
rogativa  d*it»vnortalitò  di  cui  l'uomo  non  gode^  e  che 
egh  abbia  stabilito  le  moli  celesti  per  servirsene  ad 
uso  di  gabbiotii  e  custodirvi  io  eterno  creature  bestiali 
come  da  noi  si  custodiscono  i  «erragli  nei  parchi.,  e  le 
ttccelliere  nei  giardini? 

Volendo  poi  che  i  pianeti  sieno  abitati  da  4a<eature 
ragtooevoli,  se  queste  si  suppongono  impeccabili  ^'quindi 
di  una  natura  superiore  alla  natura  dell  uomo,  ^.cco  che 
r  nomo  non  è  più  l' essere  costituito  per  ^ì^oilÀ  su- 
periore a  tutti  gli  esseri  dotati  di  cortpo,  di  <mi  lu 
scritto:  Con.siftuisti  eum  svpeT'Opmt  manum  ^tuarums  «d 
ecco  che  la  piò  perfetta  e  la  più  nobile  bielle  creature 
formate  di  spìrito  e  di  corpo  non  è  più  quella  che  si 
formò  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio.  Se  ^lecrea^ 
ture  ragionevoHi  supposte  abitatnci'dei;piaaeli,  vqgli<Misi 
immaginare  di  natura  usuale  o  inferiore  a  qu^la  del* 
l'uonio ,  e  quindi  peccubili  e  peccatrici ,  «ccoU  bìsO" 
gnose  anch'esse  di  redenzione , »ed  «eoo  il  Vorbo  eterno 
•olo  adequato  riparatore  deHNoGlesa  divina*  costretta 
dalla  inesaurìbile  ed  inuparnale  sua  earìti  a  t^lliplicaee 
tante  volte  ooanti  sono  i  milioni  d«i  globi  celesti  »riii-  . 
earoazione,  la  Passione  e  la  Morte.  Insomti»* ,  da  qua- 
lunque parte  si  voljg[a  l'idea  della  pluralità  4aì  JUondi 
o   fia  della  abitazione  dei  corpi  oolestì ,  non   è  altro 
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ebc  all'insidia,  e  un  ammasso  di  assurditii  ed  empiete; 
e  perciò  lasciamo  stare  come  si  trovano  i  cieli ,  e  ci 
basti  che  la  filosofia  abbia  messo  sottosopra  tuttaqaanU 

Ma  rìtomando  là  donde  ci  siamo  alquanto  allontanali 

rr  fare  una  scorreria  nella  luna ,  ammesso  ancora  che 
^  sistema  cosmografico  proposto  dal  Matematico  fioren^ 
tino   sia  perfetto  e  certissimo ,  e  che  gli  uomini  con  an 
compasso  lungo  un  palmo  abbiano  potuto  misurare  esat- 
tamente quei  quattro  passi  di  distanza  che  corrono  fra  il 
cielo  e  la  terra,  e  distinguere  giustamente  i  moti  e  il  cam- 
mino del  sole  e  delle  stelle,  con   tutto  ciò  la   condanna 
proferita  dal  Santo  Uffizio  contro  il  sistema  dei  Galilei 
non  reca  nessun  pregiudizio  al  trìbnnale   della    Inquisi- 
zione, e  non  oscura    in   nessun   modo    la   dignità    e  la 
fama  della  Chiesa  di  Roma.  Gonciossiachè  in  primo  luogo  è 
▼erissimo  che  Iddio  non  ha  dato  alla  Chiesa  lo  incarico 
d'itisegnare  le  scienze  fìsiche  e   matematiche,  ma  è  pur 
vero  che  le  ha  da(x>  l'incarico  di  custodire  le  Scritture  di« 
▼ine,  in  cui  tutto  è  santo,  tatto  è  vero  fino  ali*  ultima  vir- 
gola, e  non  si  può  accusarle  del  piò  piccolo  errore  nò  do- 
gfnaticonè  istorìco  senza  abbatterne  tutta  intera  1*  auten- 
ticità, la  veracità    e  V  auiorìià  ,   e   senza    demolire   con 
ciò  tutto  Tedifizio  della  religione  cristiana.  Davidde,  pre- 
parandosi a  combattere  contro  Golia,  prese 'nel  torrente 
cinque   pietre ,   qwnque    limpìdissimos    lapides  z  se  ne 
avesse  prese  o  quattro  o  sei,  quésto  poteva  forse  essere 
indifferente;  *  ma  poiohò  neUa  Scrittura  si    afferma   che 
furono  cinque ,  è  di  fede  che  furono  cinque ,    e    non  «si, 
potrebbe  sostenere  che  furono  quattro  senza  cadere  nel- 
l'empietà e  nella  eresia,  accasando  di  menzogna  la  Siarìt- 
tura  Sacra,  nella  cui  intiera   ed    incontaminata    veraciti 
consiste  tutto  il  fondamento  del  crìsiianesirao.   Or  dim- 
<^ue  se  prima  del  Galilei  si  credeva  fermamente  alla  sta- 
bilità della  terra    e  ai  movimenti  del  sole,  parendo  gè- 
*neralmente  agli  uomini  dotti  e  saggi  che  cosi   fosse  di- 
chiarato palesemente  dalla  Scrittura,  il  Sant'Uffizio  ebbe 
ra^'one    di  condannare  la  nuova   e  contraria   sentenza 
del  Galilei,  come  oggi    avrebbe   ragione   condannando 
chiubque   volesse  sostenere  che   Dftvidde  uccise  Golia' 
-eoo  un  colpo  di  lancia,   e  non  con  un  colpo  di  pietra 
tiratagli  aulla  fronte*  , 
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Che  poi  i  prelati  del  Saot^UITizSo  non  sap«uero  gmii 
&tlo  di  aslronomia  e  oon   si    persuadessero   subito   del 
nuovo  sistema  eosmogrsfieo,  q^uesto  noD  fa  nessaaa  me* 
raviglìa,  e  non  ci  è  nessuna  ragione  per  insaltartì  e  scher*!* 
BÌrli,  giacché  sapevano   e  credevano  qoanto  si  era    sa- 
puto e  creduto  fino  a  quel   tempo;    e  non  h-  da    deri*» 
derU  perchèi  ignoravano  quanto  era  appena  conosciuto  e 
scoperto,  come  non  è  da  deridere  lo  stesso  Galilei  per- 
chè ignorò  al  suo  tempo  quanto  si  è  conosciuto  e  scoperto 
dopo  di  lui.  E  se  oggidì,  quasi  tre  secoli  dopo  la  corre- 
zione gregoriana,  vi  sono  tuttavia  letterati  illustri  i  <]uaU 
non  sanno  ogni  quanti  anni  viene  il  bisestile,  sarà  poi  da 
merayigliorsi  che  i  teologi  della  Inquisizione  contempo-^ 
ranei  al  Galilei    oon   fossero   ancora   bene  aggiornati  e 
persuasi  intorno  alle  sue  nuove  dottrine  ?  Inoltre,  il   si« 
stema  cosmografico .  non  era  una  cosa  di  assoluta  neeesr 
sità  e  di  cui  non  si  potesse  fare  a  meno,  sicché  ne    an- 
dasse il  pencolo  della  .vita  e   la   salate   delle  anime  ;    e 
come  da  una  parte  era  interessantissimo    di  conservane 
ciò  che  si  credeva  attinente  alla  integrità  e  alla    inviola- 
bilità della  Scrittura  Santa,  cosr  dalr  altra  parte  era  picr 
eolissimo  male  che  per  un  altro  poco   non  si   sapesse  il 
giusto  intorno  ai  movimenti  del  sole    e  della  terra ,  che 
un  librò  anche  dubbiamente  pericoloso  sì  togliesse  dalie 
mani  dei  leggitori,  e  che  il  Oaiilei  si  tenesse   in  silen- 
zio sopra  la  sua  sentenza ,  la  .quale,  se  vera,  si   sarebbe 
fiitto  strada  col  tempo,  e  se  falsa,   sarebbe  stata  di   ol* 
tra£^io  alla  Scrittura,  e  di  ocaBdalo  e  di  periglio  a  tutta 
la  Cbiesa^ 

Infine,  come  è  certo  che  Iddio  ha  accordata  la  ia- 
fitUibilità  al'  Papa  e  che  le  sue  deeisioni  sono  infallibilt , 
cosi  nessuno  ha  preteso  mai  che  '  abbiano  lMnfattib}li|à 
anche  t Atti  \gli  ufficiali  e  prelati  della  Curia  ^  della 
Chiesa  romana,  é  che  sieno  infallibili. lutti  quanti  i  de« 
creti  del  Sani*  Unizio;>  impeciciècchè'  quel  venerabile  tri- 
bunale ooadànha  i  libH  e  le  sentenze  quando,  misoffato 
il  concorso  delle  circostauee,  «  secóndo  -l^vsnanoM giudì- 
-2to  appariscono  oondannabiii ,  ma  i  -decreti  .e«4e  deOì- 
sioni  di'  qceello  e  degli  altri  tribunali  di  R«ma  non  aè- 
guistalio  autorità  iofallibiie ,  <e  noh.  sooo  regola  di  fede 
finché  tali  non  le  dichiara  una  Bolla;  oi^vero  ook  deci«> 
fione  del  Papa.  11  Papa  poi  non  prodedè  è.  non-  é-  pre- 
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ceduto  mai  alla  ooodaaoa  del  siitema  G^periMeano  « 
4e1]a  opinione  del  Galilei:  sicché,  quando  anche  quel  si- 
•tetna  e  quelle  opinioni  fossero  totalmeaCe  e  ianegabii- 
mente  vere,   sopra   di  che  non   è  peccato    ammettere 

Sualche  dubbiezza,  la  condanna  pronunaiata  dal  Santo 
fCBzio  non  proverebbe  niente  contro  l' in&lUbiiìtà  del 
Papa.  Ecco  -aunque  che  Roma  non  è  colpita  in  fallo,  e 
la  Chiesa  di  Cristo  non  vacilla  ,  ancorché  i  prelati  del* 
rioquisizione  abbiano  chiamato  ad  esame  un  libro  di 
pnatemattca ,  ancorché  non  sieno  stati  molto  eruditi  sulle 
nuove  scoperte  astronomiche  ,  ed  ancorché  abbiano  con- 
dannato i  Dialoghi, del  Galilei  e  comandato  all'Autore 
di  non  insegnare  quelle  dottrine,  fid  ecco  pure  in  che 
«osa  si  risolvono  •  tutte  le  baje ,  tatte  le  accuse  ,  tutd  i 
ninproveri  e  tutti  arimpreper)  scagliati  a  questo  pro^ 
posito  contro  la  Chiesa  romana  dai  protestanti^  e  dai 
Uiutofi  palesi  ed  occulti  dei  protestanti.  -^  Ora  passiamo  a 
vedere  cosa  me  dice  il  Botta ,  e  come  ragiona  di  queste 
oose  alla  pag.  171,  egli  il  quale,  come  già  tutti  sanno  « 
non  é  protestante:  F'oglio  parlare  del  Galileo^  nella 
persona  dt  cm  riluceva  quanto  di  nobile  eAbim  mai 
prodoHo  r  umana  natura . .  •  yero  ^riformalore  del 
ffenere  unuina,  egli  è  vero  padre^  vero  maestra.  Al'' 
tari  alai  si  dovrebbero^  se  wcài  nomo  fu  aìturi  si 
•dovessero,»^  Ora  quest uomo  immenso^  con  metedo 
rigoroso  di  ragionare  il  ^  vero  dal  falso  discernendo  ^ 
venne  ad  offendere  Vnmor  proptrio  di  coloro  (erano 
la  maggior  parte  frati  )  i  f  fiali,  servili  seguaci  delle 
fole  aristoteliche  essendo  ,  si  trovavano  in  possesso 
di  dottoreggiar  soli  nelle  scuole.  Parve  loro  strano 
.  caso  che  alcuno  V antico  impero  dalle  mani  loro  sve- 
llesse i  novatore  superbo^  fisica  ribelle  il  chiamar 
vano  /  i  Gesuiti  massimamente,  gelosissimi  dèi  coman" 
dare ,  ie  opiaiani  d'aliamo  dei  quali  erano  state  toc- 
the  partieotaì^nenie  dal  Galileo^  si  risenUrono  é  in^ 
comtinaiarùno  a  strepitoirei  DaW^io  ai  teiuie  s^ia  per- 
iteuaioue,  Cj*ciò'^:kiO'eeBArerebbe  incredibile^  se  non 
-fosse  veroy  in  ^taterie  fisiche  si  cercò  preiesto  di  r«- 
iigione  ,  conte  ée  gli  scràtori  delle  Saére  Carte  9  l^ 
parola  divina  rmpptortando  -ad  tanmaeetramemto  mO' 
-  rale  dei  popoli^  avessera  disteso  trattati  di  fisica ,  e 
^ome  se  i  Profeti^  che  ni  ftopah  parlavanp,  piuttosto 
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éaihg  àpfMmn%e  esteriori  j  dn  tutti  conosciate,  d*l  mondo 
fisico,  che  dalP  intimo  delle  cose  non  avessero  de^ 
dotto  4  loro  discorsi  *. 


.  *  D^ordinarm  il  lin^piaggìo  dei  profeti  fu  e  dovè  es* 
sere  figuralo  e  mislenoso ,  e  le  loro  parole .  furono  come 
un  velo  a  traverso  del  quale  poteva  soitauto  travedersi 
Tavvenire  delle  co^e^  con  che  la.  Sapienza  divina  dis- 
pose che  da  una  parte  gli  arcani  della  Provvidenza 
non  diventassero  il  trastullo  del  voléo,  e  i  popoli  si  eser- 
citassero nella  fede,  credendo  agli  oscuri  e  misteriosi 
detti  degli  inviati  di  Dio,  e  d*altra  parte  ravveramento 
dei  Taticinj  servisse  a  dimostrare  la  potenza  infinita  del 
"Signore ,  la  santità  de*  suoi  messi ,  e  la  verità  della  sua 
Religione  e  della  sua  Chiesa.  Ma  il  tuono  figurato  e  miste- 
rioso che  conviene  alle  profezie  non  conviene  alle  storie, 
)e  quali,  all'  incontro ,  devono  essere  chiare  e  precise  ;  e 
questo  ci  viene  suggerito  naturalmente  dal  huon  senso,  ac- 
cordato da  Dio  agii  uomini  acciocché  ne  facciano  uso  nel 
f^iudicare  di  tutte  le  cose,  e  moltopiunel  giudicare  della 
^>c^ittura.  Una  narrazione  ambìgua  o  misteriosa  si  con- 
fonderebbe con  le  favole  e  coi  logogrifi.,,  e  non  sarebbe 
inai  una  storia.  Perciò  quando  Iddìo  sulV  Orebbo  disse  a 
Mosé  che  avrebbe  introdotto  il  popolo  dMsraello  in  una 
lerra  scorrente  latte  e  miele,  Moseegli  Ebrei  non  intesero 
che  nella  Terra  Promessa  vi  sarebbero  veri  fiumi  e  pan- 
laoi  di  latte;  e  quando  disse  Isaia  ohe  uscirebbe  una 
verga  dalla  radice  di  lesse,  don  $*  intese  che  il  Salvatore 
jdovesse  nascere  veramente  da  una  radica  come  un  ^etto 
^di  rose:  ma  quando  ci  dice  Mosè  che  il  mare  Eritreo 
^i  divise  per  mezzo,  lasciando  passare  gli  Ebrei  a  piedi 
asciutti^  non  dobbiamo  credere  che  lo  passassero  sopra 
le  barche  eoo  l'ajuto  solamente  del  vento  in  poppa; 
e  quando  leggiatno  che  la  moglie,  di  Lot  fu'  convertita 
in  una  statua  di  sale,  non  dobbiamo  credere  che  re- 
stasse solamente  con  1&  bocca  aperta  in  vederele  fiamme 
di  Sodoma.  Confondere  adunque  i  vaticini  coi  racconti 
sarebbe  sovvertire  tutti'  f^i  argomenti  qella  fede  ;  e 
Quindi  il  linguaggio  misterioso  usato  dai  profeti  nel  pre- 
4ire  le  cose  future  non  prova  niente  in  favore  dei  sì» 
steou  copernicano  «  contro  il  moto  del  Sole. 
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Ora  avvenne  che  insin  dal  i6i5  //  Gmliìeo  avendo 
e  per  iscritti  slampali  ed  a  beeeaa'sitoi  discepoli 
ime  fenato  essere  il  sole  collodio  immobile  nel  ceft" 
irò  del  mondo r,  e  la  terra  non  essere  in  tale  eentro 
posta  ^  e  moversi  per  moto  annuo  attorno  al  sole,  e 
per  moto  diurno  attorno  a  sé  stessa  ^  opinioni  con^ 
formi  a  quella  dì  Copernico^  si  levò  un  gran  romore 
tra  i  frati,  né  stellerò  oziosi:  Condannarono  la  prima 
come  assurda  e  falsa  in  filosofia ,  per  essere  eretica^ 
espressamente  contraria  alla  Sacra  Scrittura;  la  se' 
conda  come  assurda  e  falsa  in  filosofia^  o  per  lo 
meno,  teologicamente  considerata,  erronea  in  fede* 

Dai  frati  il  romore  passò  al  Santo  Ufficio^  il  quale^ 
per  mandato  del^  Papa  e  della  congregazione  dei 
cardinali  deputati^  fattele  esaminare  dai  teologi  ,  le 
sentenziò,  come  i  frati,  assurde,  false,  eretiche,  erra» 
nee  ,  ciascuna  conforme  a  quanto  sovra  si  é  detto. 
Galileo,  chiamato  a  Roma  nell'anno  seguente,  vi 
andò.  Comparso  in  cospetto  del  Bellarmino,  si  sentì 
intimare:  Abbandonasse  in  ogni  modo  la  sospetta  dot-^ 
trina,  e,  sotto  pena  di  carcere^  di  non  pih  insegnarla 
né  a  parole  ,  né  per  iscritto,  promettesse ^-  promise ^ 
al  desiderio  del  Sant'  Ufficio  si  uniformerebbe.  Nel* 
Vanno  \6Zo  poi  avendo  condotti  a  compimento  i  suoi 
maravigltosi  Dialoghi ,  in  cui  procedendo  filosofica* 
mente  ed  in  forma  di  disputa  fra  tre  personaggi,  di 
cui  uno  é  dubitativo,  V  altro  addetto  al  sistema  iole* 
maico ,  il  terzo-  promotore  della  ipotesi  copernicana^ 
quesC  ultima  va  d  fendendo  come  pia  verisimile  e  sopra 
migliori  fondamenti  fondata.  Slimando  egli  che  quel 
modo  di  procedere  per  forma  ipotetica,  (senza  tacere 
però  che  le  pia  forti  ragioni  militavano  in  favore 
drlla  copernicana)  */*  avrebbe  salvato  dal  risenti- 
mento della  congregazione ,  se  n'andò  a  Boma  nel 
i65o  con  proposito  di  ottenere  dal  maestro  del  Sacro 
palazzo  la  licenza  di  stampare  i  Dialoghi.  V  ottennh 
per  intercessione  specialmente  dèi  granduca  Ferdf» 
nando  dt  Toscana  che  V aveva  a  tal  fine  raccomandata» 
Essendo  adunque  venuti  alla  luce  i  Dialoghi,  rih^ 
cominciarono  i  frati  a  fare  strepito ,  e  per  poco  non 
condannarono  pereretido  il  Maestro  del  Sacro  Pa- 
laztOf  che  aveva  dato  la  licenza  di  stamparli.  8fàH- 
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sioft  sono  I  frati  e  da  imaliBiosi  operarono.  Dissero  al 
Papa:  Guardasse  bene  che  il  Galileo  l'aveva  voluto 
rafAgurare  nel  personaggio  di  Simplicio^  a  ragione 
delle  opinioni  peripatetiche  da  lui  'difese  pubblica* 
mente  da  giovinetto;  laonde^  affermavano^  vi  era  nei 
Dialoghi  non  solo,  ingiuria  per  la  Religione^  ma  an^ 
Cora  derisione  per  la  persona  di  Sua  Santità,  *  H 
Papa^  Che  si  sentì  toccare  mila  parte  piti  sensitiva 
delV  uomo ,  si  sdegnò  fortemente  contro  V  autore  .  . . 
Fu  al  Galileo  intimato  di  presentarsi  al  Santo  Padre 
in  Roma  dentro  l^ ottobre  del  i63a.  Povero,  **  a/^tf- 


*  Supposto  ancora  che  nei  Dialoghi  del  Galilei  con  per- 
sona di  Simplicio  si  alludesse  al  P|ipa,  questa  allusione  do- 
veva essere  manifesta  e  sfacciata,  ovvero  equivoca  e  re- 
condita. Se  l'allusione  era  inaoiresta,  il  pubblico  ne  avrebbe 
parlato,  e  il  Papa  avrebbe  potuto  conoscerla  da  sé  mede* 
Simo;  e  se  fu  velata  e  dubbiosa,  chi  ha  dello  di  certo  ai 
Botta  che  colòrolquali.miseroquella  pulce  in  capo  al  papa 
Urbano  furono  i  frati?  Bisogna  però  sapere  che  negE 
anni  precedenti  il  Galileo  aveva  pubblicati  nioUi  altri 
IXaloghi  sogra  materie  matematiche  non  soggetti  a  qoe« 
stìoni  teologiche,  e  in  tutti,  levato  un  solò,  gl'interlocu- 
tori erano  stati  sempre  Sàlviali^  Sagredo  e  Simplicio^ 
quelli  stessi  che  figurano  nel  Dialogo  deiripotesi  coper* 
nicana.  Dunque  Simplioio  non  fu  un  satiro  usci'o  iuorì 
all'  improvviso  dalla  fqresta  per  far  arrabbiar  il  Papa 
Urbano  ,  e  V  allusione  mordace  e  il  malizioso  operare 
dei  frati  dovranno  mettersi. fra  le  spiritose  invenziooL 

**  Anche  la  povertà  del  Galilei  deve  essere  una  eru^ 
dizione  pellegrina  trovata  dal  Botta  negli  archiv)  della 
Luna,  e  pubblicata  caritativamente  per  accrescere  odio- 
sità contro  Roma.  Il  Galilei  nacque  di  nobile  famiglia^ 
visse  applaudito,  onorato  ,  regalato  e  visitato  da'  pria» 
clpi,  é  nella  vita  di  lui,  scritta  dal  Viviano,  suo  conterai 
poraneo  ed  amico,  si  legge:  Ebbe  assai  pia  in  odip 
^avarizia  che  la  prodigalièhi  Non  risparmiò  spesa 
alcuna  In  far  varie  prove  e  osservati  otti* ,,  Spese  lè^ 
bèralmente  in  sollevare  i  depressi^  in  ricevere  e  ono* 
rare  i  for  stieri ,  in  somministrare  le  comodità  né^ 
cessarle  a  poveri  eccellenti  in  qualche  arte  o  profe*' 
sione,  mantenendogli  in  casa  propria  finché  gli  proih 
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chio,  dolornso  di  corpo  é  d'animo t  con  la  ricorJunM 
in  mente  del  Camesecchi,  *  in  punto  di  venir  iti 
mano  de*  suoi  nemici,  i^ttel  gran  lume  dk  Italtm ,  unti 
del  mondo,  quegli  il  cui  nome  già  era  fatto  quasi 
divino,  Ju  preso  da  tanta  malinconia  che  dava  causa 
di  temere  che  la  morte  sei  portasse  via  prima  del  giw 
dizio,  Domandaronsi  prtfroghcf  il  Granduca  caldamenit 


Vedesse  di  trattenimento  e  rf*  impiego  Ora  se  queste 
cose  possano  farsi  dai  poveri ,  ce  ne  rimettianlo  alla 
l)uoDa  fede  del  Botta. 

*  Di  costui,  giustiziato  in  Roma  nelP  anno  i566,  ha 
trattato  il  Botta  con  ia  sua  solita  cortesia  verso  Roma, 
nella  pag.  54  del  volunie  terzo ,  e  non  ci  siamo  trat- 
tenuti sopra  questo  fatto  perphè  non  è  possibile  tener 
dietro  a  tutte  le  amorevolezze  del  nostro  benevolo  scrìt- 
•lore.  In  sostanza  il  Carnesecchi  professava  e  insegnava 
pubblicamente  eresie  e  bestemmie;  fra  le  altre:  La  sola 
fede  salvare  senza  il  concorso  delle  opere;  non  essere 
sacramenti  la  Confessione  e  la  Crèsima;  non  esservi  trao- 
.sustanzia^ione  nella  Eucaristia,'  non  esservi  purgatoria 
•Carcerato  dalla  liK|uisizione  ai  tempi  di  Clemente  Yll, 
•promise  di  vivere  cattolicamente,  e  fu-  messb  in  libertà. 
.Recidivo  nelle  colpe  medesime  e  condannato  ai  tenoni 
di  Paolo  IV  ,  promise  nuovamente  di  emendarsi  e  lu 
Inuovamente  assoluto.  Ma  ostinatosi  nella  eresia  e  nelle 
i>eire  contro  il  Papa,  contro  la  Chiesa,  e  contro  la  Fede, 
-fu  sentenzialo  a  morte  ai  tempf  di  Pio  Y ,  'come  con- 
Tinto  di  trentaquattro  opinioiii  condannate,  sospendeodosi 
però  l'esecuzione  per  aieri  giorni,  e  oiTerendoglisi  la  gra- 
zia purché  consentisse  ripudiare  gli  errori.  Ricusò  di 
piegarsi  :  voleva  fare  eretici  quei  sacerdoti  istessi  che  lo 
.esortavano  alla  conversione  ,  e  cosi  alla  fine  gli  fu  ta- 
-filata  la  testa.  Un  tribunale  adunque  il  quale,  giudicando 
•rei  di  lesa  Maestà  divina,  perdona,  rìperdona  e  offre  la 
grazia  fino  sul  palco  purché  si  voglia  comprarla  eoo 
3una  parola  di  pentimento ,  questo  tribunale  non  meri- 
terà certamente  tutti  quegli  improperj  con  cui  gli  scio* 
letti  di  tutti  i  tempi  aggravano  r  Inquisixiooe  romana. 
*Gli  errori  noi  del  Carnesecchi ,  1*  ostinazione  sua,  e  le 
mànsuetudmi  usate  eoo  lui  dal  tribunale  del  Sant'Ufi 
-fixio  si  leggono  neU'btesaa  Storia  del  Botta. 
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intereedeifii ,  i  medici  diedero  aitesiaio  che  lo  siato, 
eagìqntvole  dell*  inlimato  non  eli  permetteva  di  tras»- 
ferirsi'  a  Roma  ...  Inesorabili  furono  i  Romani  gitt» 
dici,  né  Vf  quanto  si  dicesse  o  facesse  vollero  a  ninn. 
modo  piegarsi.  Giudicarono  V attestato  partiate:  tanta 
era'  la  voglia  che  i  romani  prelati  avellano  di  ifeder 
comparire  in  atto  di  reo  in  cospetto  lore- quell'uomo 
a  cui  tutta  una  generazione ,  ed  i  monarchi  stessi 
s*  inchi murano. 

Restava  a  vedersi  quello  che  il  Granduca  si  facesse, 
O  generoso  con  gloria,  o  debole  con  vergogna  *.  Ba« 
stava  bene  ai  Medici  la  taccia  dfl  Carnesecchi  ;  darò 
anche  Galileo  ^  onore  di  Toscana ,  pareva  soverckio% 
Ferdinando  aveva  sentila  tanta  alterazione  per  le 
intimazioni  di  R'ma,  che  a  niun  patto  voleva  con'* 
sentirle».  Ma  la  granduchessa  Cristina  gli  fu  intorno^ 
perchè  alle  richieste  del  Sani' Ufficio  condiscendesse^ 
Ministri  yili,  soprattutto  iì  doli,  ministri  piuttosto  di 
Roma  che  di  Toscana',  secondavano  le  istanze  di 
Cristina,  e  non  finendo  di  tempestare  il  Duca^  né  la* 
sciandolo  vivere,  e  per  ogni  verso  sollecitandolo ^  ii 
costrinsero  finalmente  a  suo  marcio  dispetto ,  a  con* 
sentire  che  del  Galileo  si  facesse  ciò-  che  si  voleva.  Dal 
cher  si  vede  che  una  debolezza  dì  dono»  pinzochera  e 
r  abiezione  di  coosigiien  svergognati /aro/ter  la  cagione 
di  uno  spettacolo  che  stupì  e  addolorò  il  mondo .  Il 
misero  (Galileo ,  incerto  del  destino  che  a  Roma 
r aspettasse,  si  metteva  in  viaggio  ai  venti  di  gen^ 
najo  del  presente  anno  i65S;  imperciocchh  né  le  in* 
fermità,  né  la  stagione  orrida,  né  la  contumacia  che 
allora  era  tra  la  Toscana  e  lo  Stato  Ecclesiastica  a 
cagione  del  contagio ,  /f<M»  poterono  ammollire  verso 
il  glorioso  Filosofo  i  cuori  di  coloro  che  per  niun 
nitro  motivo  il  chiamavano  a  carcere  che  per-  avere 
insegnato  una  verità  fisica  contraria  alle  fole  scoia* 
Stiche  di  quei  tempi*^,  e  si  era  instituita   una    depu* 


^  Intèndiamoci  bene.  La  generositii  «'la  gloria  consi* 
stevano  nel  disubbidire  al  Papa,  e  la  del^lezza  e  la 
irergoffna  nell'essergli  condiscendente. 

**  h'intende  che  queste  fole,  professate  fino-  allora  da 
tutto  il  moudo,  non  si  appoggiavano  sopra  altro  (on^ 
daoiento  che  sopra  quella  della  Scrittura, 
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iuiione  per  esaminare  la  causai  composta  di  persone 
sue  Dpmiche.  * 

•  Abbiamo  rilènto  611  gai  le  precise  parole  del  Botta  ; 
e  considerato  il  taooo  lugubre  e  compassionevole  delto 
Storico,  la  quaHlà  tremenda  e  pestifera  del  Tribunale, 
V ira  del  Papa,  la  malizia  dei  frati,  il  terrore  del  pro- 
cessato, r immrcìzia  dei  giudici,  e  il  dolore  e  lo  stu- 
pore del  mondo,  appena  si  crederebbe  che  lutto  c^nesto 
precipizio,  fosse  andato  a  finire  con  una  villeggiatura 
t'aita  io  una  amenissima  villa  e  con  la  penitenza  di  re- 
citare qualche  volta  i  Salmi  Penitenziali.  £  pure  cosi  fu; 
t  vogliamo  narrarlo  con  le  stesse  parole  oel  fiotta ,  il 
quale,  non  avendo  potuto  trovare  neppure  nei  fasti  della 
calunnia  che  il  Matematico  fiorentino  sia  stato  impiccato, 
squartato  o  almeno  abbruciato  dal  Sant'Uffìzio,  ha  do- 
vuto contentarsi  di  sfogare  soltanto  nei  preamboli  quella 
scabbia  che  lo  prude  sempre  inesorabilmente  quando  si 
tratta  di  Roma. 

f^iaggìando  a  piccole  giornate,  era  Galileo  gtunto 
sul  principio  di  febbrajo  a  Roma ,  a  quella  Roma 
che  aveva  applaudito  a  Virgilio,  coronato  il  Petrarca, 
e  voluto  coronare  il  Tasso*  Non  so  come  a  così 
grandi  cose  quei  preti  non  pensassero  **.  Gli  fu  per" 
jnesiso  abitare  in  casa  dell'  ambasciatore  di  Toscana, 
Consti t aissi  da  sé  medesimo  verso  la  metà  di  apnle 
nel  Sant'Ufficio;  gli  seenne  assegnato  un  buon  guar^ 
iiere  ***•  Imputossegli  di  non  aver  profittato  dell*  am* 


*  La  Congregazione  deputata  alFesame  di  questa  caasa 
fu  composta  di  dieci  cardinali ,  i  quali  poi  perchè  fos- 
sero tutti  quanti  nemici  del  G^ilei ,  lo  avrà  trovato  il 
Botta  fra  le  sue  recondite  erudizioni. 

**  Certo  che,  méntre  si  trattava  di  una  discussione  al^ 
li  nenie  alla  fede  cattolica,  quei  preti,  cioè  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  e  il  Collegio  apostolico,  fecero  molto  male 
a  non  pensare  alle  corone  del  Petrarca  e  del  Tasso. 

***  Considerando  che  da  Firenze  a  Roma  si  va  in 
due  giorni ,  e  che  il  Galilei,  partito  il  di  20  gennaro , 
si  presentò  airinquisizione  alla  metà  di  aprile ,  si  può 
concludere  quanto  fosse  spietato  quel  tiiounale,  fàcei»» 
dolo  viagf^iare  nella  stagione  orrida,  e  quanta  fosse  la 
voglia  dei  prelati  di  Roma  di  vederselo  comparire  in- 
naiizi  in  alto  di  reo. 
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moniti one.  salutare,  Jattagli  dal  cardinale  Bellnrminó 
nel  i6j6,  di  non  sostenere  le  opinioni  che  si  rimpra* 
veravano,  M  trenta  di  aprile  fu  rimandato  a  casO' 
delV  ambasciatore^  verso  la  fine  di  giugno,  richiamato 
alla  Minerva,  casa  delVInquisitione ,  gli  fa  letta  la 
sentenza,  >    - 

'  O  in  messa  il  tenore  di  questa  setifenza ,  la  quale  si 
legge  <listes«mepte  nelle  opere  del  6alilei,  edizione  di 
PadOYa ,  174Ì1  sul  primo  principio  del  quarto  tomo, 
eceone  la  parte  punitiva  tradotta  letteralmente:  «  Perchè 
pai  così  grave  e  pernicioso  errore  e  trasgressione 
non  rimanga  del  tu/to  impunita i  e  voi  siate  pia  cauto 
nelC  avvenire,  e  serviate  di  eéempio  agli  altri  accio^- 
•  thè  si  astengano  da'  tali  colpe,  decretiamo  che  sia 
proibito  COIU  editti  pubblici  il  libro  dei  Dialoghi  di 
Galileo  Galilei^  condannandovi  poi  alla  carcere  for^ 
male  di  questo  Santo  Officio  per  un  tempo  da  limi- 
tarsi a  nostro  arbitrio,  e  vi  comandiamo  che  per  tr^ 
anni  futuri,  a  titolo  di  penitenza  salutare,  recitiate  i 
Sette  Salmi  Penitenziali  una  volta  la  settimana,  riser- 
vandoci il  potere  di  moderare,  di  cambiare,  o  ancora 
di  togliere  in  tutto  o  in  parte  le  punizioni  e  peni- 
teme  suddette.  9 

Riferitosi  dal  Botta  tanto  il  tenore  compendiato  della 
sentenza,  quanto  l'atto  di  sommissione  del  Galilei,  che 
pare  si  legge  nel  Tonio  sovraccitato ,  prosegue  a  dire 
cosi  :  La  bruttezza  del  fatto  fu  in  gualche  parte  mi- 
tigata dalla  dolcezza  del  trattamento,  poiché  le  pene, 
cui  era  stato  condannato ,  furono  suhlio  commutate 
con  facoltà  di  andarsene  a  dimorare  a  confine  in  tm 
giardino  eiella  Trinità  de'  Monti  appresso  all'  amba» 
sciatore  di  Toscana*,  Gli  fu  poi  concesso  sul  principio 
di  luglio  di  trasferirsi  a  Siena  in  casa  dell*  arci  ve'* 
SCÓVO  Picrolomini,  suo  amico,  dove,  vivendo  con  molta 
quiete  e  soddisfazione  d*  animo,  si  diede  novellamente^ 
alle  sue  solite  speculazioni  in  prò  ed  avanzamento 


*  Acciocché  non  st  prenda  equivoco  sopra  la  qualitii 
di  questo  conine  o  luogo  di  rilegazione,  giova  ricor- 
dare che  la  villa  Medici  alla  Trinità  de*  Monti  ^  allora 
residenza  degli  ambasciatori  Toscani,  sta  nel  più  bel 
tiM>r«  ài  Roma. 
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éeltèt  wàienza.  Dola  tupplUm  nel  meae  di  tw^emBr»^ 
fi/i  Ju  permutata  in  principio  di  dicembre  dal  Papa 
la  streitestiadi  quella  casa  nella  libertà  della  eampa^ 
gna^  che  egli  sopra  ogni  cosa  gradiva^  Tornossene 
perciò  alla  sua  vitla  di  Bellosguardo  »  e  dono  in 
quella  d'Arcetrif  dove  le  visite  degli  amici  ^  le  let^ 
tere  de*^ principi  e  sapienti^  e  i  suoi  diletti  studi f  Paria 
salutifera  di  quei  luogo  delle  passate  disgrafie  H 
consolarono  e  racconfortarono^ 

Così  dunque  finirono  la  sìnge  del  Galilei,  gK  onrorì 
del  Sani'  Ufficio  e  la  malìzia  dei  frali  ;  ma  poiché  Homir 
deve  essere  sempre  insidiata,  sf  vuole  almeno  dichia- 
varla imbecilìe  quando  non  si  può  chiamarla  sanguina-, 
ria,  e  perciò  il  Botta  conclude  la  sua  oarrauone  dicendo  ; 
il /ine  fu  meno  sinistro  del  prineipioy  dimostratasi 
Roma  piuttosto  assucda  eh&  crudele^ 
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Dolori  immensi  in  Piemonte  per  guerra  civile  ;  la  ca- 
cone sta  nelle  pretensioni  ad  esercitare  la  tutela  del 
Prìncipe  pupillo  e  la  reggenza  deik>  stato,  durante  la 
sua  minore  età.  Il  cardinale  Maurìaio  ed  il  principe 
Tommaso,  finalelli  del  de&mto  Vittorio  Amedeo,  e  per 
cooaeguenza  sii  paterni  del  pupillo,  le  togliono  essi;  far 
duchessa  Cristina,  madre  di  lui,  le  Tuole  essa,  e  già  It^ 
ha  assunte  per  ultima  volontà  del  marito.  Ma  la  pia^ 
ha  piìi  profonde  radici:  la  Spagna  vuol  dominare  il 
Piemonte  per  mezzo  degli  zìi,  la  Francia  per  mezzo  della, 
madre.  Il  litigio  è  tra  Francia  e  Spagna,  il  Piemonte^' 
non  c'entra  che  per  soffrire.  Eirettivamente  la  Duchessa 
il  meHe  con  quefla,  gli  zìi  con  questa.  S*ag^iung«  un  ee*' 
saita,  chiamato  Monot^  che  co'mioi  intrig^hi  intorbida 
vie  pili  la  materia.  Tutto  questo  libro  contiene  la  de* 
scrizione  dei  lagrìmevoli  eHetti  della  civil  guerra,  li 
prìncipe  Tommaso  s'impossessa  per  sorpre^  ai  Torino. 
La  Duchessa  con  la  Corte,  eoi  ministri  e  con  ogni  j;>ià 
fido  fugge  nella  cittadella  safvaodosi  :  già  per  maggiora 
sicurezza  aveva  mandato  il  figliuolo  a  Ghambery.  Fie- 
rezza di  Richelieu.  Fedeltà  del  conte  Filippo  cr  Agliè. 
Fatti  d'arme  ferocissimi  tra  Leganes  Spagnuolo  e  Har* 
Court  France&e.  Harcouri  vince  gli  Spàgnuoli  a  Casale^' 
e  libera  la  città  dall' assedio.  Famoso  assedio  di  Torino*, 
lbrten>eote  oppugnato  dall' Harcoort,  fortemente  difeso 
dal  principe  Tommaso.  Finalmente  il  Prìncipe,  fiktta 
ogni  estrema  possa  di  valore,  e  male  soccorso  dagli 
Spagnuoli,  eede  alla  necessità,  e  capitola  con  l'Harcourt 
la  resa  della  piazza.  Richelieu  fa  levare  a  Toriiio,  in 
casa  dell'Ambasciator  di  Francia,  i^ilfppo  d*Aglièin  oc- 
casione  d*un  festino,  a  cui  era  slato  iiivitato,  e  il  fe  por» 
tare  carcerato  in  Yincennes.  Harcourt  pren^  Cuneo. 
Accordi  che  chiudono  la  guerra  dvtlei  Carlo  En»^ 
miele  II,  pervenuto  all'età  maggiore  dì  ^ualtordìcf  aoóiv 
ai  reca  in  mano  le  rediai  del  s«kvanMK 
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JLje  repul)bliche  quietavano^  contente  ad  esser  lasciate 
stare  ;  le  monarchie  straziavano  sé  ed  altrui.  Raccon- 
terò le  guerre  civili  del  Piemonte ,  materia  piena  di 
ipayenii,  di  dolori  e  di  lagrime.  Perchè  bene  s'inten- 
dano le  cose,  da  piò  alto  princìpio  comincerò.  Viveva 
ancora  .Yitterip  Amedeo  I ,  che  già  erano  posti  i  semi 
dei  crudi  accidenti.  Era  la  solita  tenzone  tra  Frauda 
4^d  Austria,  peste  ^  rpina  d'Italia.  Pareva  che  uè 
runa  né  l'altra  potessero  vivere-  se  non  erano  pa- 
drone del  Piemonte.  Poiché  fra  di  loro  non  confina- 
T«nd  sulle  frontiere  italiane ,  e  il  Piemonte  stava  di 
Itieziso,  generosa  e  religiosa  cosa  sarebbe  stata,  e  cosi 
i^ncora  utile  per  loro,  se,  il  benefizio  della  hatura  ac- 
cettando, quieto  e  libero  l'avessero  lasciato.  Bene  re- 
stavano loro  per  isfogar  la  rabbia  e  lacerarsi  le  mem- 
bra i  Pirefiei^  le  Fiandre,  la  Borgogna  e  i  mari.  Ciò 
anche  facevano^  ma  non  bastava  :  la  suprema  parte 
é'  Italia  aveva  a  sentii»  le  percosse  per  cagione  che  odj 
ìnreconoiliabili  regnavano  a  Parigi  ed  a  Madrid:  ambe 
k^  potenze  s'ingegnavano  di  procurarsi  appoggi  nel- 
r Infelice  paese.  Vittorio  Amedeo,  stretto  dalla  necesH 
•ita  e  dalle  perdite  del  padre,  si  era,  ancorché  poca 
voglia  ne  avesse^  accostato  alla  Francia;  la  sua  vitto- 
ria, desidera  va,  ma  non  intiera,  abborrendo  dal  restare 
del  lut^o  a  discrezione  di  lei,  che  tanto  poteva,  e  più 
QOiH>ra  avrebbe. potuto,  se  dalle  stanze  di  Sfilano  avesse 
eftceiato  l' emula  potenza.  Per  questa  ragione  aveva 
•ongiunto  le  que  armi  con  quelle  del-  re  Luigi)  ma 
prima  e  dopo  il  fatto  di  Tomavento ,  tenne  sem- 
pre consiglio ,  che  non  contro  Milano,  ma  contro 
altre  parti,  è  massime  contro  le  terre  del  lago  Talla- 
gazione  francese  si .  voltasse.  Ciò  vedeva,  ciò  sentiva 
].a  Spagna,  é  per  compensare  le  deliberazioni  del  Duca 
f  favore  di,  Francia,  aveva  posto  pensiero  a  guada-*^ 
faard  (''animo  de'.suoi  due  fratelli,  avviaandod  cbe, 
•ol  romper  l'u^òtfie  della  famiglia  ducale,  dalla  nuale 
aarabbero  di  neceaHtà  «orti  umori  ^Uyerti  fra  iaiidditi^ 
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l'ajuio  del. Piemonte  venfo  la  parte  contraria  si  sa* 
rebbe  debilitato.  Né  in  ciò  furono  vani  i  suoi  tentativi^ 
perciocché j  necome  già  abbiam  veduto^  il  prìncipe 
Tommaso^  òttimo  guerriero  ^  dalla  Savoja  diparten« 
dosi^  se  n'era  andato  in  Fiandra  a  trovar  gii  Spfj 
gnaoK^  fra  gli  ordini  dei  quali  introdotto  con  onore^ 
To)  carìco,  contro  le  insegne  di  Francia  militava.  Da 
on^  altra  parte  il  cardinale  Maurizio  ;,  chiaro  pel  pa- 
trocinio delle  lettere,  ma  che  sotto  la  romana  porpora 
covava  maggior  ambizione  del  prìncipe  Tommaso^  aso 
al  comando  ed  all'  armi^  aveva  fatto  una  grandisdma 
mutazione  essendosi  del  tutto  da  Francia  alienato  $^ 
conciossiacosaché^  dopo  avere  in  corte  di  Roma  lun* 
gamente  esercitato^  come  cardinale,  il  protettorato  di 
Francia,  se  n'era  improvvisamente  dismesso,  accet- 
tando quello  di  Spagna  e  dell' imperatore  d'Alema- 
gna.  La  qual  deliberazione  fa  sentita  gravissimamente, 
né  senza  ragione.  In  corte  di  Pargi,  né  il  cardinale  di 
Richelleu  se  la  passò  senza  sdegno,  od  aperti  rimpro- 
verì  verso  Yittorìo  Amedeo,  il  quale,  per  iscusarsene^ 
se  ne  dolse  anch'agli  acerbamente,  e  protestò,  la  deli- 
berazione dei  fratelli  essere  stata  presa,  non  solo  senza 
tuo  consenso,  ma  ancora  senza  sua  saputa  e  contro  la. 
tua  volontà  espressa.  Anzì^  per  dimostrare  quanto  l'a- 
nimo 3U0  fosse  in  questa  faccenda  sincero,  aveva  posto 
mano  sulle  rendite  particolari,  che  con  vocabolo  fran- 
cete i  Piemontesi  chiamano  appannaggi,  di  Maurizio  a 
di  Tommaso,  affinché  quanto  godevano  in  Piemonta 
non  toi^nasse  *  in  prò  di  chi  al  Piemonte  si  àktio» 
ttrava  nemico,  che  é  quanto  a  dire  agli  Spagnuoli.  , 
Prima  fonte  di  queste  dissensioni ,  olti*e  gli  stimoli 
francesi  ed  austriaci.,  era  il  padre  Blonot,  gesuita,  il 
quale,  confessore  della  duchessa  Cristina  easendo  ed 
attutissimo  intrigatore  con  ambizione  immensa,  quanti 
affari  di  stato  si  volgevano,  in  tanti  s' intrometteva, 
ed  anche  per  suo  diletto,  e  per  fomento  d' auiorìtà  né 
faceva  sorgere  ^oasi  quanti  voleva,  Sei*peotello  puri  a 
questo  non  ti  yMe  mai  in  corte  alcuna^  che  por  molti 
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Ve  ne  seno  e  de'  Telenosi.  Era  egK  venato  a  noia  al 
Doca,  anzi  alla  slessa  Cristina^  ehe  già  aveva  pr^fato 
il  Re^  suo  fratello,  Tiyotasse  a  liberanfene  con  dÉia» 
marloin  Francia,  e  trattenervelo.  Ma  Cristina,  vola» 
Me  come  donna,  tornava  in  sul  fì^vorirlo,  ed  ora  lo» 
dando  quello  ehe  aveva  dannato,  ed  ora  dannando 
quello  che  aveva  lodato,  nelle  reti  del  frale  sempre  pia, 
s'impicciava. 

Pure  egli  andò  in  Francia,  ma  con  mente  n^emica, 
M^o  contro  Francia,  Ibrse  contro  tutti,  salvo  contro 
di  lui.  Là  si  mise  in  sul  dire  che  il  Marchese  di  San 
Maurizio,- amhàsciatore  del  Duca,  era  un  ignorante,  e 
die  nulla  sapeva  né  di  coiti  né  di  faccende.  Poi  si 
iFollò  contro  Michelieu;  qui  l**  ambizione  gli  loglieva 
l' imbietto:  che  Richelieu  fosse  tiranno  del 'Re,  fla- 
gello del  regno,  nemico  del  Papa.  Quanti  trovava 
meno  aflèzionati  a  Francia  ed  a  Richelieu,  tanti  allei- 
lava.  Credesi  anzi  che  fosse  copiplicé  della  congiura 
ordita  contro  il  prìmo  ministro  dal  padre  Canssin. 
Ora  una  cosa  metteva  innanzi,  ed  ora  un'  altra.  Do- 
mandò, quantunque  dal  Duca  commissione  non  ne 
avesse,  ehe  il  Re  desse  a  Tittorio  il  titolo  di  re,  mi- 
Bacciando  f  quesl'  era  veramente  un  bel  grado  d' im- 
pertinenza) che,  se  del  suo  intento  non  fosse  soddia» 
fiato ,  Vittorio  darebbe  la  volta,  si  rivolterebbe  alla 
fortuna  di  Spagna,  dividerebbe  la  sua  unione  con 
Francia,  e  contro  di  lei  si  drizzerebbe.  Essendo  H  Re 
Italo  sulla  negatlva>  venne  in  sul  tempestare,  e  scrisse 
al  Duca  :  Redasse  bene  ai  falli  suoi ,  perchè  i  Fran- 
tesi il  volevano  tradire,  e  ehe  già  Francesi,  Svedesi 
td  Olandesi  trattavano  di  paee  con  l'imperio  e  con 
Itpagna. 

Richelieu,  ehe  stava  attento,  e  tanto  era  sagace 
quanto  Monot  astnto,  quanionoue  per  esser  più  grande 
san  fosse  cosi  velenoso,  il  eacdò  di  Francia.  Tornato 
kk'  Piemonte,  il  Duca  il  vedeva  malvolentieri ,-  ed  egli 
eonttauamente  lo  tentava,  perchè  contro  Flraoda  le 
inmgae  alzasse^  ma  attoria  non  gli  dava  escotta.  Ri» 
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eheliett^  tedéndo  che  la  deboleza»  di  Cristfaia  pitieaep 
dava  sempre  al  Gesuita  maggior  eredito,  e  eredeodor 
ebe  r  ambisieiie  contentala  il  potette  far  migliore, 
aperò  ^he  ifi  gcasia  dd  Dtiea  fosse  rimesK).  Ma,  no» 
che  diventasse  inigliore>  diventò  peggiore,  e  iton  v'em 
ingkiria  che  noti  dicesse,  non  intrico  ehe  non  anno* 
d^»se  dóniro  Francia.  Vittorio  alterato  gl'intimo  non 
istasse  più  a  impacciarsi  di  faccende;  ma  l''omor  du- 
rava^-anzi  era  infrenaUle*  Più  col  Duca  era  in  rotta, 
più  con  la  moglie  s-* ingraziava,  e  tutto  ai  ^oltò  quindi 
in  favore  dei  fratelli.  .  ^ 

Incommdarono  le  molestie.  Fa  cagione  che .  i  fra»» 
telila  che  pure  èrano  ai  servigi  di  Spagna,  addomanr 
dasflclro  la  restituzione  degli  appannaggi.  Vittmio 
esitava;  trfwò  modo  di  ripulsa,  iotesosi-con  l'Ambasciai 
tore  di  Francia,  con  dire  che  I9  Francia  si  contrap* 
póneva.  Ma  non  Monot:  gridava  che  fl  Duca  noB 
doveva  stare  ài  contento  dol^t  Francia,  ebe  rAmba* 
sciatore  tion  rsapeva  ciò  ohe  M  diceva,  e  die  efi 
richiesto  agl'interessi  dèlia  casa  di  Savojache  il  Duea 
fosse  onìto  coi  fratelli^  stante  che  la  Frauda  pe'suoi 
▼antaggi  desiderava  ehe  la  casa  fosse  divisa,  e  da  M 
per  le  sue  discordie  dipendesse.  Forse  il  Frate,  che,  per 
eonoseer  sé ,  conosceva  Ricbelieu ,  aveva  in  ciò  r»^ 
glene,  ma  pel  piccolo  Piemonte  il  non  essere  eon^ 
aeendente  a  Francia,  massime  in  cosa  che  poco  • 
ilidla  importava  allo  stato,  era  on  diventare  o  ean- 
qoisto  di  Francia,  o  servo  di*8pagna.  Tal  era  il  Inviai 
aolita  maledizione  dd  piccoli.  Venne  in  latti  F  abate 
Soldati,  imperdoechè  in  qnesti  negoziati  è  spesso  fatm 
menzione  di  preti  e-  ficftti ,  a  domandare  da  parte  del 
cardinale  Maurizio  gU  appannaggi.  Fu  risposto  a  pa^ 
cimento  di  Francia. 

^  In  questo  mentre  mori  il  Duca  Vittorio  Ameieob 
La  mala  bietta  di  corte  più  s'insinuava:  ed  ceco  cbe^ 
tutto  dedito  al  nrìndpi  fr«telli,  perchè  erano  dediti  • 
Spagna,  la  maledica  lingua  andw  aguzzava  contrai 
Crmna^ehe ateva aaranlo  la  rcg^^enza  dello  stalo  • 
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k  tatda  dei  due  igKooli  aneora  bambini,  e  pendeva 
verso  Francia.  Seriose  a  Roma  al  padre  Silvio,  allro 
gesuita,  confessore  del  Cardinal  di  Savoja,  cbe  il 
eonte  Filippo  d'Aglìè  la  faceva  da  maresciallo  d^Ao^ 
ere,  con  qualche  altra  cosa  più  seg;reta;  per  modo 
ehe  Silvio  disse  pubUicamente  in  Roma  che  il  vero 
Duca  era  Maurizio  cardinale,  non  Francesco  Giacintp; 
Così  i  due  buoni  gesuiti  contaminavano  la  fama  della 
Duchessa  madre  per  trasportare  l'autorità  pubblica 
della  linea  diretta  in  una  linea  collaterale ,  Silvio  più 
scusabile  per  essere  creatura  di  JMailrìzio,  Monot  meno 
|ier  essere  favorito  della  Duchessa.  Maldicenza  e  in- 
gratitudine m  lui  si  accoppiavano, 
f  Per  disgrazia,  i  portamenti  della  Duchessa,  più  si- 
mile al  padre  che  al  fratello,  davano  fomento  a  tali 
mormorazioni;  e  voce  era  sparsa;  non  solamente  fra 
il  volgo,  ma  ancora  fra  chi  sopragli  stava,  che  Fran- 
eesco  Giacinto  «  Carlo  Emanuele  fossero  germi  d'A^ 
gilè,  non  di  Savoja.  Anche  ai  tempi  nostri,  fra  i  veo- 
dii  che  ricordano  le  cose  antiche,  vive  l'acerba  fama 
fai  Piemonte.  Il  conte  Martinozzi^  cognato  del  Mazza- 
rino, per  commissione  dal  cardUiale  Antonio  Barbe-- 
Tini,  avverti  madama  reale,  cioè  la  Duchessa,  delle 
Impertinenze  del  Monot;  T avverti  medesimamente 
dei  disegni  del  cardinale  Maurizio;  funesti  a  lei  ed  ^ 
iglhioli. 

-  In  questo.  Il  Cardinale  medesimo,  venuto  in  Pie-* 
monte,  oome  accennammo,  poi  partitosene ,  si  «copri. 
Empiva  ritalla  di  querele:  che  per  mala  volontà  della 
Duchessa,  e  prepotenza  di  Francia,  fosse  costretto  ad 
andar  esule  da  quella  patria  di  cut  era  cittadino  e 
principe;  che,  avuto  risotto  agli  esempi  passati,  non 
•i  poteva  dinegare  questa  proposizione,  che  aella  casa 
di  Savoja  i  principi  del  sangue  avevano  escluso  dal- 

¥»venio  de' rfigttuoli  pupilli  le  madri  vedove;  che  casi 
ommaso  aveva  esercitata  la  tutela  di  Bonifacio,,  suor 
nipote;  che  cosi.  Amedeo,  esclusa  Gajetta  di  Boii^o- 
fna^  loro  madre,  aveva  governata  V  in&naia  de' mal 
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figli;  cbe  e<Msl*Ii«d«rvlco  dì  Sftfqjn  e  àmfedé^^  conti 
ài  Ginevra ,  eraiK»  uatì  tdtori  d'Amedeo^tognòminaté 
poscia  il  Verde;  che  perciò  a  loi^  conte  primo  principe 
del  sangoe^  per  ogni  ragidne  divina  ed  mnana^  si  ^ 
fartene  va  somigliante  governo  e*  tutela. 

Queste  querele  ed  aHegazioni  sbHeravanò  gli  aóinft 
in  Piemonte,  quantunque  dall'altra  parte  si  argi^ 
mentasse  che ,  benché  fosse  vero  che  alcuna  Volti 
nella  casa  di  Savoja*g1i  agnati  avevano  prevalso  «Hi 
madri  nella  tutela  dei  dochl  pnpitti,  é  nella  reggenza 
sovrana  dello  stùtò ,  nondimeno  dò  era  succeduto  $Ò^ 
lamente,  o  perchè  le  armi  avevalio  violentata. la  ele^ 
Klone/o  per  la  morte  delle  madri,  o  perchè  ^i  agnati 
da!  padre  defunto  erano  stati  chìnhìati  alla  tntela  dét 
figliuoli.  I  fautori  deHa  Dtichessa  più  oHvt  ancori 
Btrignevano  la  materia,  con  ricordare  che  generala 
mente  per  le  leggi  Romane  le  madri  erano  antepoM 
agli  agnati^  né  omettevano  dì  mq^trare  che  la  naturi 
stessa  e  la  legìttima  successione  ricercavano  che  li 
tutela  dei  pupilli  e  l' ani miiiistrazipoe  dello  stato  fo9<' 
aero  commesse  alle  madri  anzi  che  ai  collaterali;  per- 
eiòcohè  per  eyfdenti  ragioni  le  per^ohe  dei  pupHH^ 
gì'*  interessi  loro  sono  in  maggior  sicurezza  posti  iti 
mano  di  quelle  chic  di  questi,-  massime  nelle  famigM 
In  col,  come  In  qlieìla  di  Savojà,  era  la  legge  Salici 
in  vigore.  Nulla  in  tale  condizione  di  cose  potevano 
sperare  le  madìri 'dall'estinzione  dei  pupilli,  tutto  1 
jeollaterali:  Oltre  a  tutto  ciò  non  è  da  tacerai  che  il 
ducè  Vittorio  Amedeo  aveva :,  prima  di  morire,  dalò 
segni  espiassi  dtìé  la  tutela  ed  il  governo  fossero  coih 
'fidatf  alla  madre,  e  non  ai  pilòcipi  zìi,  per  mòdo  dhi 
ogf)i  cosa,  e  còsi  le  leggi  di  natura  Còme  quelle  della  ^ 
ragione,  e  la  sicnrezza  del  figliuoli ,  e  la  volòiTtà  del 
.  pi^dre  concorrevano  tn  fóvore  di  Madama  reale. 

]|fa4l cardinal  Maurizio,  pHiidpalè suscitatore dlslean-^ 
'dali,  non  si  ristava,  Monot  ancor  meno,  e  pa^vano  pli 
okre  le  loro  querele;  poiché  quegH  aggiungeva  làAieofl 
'a  Itiaenti  in  pubblica  e  presso  ai  principijt  maé^tnf 
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•  Spag;iui»  «  nioUa  g'  iotend^va  c^  govera«tor  di  Mi- 
lano: quesU  CIA  k  mordace  •  tiogiia  e  le  suggestioni 
fA'oudoienli  coniaiiiinava  e  privali  e  carli.  Cristina 
queste  cose  sapeva»  ed  avrebbe  voluto  liberarsi  ad  uà 
bel  tratto  dal  Gesuita  importuno  e  pericoloso.  Disse 
anzi  airAmbasciator  di  Francia  cbeilbuoa  padre  Ta- 
jrrehbe  vohaa  vedere  soffogata  ella  e  i  suoi  figliuoli 
1^  mettere  in  luogo  loro  il  Cardinale,  e  non  conti» 
iioai*e  nella  medesima  linea  la  successione.  Prese  an« 
fsbud  risoluzione  di  mandarlo  in  Francia ,  perchè  arre-p 
atato  vi  (osse,  e  posto  in  luago  dove  a  tutt'  altro  do- 
veva pensare  che  a  muover  liti  e  a  nuocere  altnii, 
Scrissene  a  Parigi,  ordinando  al  Marchese  di  San 
Maurìaio  di  fame  istanza  al  cardinale  Richelieu.  Ma, 
piocome  quella  che  donna  era  e  per  conseguenza  varia 
e  mutabile,  e  forse  quella  serpe,  le  aveva  fatto  T  in- 
tanto, dair utile  pensiero  tosto  si  ritraeva,  tollerando 
la  presenza,  udenido  anzi  i  consigli  di  colui,  che  tanto 
H  sé  stessa  ed  alla  giovinetta  prole  stimava,  ed  era 
Tarnmeote*  pernizioso. 

.  Honot»  nemico  di  Francia,  stngneva  la  Duchessa  .a 
trsittare  d'ajuti  con  Ispagna.  Preti  e  frati  in  questi 
fiegoziati  s'intromettevano.  Già  il  padre  Rovida,  do» 
ssenicano,  confessore  del  marchese  di  Lpganes,  era 
yenutoa  Torino  per  tentare  Madama  e  trattare  con 
lai  di  un  accomodamento  conia  Spagna.  Ef^scndovi 
poi  venuto,  «otto  simulazione  di  altre  faccende,  ape- 
inalmente  di  renderle,  omaggio  pei  beni  che  possedeva 
aul  Yeroellese,  il  cavaliere  Olgiati^  milanese,  questi 
tant^  seppe  conciliarsi  la  sua  grazia  e  tanto  ben  dire 
a  nome  del  Governatore  cH' ella  si  commesse  di  andar 
a  Genova  per  negoziare  termini  di  riconciliazione  con 
l'abate  Yasquez,  mandatovi  al  medesimo  fine  dai  Le-  . 
ganes.  Gli  Spt^uoli,  per  coAgiungersela  «  offerivano 
condizioni  favorevoli  alla  Duchessa,  pgurchè  comentìsse 
a  partirsi  dalla  collegazione  di  Francia,  e  ad  unirsi 
lilla  Corona  cattolica.  Promettevano  anzi  di  asslstarla 
con  tutte  le  forze  loro,  quando  per  tale  deliberwoM 
i  Francesi  tentassero  ai  offenderla. 
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Per  pi«9»rl»^  efficaeemea^e  alla  aot  voloi»lè,  L»r 
fcaoes,  che  a«tutiwimo  era,  eonoseenda  ^itaiito  imper* 
twio  rloseisse  alla  Dueheséa  il  noaae  dei  cognaii,  dei 
Imo  interewi  ptiea  si  eurava  «  poeo  parlava  ^  eoi^ 
tento,  come  asseverava,  di  metiere  in  sicuro  lo  stalo 
dì  una  vedova  e  di  ihì  pupllo».  cose  sempre  e  imI 
ognuno  venerande^  In  questo  pensiero  tanto  più  si 
cenferoiaya,  quanto  che»  a  petizione  sua,  e  laossa  ita 
desiderio  di  sopire  gii  spiriti  .e  contentare  le  amU-v 
2io«l,  la  Duchessa  aveva, già  restituito^  dopo  la- morte 
dei  marito,  gli  appannaggi  ai  prìncipi;. e  tuttavia  An» 
day«  loro  protestando  clte  loro  avrebbe  sempre,  per 
quanto  i  suoi  rìspetti  versò  la  Francia  il  permettessero^ 
portato  quella  rherenza,  e  lauo  quegli  utili,  che  alla 
eonaanguinità  ed  al  knro  alto  grado  si  convenivano» 
Pareva  al  Leganes,  od  almeno  dimostrava,  che  i 
priaeipi  dovessero  restar  contenti  del  trattamento  che 
loro  al  faceva,  e  non  muovere  più  oltre.  Non  gli  sfiig^ 
giva  cbe  alsar  le  Insegne  contro,  una  vedova,  ed  un 
pupillo,  cbe  già  erano  in  fws^essione  della  somma  delle 
cose,  ed  in  favore  di  prindpi  che  fuori  dello  stato  di^ 
momvaDU  e  volevamo  drizzar  le  anni  contro  oh  ni* 
potè  ImeiuUo,  era  cosa  come  odiosa,  cosi  ancora  pe* 
ricoloaa  per  la  Spagna,  alla  quale  più  importava  U 
tenersi  coti  chi  era  in  istalo,  che  con  chi  se  n'andava 
esule,  non  ignorando  quanto  le  speranae  dei  fuorusciti 
siano  sj^esso  fallaci.  Né  la  dignità  di  |m  Re  Cattolico 
consentiva  che  stesse  piuttosto  da  parte  di  capi  di  far  ' 
ooDe,  cbe  di  chi  per  leggi  ed  esemm  antichi,  e  per 
vdontA  dei. magistrati  e  dei  popoli  st  trovava  in  poa? 
sesso  dell'autorità  sovrana; 

Moaot,  che  era  anzi  agente  del  cardinale  Haurixio 
die  fedd  aervitoce  di  Madama,  s'ing^nava  con  tutti 
gli  spiriti  per  lare  che  il  Governatore  patrocinasse 
apertomente  la  eausa  dei  principi;*  ma  lo  Spagnuoks 
coi  la  ragione  di  stato  piuttosto  che  la  passione  muo* 
vava,  fu  più  tenace  den' Italiano,  né  consenti  di  ser» 
vice  alla  causa  di  coloro  che  più  parole  mettevono  a 
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petèyaiio  metlere  elle'  fatti  net  proaegiMlincim»  deT  di- 
i^i  loro.  Il  pH!i  intimo  peitoiero  degli  l^gnuoK^  ol^ 
Ire  le  considerazioni  sopra  espresfte^  era  et  non  eerear 
iNÌgbe  e  viversene  sensa  moover  armi^  perehè,  sttto^ 
dii  di  cosi  langn  guerra,  e  con  le  province  esansté 
d'oro  e  di  gente,  e  più  dì  stolte  lo  stato  di  Bfllanoy  a<^ 
iitto^  non  che  dai  pesi  comuni  dì  tutta  la  monarchia^ 
dagM  aUoggì  perpetui  della  soldatesca  ^  abl)orrìvano 
dalt*  impegnarsi  in  nuove  tnrbolenze,  soddisfacendosi 
di  avere^  con  r.acquistó  di  Breme,  allontanatele  «rmf 
Francesi  dai  loro  confini. 

Madama,  che  qitetta  delHiileEza  degli  Spngnuoli  co«- 
npseeva/  e  i  loro  pensieri  penetrava^  considerando  da 
un'altra  parte  la  forza  ognor  crescente  della  Francia 
pei  consigli  fermi  del  Richelièu ,  e  quanto  già  fosse 
dentro  nelle  viscere  del  suo' stato  per  roceupazione 
tdi  Pinerelo  e  di  Casale,  dedderava  di  conservarsi 
neutrale^  senza  pendere  pii\  da  questo  lato  che  dm 
l|uello;  pietosa  rìsoluzione/che. andava  onestando  4M)a 
rappresentare  la  propria  vedovanza,  l'età  pupiUart 
de** figliuoli ,  il  paese  consumato  da  tante  disgrazie; 
€4tre  r  evidente  utilità  ddló  stato,  é  la  condizione  in^ 
férma  per  Tetà  dei  figliuoli,  a  ciò  la  muovevano  eziàn*- 
dio  le  esortazioni  del  .conte'  Filippo  d*  Agliè,  anzi  di 
Mita  la  casa  di  questo  nome,  (5he  nei<H>nfortidel  t!iiN> 
fciolento  ed  ambizioso  Monot  e  nella  corigiunzione 
tson  Ispagna*  vedevano  la  guerra  esercitata  nel  ci|oro 
del.  Piemonte/  e  ralienazkme  da  quella  potenza 
terso  di  cui  )l  favore  della  fortuna  pareva  im^nàre  Jt 
tpd  tempo. 

Le  neutralità  sono  buone  quandosi  fanno -dai  forti 
iOd  uguali  verso  i  deboli  o1  pari,  o  quando  i  forti  ed 
I  pari  se  ne  contentano,'  ma  pessime- quando  sòno^déi 
deboli  verso  i  fortt,  e  cbe  i  jfortl  non  le  vogliono;  im« 
«erck)cchè  in  tale  caso  i  deboli  perdono  la  tuteki;del* 
{'una  e  dell'altra  parte  in  gtierra,  e,  n<m  ajtitati  da 
iqpiestà,  diventano  preda  di  quella.  In-tale  estremo<era 
)^o«U  Madama  v^eyfQtàiè,  sebbene  gU^pagnoali^ 
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per  sentire  esuoati»  fasserodispoiti  «rie<kMHnereili  lei  In 
netttraHlàila  Praacia  a^ptfttoniuno  svoleva  eonaeiMire; 
e  voleva  il  Pfemonleod  alleato  od  iaiinieo.  Il  reiioigì^^ 
pliltlosto  <RieheKeisiy  ardeva  di  ade^iìo-eofitro  la  Spagim^ 
e  pretestava  di  voler  -  vendtoaiie  4e  ingiurie  ricevatè 
nel  proprio  rc^pfoo  %ì  per  le:p«Mkhe  invasìoDi  eoma 

fsrie'ocealteiftóiéie.  Ldiieeessltè  di  stdto  spiagera  4a 
randa  a  €Ì6  fare  per' dar  modenazlune  ^lla  potoni» 
Ànstrìaea,  ^  Impdnàlva'  «il*  priirio  niiriistaro  di  usare 
r  antico  rimedio  cóturo  le  turbolenze  intèiinej  quello 
cioè  di  una  gaejtra  etèrna.  Taéeògni  altro  sdegno  in 
Franeia  :qtniiìdovi''df  aecendo  4|uelio  centro  i  fbre^ 
stieri,  maseéinanieiitie  Austriaci  ;  però  l'astuto  e  forta 
Richelieu  già  aveva  sptntoifii  Olandesi  con  formida» 
Mie  esercito  nelle  eampb^e  della  Fiandra,  e  per  taeixó 
del  Duca  di  Y«ìniare  di  aUri  prkidpi  di  Germania 
avversi  air  Aostriay  >c«rea¥a  di-  susatare  nuovi  romorf 
tteUe  provr^cer  80}|pg[iétoe  ai  suecessore  di:  Carlo  y.  Pop 
la  cuptd%ia  pof  di  avere  il  Milanese»  e  'per  impedire 
die  la  .iSfàgna  inviasse  soccorsi  in  Grermanìa,  «i  era 
<M|ttgato  ad  invadere  con  poderose  forze  quella  prc»» 
vlncla  d^Ifaliaf^  già  stata  tante  Volte  pVetesto  e  cagiona 
di  guerra  tra  ehi  la  possèdefva  è  chi  la,  voleva  posse^ 
dere*  Destiiifato-advinqoef  ai  cóiiMiiide  delle  armi»  come 
idiblènro  già*  ««irratov;  il  cardinfaledella- balletta  io 
Ifiogòsdil  Crequipg4l\a^v8'pi*epar«to  danari  e  «genti 
per'Sùp^rar^  lelkIfMvjé  pepiar^'gaerra  oltre  k»  riveda 
'Ticino;  ma  da. qifesta  parcella  debolezza  degH'sppÀ* 
rati  non  -pareggiava  la  grahdeeza  del  prepositb*  .  l 
Le  delibera^lonr  d^l  '  Richeliea  turbavano  la  pmce 
della  Duchessa;  peneiocchè  no»  «va  opportuno  d 
Franee«l  Tiooltrarsf  nel^  Milanese  senaa. avare  pieiià 
^eurtà  del  Piéiisionte^nèpotèvwiec'  essate  sicuri  delle 
force»  se  nonf  erano  sicnri  dei  ciNisiglL  > 
'  Il  Cardinale  ministro  non  poteva  t^oUéiiare  eheMoi* 
nòt  tuttavia  faeesèe  sua  stanza  m  Torino^  ed  alle  aann 
aolte  di  stalo  Intervenisse.  Oltrr  la  aomma  divozione 
che  sajieva  avere  il  Gesuita  vèriii'  ^.  Spi%àuoii  ed4 
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printìftf  MfMtly  Dwi^  eea  ma/tottìp  di'cfligUair 
traversava  i  suoidbtgni  eon  impedire  che  la  Ouetessa 
rinnovasse  eoa  U  Frauda  il  trallato  di  Lega  difeoaiva 
ed  ofiensiva^  «lira  Toka  sUpulato.col  duea  YiUorìa 
Junedeo^  a  ebe  spirata  nel  mese  di  loglla  del  463& 
MoDat  instava  continiiminte,  a  nell 'animo  di  Madama 
tffiaacemente  insinuava  dia.qQel  Iraitaln  non  fosse  da 
linnovarsi,  perchè  portava  eon  sé  guerra  eerta  eoa 
lapagna^  ma  che  si  dovesse  la»  Dtiehessd  eontenere  nei 
termini  del  trattato  di  Pinerolo»  pel  quale  il  Re  si  era 
obbligato  alla  difesa  del  Piemonte^  caso  che  dall'anni 
di  Spagna  venisse  mmaeciato*  Metteva  avanti  che  a 
questo  modo  si  poteva  conservare  la  neutralità»  atteso 
ahOi  non  avendo  gli  Spagauoli  Tammo  intento  ad  of- 
fendere^  non  sarebbe  restato  ai  Francesi  cagione  alcuna 
di  dimostrarsi,  nemici.  Ha  diiara  e  manifesta  cosa 
era  ohe  la  Francia  non  sardiha*jrimastaioddisfiittadi 
una  condizione  di  molto  carico  e*  di  poco  prefitto  per 
lei/  massime  avendo.  iiMazione  d'invadere  il  Ducato 
di  Milano.  Per  la  qual  cosa  le  insinuasioni  del  Monot 
non  potevano  sortire  altro  effetto  che  quello  d'ali^iare 
la  Francia  dal  Piemonte^  e  di  farlti  dfiaHeatn  nemica* 
Bene  vede  va.  questa,  coso  iLGesuita^perdocdiè  aveva 
ingegnoTSMCglialo  é  pronto»  e  moka/pratica  degU  affini 
del  .moodo^  maappualo  le  coosà's^iava  perchè  le  vedeva^ 
|i«auad«ndosi»  né  senza  ragionencbeilirenderelaFran-* 
aia  nemica  di  Madama Ja  dava  in  braccio  a  Spagna,  e 
du^  allora  gli  ziidd  JDuca  faadullo  avrebbero  potuto  io 
lei  e  contro  di  lei  tatto  quello  che  avrebba*o  volutp* 
Vegliava  Richelieu»  che  tutto,  ciò  sapeva ,  oè  poteva 
tollerare  che  Monot  continuasse  a.starsàne  in  Corte  di 
Zorino.  Mandò  a  nome  dd  Re  dicendo  ;.  prima  per 
lettera,  poi  ^ton  inidarle  il  signore  A  vignol^,  a 
Madama  che  si  .levasse  d'attorno  qoelt  demonio  (eo4 
wpunto  lo  chiamaya).  Cristina»  leggieri,  affeaioBataa 
Monot»  divisa  in  sé  stessa,  e  pet*d  non  capasse  di  dcter* 
minazione  forte  né  p^*  questa  parte,-  né  per  qni^» 
avverti  il  Fnte  di  agm  cqmu  Ed  egUj  Ged^c  wiim^ 
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tlei*i^  dt^aidy  «Ila  tempesta^  e  dare  i  f^roprj  6)ihodi  ed 
il  proprio  onore  alia  salute  di  Madama  e  del  paese^ 
bene  deplorare  la  coadizioiie  della  Dachessa^  costì^t» 
ad  allontanare  da  sé  I  suoi  servitori  più  fedeii^  quandi^ 
i  loro  consigli^  per  mirare  air  utilità  dello  stato  ^  noit 
s'accordavano  coi  disegni  della  Francia;  Tolere  lar 
Francia  la  nilna  della  casa  di  8avoja;  di  ciò  aYere 
daio  troppo  tiianifeslo  indizio  col  suo  tentativo  soprtv 
Yercelll^  col  suo  tentativo  sopra  Torino ,  subito  sue* 
ceduta  la  morte  dì  Vittorio  Amedeo;  per  questo  Vblera 
lei  allontanare  da  Madama  tutti  coloro  che  più  al 
Piemonte  erano  affezionati  cbe  venduti  a  Francia»  . 
Aggiunse  poi  che  queste  erano  insidie  tese  centro  di 
lui  dai  d'Agliè^  cioè  dal  conte  Filippo^  dal  Marchese, 
suo  zio»  e  dair  abate  della  Montà^  suo  cugino  e  cònfi«« 
dente.  Ternn'nò  dicendo  con  grandissima  efficacia  di 
parole  (tendeva  a  fare  che  Madama  il  trattenesse  ) 
che^  per  non  sei*vir  d^intoppo  a  nessuno^  se  n'andrebbe, 
ma  che  se  n'andrebbe  con  T animo  pieno  d'amaritu-^ 
dine/ e  con  la  mente  Ingombra  dì  presagì  sinistri  per 
le  calamità  imminenti  alla  patria  ed  alla  casa  a  ^cul 
dal  cielo  ei  a  stata  data  la  patria  in  cura.- 

Questo  parlare  allettò  Cristina:  faceva  professi<nie 
di  buona  Piemontese  e  di  buona  padrona.  Duro  ed  iih^ 
sopportabile  le  pareva  il  privarsi  per  capriccio  ed  im-*' 
perio  altro!  di  un  servitore  disella  credeva  àffezio^ 
nato  e  fedele:  le  lusinghe  amava >  le  arti  non  pene» 
tra  va.  Chiamò  a  sé  i  d^Agliè^  e  ^  anel  che  fòsse  m 
farsi  addomandolli.  Risposero  concordi,  dover  mandar 
Tia  il  Frate.  Perplessa^  chiamò  il  marchese  Boba,  con» 
sanguineo  del  Vescovo  di  tal  nome^  che  fu  al  concilio'* 
di  Trento  :ei*a  Boba  uomo  dabbene^  gran  Piemontese^ 
e  A  religione  assai.  Dlsse^  essere  pure  strano  che  cm* 
■linistro^  tostoehè  a  Francia  grato  non  fosse>  avess» 
ad  «ssere  cacciato;  ohe  se  ciò  si  comportasse,  tutti  l 
suoi  servitori  sard^bero  costretti  ad  abbandonarla  per 
darsi  In  tutto  agli  interessi  della  Frauda;  che  arar 
opportune  mandare,  una  persma  al  Re  per  pregarlo^ 
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non  gli  dispiacesse  che  Monol  restasse:  mandò  il 
conte  dì  Gumìana. 

Ma  non  il  Re  e  H  Cai^dlnale^  che  tanto  pia  si  osti- 
navano, quanto  pia  erano  tentati  ;  perciocché  stima- 
fano  che  la  pertinacia  del  voler  conservarsi  il  Ge- 
suita fosse  opera  delle  sue  arti,  dei  due  principi,  e  di 
Spagna.  Fu  risposto  adunque  a!  Cumtana  e,  pel  b»> 
rone  di  Paluau  mandato  espressamente  a  Torino ,  a 
Madama:  Maravigliarsi  il  Re  che.glisi  addomanddsse 
hi  conservazione  di  un  personaggio  la  cui  cacciata  era 
stata  sollecitata  con  molta  islauza  da  Madama  stessa  ; 
non  ignorare  Madama  le  calunnie  sparse  contro  di  lei 
da  Monot  in  Roma  ed  in  tutta  Italia;  essersi  lui  ar- 
dito tacciarla  di  rottura  dei  santi  vincoli  del  matri- 
monio^ di  natali  illegittimi  i  figlitioli  ;  non  ignorare 
lei  le  trame  ordite  da  questo  solenne  intrigatore  eoi 
Cardinale  Maarizio  a  pregiudizio  suo  e  dei  pupilli, 
non  dover  dubitare  che^  come  prima  mandarle  ad 
esecuzione  potesse,  si  il  far^be;  non  ignorai*e  lei 
quanto  ci  fosse  nemico  a  Francia,  e  come  nel  cuore 
•tesso  del  regno,  anzi  nella  reale  corte  stessa  avesse 
opdito  congiure,  e  seminato  fatali  discordie  e  pericoli^ 
die,  grazie  a  Dio,  il  Re  aveva  e  saputi  e  prevenuti  ; 
non  potet*e  II  Re  avere  confidienza'  in  lei  sin  che  ella 
avesse  ai  fianchi  questo  Monot;  doversi  finalmente  ve-^ 
dere  s'ella  fosse  per  preferire  un  cattivo  frate,  $uo 
nemico,  ad  un  Re^  suo  fratello,  e  la  Spagna,  amica 
di  ehi  l'insidiava,  alla  Francia,  tanto  congiunta  con  lei 
pef  sangue  e  per  interesse. 

Madama  reale  condeseese  finalmente  ai  desideri  del 
fratello,  mandando  T importuno  Gesuita,  s^^no  di 
tant'edio  da  una  parte,  di  tanta  affezitme  dair  altra,  a 
confine  in  Cuneo.  Ciò  miss  in  maggior  fede  Cristina 
aon  Francia,  a  questo  tempo  gravemente  insospettita, 
non  solamente  pei  contrasti  provati  bi  corte  di  To- 
rino, ma  ancora  peir  ima  congiura  macclnnala  in  Ca- 
sale, di  sqmtft  della  Principessa  di  Mantova,  da.  un 
Mondgllo,  il  cui  fina  era  di  dare  quella  città  in  potestà 
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di  Spagna.  Sroperii  I  coni|^ici«  furono  é«4l  aH'eatrcmo 
supini  iz  io. 

Il  su|>erf>a  <m1  inflessilNle  Richelieu  voleva  vedernt 
la  fine  con  Madama  reale.  Le  mandò  dicendo,  in  eoo* 
formìtà  della  Lega  (atta  col  Duca»  suo  enarìto,  unis» 
le  sue  armi  a  quelle  dì  Francia  per  la  guerra  di  Lom-^ 
bardia.  La  Duchessa^  spaventata  a  somigliante  richiesta^ 
cenile  in  sul  pregare  il  fratello ,  consentisse  roiglioii 
OMidizioni  al  Piemonte;  di  riposo  e  dì  ristoro  abbiso- 
gnare, disse,  i  Piemontesi,  di  pace  il  pargoletto  fi- 
gliuolo; con  la  '  pace  sola  potersi  conservare  il  suo 
stato^  con  la  pace  crescere  e  prosperare;  essersi,  coih 
venuta  la  Lega  offensiva  al  Duca  padre,  prudente  «h 
vrano,  guerriero  valente,  possessore  di  tutti  i  cuori  e 
di  talte  le  forze,  non  così  ad  una  donna. vedova,  cha 
per  altrui  a  tempo  solamente  ammiuisu*ava,  ad  un  fi- 
glio pupillo,  incapace  da  per  sé  di  governare;  esser» 
divìsi  gli  spìriti;  le  parti  e  le  fazioni  aspettare  le  o^ 
castoni  ;  con  la  pace  potersi  frenare^  con  la  guerra 
accendersi;  meglio  confarsi  alla  protezione  ohe  Sua 
Maestà  professava  pel  Piemonte^  per  lei,  pei  figli,  il 
mantenergli  sicuri,  che  dargli  in  preda  ai  fortunosi 
casi  deir armi;  più  valessero  nel  suo  animo  reale  le 
preghiere  di  una  sorella  védova,  le  condizioni  di  un 
fiindullo  testé  privo  di  un  generoso  padre,  xhe  le  per* 
8ua»oni  di  Svedesi,  e  di  Olandesi»  nemici  comuni  del 
nome  Cattolico;  più  valessero  gli  slimoli  del  sangue 
e  qoeiralta  pietà  che  ad  un  Re  di  Francia  tanto  bene 
craivenivasi,  che  l'odio  verso  deirAustriaca  famìglia; 
permeitesse  che  quel  tenero  germe  lontano  dai  ro« 
mori  vivesse  e  si  allevasse,  insino  a  tanto  che,  crescinlo 
negli  anni,  e  per  sé.  stesso  deliberare,  ed  ali*  augusti 
m  io  imprese  più  gravi  e  piq  rilevanti  servire  potessci; 
fosse  per  tanto  contento,  pregava  in  ultimo,  di  coft- 
sentire  per  le  cose  d' Italia  ad  una  sospensione  di  of- 
fese, affinchè  per  quella  il  Duca,  sqo  nipote  e  eUenle» 
teanaar  potesse  quei  pericoli  che  dalla  guerra  inevila* 
bilmente  gli  sovrastavano. 
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Le  preglitere  della  sorella  avrebbero  forse  piegato 
ranimo  del  Re,  se  il  cardinole  Rìchelieu^  inflessitHie, 
oirvertM)  alla  casa  di  Savoja,  supremo  regolalore  del 
regno^  non  avesse  fatto  pi^eralere  1^  interesse  dello 
«tato  alle  ragioni  del  sangue.  Anzi  le  voci  quasi  sop- 
l^iehevolì  della  Duchessa  .Yiemmaggiorniente  il  confèr- 
BBOYano  nel  volere  una  certa  risotifótotfe  di  lel^  perchè 
1k  sua  renitenza  e  ritrosìa  gii  dava  sospetto  di  qualche 
segreto  accordo  con  gli  Spafrnuolij  a  che  già  Taye- 
Tano  inclinato  I  maneggi  di  Monot,  Olgiati,  Rovida^ 
Yasquez  e  Soldati  »  quattro  preti  fra  cinque  soggetti. 
Per  la  qnal  cosa  le  fece  liberamente  intendere  che  la 
Toleva  o  compagna  in  guerra  o  nemica^  e  non  si  In-* 
mentàsse  poi,  se  le  prime  percosse  sopra  gii  stati  del 
toluolo  cadessero. 

'  Sti*etta  da  tanta  necessità  e  spaventala  dal  genio  fe- 
roce del'Cardinale,  padrone  dì  Frauda,  Madama  raunò 
i  prirt^ipali  ministri  ed  ufficiali  della  corte  per  delibe- 
rare con  esso  loro  sopra  d'un  negozio  di  tanta  im- 
Srtanza.  Fu  coneluso,  si  cedesse  alla  necessità;  di 
e  mali  il  minore  si  eleggesse  ;  .la  Lega  ofiensiva  e 
difensiva  con  Francia  si  rinnovasse.  Mossero  princi- 
palmente gli  esempi  dell'  avolo  e  del  Padre  del  pre- 
sente Duca;  posciachè  quello,  per  aver  negato  il  passo 
ai  Francesi ,  aveva  perduto  Susa ,  Pinerolp  ed  altre 
piazze^  e  questi,  per  essersi  collegato  con  loro,  aveva 
preservato  ogni  cosa,  e  portato  In  piena  dell'arala 
scaricarsi  sul  Milanese. 

La  deliberazione  non  è  che  da  lodarsi,  ma  noeqoe 
alla  faina  della  Duchessa  neir  animo  de' Piemontesi  a 
•agione  degli  accidenti  che  poeo  appresso  suooedettero; 
perchè,  mentre  ancora  si  stava  sui  negoziati,  ed  in- 
nanzi che  la  Li*ga  fosse  definitivamente  conchiusa,  gli 
Spagnuoli,  condotti  dal  Marchese  di  Leganes,  porta- 
rono l'armi  contro  il  Piemonte,  ponendosi  a  campo 
intorno  a  Vercelli,  che,  dopo  brava  espugnazione  e 
brava  difesa,  siccome  già  da  noi  fu  narralo^  eoo» 
quiitarono. 
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Ora  ì  popoli^  spayentati  ed  afflìtti  da  qiresta  nuova 
invasione,  vedendola  seguire  al  tempo  in  cui  già  si 
apargevano  le  voci  della  conclusione  della  Lega  coit 
Francia,  a  lei  ne  riferivano  la  cagione^  e  alla  Duchessa 
tutti  i  uìalì  presenti  imputavano.  I  partigiani  dei  due 
principi  fratelli^  che  9  veduto  il  consenso  del  popoli  e 
dei  magistrati  ad  obbedire  alla  Duchessa,  se  n''  erano 
stati  tacendo,  ora,  per  i"*  occasione  data  di  lacerare  \^ 
sna  fama  e  di  renderla  odiosa,  si  fecero  vivi,  e  andar 
rono  spargendo  che  non  per  altra  ragione  Madama 
rigante  era  condesoesa  in  questa  nuova  collegazione 
con  Francia -che  per  meglio  stabilirsi  neir  usurpata 
autorità  ad  onta  e  pregiiMiizIo  degli  zìi  del  Dtte»  fan- 
ciullo; quantunque  e' fossero  i  legittimi  tutori  del  pu- 
pillo e  gl^  incontrastabili  amministratori  dello  stato. 

Queste  mormorazioni  trovavano  campo  anche  fra 
chi  non  parteggiava  pei  principi,  essendo  i  popoli  in- 
elinati  ad  hicolpare  dii  regge,  dei  mali  che  soffrono, 
non  vedìendo  o  non  volendo  vedere  quelli  che  da  una 
risoluzione  contraria  sarebbero  nati.  Ciò  dovrebbe 
servire  d""  avvertimento  e  di  regola  a  tutti  coloro  a 
cui  Dio  ha  dtfto  in  mano  il  governo  degli  uomini,  ac- 
ciocché alla  vera  utilità  dello  stato,  cosa  senipre  dure* 
▼ole^  piuttosto  che  al  favore  sempre  vano  e  fuggevole 
del  volgo  nelle  loro  deliberazioni  la  mira  tenessero. 
Infatti  né  volontaria  né  riprensibile  era  stata  la  deli- 
beraaone  di  Madama;  perciocché  e  fu  sforzata  dal- 
l'ifliperìo  prepotente  di  Richelieu>  e  più  non  si  trat- 
tava se  di  mezzo  stare  si  dovesse,  ma  bensì  se  più  si 
convenisse  alle  sorti  del  Piemonte  il  combattere  con 
Francia  contro  Spagna,  o  con  Spagna  contro  Filan- 
da;.n^l  che  il  giudizio  non  poteva  stare  molto  in  pen- 
dente, stante  che  a  quel  tempo  la  Fìrancia  sorgeva,  la 
Spagna  declinava  :  né  la  nuova  guerra,,  mossa  dagli 
Spagnuoli  in  Piemonte,  riconosceva  per  cagione  la 
collegazione  fatta  da  Madama  col  Re ,  suo  fratello  ; 
fanpercioechè  l'assalto  def^i  stati  del  Duca  pupillo  era 
stato  molto  prima  della  rinnovazione  della  suddetta 
BottayVfL  IF^  17 
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Iiega  odia  coite  di  Spagsa  risoluto  e  deliberato.  In- 
fatti fu  vero  elle  non  cosi  tosto  penetrò  in  qadla 
corte  la  notizia  degli  accordi  del  Re  di  Francia  con 
gli  Svedesi  ed  Olandesi  a  pregiudìzio  della  sua  corona, 
ed  in  ispecie  di  Milano,  il  re  Filippo  volle  mettere 
ancor  esso  le  mani  al  ferro  per  provvedersi  contro 
tanti  maechinamanti.  £  quanto  alle  cose  d'Italia,  sti- 
mando esser  meglio  prevenire  ch'esser  prevenato, 
•  aveva  ordinato  al  Legahes,  mandandogli  anche  gente 
e  danari  da  Napoli  e  da  Germania,  che  muovesse  Te- 
•ercito  contro  il  Piemonte,  e  tutto  quel  male  che  po- 
tesse vi  facesse,  rivolgendo  prinripalmente  il  pensiero 
idi'  acquisto  di  qualche  piazza  d'importanza,  che  gio- 
vasse alla  sicurezza  del  Milanese;  il  che  aveva  dato 
luogo  air  espugnazione  di  Yercelli. 

La  Duchessa  adunque,  necessitata  da  un'inaspettata 
procella,  diede  perfezione  ai  tre  di  giugno  del  46S8 
alla  collegazione  con  Francia,  che  sino  a  questo  ma* 
mento  era  stata  piuttosto  accordata  che  conchlusa.  Do- 
loroso frangente  era  per  la  Duchessa  l'invasione  d^lì 
Spagnuoli ,  ma  non  tanto  che  più.  ancor  doloroso  e 
funesto  essere  non  potesse.  Il  suono  dell'* armi,  la 
mina  del  paese  le  erano  molestissimi,  ma  un  accidente 
la  consolava,  ed  era,  che  gli  Spagnuoli  In  questa  loro 
mossa  d''armi  non  mescolavano  il  nome,  né  gli  inte- 
ressi dei  due  principi  zii,  ma  a  nome  solamente  del 
Re  alzarono  le  insegne,  o  ciò  fosse,  die  Filippo  cre- 
desse con  le  sole  sue  forze  bastare  all'  intento,  o  slv- 
masse  di  p<M»  frutto  e  di  molta  spesa  il  patrocinio  di 
prìncipi  esuli,  o  giudicasse  di  piccolo  decoro  l'intro- 
mettersi in  guerre  civili  tra  zii  e  nipoti,  tra  madre  e 
cognati,  o  finalmente  liodrlsse  speranza  dì  qualche  ac- 
comodamento con  Madama  reale,  tra  la  quale  e  il  Le- 
ganes  vegliavano  sempre>  per  mezzo  del  commenda- 
tore Pas9ero  e  del  conte  Masserati,  alcune  pratiche, 
che  davano  non  poco  sospetto  ai  Francesi ,  ed  erano 
in  parte  cagione  delle  lentezze  del  cardinale  della 
Valletta  nel  dar  soccorso  a  Yercellr ,  e  nelle  altre  aue 
fatiche  militari  in  patrocinio  della  Duchéssa.. 
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Più  gravi  romori  da  un  gravissimo  accidente  oo- 
mlnciarono  a  levarsi  :  Dio  era  sdegnato  contro  il  mi- 
sero Piemonte.  JPoco  tempo  dopo  la  presa  di  Vercelli, 
era  passato ,  come  già  narrammo ,  da  questa  a  piA 
tranquilla  vita  il  duca  Francesco  Giacinto  di  Savoja^ 
non  vi  restando  altro  figlio  maschio  che  Carlo  Ema- 
nuele, ancora  in  età  assai  tenera  constitnito.  Susciti^ 
ronsi  per  T  anzidetta  morte  pensieri  diversi  cosi  in 
Francia  ed  in  Ispagna,  come  nella  mente  di  Madama 
reale  e  dei  due  principi  cognati^,  massime  nel  cardinale 
Maurizio.  La  successione  ti^ovandosi  ridotta  in  un  solo 
ianciulletto  di  pochi,  anni  e,  come  i  partigiani  del 
prìncipi  e  di  Spagna  pubblicavano  ad  arte,  quantunaue 
la  Ycrità  fosse  in  contrano ,  di  complessione  debole^ 
Maurizio  e  Tommaso  migliorarono  assai  di  condizione 
nel  concetto  dei  sovrani  e  dei  popoli  v imperciocché^ 
trovandosi  così  vicini  all' eredità,  da  cui  erano  sola- 
mente esclusi  da  una  vita  stimata  molto  frale,  tutti 
coloro  a  cui  importava  l'aderenza  o  ralienazione  del 
Piemonle  applicarono  l'animo  a  preoccupare  la  loro 
amicizia,  a  rendersegli  benevoli  ed  a  tirargli  ciascuno 
nella  via  dei  proprj  interessi.  Essi  medesimi  innalza- 
rono maggiormente  l'animo  ad  essere  ammessi  al  go- 
verno delio  stato  ed  alla  tutela  del  piccolo  Duca,  per- 
chè, venendo  esso  a  mancare,  non  restasse  loro  di  che 
contrastare  del  dominio  con  la  Duchessa  madre,  mr 
passassero  senza  strepito  dalla  tutela  e  dal  governo  a 
tempo  al  legittimo  possesso  del  principato.  Più  vicini 
al  potere,  più  trovavano  partigiani,  massime  Mau- 
rizio, più  attivo  e  più  vicino  alla  successione  di 
Tommaso. 

I  Hauriziani  adunque  spargevano  sinistre  voci 
in  ogni  canto  contro  la  Duchessa  :  Che  Carlo  Ema- 
nuele non  fosse  legittimo,  che  ella  si  fosse  nuova- 
mente collegala  con  più  stretti  ed  arcani  vincoli 
con  la  Francia  ;  che  nuove  forze  da  •  quel  regno 
chiamasse;  che  nelle  fortezze  le  introducesse;  che  il 
Piemonte  ed  il  proprio  figliuolo  tradisse  a  Yantag^io 
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del  suo  fratello;  che  a  questo  fine  già  avesse  destinata 
la  sua  figlia  maggiore  al  Delfino  di  Francia  appena 
nato^  con  darle  in  dote  la  Savoja  ed  il  Piemonte. 

Tutte  queste  cose  erano  false,  ma  sì  credevano  fti- 
cilmente  da' popoli,  che  ne  concepivano  uno  sdegno 
grandissimo  contro  la  Duchessa,  siccome  quelli  che, 
assueti  al  dominio  dei  principi  di  Savoja  ed  a  loro 
deditissimi,  odiavano,  come  l'estrema  delle  cala* 
mità,  il  dominio  forestiero,  massime  quello  dei 
Francesi,  contro  i  quali  avevano  esercitati  tanti  odj  e 
tante  guerre. 

Gli  Spagnuoli  vegliavano  ;  T  occasione  parve  loro 
opportuna.  Dove  prima  avevano  mostrato  di  non 
ascoltare  le  doglianze  dei  due  piincipi,  non  che  di  vo- 
lerli proteggere  con  Tarmi,  incominciarono  adesso  a 
voler  abbracciare  la  causa  loro ,  persuadendosi  che, 
risplendendo  in  mezzo  ai  soldati  di  Spagna  la  presenza 
dei  principi  di  Savoja ,  i  popoli  si  sarebbero  mossi , 
l'impresa  più  facilmente  e  piò  felicemente  procede- 
rebbe, e  con  maggior  prontezza  potrebbero  scacciar 
1  Francesi  ed  opprimere  le  parti  di  Madama.  Per  lo  che 
fecero  deliberazione  di  persuadere  ai  due  principi  a 
passar  a  pretendere  il  governo  e  la  tutela.  iMfa  nem- 
meno in  ciò  mancava  la  fraude,  perchè,  al  ten^o 
stesso  in  cui  davano  simili  incentivi  ai  due  zii,  tratta- 
vano con  la  Duchessa,  offerendole  di  maritarla  col 
Cardinale  infante;  dal  che  sarebbe  nata  non  sola- 
mente la  esclusione  dei  due  principi  pretendenti ,  ma 
verisimilmente  ancora  quella  del  naturale  erede  stesso^ 
ed  il  Piemonte  sarebbe  passato  del  tutto  dal  dominio 
antico  della  casa  di  Savoja  al  nuovo  di  Spagna.  La 
Duchessa,  in  ciò  più  amante  del  Piemonte  che  i  co- 
gnati, non  volle  prestar  orecchio  a  proposizione  di  tal 
sorte,  vedendo  in  lei  la  ruina  propria ,  quella  del  fi- 
gliuolo e  della  patria  stessa ,  che  con  tanto  amore  ai 
tempi  del  marito,  come  propria  figliuola,  l'aveva  adot- 
tata ed  abbracciata. 

Ricordi  di  vario  genere  vennero  in  questo  tempo 
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alla  Duchessa  da  parte  del  Re  suo  fratello.  Rkheliea 
prevedeva  la  tempesta  ed  attendeva  a  raffermar  te 
cose  in  prò  di  Francia  >  acciò  non  vacillassero.  Le 
mandò  dicendo  esser  tempo  di  fare  risoluzioni  forti  $ 
se  ciò  non  facesse,  e  da  sé  stessa  non  si  ajutasse^  le 
diventerebbe  vana  la  protezione  del  Re;  non  essera 
più  tempo  di  dubbiezze  e  di  tergiversazioni;  si  assi* 
curasse  delle  principali  piazze  dello  stato ,  principale 
Diente  della  cittadella  di  Torino  ^  di  Nizza  e  di  Mom«- 
melìano;  non  dimenticasse  il  forte  di  Susa,  né  il 
ostello  d'Àvigliaoa^  né  Cavonr^  né  altri  luoghi  alle  boo» 
che  delle  vallate,  per  tener  aperta  la  comunicazione 
con  Francia;  dalla  Francia  sola  dipendere  la  sua  sai* 
Iute  e  quella  del  figliuolo  ;  avesse  gran  cura  di  sé  e 
dell'unico  erede;  usarsi  in  Italia  cattivi  bocconi;  avessa 
cura  della  bocca  sua  e  del  figlio  ;  ciò  importare  granF« 
dissioiamente  ,  e  con  somma  attenzione  vi  vegliasse  ; 
restasse  finalmente  contenta  che  il  Re  mandasse  in 
Piemonte  ed  in  Monferrato  buon  numero  di  fanterie^ 
cui  però  il  Re  co'proprj  soldi  avrebbe  pagate^  affinchè 
e  lo  stato  avesse  sicurezza,  e.  la  guerra  che  si  andava 
apparecchiando  non  fosse  ^  come  quella  del  i638,  cU 
Bioistri  accidenti  notata;  non  permettesse  finalmente  a 
niun  modo  che  i  principi  in  Piemonte  venissero^  per* 
ciocché  con;  loro  sarebbero  venute  la  guerra  civile  a 
ia  Spagna;  queste  e  non  altre  aver  ad  essere  le  medi» 
cine  convenienti  a  sanare  tanta  infermità. 

A  tali  avvertimenti  Cristina  parte  diede  ascolto  e 
parte  no;  perchè  né  volle  cessare  da  qualche  negoziato 
con  Ispagna ,  né  preporre  uomini  fidati  alla  custodia 
dei  luoghi  forti.  Bensit,abborrendo9opra  ogni  cosa  l''ar- 
rivo  dei  principi ,  massime  del  cardinale^  cui  piìi  spe* 
cialmenle  odiava  >  e  di  cui  per  la  sua  prossimità  alla 
successione  più  temeva  y  aveva  ,:ifì.  ciò  accordatasi  col 
cardinale  della  Valletta ,  mandata  buone  squadre  di 
cavalli  francesi  a  Mondovi ,  per  impedirgli  l' ingresse 
nello  stato  ;  anzi  ordinò  che  se  nel  tentar  d' entrare 
weiiii$e  preao^  iùeoataaeate  nella  pittadcUft  di  FioerolQ 
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condotto  fosse.  Tanto  poi  ella  aveva  l' animo  alieno 
da  lai  che  poco  innanzi  are  va  ripudiata, una  sua  pro- 
posta di  roatrìmonio  con  \e\,  accertandosi  che  tal 
condizione  sarebbe  stata  funesta  a  sé ,  al  figlio  ed  agli 
aderenti. 

Pensatosi  dal  Richelieo  ad  assicurare  lo  stato  della 
Duchessa  madre  e  del  figliuolo  pupillo^  cioè  gl'inte- 
ressi di  Francia  in  Piemonte ,  rivolse  l'animo  a  pro- 
corare  fondamenti  di  uguale  e  forse  maggiore  im- 

Ertanza.  Perciò  fece  disegno  di  levare  il  cardinale 
lurìzio  dall'amiciza  di  Spagna^  e  di  guadagnarselo! 
vedendo  in  lui  il  principale  intoppo  all' edifizio  che 
andava  indirizzando.  Non  gli  era  nascosto  che  i  cardi- 
sali  Bagni  e  Af azzarini  vivevano  in  molta  dimesti- 
chezza con  esso  lui:  stimò  per  tanto  che  fossero  ac- 
conci intercessori  al  suo  disegno.  Scrisse  al  maresciallo 
d'Estrées>  ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  credere 
che  il  Cardinal  di  Saroja  non  fosse  alieno  dal  ricon- 
ciliarsi con  la  Francia  5  quando  gli  si  mostrasse  lume 
di  speranza  di  essere  rintegrato  nella  buona  grazia  del 
Be«  Facesse  opera ,  aggiunse ,  che  Bagni  o  Mazzarinl 
v'intromettessero^  purché  il  Papa  e  il  cardinal  Baiiierinl 
noi  sapessero^  perchè,  per  esser  di  voti  a  Spagna,si  sareb- 
bero attraversati.  Rappresentassero  a  Maurizio  che , 
trovandosi  cosi  vicino  alla  successione  ducale,  e  solo  da  lei 
diviso  per  la  vita  di  un  fanciullo,  ei  doveva  pensare  di 
pervenirvi  pacificamente,  se  mai  caso  fatale  al  fanciollo 
aoprastasse;  che  la  contiguità  della  Savoja,  di  Pftzza  e 
delPiemonteconlaFrancia,  e  le  forze  potenti  che  giè 
il  Re  aveva  oltremonti,  il  dovevano  far  chiaro  che  nem* 
meno  colKajoto  di  Spagna  poteva  arrivare  alla  posses» 
lione  senza  gravi  difficoltà^  né  conservarla  senza  mo- 
lestie; che  però  ni^un  mezzo  gli  restava  di  facile  e  piH 
dfico  possesso  fuori  di  quello  di  rimettersi  in  grazia  del 
Re;  che  la  Duchessa  madre ,  perciocché  si  sapeva  che 
n  Cardinale  amava  lo  spendere  e  il  vivere  magnifico  > 
che  la  Duchessa  madre  gli  pagherebbe  grosse  somme^ 
Mtre  l'appamiaggio;  che  potrebbe  ammogliarsi  in  PraA- 
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da;  c^e  il  Re  gli  offerìva  il  marltag^o  della  damigelU 
di  Borbone;  che  il  Prìndpe  di  Borbone  gli  darebbe 
per  suo  diporto  qualche  bella  e  grande  terra  in  pros» 
simità'  di  Parigi;  che  il  Re  stesso  gli  assegnerebbe  una 
pensione  uguale  a  quella  de'  suoi  principi  del  sangue, 
dei  quali  uno  si  godeva  cinquantamila  scudi ,  V  altro 
quarantamila;  che  anzi  il  re  si  sarebbe  volentieri  disposto 
a  dargli  qualche  governo  di  provincia,  come  sarebbero  il  , 
Mena,  o  la  Torrena,  i  più  belli  di. tutto  il  reame.  Nel 
fare  tutte  queste  esibizioni  Richelieu  avvertiva  coiv- 
venirti  che  gì'  intromettitori  »  per  la  dignità  delhi 
Francia,  governassero  la  faccenda  in  modo  che  il  Car^ 
dinal  di  Savoja  divenisse  richiedente  con  mostrar  de» 
siderio  di  riacquistarsi  la  grazia  del  Re. 

A  tali  profferte  non  si  piegava  Maurizio ,  siecoma 

rigli  che  già  aveva  inclinazione,  anzi  fisso  neiranimo 
tentare  le  cose  del  Piemonte.  Non  solamente  spe^ 
rava  neirajiito  di  Spagna,  ma  faceva  fermo  fond»* 
mento  su  quei  della  sua  parte  nei  proprio  paese.  In- 
fetti grandi  macchinazioni  in  suo  favore  già  vi  si 
erano  ordite:  Milano  consentiva.  Data  parola  al  d^E>* 
itrées  di  non  partirsi  da  Roma,  non  la  tenne ,  deside» 
roso  di  andarsene  al  suo  destino.  Ritirossi  primiera» 
mente  senza  far  motto  a  persona  del  suodis<4rno  (cor* 
reva  la  fine  d'ottobre  del  i638)  nella  vicina  villa  di 
Lauti  sotto  colore,  di  volervi  godere  i  piaceri  delhi 
campagna;  poi  segretamente  se  ne  parti  pel  Piemonte 
travestito  e  sotto  nome  di  conte  d^'Ormea,  con  la  croce 
di  Malta  in  petto.  Fece  molte  finzioni  per  celare  il 
^ftggio;  i  suoi  famigliari,  ufBziali  e  servitori  contn 
niiarono  a  starsene  alcun  giorno  in  Roma ,  come  s*  el 
presente  vi  fosse.  Poi>  dato  voce  che  in  villa  Lantl  a 
diporto  si  dimorasse ,  vi  andarono  e  vi  facevano  gli 
offizj  di  servitù  secondo  il  solito  per  nutrir  fama  che 
il  padrone  vi  fosse ,  mentre  ci  già  j^  eavalli  della 
poste  alla  volta  di  Milano  sollecitava  il  viaggio.  Gìur-> 
sevi:  indettòssi  eoA  Leganes;  parti  pel  disegni  del  Pie« 
monte ,  verso  Carmagnola  principalmente  indiriz^ 
zando  i  passi. 
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Il  commendatore  Gìautomnìaso  Passero ,  conte  di 
CeiTcre^  ed  il  Macerati,  conte  di  Gasalborgone  »  fau- 
tori veementi  della  sua  causa ,  e  di  cui  Madama  reale 
si  era  servila ,  e  forse  ancora  si  serviva  per  trattare 
con  gli  Spagnuoli  (  tal  era  la  sua  debolezza  eh'  ella 
aveva  fede  in  costoro ,  ancorché  fossero  stati  esosi^  né 
aenza  cagione ,  ai  Duca  ^  suo  marito  )  avevano  app^ 
recchiato  un  grande  inganno  ed  ordinata  una  gran 
ti*ìstizia;  anzi  il  Mai^seratl  era  ito  a  trovarìo  a  Roma, 
informandolo  di  quanto  si  fosse  a  favor  suo  operato,  e  qual 
fuoco  si  nascondesse  sotto  le  ceneri  in  Piemonte,  messag- 
gio graditissimo  all'ambizioso  e  turbolento  Cardinale. 
L' insidia  macchinata  da  questi  due  maligni  uomini 
era  di  tal  fatta.  Carmagnola  e  Torino,  massimamente 
la  cittadella  di  quest'ultima  città ,  si  trovavano  conta- 
minale .  Valerio  Rossi,,  segretario  della  cancelleria  ,  e 
Rocco^già  ^commesso  di  Masseratì,  generale  delle  poste^ 
avevano  tali  velenose  erbe  seminate  in  Carmagnola 
che,  tirato  anche  a  parte  del  tradimento  il  Govertia- 
tore ,  subito  che  Maurìzio*  si  fosse  alle  mura  rappre^ 
tentato,  i  congiuratori  avrebbero  gridato  il  suo  nome, 
e  mettendo  la  terra  improvvisamente  sottosopra  j  Ta» 
crebbero  in  sua  potestà  ridotta.  La  qual  cosa  poteva 
loro  venire  agevolmente  fatta ,  trovandovisi ,  a  nome 
di  Madama,  poca  o  nessuna  guardia.  Maggior  nervo 
aveva  V  impresa  di  Torino.  Un  Claretti ,  segretario  , 
l'aveva  con  molto  studio  apparecchiata.  Il  conte  Ca- 
pris,. governatore  della  cittadella ,  e  il  conte  Bens  vi 
avevano  messo  le  mani  e  promesso  di  fare  quanto  da 
parte  del  Cardinale  lor  fosse  ordinato,  anzi  di  riceverlo 
dentro,  quando  vi  avesse  creduto  la  sua  presenza  ne- 
cessaria per  r  esecuzione  del  «uo  intendimento.  Don 
Silvio,  naturale  di  Savoja  ,  era  consapevole  e  con^^en- 
ziehte  della  trama;  imperciocché  la  casa  era  per  molti 
punti  tra  di  sé  divisa ,  e  mentre  don  Silvio  seguitava 
la  parte  del  Cardinale ,  don  Felice ,  altro  naturale  di 
Savoja ,  restava  in  fede  verso  Madama  ed  il  fanéiollo. 
Oltre  ai  raccontati^  i  oonj^uratorì  avevano  corrotto. 
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uu  foriero ,  e  treota  guardie  del  Duca  9  fra  i  quali 
Domiofi^onsì  La  Rocca  e  Bedaì  y  con  alcuni  ufficiali 
delle  porle  di  Torino ,  perchè  operassero  a  volontà  di 
coloro  che  per  ambizione  non  ahborrivano  dal  fare 
il  Piemonte  da  quieto  sanguinoso. 

Già  Leganes^per  secondare  l'iniqua  macchinazione, 
ayeva  mandato  sue  genti  verso  Asti;  anzi  duemila 
cavalleggieri  già  erano  in  viagjgio  alla  volta  di  Car- 
magnola per  fare  in  su  quei  primi  rumori  un  nodo 
potente  al  Cardinale.  Le  quali  cose  se  avessero  quel 
successo  avuto  che  i  macchinatori  si  erano  promesso, 
ai  rendeva  sicuro  che  Madama  poco  avret>be  potuto  pre- 
valere^ e  la  potenza  del  Piemonte  sarebbe  $tata  spars» 
è  divida.  Né  era  dubbio  il  fine  ultimo  dei  conspiratori; 
imperciocché  si  erano  accordati  di  metter  la  mano 
addosso  alla  persona  di  Madama,  del  figliuolo,  anzi  di 
tutte  le  figliuole^  e  così  ancora  di  tutti  i  principali  mK> 
Distri  e  degli  agenti  del  Re  di  Francia,  per  gridare  il 
cardinale  Maurizio  sovrano  il '(li  stati  della  casa.  U 
Cai*dinale  stesso  non  si  mostrava  abborrente  dall'empio 
proposito,  avendo  certamente  nell'aniinQ  di  farsi  Duca 
e  signore  in  luogo  del-  Nipote,  del  quale  infamava  i  n»- 
tali,  quantunque,  per  coprire  Tinsidia,  andasse  pubbli» 
cando  di  voler  solamente  partecipare,  anche,  pel  vaui-  . 
taggio  del  nipote,  nella  tutela  e  neir  amministrazione 
dello  stato.  Non  era  il  Cardinale  persona  d'animo 
scellerato ,  ma  ambizioso  per  troppo  desiderare ,  leg*- 
gieri  per  saper  poco  giudicare  ,  zimbello  di  sé  medo- 
8Ìmo  e  di  coloro  che  maggior  potere  e  più  ricchezza 
aspettavano-  da  lui  che  da  chi  allora  teneva  in  sua  bah 
Ila  le  sorti  dell'appetita  provincia. 

Gii  uomini  rei  ordiscono  le  congiure,  i  deboli  le  dia- 
vdano.  Dio  le  abborrisce,  i  sovrani  le  castigano.  Dua 
giorni  restavano  all'esecuzione  dello  snaturato  pen» 
«ero:  era  a  ciò  destinato  il  giorno  diciassettesimo  di 
novembre  del  i638.  Un  confidato  del  Passero,  del  Pa»^ 
.fiero  anima  principale  della,  macchinazione,  o  per  spe» 
ranza  di  premio  0  per  paura  di  castigo^  rivelò  la  trama^ 
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gli  apparecchii  il  perìcolo;  rìrelò  i  nomi  dei  principati 
oongiaratorì  ,  quando  già  ii  Cardinale  era  giunto  a 
Ghieri  per  dare  con  la  Sila  presenza  animo  ai  eonscj 
della  pratica^  appoggio  e  compimento  all'impresa.  Pa»* 
«ero  e  Masserati^  sentitisi  scoperti^  si  salvarono  in  paesi 
esteri  fuggendo  ;  Rossi ,  La  Rocca  ,  Bedal ,  con  altri 
complici ,  andarono  presi  e^  per  sentenza  del  Senato, 
coll'ultimo  suppiizio  percossi.  Fatto  processo  al  Capris^ 
fii  dannato  al  carcere  ,  non  a  morte  per  arerò  molte 
aderenze^ed  essere  stato  piuttosto  corrotto  checorronn 
pitore.  Stette  carcerato  assai  tempo;  poi,  dato  a  libertà 
per  indulgenza  di  Madama,  indiriz^  Tarmi  cootro  di 
tei,  militando  fra  le  «chiare  dei  principi  cognati.  A 
dtiro  carcere  ancora  furono  dannati  don  Silvio  ^  Clai^ 
i:etti ,  Bens. 

Il  Cardinale,  trasferitosi  presso  a  Carmagnola,' a 
trovatevi  scoperte  le  insidie^  né  vedendo  muoversi  don 
tro  cosa  alcuna,  trascorse  di'  nuovo  velocemente  a 
Ghieri  y  aspettando  che  miglior  esito  avessero  gU  ag* 
guati  di  Torino.  Credevasi  al  certo  di  essere  ricevuto 
nella  cittadella  ;  ma  quivi  ancora  avendo  trovati  soh 

Krti  i  suoi  macchinamenti ,  se  ne  tornò  tutto  trtpl* 
nte  in  Ghieri,  dove  non  sapeva  veramente  né  •  qoal^ 
parte  volgersi  né  a  qual  partito  appigliarsi.  Né  dei 
partigiani  si  poteva  fidare ,  scomposti  e  spaventati  per 
la  mancanza  e  la  punizione  dei  capi.  I  CtùerascU 
stessi  nicchiavano,  e  di  loro  assai  temeva ,  perchè  po- 
tevano darlo  per  ispusarsi  dell'  avorio  ricevuto.  Io 
tanto  travaglio  d'animo  recògli  una  subita  oontoitezn 
tt  comparire  del  capitano  G-abbaleone,  eommiasario 
generale  delle  fanterie  Ducali ,  mandatogli  dalla  Do* 
chessa  con  lettere,  che  recavano  avere  lei  preka  molta 
maraviglia  eh'  egli  fosse  venuto  in  quella  forma  io 
Piemonte ,  e  che  allora  appunto  vi  fosse  comparso 
quando  vi  si  scuoprivanò  atroci  insidie  contro  la  U« 
berta  di  quanto  restava  di  casa  di  Savoja  in  Torino , 
contro  la  quiete  e  la  sicurezza  dello  stato.  Ammoni- 
irano  wi  tempo  stesso  le  lettere  il  Cardinale  dei  p«i- 
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eolo  in  €0Ì  versava  per  essere  qaasi  da  ogni  banda 
dreondato  dalle  forze  francesi;  ma  che  ciò  non  ostanta 
la  Duchessa,  per  preservarìo  da  qualunque  sinistro,  gli 
mandava  una  compagnia  delle  sue  guardie ,  accioo^ 
ebè  pel  suo  ritomo  in  luogo  di  sicurezza  Taccompaf 
gnasse.  Grenerosa  era  la  profferta  di  Cristina,  ma  non 
tanto  però  quanto  portava  in  sembianza ,  perchè  spe« 
rava  che  i  cavalleggieri  del  Cardinale  ckHla  Valletta^ 
mandati  a  chiamarsi  in  fretta ,  ì*  intraprenderebbero 
per  cammino^  e  l'arresterebbero;  net  qual  caso  ratenr 
zione  sua  era  e  dei  Pranoesi  che  in  Francia  fossa 
mandato,  dove .  in  qualche  sicuro  luogo  custodito  « 
avesse  pia  a  pensare  a  tranquillare  l'animo  atnbizioso 
che  a  turbare  il  paese  natio.  II  Cardinale,  vedendo  la 
Intelligenze  svanite,  la  Duchessa  ben  provveduta,  ne»* 
«m  moto  in  nessuna  parte  in  suo  favore,  ebbe  pev 
bene  di  andarsene ,  pregato  anche  da  quei  di  Chierf, 
che  in  quella  sua  bassa  fortuna  temevano  in  lui,  anzi* 
ehè  on  promotore  di  novello  governo ,  un  motivo  di 
(NUiiaione  per  loro  se  più  lungo  tempo  fra  quella 
mura  dimorasse.  Per  la  qual  cosa,  nel  momento  stesso 
in  coi  i  soldati  di  Madama  entravano  per  una  porta 
di  Chieri ,  egli  se  ri'  usciva ,  accompagnato  da  Gabba* 
leone,  che  con  molti  segni  di  riverenza  l'onorava,  ma 
non  si  però  ched''ogn'intomo  non  speculasse,  se  quaK 
die  moto  sorgesse ,  e  con  graziosi  complimenti  noi 
trattenesse  sulla  strada  che  doveva  calcare  per  tor* 
Darsene  dond'era  venuto.  Indirizzò  il  cammino  verso 
Alessandria ,  e  andò  tutto  cruccioso ,  malcontento  a 
pieno  di  mali  pensieri  a  Milano.'  Quivi  se  ne  stavii 
aipettando  il  principe  Tommaso ,  suo  fratello  ,  chia^ 
mato  espressamente  dalla  Fiandra  dagli  Spagnuoli  ^ 
bramosi  di  aver  con  loro  un  buon  guerriero ,  poscia* 
ehò  con  on  chierico  insidioso  non  avevano  potuto  ye^ 
Dir  a  capo  di  quanto  avevano  disegnato. 

Le  dissimulazioni  seguitarono  le  insidie  :  pieno  di 

mai  talento  si  lamentò  il  Cardinale ,  con  pubbli<Àa 

y  lerittur^  di  Madama,  che  souo  vani  pretesti  e  sotto 
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onestà  del  colore  del  ben  pubblico  l'avesse  contro  ogni 
legge  divina  ed  umana  bandito  dalla  casa  paterna  e 
da  quella  sede  che  Dìo  e  la  natura  gli  avevano  data; 
che  non  era  venuto  in  Piemonte  né  per  commovere 
qè  per  tradire  ^  ma  per  accordarsi  con  Madama  su 

Juanto  fosse  a  farsi  per  mettere  in.  sicurezza  lo  stato 
el  piccolo  nipote ,  e  liberarlo  dalla  sei^itù  forestiera; 
che  la  picciolo  scorta ,  non  avendo  .con  sé  che  due  ca- 
valieri ,  un  segretario  e  tre  staffieri^  con  la  quale  era 
entrato  nel  paese ,  ben  dimostrava  che  non  insidie  o 
fraudi,  ma  pace  e  concordia  apportava  ;  che  maggiore 
testimonianza  della  sua  volontà  che  questa  non  poteva 
dare,  che  non  gli  potevano  esser  grati  gli  affanni  della 
cognata,  del  nipote  e  del  Piemonte;  che  dell'  arme  di 
Francia  ponto  non  temeva,  bastandogli  per  la  sua  si- 
curezza e  difesa  V  amore  ed  il  favore  dei  popoli  ;  che 
pregava  Madama  di  non  prestar  fede  a  false  imputa- 
eioni ,  né  dar  luogo  a  risentimenti  contro  coloro  che 
dialìguamente  venivano  incolpati  di  trattati  seco. tenuti 
e  d'insidie  occulte  contro  la  sua  persona ,  mentre  ne 
erano  affatto  innocenti.  Ma  nulla  giovarono  <|uest'  ul* 
Urne  preghiere  e  proteste  del  Cardinale;  perchè  ì  rei, 
condannati  dal  Senato,  furono,  come  abbiamo  detto, 
al  supplizio  condotti. 

La  Duchessa  entrò  in  non  piccola  commozione  si 
per  la  venuta  del  Principe  e  dei  trattati  scoperti  come 
per  aver  inteso  che  l'armi  spfignoole  erano  venute 
avanti  sino  ai  confini  d'Alba  e  d'ÀsU.  Ma  non  punto 
perdutasi  di  animo  né  di  consiglio,  si  diede  a  provve- 
dere al  precipizio  ddle  còse.  Cavato  immantinente  11 
presidio  piemontese  dalla  cittadella,  v'introdusse  un 
reggimento  dì  Lorene^ ,  che  teneva  a'  suoi  soldi ,  e 
del  quale  molto  si  fidava,  sì  per  la  qualità  dei  soldati 
e  si  per  essere  comandato  dal  signor  di  San  Martino, 
Cavaliere  di  valore  e  d'antica  servitù  nella  casa  di  Sa- 
voja<  Per  maggiore  sicurezza,  sostituì  al  Caprìs  nel 
governo  della  fortezza  il  Marchese  di  San  Germano, 
fiaddi^piò  le  guardie  alla  dttà^  e  som  tutta  Ia  3olda- 
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tesca  in  arme.  Tutte  queste  cose  faceva,  consigliandosi 
principalmente  coi  marcliesi  Villa  e  Pianezza  ^  che 
come  valorosi  erano^  cosi  ancora  restarono  fedelissimL 
In  questo  mentre ,  correndo  il  principio  dell'  anno 
463d,  il  prìncipe  Tommaso  era  pervenuto  a  Milano. 
Quivi  i  due  fratelli  sMngolfarono  con  più  speranza 
nelle  pratiche  con  Leganes.  Coi^  lui  consultavano 
su  quanto  fosse  a  farsi  per  indirizzare  e  nutrire  una 
guerra  di  tanto  peso ,  quantunque  pei  due  fratelli  a 
niuna  consulta  potesse  esser  luogo  ;  imperciocché  ad 
essi  niun  altro  partito,  niuna  deliberazione  restava  che 
quella  di  correre  incontanente ,  anche  con  pericolo 
delle  persone  loro,  a  Torino,  per  dire  alla  Duchessa; 
«  Noi  siamo  i  primi  sudditi  del  Duca  fanciullo  ;  per 
«  volontà  del  padre,  per  legge  di  natura  voi  siete  tu- 
€  trice  e  reggente  ;  noi  qua  siamo  venuti  per  ricono- 
«  scere  in  voi  questa  qualità  ;  i  nostri  cuori  sono  vo- 
«  stri  e  del  nipote  ;  delle  braccia  disponete  voi  come 
«  a  voi  piace  ;  quanto  al  governo  ,  di  quella  parte  ci 
«  contenteremo  che  a  voi  piacerà  darci  •  unico  pen- 
«  siero  nostro  sarà  di  servire  al  Duca  nostro  signore; 
«  esempio  d' obbedienza  e  di  fede  saremo ,  e  ci  st** 
€  meremo  felicissimi ,  se  coli' unione  nostra  con  voi  e 

•  coi  comuni  sforzi  a  questo  supremo  bene  arrive- 
«  remo,  che  il  Piemonte,  Nizza,  e  Savoja,  liberi,  in- 
«  tieri  e  da  ogni  straniero  giogo  scévri,  in  nftano  deU 
t  r  unico  signore   nostro   Carlo   Emanuele  si   coiv» 

•  servino.  » 

Con  tale  atto  avrebbero  i  due  principi  stiblimato 
sé  medesimi  e  dato  materia  eterna  di  lode  alla  po- 
sterità. Rinnovato  avrebbero  gli  esempi  antichi^  e 
provato  àgli  uomini  maravigliati  che  ancora  nel  gu(fc* 
sto  mondò  viveano  gli  spiriti  di  Cedro  re  e  di  Ottone 
imperatore.  A  che  montavano,  a  petto  a  questo, le  car- 
eer! di  Francia  e  la  morte  stessa ,  se  pur  carceri  e 
morte  dòpo  così  santa  rinunziazione  di  sé  medesimi  a 
loro  sovrastavano?  Chi  si  sarebbe  oso  offendere  così 
«lere  membra?  Ma  Maurizio  e  Tommaso^  per  le  stu- 
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dio  delle  fazioni,  amarono  meglio  far  sorgere  oùs^ra^ 
bili  grida  fra  i  loro  coropatrieli,  dalla  guerra  civile 
lacerati  y  e  combattere  insieme  con  gli  Spagnuoli  a 
danni  del  loro  prìncipe^  che,  la  difesa  di  lui  assumeodo 
e  fra  le  sue  armi  ravvolgendosi ,  tener  lontani  dalia 
patria  gli  Spagnuoli,  e  far  di  modo  che  i  Francesi  di 
vantaggio  non  vi  sì  allargassero  ;  imperciocché  se  il 
Piemonte  era  in  servitù  di  Francia,  che  del  tutto  non 
era ,  mal  f  imedio  era  metterlo  in  servitù  di  Spagna , 
mal  rimedio  il  chiamare  due  feroci,  nazioni  ad  azzuf- 
fisnrsi  sui  campi  già  pur  troppo  pesti  del  già  pur  troppo 
infelice  Piemonte  ^  mal  rimedio  con  far  risuonare  il 
noma  di  Spagna ,  obbligar  Francia  a  metter  più  forti 
radici  nella  contrastata  provincia  ;  e  se  tal  era  il  la- 
grimevole  destino  di  lei  che  o  di  Francia  o  di  Spagna 
dovesse  essere ,  non  V  impacciarsi,  ma  io  starsene  e  il  ' 
piangere  ai  due  principi  si  conveniva. 

Veramente  i  popoli  piemontesi ,  quelli  almeno  che  , 
non  essendo  infetti  dalla  peste  ÀeWe  parti,  giudicavano 
sanamente,  si  empievano  d'incredibile  orrore ,  e  con 
libere  voci  dannavano  T  impazienza  dei  principi^  che, 
non  potuto  ^offerire  un  brieve  spazio  di  tempo  ^  pei* 
servirmi  delle  parole  del  Brusoni,  giudizioso  scrittore^ 
il  governo  della  JDuchessa,  portassero  le  armi  stra^ 
niere  in  seno  della  patria ,  mettendo  in  convulsione 
fierissima  tutto  il  corpo  di  quello  stato,  che,  dive^ 
nulo  arena  militare  delle  nazioni  Francese  e  Sp(^ 
g  nuota  y  vi  avrebbero  rappresentato  a  danno  de^ 
gl'innocenti  vassalli  le  più  atroci  tragedie- che  tn- 
spiri  e  fabbrichi  nel  mondo  il  genio  barbaro  e 
crudele  della  guerra  civile. 

Incominciarono  i  dolori  dei  Piemontesi.  I  principi 
mandarono  avanti  a  Madama;  per  mezzo  del  barone 
Palkavicino,  e  del  conte  di  Serravalle,  qualche  benigna 

Earola:Che.a  nuli 'altro  pensavano^  che  nuiraltro  am» 
ivano  che  dirizzare  ancor  essi  al  ben  comune  la  fan- 
ciullezza di  Carlo  Emanuele.  Consentisse  adunque  , 
pregavano,  ad  una  sospensione  di  offese  ed  a  riceverli 
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ambedue  in  Piemonte  si  disponesse.  Cristina,  la  quatn 
eoDoscera  che  la  proiezione  di.  Francia  non  poteva 
stare  con  la  presenza  loro;  che  senza  quella  protezìona 
elJa  ed  il  figlio  sarebbero  caduti  in  servitù  di  Spagna 
e  dei  prìncipi  stessi;  che^  tacendo  cosa  amara  a  Fran*- 
eìa>  forse  Francia- e  Spagna  si  sarebbero  accordata 
per  dividersi  fra  di  loi*o  gli  stati  Ducali  c^n  totale  ro- 
▼ìna  della  casa  ;  che  era  impossibile  acconsentire  alla 
irenuta  dei  principi  su  semplici  parole  generali  ^  ma 
che  le  condizioni  dovevano  essere  discusse  innanzi  e 
con  molta €ùra  e  precisione  stabilite;  che  i  cognati 
aTOvano  interessi  contralj  a  quelli  del  figliuolo,  e  que- 
sti non  aveva  altra  difesa  che  la  sua  ;  che  Tommaso 
veniva  nemico  e  per  sé  e  per  cagione  della  moglie,  di 
cui  sempre  aveva  provato  ì**  animo  avverso;  che  il 
Cardinale  già. aveva  con  insidie  e  tradimenti  voluto 
commuovere  lo  stalo;  che  aveva  fatto  (cosi  ella  cre- 
deva) raccolta  di  veleni  in  Genova;  temendo  per  tutle 
queste  ragioni  a  sé  ed  al  pupillo  .^  si  lascia  intendere 
che  i  tempi  non  erano  ancora  maturi,  bisognando 
aspettare  che  le  potanze  fra  di  lóro  rimettessero  gli 
ad^pai.  Yeramente  né  Maurizio  né  Tommaso  non  avo» 
Tano  Tanimp  inclinato  alla  pace,  quantunque  le  loro 
disposizioni  fossero  recondite  dalle  simulazioni;  il  primo 
già  aveva  dato  segni  di  pessima  volontà  con  le  ma^ 
chinazioni  di  Carmagnola  e  di  Torino,  il  secondo  «ra 
partito  di  Fiandra  con  tutti  i  pensieri  vòlti  alla  guerra 
contro  la  Duchessa  reggente.  Se  avevano  mandato  al* 
Iettandola  verso  di  lei  sotto  colore  di  volersi  accordare^ 

.  ai  conosceva  Tintento  loro  essere,  al  certo  di  separarla 
dalla  Francia;,  onde,  senza  appoggio  restando,  potessero 
faro  di  lei  e  del  Piemonte  quanto  volessero. 

-  infatti  già  erano  venuti  alle  strette  per  un  trattato 
col  Governatore  di  Milano  ^  e  risoluzione  odiosa  avo- 
Tano  .sollecitato  dall' Imperatore.  Per  farsi  padroni, 
non  abborrivono  dal  farsi  servi,  imponendo  anche  un 
giogo  insolito  a  tutta  la  loro  posterità.  Impetrarono 
dall'imperatore  Ferdinando  lettere  monitorie  alla  Di»* 
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ehes^a  reggente  9  per  le  quali  9  come  sovrano  signore 
del  Piemonte,  le  comandava  di  togliersi  dalla  collega»  * 
none  di  Francia^  di  scacciare  da  quello  stato  i  Fran- 
cesi e  di  compajire  a  certo  tempo  a  rendere  conto 
delfe  sue  azioni  al  triboriale  Cesareo.  Parve  strano 
ed  incomportabile,  ed  era  veramente^  che  la  brama  éL 
reggere  avesse  fatto  talmente  velo  all' intelletto  dei 
princì{)i  fratelli  che  V  animo  loro  abbia  potuto  soste- 
tiere  di  riconoscere  in  Cesare  una  superiorità  sul  pa-^ 
trifiìonlo  della  casa ,  superiorità  no»  esercitata  mai 
dalla  Camera  imperiale^  se  non  se  in  qualche  piccolo 
feudo  del  Monferrato.  Dispiacque  ad  ognuno  questo 
procedere  dei  due  avversarj- di  Madama  ;  fra  i  loro 
aderenti  stessi  non  pochi  non  1q  sentirono  senza  ato-^ 
maoo  ed  orrore ,  alcuni  anzi  ne  pubblicarono  censare 
gravissime:  la  Duchessa  non  si  curò  punto  delle  inti- 
mazioni di  Cesare ,  né  altro  efletto  ne  seigut  se  Jion 
quello,  che  Maurizio  e  Tommaso  ne  scapitarono  di  ri- 
putazione ,  ed  il  dominio  della  cognata  viemmeglio  d 
confermò. 

La  causa  era  cattiva  ^  i  mezzi  peggiori.  Non  con- 
tenti dello  aver  sottomesso  lo  stato  all'*  autorità  impe-* 
riale  pel  diritto ,  il  voHero  sottomettere  alla  Spagna 
pel  fatto.  Lo  stesso  governatore  Leganes>  che  non  era 
solito  a  badare  piuttosto  a  questo  mezzo  che  a  qudlo^ 
ne  senti  noja  e  dispetto.  A  Marignano ,  il  diciassette 
di  marzo  del  4639,  i  principi*  stipularono  con  lui  nn 
dannabile  trattato.  In  quel  funesto  giorno  fra  le  due 
parti  fu  accordato  che  la  guerra  dovesse  muover^ 
per  rimettere  i  principi  di  Savoja  nella  tutela  e  reg- 
g«iza  dello  stato  e  del  Duca,  loro  nipote;  che  le  piazze 
le  quali  si  acquistassero  per  libera  dedizione  dei  popoli 
avessero  a  cedere  in  potestà  dei  principi ,  e  di  quelle 
ehe  fossero  prese  per  forza  d'armi  ricadessero  alla  co- 
rona Cattolica  le  ragioni  di  presidiarle,  per  restituirle 
ft  quel  principe  a  cui  per  la  pace  unìver^le  fosse  de- 
cretato che  si  appartenessero;. che  nondimeno  l'auto- 
rità sovrana  della  giustizia,  la  riscossione  delt«  rendite 
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e  tulte  le  fiioeende  spettanti  al  governo  politico  rima** 
*  nessero^  come  nei  tutori  dello  stato  y  nei  due  principi. 
I  fini,  ad  onta  delle  coperte,  qui  si  vedono  assai  chiari; 
poiché  vi  si  conviene  ohe  alla  pace  universale  si  de- 
cretereblie  a  chi  appartenessero  le  piazze  occupate  da- 
-gii  Spagnuoli  /  come  se  a  Carlo  Emafitude  non  s'^ap» 
pai^tenessero.  • 

Le  condizioni  erano  inoneste.  S 'aggiunse  per  aumento 
di  vigogna,  che  Legaties,  il  quale  uomo  astutissimo 
era  e  conosceva  le  necessità  e.  le  ineluttabili  voglie  del 
•due  fratelli^non  volle  obbligarvisi  per  iscrìtto,  consen» 
te&do^laraente  a  dare  di  bocca  certissima  intenzione  di 
eseguii'le.  Si  schermiva ,  dicendo  ed  assai  liberamentìs 
parlando  a  chi  voleva  ed  a  chi  non  voleva  udire  che 
teneva  coo^ndamento  espresso  da  Spagna  di  portar  la 
guerra  in  Piemonte,  non  a  loro  beneficio ,  ma  per 
vantaggio  del  Re,  suo  signore.  Ciò  era  chiaro;  ma 
essi  non  vedevano  lume,  acciecati  dall Iodio  contro 
Madama  e  dall'  appetito  del  dominare.  Tuttavìa  la 
servitù  appariva,  manifesta;  imperocché  bene  si  po- 
teva provvedei^e  che  piuttosto  i  luoghi  disarmati,  che 
vii'eano  ad  arbitrio  dei  popoli,  che  le  fortezze,  in  cqi 
erano  le.  guernigioni  di  Madama,  sarebbero  venuti  di 
eoncordìa  in  mano  de' suoi  nemici,  mentrìe  la  for&a 
sóla  poteva  sforzare  le  mura  munite.  Dal  che  nasceva 
che  nelle  armi  di  Spagna  sarebbe  caduto  l' impello 
assoluto  di  quell'infelice  provincia.  Già  per  quest'ac- 
cordo, il  Marchese  di  Leganes  innalzava  l' animo  alla 
speranza  non  solamente  di  signoreggiare  in  Piei- 
monte,  ma  ancora  di  cacciare  oltre  l' Alpi  i  Frailoesi, 
la  cui  vicinanza  teneva  in.  continuò  travagliosa  corona 
di  Spagna  per.  la  custodia  del  Milanese  e  di  tutti  gli 
altii  miof  stati  d* lulia,   .  , 

I  principi,  dei  proprj  danni  compiacendosi,  feeaiH) 
ittlettdere.  A  Madftma:di  volere  in  ogni  maniera  andar 
a  Torino  per  provvedere  di  persona  agl^  interessi  del 
Doca  pupillo  e< della  proprta  fainigUa,  a9peUan4osi  a 
^o.la  UKrta .4el  nluf^tfi.  q  to^cura  ^*Wm  stutij.abi 

Botta,  VÓI.  ir.  'i8 
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€iò  non  ostante  non  avrebbero  mancato  verso  dì  lei 
di  quel  rispetto  che  le  si  doveva  ^  ed  ansi  non  erano  * 
alieni  dal  consentire  ehe  nel  governo  con  esso  loro 
partecipasse  >  che  esuli  con  tanta  indegnità  non  vole- 
Tano  più  vivere^  quando  Dio  gli  aveva  fatti  nascere 
membri  della  casa  sovrana  ;  che  anche,  quando  biso- 
gno ne  fosse ,  avrebbero  con  le  armi  In  roano  prose- 
guite le  loro  ragioni.  Considerasse  adunque  Madama 
se  meglio  amasse  avtsr  riguardo  alla  giusta  causa  loro 
e  riceverli  pacificamente  in  quel  grado  che  a  loro  si 
conveniva,  ed  a  cui  non  volevano,  né  potevano  linun- 
2iare,  o  veder  andare  con  fiero  corso  di  guerra  tutto 
Il  Piemonie  sottosopra. 

Madama  reale,  a  cui  non  isfuggiva  che  il  dividere 
la  sua  autorità  coi  due  competitori'  ara  un  perderla 
del  tutto ,  e  che  .  non  poteva  riceverli  in  amicizia 
senza  inimicarsi  la  Francia,  ebbe  per  inttinazioiie  dì 
guerra  la  notificazione  dei  principi,  e  senza  punto  dn- 
gottirsl  applicò  l'animo  e  le  forze  a  sostenerla.  Mandò 
pertanto  per  tutto  lo  stato  pubblico  .bando,  pel  qacde 
m*dinava  ai  popoli  di  prender  V  armi  per  là  defensione 
del  Duca,  loro  signore,  ddla  salute  del  quale  trattarsi 
in  questa  guerra  protestava,  e  per  la  defensione  an- 
cora dello  stato  e  deUa  patria  comune,  che  èra  per 
CBWre  dalle  armi  ISpagnuole,  condotte  dai  prìncipi,  fra 
pochi  giorni  assalita.  Piera  tragedia  si  apprestava  ;  i 
partigiani  si  rallegravano,  sperando  ognun  di  loro  la 
vittoria  della  sna  parte;  gliuonaini  s^vj  deiestavatno la 
orudele  discordia. 

Come  prima  pervennero  al  cardinale  Richeliea  le 
BoveHe  delle  congiure  del  cardinale  Maurino  e   di 

Santo  ai  preparava  a  Milano,  giudicando  benissimo 
e  questi  successi,  se  ferivano  Madama  reale  ed  il  fr- 
'gfiuolo/ non  pregiudica v«no  meno  alla  Francia ,  anzi 
principalmente  'Contrir  di  lei  s' indiriMavaiio,  sorìsse  a 
nome  e  da  pane  éf^  Se»  eonsiffliando,  ma  oa»  gpovi 
avvertimenti  noà  iseompatnati  chi  rampogiie,  a  Cri* 
«Una.  k  questi  trotti  yaaiaioiri va»  si  svegHassa  final- 
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mente  da  quel  letargo  in  eoi  sino  a  quei  di  ere  vis^ 
sota,  e  yedesse  come  apparivano  prineipj  di  f^andis^ 
«Imi  travagli;  la  bontà  straordinaria  di  Dio  avei^ 
permesso  che  i  suoi  nemici  da  per  sé  medesimi,  con 
inique  fraudi  si  fossero  scoperti^  ed  a  ciò  la  sforzas- 
sero a  che  per  troppa  agevolezza  di  natura  aveva  sin 
allora  ripugnato  >  ancorché  la  ragione  ed  ì  siioi  prò» 
-prj  interessi  il  ricei'cassero  ;  che  Dìo  non  farebbe  sem- 
jpre  simili  miracoli  per  conservarla;  ch'ei  voleva  che 
nei  corso. delle  umane  faccende  ciascuno  s' ajutasse  da 
'8è:  ajutassest  ella  adunque:  il  ^ngue  il  voleva^ poiché 
in  altro  modo  non  poteva  preservare  il  figlio;  1  onore 
il  voleva^  poiché,  vivente  lei,  poteva  lavarsi  dalle  ca- 
lunnie che  i  suoi  nemici  le  davano;  mortayesse  avreb-* 
bono  preso  radice;  ch'ei  non  voleva  taeere  ch^ella 
era  poeo  amata  dai  soddìti,  si  per  esser  donna,  isl  per 
essére  forestiera  ;  che  il  Cardinale  di  Savoja,  comii 
■debole,  era  agevole  icosi  al  mdle  come  al  bene;  che 
Monot  e  Passero,  del  primo  dei  quali  non  aveva  voluto 
assicuratala  il  secondo-  aveva  altra  volta  fatto  uscir  di 
earcere,  1^  avevano  eòi  loro  iiiali  consigli  precipitata 
neir abisso;  ma  il  rappresentare  il  male  sarebbe  inu** 
tile  se  non  si  veniva-  ai  rimedj:  pigliasse  adonqtie 
-ardila,  confortava,  e  vifforosamenle  operasse;  chela 
-salute  dalla  sola  forza  d  animo  poteva. venire;  ai  assl^ 
curasse  bene  della  persona  del  Monot;  castigasse  he*' 
veramente  e  prontamente  t  complici  della  seellerata 
congiora;  castigasse  Passero  e  Masserati^  coi^kiasse  hi 
luogo  sicuro  le  loro  donne  e  figliuoli;  cacciasse  dal  ds^ 
minio  quanti  desiderassero  mutazione^  e  parteggiali*» 
•ero  per  Maurizia. 

-  Né  ciò  listando,  Richelieo  instava  ancora  ^fmkè 
Madama  la  propria  persona  e  qudla  del  figttuoto  t 
delle  figliuole  solo  a  servitori  -fidati  coraanettesse  ;  ehè 
desse  le  piazze  importanti  dello  stato  in  guardia  a  gi^ 
iFerìiatori  e  presìdj  che  da  lei  dipendessero;  dw  i reg- 
gimenti di  fanterìa  e  cavalleria  pie  fedeli  rinfonasss; 
die  quel  maggior  niimaro  di  persone  che  potane  ma 
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i>enefig  si  obbligasse.  Il  forte  ministre  di  Francia 
•eondndeva  dicendo,  ardirsi  lui,  «''ella  cosi  facesse,  e 
Dio  ajutassé,  prometterle  un  buon  successo  ;.  estere 
parato  a  cooperarri  anche  con  la  propria. vita,  se  bi- 
iM)gno  ne  fosse  ;  che  se,  al  contrario,  per  la  suist  indul- 
'genza  ad  altro  cammino  s' indiri^asse  e  volesse  per- 
mutare il  bt-ne  certo  con  le  speriaifize  tacerle,  essergii 
impossibile  di  predirle  quali  disgrazie  le  soprastereb- 
bono,  e  come  le  fossero  per  succedere  le  cose  dei  Pie- 
monte; supplicarla  al  tempo  stesso  di  permettere  che 
egli  più  oltre  per  lei  non  si  travagliasse,  non  volendo 
'lui,  alle  sue  irresoluzioni  aderendo,  farsi  complice  d'un 
-male  pcfr  lei  inevitabile  ^  se  non  consentisse  a  preser- 
varsene  con  mezzi  altrettanto  forti,  quanto  giusti  erano 
e  ragionevoli. 

Nel  medesimo  tempo  Ricbelieu  significò  al  cardiolile 
della  Valletta  eome  pregava  Dio  che  Madama  ^o*. 
fitta.!»e  dèll^  accidente  che  Tera  occorso  e  pi*ovvedésse 
al  necessario  per  guarentirsi  da  più  fastidiosi  in  arve- 
mre;  che  la  sua  salute  consisteva  nel  bene  aUaeciarsi 
con  la  Francia;  cbe  il. He  non  altro  pensiero^  non  al- 
tro desiderio  aveva  che  quello  di  conservare  lei^  il 
tuo  figHuplo  e  i  suoi  stati.  Poi  soggiungeva:  facesse 
bene  intendere  a  Madama,  esserle  necessario  di  assi- 
floransi  bene  delle  piazze  di  Torino^  Nizza  ^  jMoaine- 
HaRo,  Garmagnuola  è  Susa. 

Ma  a  ciò  non  si  rimaneva  il  sagace  e  prepotente 
Cardinale.  Voleva  che  La  Valletta  t^appresentasse  a 
Madama  che ,  quando  ì  ^uoi  nemici  vedessero  le  sue 
^azze  principali  nelle  mani  dai  Ftuincesi,  capaci  di 
vendicare  la  sua  morte,  nulla.più  Olerebbero  attentare 
cóntro  la  sua  persona.  Per  tal  modo  si  ve^  che  per 
ancora  non  domandava  esprc^mente  le  piazze,  ma 
insinuava  destramente  che  saria  bene  che  gli  si 
•dessero.    • 

-  Di  t«tte  queste  cose  la  doverosa  Duchessa  parie  ne 
ieee  epaite  no>  tìniita  in  varia  parti  dalle  profjNne  k> 
aesohmonij  dalle  pr^rie  affezioni^  «Ma  necessità  di 
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stato  j  dai  conforti  dei  eonsìglierl.  Benìe  intemzione 
avera  di  commettere  le  piazze  a  uomini  fedeli,  ma, 
come  donna^  tròppo  si  fldaya  e  si  lasciava  andare  alle 
aèezioni^  né  sapeva  ben  discernere  i  più  sicuri ,  né  si 
ardiva  rimuovere  i  dubbj.  V'era  poi  la  suprema  difw 
ficoltà  che  in  tutte  le  deliberazioni  dominava,  ed  era, 
che  pareva  a' suoi  consiglieri^  ed  anche  a  lei,  che  ncHi 
aUiisognasse,  per  premunirsi  contro  Spagna,  entrare 
in  servitù  di  Francia.  Pure  il  Piemonte  era  agli 
estremi,  ogni  partito  pericoloso.  Ciò  non  ostante  una 
confidenza  intiera  in  Francia  sarebbe  stata  migliore 
che  una  mezza;  perocché,  sebbene  Richelieo  fosse  av« 
verso  a  casa  Savoja,  ed  il  suo  male  desiderasse,  il  Re 
era  fratello  di  Madama,  ella  figliuola  di  Enrico  lY, 
per  conseguènza  la  madre  ed  il  figlinolo  sangue  di 
Francia;  e  sebbene  queste  cose  poco  si  considerino 
nelle. faccende  di  stato,  se  si  fosse 'aggiunta'  T intiera 
fiducia,  avrebbero  con  efficacia  operato:  tradire  II 
sangue,  tradire  la  confidènza,  ed  una  vedova  ed  un 
pupillo  e  chi  per  salvarsi  si  era  dato  a  voi,  rubare  il 
patrimonio  paterno  al  pupillo  consanguineo  e  protetto, 
sarebbe  stata  risoluzione  troppo  incomportabile  in 
Frauda.  Bene  diceva  Richelieu:  sé  Madama  può  fi- 
darsi degli  SjMignuoli,  si  fidi  pure;  ma  se  non  può,  si 
fidi  di  Francia. 

In  ordine  poi  a  Monòt,  la  Duchessa  sempre  sentiva 
con  incredibile  amari^zza  che  le  si  domandassero  ri- 
gori contilo  di  lui,  parendole  eh' ei  non  fosse  persegui- 
tato per  altra  cagione  che  per  esserle  buono  e  fedele 
consigliero.  Quando  flelle  consulte  si  trattava  delle 
domande  di  Richelieu  contro  il  Gesuita,  la  Duchéssa 
oiAava.  I  d'Agliè  medesimi,  e  frot  di  loro  principal- 
mente il  conte  Filippo,  ai  quali  Monot  non  era  né  si 
dimostrava  amico,  dannavano  la  deliberazione,  sti- 
mando troppe  enefme  pretensione  che  il  consigliare 
avesse  ad  essere  piuttosto  sèrvo  che  libero.  Portò  poi 
lo  stesso  eonte  Filippo,  j>er  lo  sdegno  dell'' implacabile 
ministro  di  Luigi  >  la  pena  del  suo  giusto  e  nd>ile 
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animo.  AIl^  ultimo^  non  potendo  in  dò  Todio  e  Ui  per- 
tinacia del  ministro  francese  superare  la  renitenza 
piemonteiie,  La  Valletta  co'  suoi  soldati  appostati  feee 
arrestare  improvvisamente  il  Gresutta  in  un  suo  via^'gio 
da  Ivrea  a  Villanova^  poi  condurre  a  Pinerolo;  donde 
per  istanza  di  Madama^  che,  dubitando  di  qualche  si- 
nistra Sne,  il.  vedeva  mal  volentieri  in  potestà  di  Frau- 
m,  venne  traspiortato  a  Cuneo.  Stettevi  alcun  tempo, 
pòi  fuggì  per  andar  .a  trovare  il  cardinale  Mauilzio  ; 
ma>  preso  di  nuovo  a  Mondovì^  fu  poitato  a  Monme- 
liano,  poi  nel  castello  di-  Miolau  in  Tar«^ntasia-^  dove 
morì  nel  4640.  Dìeorio  che,  oltre  gli  sdegni  politicu 
Rìchelieu  odiasse  Monot  a  cagione  che  qaesti  T  avesse 
boriato  in  un  suo  poemetto  scherzevole,  scritto  in  lif^a 
Utina  ed  inlitoUto:  Proemi/  galealuafil  prelato  in 
elmetto},  alludeiido  a  quando  il  Cardinale  era  Tenuto 
armato  e  ctfpo  é*  ai^matt  in  vai  di  Stisa  ai  tempi  di 
Carlo  Emanuele  I. 

La  Dueheasa>  posta  in  pericoloso  frangente  e  mi* 
n^cétata  da  una  grossa  tempesta,  pensò  a  daitlgare  e J 
a  guadagnarsi  il  duro  aniino  di  Rìchelieu.  Gli  scrisse 
pertanto:  Non  èssersi  mai  trovata  in  cosi  profonda  le- 
targia; ciò  accennava  alle  rampogne  fattele  dall'infles- 
sibile  ministro,  che  chiaramente  non  discernesse 
quanto  fosse  dovuto  al  suo  merito  e  al  desiderio  che 
àia  aveva  di  gratificargli  ;  sapere  che  persone  a  lei 
male  affette,  6  fra  le  altre  principalmente  T  ambascìa- 
tore  Lemery,  si  erano  adoperate  in  oscurar  il  candore 
dielle  proprie  azioni.;  ma  considerasse  ed  in  niente  si 
riducesse,  quanto  ella  aveva  fallo,  eziandiovai  t^mpi 
&  Carlo  Emanuele,  suo  suocero,  di  Vittorio,  suo  ma- 
rito, e  della  sua  reggenza  stessa;  amoro  e  divozione 
avere  mostrato  verso  Francia,  amore  e  divozione 
avere;  dolerle  ìnsino  al  più  intimo  del  cuore  che  quel 
solo  rispetto  del  pdre  Monot  avesse  prevalso  a  tanti 
altri  suoi  attestati  4*  affetto  ed  a  quanto  dall'  amore 
del  Re,  suo  fratello ,  e  dalla  cortesia  ed  amicizia  del 
Cardinale  ministro  si  prometteva ^  ora.  Monot  starsene 
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IB  carcere,  oè  più  poter  nuocere  né  con  It  Ungila  né 
con  la  penna;  nulla  più  doversi  opporre  alle  sufs  giù» 
ste  speranze;  restassero ,  pregava,  in  eterno  silenzio 
aeppettite  le  querimonie  passate;  promettere  dal  canto 
suo  sincei*a  ed  inviolabile  amicìzia  :  corrispondessevi^ 
scongiurava,  con  uguale  caldezza  ;  l' anni  nemiche  es* 
ser  folti  ;  avere  gli  Spagnuoli  ventimila  fanti  e  quat- 
tromila cavalli  ;  non  esser  sufficienti  V  armi  francesi 
ocmtro  tffiìto  impeto;  mandasse  ajuti  per  salvare  il 
Piemonte,  la  sorella  ed  il  nipote  del  Re  e  grinteresft 
del  regno. 

Quando  poi  seppe  che  il  principe  Tommaso  era  ar- 
rivato a  MUaiio;  accidente  che  aveva  sollevato  mara* 
vigiiosamente  gli  animi  in  Piemonte,  Madama  scrisse 
di  nuovo  e  con  maggiore  istanza  a  Riehelieu.  Man- 
dava preghiere,  e  siccome  il  conosceva,  mandava  an* 
ehe  lusinglie  :  Che  non  poteva  ricorrere  ad  amico  più 
,eerto  né  più  potente  di  lui  ne' suoi  presenti  bisogni; 
che  in  lui  aveva  tutta  la  sua-  confidenza ,  tutta  la  spe- 
ranza posta  ;  da  sé  sola  essere  impotente  a  sostenere 
tante  cose;  credere  che  non  lascerebbe  perire  la  so- 
rella del  suo  Re;  si  ricorderebbe  de'servigi  prestati  da 
lei  alla  Francia;  non  dimenticherebbe  gli  obblighi 
della  L^a  per  conservarle  gli  stati  e  la  libertà;  che 
pure  ella  perdecebbe  gli  uni eraltrai  se  senza  indugio 
da  tutte  le  forze  della  Francia  non  venisse  soccorsa  ; 
pregavak)  di  sì  alti  ^jutì,  perciocché  né  anch' ella  era 
ai  vile  di  cuore  che  non  tutti  ì  pensieri  voltasse,  non 
tutti  i  mezzi  usasse,  anche  quello  della  vita,  se  d'uopo 
fosse,  per  conservare  l'eredità  paterna  al  siio  predi- 
letto figliuolo. 

.  Non  vani  erano  i.  presentimenti ,  non  vani  i  timori 
di  Ma^mia;  conciossiacosaché  ì  suoi  ugnici  si  erano 
«c-eind  a  dar  principiò  alla  guerra  per  voltarle  lo 
etato.  Spagna,  che  desiderava  che  i  Francesi  non 
avessere  più  sedia  in  Italia,  con  secondare  gli  sforzi 
dei  due  principi ,  aveva  l'animo  ad  avvantaggiare  e 
Ibrtttcar  sé  stessa^  la  poteóea  emula  cacciando.  Perciò' 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


%0  svoAiÀ  d'italiì^  (MS^ 

Leganes  ed  i  prìnei)»  a  tal  modo  restarono  ìa  eoneor- 
dia  e  fermarono  i  disegni  per  rompere  la  giierra  in- 
Piemonte.  Gii  Spagnuoli  andarono  (correva  il  mese  di 
marzo  del  ^639)  sopra  Cencio,  picciolo ,  ma  forte  ca- 
stello delle  Langhe,  situato  alle  spalle  di  Savona.  Pel 
suo  sito  serviva  al  predominio  ésMe  Langhe  ed  al 
transito  libero  delle  soldatesche  spàgnuole  (quando  in 
man  di  Spagna  fosse  venuto  )  dal  Finale  allo  stato  di 
Milano*  Oltre  all'*  ottenere  la  possessione  di  una  terra 
importante^  Leganes,  contro  quelle  parti  muovendosi^ 
conseguiva  V  intento  dì  farvi  accorrere,  le  forze  del 
La  Valletta  e  di  Cristina;  dal  che  conseguitava  che  il 
Piemonte  resterebbe  più  apeiìo  ai  tentativi  dei  due 
Savojardi^  i  quali,  benché  non  avessero  con  loro  molta 
gente  assoldata,  T  inclinazione  dei  popoli  a  cose  nuove 
gli  favoriva.  Gli  Spagnuoli  s' impadronirono  primie- 
ramente di  Salicetto ,  terra  poco  distante  da  Cencio, 
ma  restò  la  vittoria  funesta  per  la  morte  di  don  Mar- 
lino  d' Aragona,  capitano  di  molta  fama.  Accendessi 
una  guerra  vivissima  sotto  Cencio.  Antonio  Sqttello, 
succeduto  a  don  Martino,  ferocemente  T assaltò.  Ì\ 
Cardinale  della  Valletta  arrivò  al  soccorso  :  s'attaccò 
fra  le  due  parti  una  battaglia  Serissima  )  gli  Spagnuoli 
tennero  bravamente  il  campo,  i  collegati  si  rimasero 
dall'assalto;  poscia,. chiamati  da  furiosi  accidenti  nel 
puore  del  Piemonte^  abbandonato  Cencio  al  suo  de- 
stino, si  ritirarono  ;  gli  assediati, .  veduta  V  Impotenza 
dei  Francesi  a  soccórrerli,  si  arresero  a  buoni  patti* 
Lo  Spagnuelo,  ridotto  Cencio  a  sua  divozione,  ast- 
iava 1  moti  del  Piemonte  per  procedere  secondò  i  stic* 
cessi  delie  cose.  .      . 

la  questo  mentre  (e  quesf'era  stata  la  cagione  del 
ritirarsi  dei  collegati  da  Cencio)  il  principe  Tommaso, 
^uscito  una  notte  con  duemila  moschettici  a  cavallo 
da  Vercelli,  dove  stava  alle  poste ,  e  spec^ati  oon 
molt'  arte  e  diligenza  i  luoghi  della  Dora  Baltea  meno 
guardati,  furò  agi' inimici  il  passo  del  fiume  e  giunse 
in  sul  far  dell'aurora  in  vicinanza  di  Chivasso.  Nudriia 
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fdA- qtiaietie  eìaiieùi  la  negl)gmB«>'deI]a'gaardia  déNa 
p^rta  dal  conte  di  g^trravaile^  il  Prìncipe  agerólm^nte' 
esenea  sangue  m  ne  impadroirì.  EHIeguaio  il  primti 
timore  eoi)C6tlo  da  éosi  impro^-visoabcidenley  e  còno- 
scìtrto  quel  ehe  era ,  corsero  queir  cittadini  pìeiri  di- 
allegrezza^ad  acelamane  iiPiitmpe,'e  furono  i  primi 
ohe  glivgiurarono  fedeltà^  eoine  a- tutore  dèi  Ihiea^ 
mio  nipote.   . 

▲l  romor^  delFa^kmaiK»  dei  nemici  e* della  pm^ta 
di  ChÌTasso,  tut'bossi  ifiannrìgUoBafnentè  la  Duchessa  ?- 
il  caso  era  gravissinifió  si  pel  trito  della  teiira-,  poco  lt»iii« 
tana  e  sulla  strada  maestra  d«<  Vercelli  a  Torino^  si 
per  l'esempio  dato  dai  temnoani  di  rirolcarsi  in  Uh 
vore  dei  principi;  In  tanto  Miiaggiav  timore  enl3Pè  ià 
Reggente  quanto  ehe  vtìé$AiB'4»n  gli  occtH'snoi  propr] 
1-  segni  di  giubilo  che  aperiamente  davano  i  Tòrioesi 
a  cosi  inaspettata  novi^lla.  La  ciuà  si  trovai  qiMsl 
sprovveduta  di  soldatesoar,  e*  fu  fama  che  se  Tom*-^ 
Diaso  fosse  in  uuel  mèncée  «oHifparsósolto  le  sue  mnra^ 
l'avrebbe  con  1  impeto  medesimo^  pel  favore  degli  ali- 
tanti occupata.  Cristina  spedi  immantinente  avviso  del 
pericolo  ai  Lia!  VaUetta^  ed  esso  aecorse  con  prestissimi 
passi  per  sostenere  le  ìbosc*  sidle  tIv^  del  Pd^  Accorsevi 
ancora  col  medesimo  ardore  il  marchese  .YaUa^clM;; 
posto  a  reggere  i  soldati  di  Madanui^  con  hii  militava 
sotto  Cèncio.  .  • 

Funeste  le  appaveme,  flineilele  cose.'  La  Ikichetsa 
pensò  di  mettere  in  salvo^  il*  piceìol-  D^fca',  inviandolo 
con  le*  sorelle  a  Chambery  sotto  il  governo  della  ntarw 
ebesa  Villa.  IM  veder  f^artii^  Il  fanciullo /caeoiatii 
dalla  sua  regia,  sede  da' snoi  proprj  zii.  noli' osservare 
la  vedova  madre  priva  di  Uiii  ed-  in  «néézoa  qatà  ro^ 
more  insolito  d'armi,  gli  uomini  fedeli  e  savj  s'^*éddo- 
loravttoo,  gli  amatori  di  novhò^e^di  sètte  più  nutne^ 
rosi  sì  rallegravano.  Fsieevanò  anohe  le  viste,  di  «de* 
gnarsi,  e  si  lamentavano  dhe= lai  Duchessa  di  laro-dlf* 
fidasse,  comesi  Tesilio  dal  bamMno,  signoref  di  lóro  6 
della  città .  non  lant^  òpera  doixi- i^lostó  eh^  dalin 
contristata  e  dolorosa  madre. 
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O  II  jiriDeipe  Tommuso  ignorava  le  dkpoabioni  do** 
^U  abitami  dì  Tonno  e  la  ^ea  guardia  ehe  vi  era, 
non  essendovi  aaeot'a  giunti  oon  tulle  le  forze  né  il 
La  Yalielia,  né  il  Wla^  o  giudicò  di  non  potere  aT- 
venturarsi  senza  pericolo  a  tentare-  una  ektà  così 
grossa  eoa  la  poea  gente  cfaé  il  seguitava ,  mas^me 
nonèonfldando  di  ' potare  sforzare  la  eittadelfa.  QueUo 
che  si  sia,  in  luogo  di  -precipitarsi  airacquifllo  delln 
capitale,  si  toHò  Terso  il  Canavef^e,  dove  sapeva  non 
essere  in  piodol  mmiero  i  suoi  aderenti,  desiderosi  di 
venire  sotto  il  suu  d^ninio.  Ipopoli  di  quelle  parti» 
per  natura  armigeri,  àoiatori  di  novità  e  tirati  dal 
valore  e  dall'egregia  fama' in  guerra  di .TooMnaso,  il 
rleevev»io'eongi*andM<»a  allegrezza,,  giubilando  di 
quanto  gli  avrebbe  do(viKif<Sei^rìsiare,  clbid.  è  qmuilo  a 
diro  che  mani  e  ferri  pìeinomes»  scòmrassero  eaprìs* 
aero  ferri  e  petti  piemontesi*  lUsuonarano  intanto  le 
ealpeslale  campagne  del  Canavene  di  aoUlatesche  grida^ 
che  non  tutte  aiinnnztavnna  lo  favella  del  paese,  ed 
egiiuno  correva  a  proeaeclapsi  i  proprj  danni.  Ivrea 
si  arrese  a  Tommaso  iluo  solò  senza  contraddir 
zinne,  ma  con  volontà  pirontissimft,  datagli  la  città 
did  GoAie  di  San  Giorgio  >  ed  il  castello  dal  Conte  di 
^ambmo. 

*A.lte  novelle  detia  dedizione  dMvrea  scompigliossi 
con  subito  tumulto  la  valle  intiera  d'Aosta  è  diesa 
bramosamente  al  novello  PrMi»pa;^  la  cui  potenza 
sorgeva.  I  .Valdostani.,  cornei  Ganavesaoi^  fotta  fai 
mutazione  y  9A  ogi^  estreaù»  andarono.  Diedero  a 
Tommaso  i  forti. di  Bard  e  di  Monjouvet,  cacdaroiio 
a  forìa  di  moschettate  il  Alarehesé  4i  Brosso,  deptttato 
governatore  della  valle  dal  legittupoò  governò  della 
Duchessa.  » 

~  Questi  roHMiri  si  udivano  a  tramaataMud'  Ivrea»  poi 
M  prot>agavane  di  iralle  in  valle •  di  mente,  io  monte 
verso  >grc8o.  ]MèU«  sii  diede  «ol  BicHcse;  da  Ivrea  a 
Yerèelli  il  paesé^em  liiier».égK.  insorti*  ed  ^li  Spa- 
gnuoli>::e  fra  qM«|e(4oe  città*appiintOi.il  Prkcipe  db* 
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tese  r esercito.  Voleva  andare,  usando  l'ardore  dei 
popoli,  ad  altre  imprese.  Maurizio  con  l'abito  eardi- 
nalizio  se  ne  venne  a  guerra»  eòn  V  abito  •  di  Chiesa  a 
guerra  dvile;  succedo,  d'Ivrea  sua  diinora  facendo, 
al  fratello,  e  sottomise  in  poco  d'ora  alcune  renitenti 
terre.  Tommaso,  congiuntosi  col  Leganes,  andò  sopra 
CreseenUno  e  Yerrua.  Fuvvi  in  quella  piazza  (mor^ 
in  questa  infamia.  Il  conte  di  Róccasparviera,  non 
dcTiando  dall' obbediemui  dovuta  al  legittimo  signore, 
difese  fa  pnma  con  egregio  valore;  la  difese  eoa 
l'armi,  la  difese  con  l'onorato  fsuore,  posciaohècon  la 
lusinghe  .e  con  le  pirofiferte ,  che  i  profferitorì  chiama- 
vano onorevoli,  ed  erano  infimrl,  l'assalirono;  ma  le  -se- 
duzioni noi  corruppero  ;  ne  le  armi  lo  spaventarono* 
Rendè  finalmente  la  piazza^  ma  per  necessita  di  guerra, 
non  per  doni,  né  per  impeto  sconsiglialo,  né  per  ispe- 
ranza  di  servir  con  lucro  la  potenza  sorgente.  Cede 
Yerrua  facilmenle,  disonoratamente  ;  Yerruo ,  che 
aveva  già  dato  tanto  da  fat^  all'Inojosa.  Restava  il 
castello,  che  avrebbe  potuto  far  testa,  e  di  cui  Toppo» 
gnazióne  sarebbe  stala  molto  ardua.  Ma  il  capitano 
Martino,  seguitando  la  medesima  bruttezza ,  senza 
pure  aspettare  un  colpo  di  cannone,  vergognosamente 
il  diede  e,  per  crescere  un  titolo  d' infamia  alla  sua 
viltà,  passò  a  militare  nel  campo  d^U  avversar]. 

Giudicando  che  cosi  prosperi  ed  importanti  successi 
avessero  dato  maggior  numero  ed  animo  ai  loro  par* 
tigiani  nella  città  capitale  del  Piemonte,  né  polena 
necarsì  a  credere  che  una  deona  con  pochi  soldati 
fosse  in  grado  di  resistere  a  tante  genti  valorose  e 
portate  da  un'aura  fevoreyoledi  fortuna,  i  principi,  di 
conserva, con  lo.  Spagnuok),  s' avvidnaroito  a  TorinOb 
Impadronironsi  del  monte,  dei  Cappiiccini  e  del  ponte 
del  Po,  pel  quale  penetrarono  nel  sobborgo  che  tra  il 
fiume  e  la  città  era  interposto  ;  poi  akri  corpi  sparsi 
alloggiarono  lutto  all'*  inturno  nelle  vicine  campagnei» 
Gettavano  bombe  intanto  coniro  i  tetti  del  proprj  coo* 
eittadìni,  contro  i  tetti  stessi  in  cui  erano  nati  ed  al- 
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lavati:  sbavano  4fi  «n  molo  ìnremo  e  <lì  entrare' 
con  -le  spalle*  degli  aderenti.  Ma  già  Là  Valletta  e 
Yilta^  che  temevano  alle  cose  di  Torino  e  le  -Tollero 
aasieitrare^  vi  erano  arnvati^  ed  ottimamente  avevano 
mimito  con  guardie  I  luoghi  più  importantL  La  Ehi- 
ciieÉsa  «tessa  ^  mostrando  animo  virile  e  per  la  dttè 
ravvolgendosi^  questi  inanimava  con  seminante  gra- 
zioso e  parole  allettative ,  quelli  atteriiva  confacela 
frave  ed  accenti  minacciosi;  dei  pia  sospetti^  alcuni 
^  carcerò^  tutti  disarmò;^  il  terrore  del  governo  si  'me- 
seolava  al  terrore  della  guerra.  Nessuno  fece  novità» 
-  Leganes,  abhorrendo  dall'*  impacciarsi  in  un  assedio 
difficile  e  lungo,  andava 'già  macchinando  di  procedere 
separatamente  dal  Principe;  Tommaso  non  voleva  la- 
sdair  posarsi  TiAipeto  dei  pop^i  sensa  uisarlo;  la. resi- 
stenza di  Torino,  che  poteva  esser  lunga ,.  il  trava- 
gfiava.  Vennero  in  sul  dlselogliere  l'assedio:  il  Cardl«- 
imle  se  ne  tornò  ad  Ivrea;  Tommaso,  con  un  grosso, 
nervo  di  Spagnuoli  lasciatogli  dal  Leganes,  si  condusse 
all'' assalto  di  Villanova  d'Asti;  Leganes  col  rimanente 
delle  genti  si  ritrasse  a  Pon testura,  posseduto  dai 
Prence^,  i  quali>  fatto  qualche  contrasto^  abbandona- 
rono poi  la  terra^  Ih  Casale  ritirandosi. 

Tommaso^  mentre  da  Tonno  si  idlontanava,  essen- 
dosi accorto  quanto  quelle  anni  fraterne  e  parricide 
fessero  in  oiTói*e  a  tutti  i. buoni,  mandò  fuori,  anche 
a  nome  del  fratello,  un  manifesto:  parlò  dei  loro  di* 
rkiì  alla  tutela ,  rammentò  i  decreti  dell'  irapèralor 
Ferdinando;  poi,  «  Accusando  disse,  di  voler  usurpare 
<  l'autorità  regia  :  ma  noi  vi  aspiriamo  appunto  per 
«  conservarla  indipendente^  la  salute  dello  stato  il 
«  vuole j  ri  dover  nostro  il  comanda,  l'Imperatore  vi 
«  e' Invita;  vengano  i  buoni  Piemontesi  a  noi  per  saU 
m  vare  la  patria  :  antiche  sono  le .  cupidità  ddla 
«  Francia  sopra  di  lei,  cupidità  non  solo  scoperte,  ma 
e  ancora  tnostrafe  già  ii)«n  da  quando  Francesco  I 
«  con  atto  solènne  alla  sua  corona  Torino  aggregò,  m 
'Cristina  all'incontro  con  atto  pubblico  andava  av- 
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Vertendo  ì  pofwli:  «  V'inganfìa,  o  popoli,  chi  mi  dice 
«  Remica  del  proprio  sangue.  Forse  la  gloria^  foiose  la 
«  felicità  del  mio  unico  figliuolo  Bella  gloria  e  nella 
«  lelieilà  della  nazione  alle  sue  l^gi  sottomessa  non 
K  consistono?  I  miei  nemici  annestano  basse.,  vili  ed 
«  assurde  calunnie:  la  prudenza  per  loro  è  temeritÀ> 
é  1*  antivedere  tradimento  1  Che  non  dicono  e  che 
«  non- seri vono^ò  quali  insidiose  fole  non  affastellano^ 
m.  Ch'io  mandai  in  Savoja  le  gemme  ed  i  titoli  piò 
«  preziosi  della  corona  per  invokrie,  per  annullargli  ! 
«  Certo  sì^  è  involarle,  certo  si  annullarli  il'  mandarli 
méà  una/ provincia  sconvolta  e  da» cupido  nemico 
«  calpestata  ih  una  proviiida  quieta  ed  obbediente  alle 
«  leggi  1  lòj  voler  dar  il  Piemonte  e  il  mio  figliuolo 
«  atesso  in  preda  alla  Francia  1  Ouai  prove  di  sì  seelr 
m  Watli  insidia?' Guest' -esse  9  al  dire  de'  miei  ayver* 
«  sarj^  ch'io  eseguisco  la  volontà  del  mio  augusta 
«  sposo^  eh' io  ricorro  ad  un  generoso  Re  contro  gli 
«  Spagnuoli,  contro  questi  Spagnuoli  stessi ,  che,  iiofi 
«  coutenti  di  assalirci  c;on  l' armi,  hanno  con  le  sedu«- 
c  zionì  turbato  la  pace  della  ducale  famiglia,  conquas- 
«  salo  le.  stato  felice  del  Piemonte  1  Infami  mezzi,  in* 
.«  fame  il  fine;  perciocché- il  fine  loro,  è  di  afferrare  'A 
«  troiio^  cui  fanno  .k  viste  di  sostenere.  Popoli,  pen^ 
«  sate  eh' io^óofi  posso,  essere  ambiziosa  o  vile  reg^ 
e  gente  sensa  esset*e\firiéturala  madre*  Popoli,  pensali 
«  che  non  mai  le-  madri  furottwt  nemiche  dei  figliuoli, 
«  bensì  s^iesso  gliagiialì. dei.  conBanguiaei.  La  storia 
m  vi  serva  d' avvertimenti^  e-non  vi  sia.oscuro  qunnlb 
m  la  natura  v^se  le  creature  detta  a  chi  poptcàle  te 
«  grembo.  » 

Giuste  e  comino^mi  querele  erano  queste  della 
reggeittee  della  madre;  mai  le  sette aonai^orde,  coma 
«rudeli;  le  cose  eontinua^'UM  ad  ^«ndar  (iot  pr<ecipi«to4 
raeoonierò  gli  effetti  lagilmevolt  della  giieiTib<é^ill^ 
TomflMSà'  si  póse  altMrQO''a  Villan^ve  d'Asti,  ttHe 
«rara  ddia  quale  non  erano  4Biaie  fatte  pec.la  breviMi 
4cl  tfflttfio.restaurQ^àdnft  «affckBtij  .Mad»mA<4h^Yi»iìa 
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data  In  gaardia  al  conte  Carlo  Cacherano,  die^  nato 
dì  famiglia  illustre  deli' Aatigiana ,  ora  rantemaraie 
dell'Astigiana  difendeva.  I>if<mdevalo  con  ako  cuore, 
difendevalo  con  pttra  menie.  Gli  si  fé  mostra  d' armi . 
tremende,  pompa  di  parole  aìlettartriei,  gli  ai  proposero 
timmierazioni  ;  ma  e^i ,  ritenendo  sempre  la  solita 
costanza,  a  quelle  non  sì  sbigetti ,  a  queste  si  sdegnò, 
fisse  neir  animo  di  sofferire  piuttosto  ogni  insulto  di 
fortufHi  che  di  fare  dò  che  non  pativano  la  siie  oU>li- 
gazioni.  Die  Tommaso  la  scalata .  entrò  per  furza> 
non  ostante  la  roraj^iosa  difesa  del'  Cacherano  «  del 
presidio^  compoijio  per  la  maggior  parte  di  Francai. 
Entrovvi  (non  se  qoal  animo  fosse  il  suo  in  qiiel 
crudo  accidente),  entrowi  e  diedela  in  preda  al  fu- 
rore dei  soldati.  Tutte  le  sostanze  andarono  con  infi» 
nita  barbarie  in  preda  dei  vincitori;  solo  rispdrmiatì, 
per  comandamento  del  Prìncipe,  i  luoghi  sacrì. 

Lodai  Carlo  Cacherano;  vorrei  anche-  poter  lodata 
Flaminio  Barblano>  ma  non  posso.  Èra  costui  p^ 
Madama. governatore  d'Asti.  Tommaso  e  L^anes^  da 
M oncalvo  venendo,  dove  avevano  acquistato  la  terra, 
tna  non  la  rócca,  andanmo  a  campo  d'Astt. S'arrese 
la  città  fiMsilmente:  v'ebbe  colpa  Flaminio ^  che^  poca 
^ele^  non  ispirò. fedeltà  ai^soidati;  v'ebbero  oMpà  i 
«oldati,  che,  quasi  tutti  Piemontesi  essendo^  all'apparir 
éelle  insane  dei  princìpi  in  lóro  ii^nlretcnnìdtuarono; 
V-  ^bero  colpa  i  cittadm,  che,  kielììtajti  ancor  essi  alte 
causa  dei  prinCmi;  e  spavaentati  dall'atroce  caso  di 
Tillanova,  al- medesimo  modo  contro  la  dovuta  obbe^- 
liìcnza  si  seopriroito.  Ritrasstsl  Flaminio  nella  fortesza, 
ben  munita  ed  abbondante  di  provvisioni.  Ma  che  vai 
tfbrza  ed  abbondanza  eonlro  la  perfidia?  Appena  tocco, 
•I arrese.  8i" scusò  con  l'infedeltà  dei  soldati;  mai 
aoldatt  sono  quali  gii  fimaoi  capi.  Temendo  lo  sdegna 
41  Madama  e  i  giudfqda  fam  conforme  alle  leggi 
militari,  ise  n'andò  coi  principi  e  cogli  SpagnuaH,  cai 
binali  aveva  antica  dimsticbezza.  Qoivl  i  principi  ea^ 
«iintiai*oBO  ad  avere- im  nggia^riD^nlpaittd 
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renati  ««Hi  Legoncn:  toccò  la  fortezza  à^irSpàgnuuIf^ 
la  «klà*  disaniYaia  a  loro« 

A  questi  giorni  udissi  la  presa  del  castello  di  Mon* 
«alvo ,  morto  sulla  breccia  contro  i  nemici  combat» 
tendo  il  valoroso  comandante^  Francese  di  nazione.  . 

Non  s' arrestava  per  Madama ,  oppressa  da  gravi»- 
^ime  difficoltà,  la  piena  delle  difi^razie.SpagnuoU  e 
Piemontesi,  condotti  da  Legaiies  e  da  Tommaso^  anda- 
rono a  porsi  a  campo  a  Trin»,  terra  con  mdta  curft 
fortificata  dal  duca  Cario  Ethanuele  I.  Stavano  dentnp 
per  governatore  il  colite  Roero  di  Moni  iselio ,  come 
governatore,  ed  il  signore  di  Marolles^  Francese,  come 
capo  della  guernigione ,  molto  debole  per  tjn  cireoitp 
cosi  grande  di  mura,  non  sommando  che  a  sedici  eeii» 
tlnaja.  Pure  gli  abitatori,  di  miglior  voglia  degli  Asti*> 
giani,  si  unirono  al  presidio  per  sostener  la  piazza^ 
Sortirono. spesso  gli  assediati  per  rovinare  le  opere 
d^li  assediatiti  ;  ciò  non  ostante,  '  col  tempo,  con  la 
pazienza  e  C4>1  valora  questi  le  tirarono  a  perfezione^ 
per  modo  che,  impadronitisi  di  tutte  le  fortificazioni 
esteriori,  ed  essendosi  condottf.  sino  alla  muraglia,  ri- 
dussero qtieidi  dentro  alla  neceissità  di  ritirarsi  nelri«> 
eintD  della  piazza.  Dai  rivellini,  disile  scarpe  e  dagfi 
spaldi  conquistati  i. nemici  dirizzarono  le  loro  batterie 
per  battere  in  breccia  la  più  ristretta  muraglia;  e 
quantunque  Montis^Uo.  e  Marolles  egregiamente  ^  di** 
fendessero,  si  vedeva  vicina  la  dedizione  della  piazza, 
se  prontamente  non  fos^  soccorsa.  Mandato  dà  To» 
rino,  accorse  i)  Villa. ^  Alloggiatosi  a  Santià,  spinse 
•vanti  una  grossa  squadra  di  fonti  alla  volta  della  cktft 
travagliata  ;  ma  iiicontrata  melia  foresta  di  Lunedio  da 
uh  folto  sqnadrolie  ài  cavaìU  condotto  da  don  Ferrante 
de'Mònti,  restia  rotta  per  goisache  pochi  poterono  entrare 
in  Tiino^  e  la  ^vvision^  non  bi^ò  alla sfcnrtà.  ilracil 
presidio  oramai  alle  liltimenettssitècoiidotto,  ma  eoi»- 
servava  l''anìmo  invitto.  MeroUès/hitiaAato  di  résa,  irli» 
«pose  con  le  cannonate.  Appareéebiarono  da  ogni  bowln 
rdssalto>  in  ciò  tanto  pia  premurosi  qiianl#  mg^ 
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.TEuo  jshé  La  VaUeil»  e  II  Villa  »  avvidnavaBo  con 
poderose  forze.  Furiosissima  JTu  la  uiscbia  fra  quella 
jerod  oasloin,  trafogliandosi  eoa  estremo  valore  da 
-tìna  parte  Francesi  e  PiemoDiesl>  daU'ahi'a  Spagnual^ 
Napoletani,  Milanesi»  Alemanni ,  Piemomesì.  Le  eof» 
4i  rìdueevano  allo  stretto.  'Vinse  finalmente  la  fortuna 
di  Legane»  e  di  Tommaso.  La  eitià  presa  andò  avar 
rlssimamente  a  ruba}  e  siceoine  era  piena  di  Fieehezz^ 
per. la  freqnentasione  della  meixsatiira  e  per  avervi 
^i  abitami  air  intorno  trdspoitate,  eome  in  luogo  si- 
txxv»,  le  robe  loro/la  preda  fu  abbondantissima.  Solo 
le  chiese  andarono  esenti  dal  saeeo.  Accrebbe  T  alle- 
grezza dei  vincitori  la  moltitudine  dei  prigioni,  fra  i 
•quali  rìspleadevano  Monttsella  e  Marojles.  Harollea» 
«oldato  di  Francia  »  non  ebbe  che  eambiare  e  non 
«ambiò  ;  Monttsello..  soldato  di  paese  in  parte,  si  pose 
al  soldo  de'  principi  :  risoluzione  indegna  di.  cosi  no- 
bile difesa.  La  presa  di  Tjiino  diede  per  V  importanza 
della  città  grandissima  turbàzione  alla  Duchessa. 

Non  solamente  i  successi  dell' armi,  cotanto  favore- 
voli ai  principi  «  e  la  fcH*tuna,.  che  loro  si  mostrava 
«Canto  benigna,  travagliavano  l'animo  di  Madama 
dnéale,  indegna  ^i  tante  calamità»  ma-,  per  le  diliglMize 
fiutte  dalla  péite  contraria  in  Alenìàgna^  i  deéretijnir 
fienali,  venriero,  ancora  a^ebilitare  la  sua  autorità  sui 
popoli,  ed  a  peggiorare  manifestamente  Je  sue  cendi- 
iaoni.  Non  essendo  ella  compai*8»^- nemmeno  pérpror 
curatore,  aleoome  quella  che 'non  voleva  riconoscere  la 
«uperiorità  di  Cesare^  a  dire  le.spe  ragioni  innanzi  al 
trà>unale  Cesareo  neltern|inelass»^natole  nel^raonlto- 
tm,  l'Imperatore  pronunzi!^  lasemenza:  Fossetto.! 
•iUincipi  tutìiri  legittimi  dèi  ptooolo  Duca  e  go^ern»- 
Mrì  dello  stato  ;  neufosse  affatto  «  eseki|9  la  '  Duchessa 
(inadfe.I  Principi  iiòn. si  ^ergogoarona  di  pubblicale 
•«m  stassi  un  deoi*eto  {«Mito  caotraiio.  al  dirìtti.sovranì 
-della  loro  casa.*  Aggitsassiid  alla  senteoza  imperiate 
<ilaa  lororpropiia  dìehtanuinne ,  in  cui  aboU^vuiQ  a 
4M|lli  dkUaptvano.tullirigii pu*  delia. Duehe^^,; da Jéi 
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fatti,  came  totrice  del  figlio  e  reggente  dello  stato,  e 
specialmente  la  saa  confederazione  con  la  corona  di 
Francia;  proibivano^  sotto  pena  di  lesa  maestà,  ad 
ognuno  di  oMiedire  à'suoi  ordini  e  di  pagarle  tributi, 
gabelle  ed  altri  diritti  di  sovranità;  comandavano  a 
tutti  i  magistrati  e  ministri  di  stato  e  di  guerra  di 
comparire  personalmente  davanti  a  loro  per  chiedere 
la  confermazione  delle  loro  cariche,  uffl^j  e  dignità. 
Cose  veramente  incomportabili  :  conciossiaeosadié  l''a* 
bolire  tutti  gli  atti  di  un  governo  che  già  quasi  da 
due  anni  durava  non  poteva  essere  senza  la  ruina  di 
molti  interessi  particolari,  anzi  del  paese;  poi  la  reg- 
genza di  Madama  èra  stata  ordinata  dal  marito  e  ri- 
eonosduta  da  tutti  i  magistrati  civili ,  militari  ed  ec- 
clesiastici, e  anzi  dagli  stessi  popoli ,  che  avevano  ob- 
bedito. Più  i  Principi  insistevano,  e  più  meritavano 
biasimo  perchè  pia  comprovavano  la  loro  opinione 
che  il  Piemonte  fosse  ligio  dell'imperio. 

Madama,  percòssa' da  un  corso  di  fortuna  tanto  fu- 
nesfta,  raccomandavasi  a  Richelieu  :  Aver  perduto  sei 
province,  sette  piazze  d^  importanza  ;  le  due  più  prin- 
cipali, Torino  stesso  essere  is  pericolo;  non  aver 
truppe  per  difendersi,  non  ékinaro  da  pagarle;  prov- 
vedesse CmI  entrambi,  seongiuravalo  ;  non  lasciasse  pe- 
rire una  principessa  del  sangue  di  Francia,  che  non 
per  altro  era  infelice  che  per  volei*  servire  al  Re;  rac* 
comandargli  i  suoi  figliuoli  e  la  sua  libertà,  e  se  pia- 
cesse a  Dio  di  chiamarla  a  lui,  pregarlo  di  aver  cura 
del  suo  caro  figliuolo,  lo  stato  conservandc^li  e  Ift  li- 
bertà; raccomandargli  ancora  le  %liuole ,  accie  dalla 
condizione  conforme  alla  loro  nascita  non  degradas- 
sero; raccomandargli  finalmente  tutti  quelli  ebe  la 
servivano,  e  servivano  hi  Francia;  procurasse,  ìn^ 
stava,  che  il  Re  venisse  in  persona  per  la  libertà  di 
lei  e  per  la  conservazione  della  sua  gloria. 

Pregava  anche  di  sobito  lyuto  il  Re  ,  suo  fratello. 
Per  lettera  dei  diciassette  aprile  gli  mandò  dicendo, 
scarivergli  anco  questa  volta  avanti  di  vedersi  chiusa» 
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nella  sede  stia  stessa  da'  suo!  nemici  ;  non  altro  alibi- 
BOgnar  loro  per  esser  padroni  di  Torino  che  i'  appre« 
seiilarvisi  ;  contro  di  lei  voler  disfogare  tutta  la  rab- 
bia loro;  assistessela  con  la  ina  reale  potenza;  essere 
del  suo  sangue;  avesse  pietà  di  lei,  che  si  perdeva  per 
servirlo;  raccomandargli  11  suo  diletto  figliuolo,  solo 
suo  conforto  e  sola  consolazione;  conservassegli  lo 
stato,  e  la  libertà;  raccomanda  vagli  medesimamente  le 
tre  figlie,  alle  quali  lo  pregava  di  servire  di  padre  e 
forse  ancora  di  madre,  perchè  non  sapeva  quello  che 
dìverrebbono,  se  cadessero  nelle  unghie  di  quei  tiranni, 
che  volevano  rovinare  lo  stato  sotto  pretesto  di  li- 
bertà, e  a  lei  e  ad  essi  rapirlo  ;  quella  esser  forse  l''ul- 
tima  supplica  che  gli  farebbe;  toccherebbe  egli  con 
mano  eh'  ella  avrebbe  sempre  la  Francia  in  petto  e 
meglio  amerebbe  perder  la  vita  che  separarsi  da' suoi 
interessi  ;  le  permettesse,  scongiuravalo ,  di  diluii  per 
dna  consolazione  queste  parole  :  Caro  fratello^  abbiate 
tura  de*  vostri  nepoti  e  figliuoli  mtet,  abbiate  ettra 
di  me  e  de^ miei  servitori;  perchè,  se  vedeste  lo 
stato,  in  cui  ^onoy  ne  avreste  pietà.  Cosi  pregava  la 
Duchessa  nello  stato  tremante  della  sua  autorità. 

Richelieu  non  era  uomo  da  intenerirsi,  né  da  avere 
hi  volontà  mitigata  da  lagrime  femminili,  né  da  non 
procurare  gì'  interessi  di  Francia  in  quel  feroce  rime- 
scolamento di  eose  ;  il  Re  poi  non  vedeva  e  non  voleva 
che  per  gli  oechi  e  la  volontà  di  Richelieu.  Il  primo 
ministro  voleva  intavolare  un  importunissimo  nego- 
alato.  Conoscendo  qtianto  Lemet*y,  ambasciatore  di 
Francia  a  Torino ,  fosse  nojoso  a  Madama,  vi  mandò 
Ghavigny,  che  con  un  fare  più  dolce  meglio  si  conveniva 
ad  una  commissione  amara.  Imponeva  al  nuovo  in- 
viato di  rappresentare  a  Madama  ehe  già  aveva  per- 
dute molte  piazze,  e  le  altre  perdereb!»  per  la  pro- 
pensione dei  Piemontesi  ai  cognati  di  lei,  e  per  la 
tema'délla  loro  potenza;  che  l'unico  mezzo  per  assi- 
curarsi era  d' Introdurre  i  Francesi  in  alcune  piazze  ; 
aht  eiò  poteva  lare  alcuramente  a  onorevolmente^ 
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Stante  che  il  Re  si  obbligherebbe  di  restituirglide  a 
Silo  volere^  e  gli  Spagnuoli  l'avevano  essi  primi  in-' 
vasa;  che  nuli' altro  conoscevasi  capace  d^  arrestare 
r  ambiziosa  cupidigia  di  Maurizio  e  di  Tommaso  che 
l'apprensione  che^  volendo  usurpare  gli  stati  del  Duca^ 
loro  signore,  dessero  motivo  e  modo  agli  Spagnuoli 
ed  ai  Francesi  di  spartirsegli  fra  di  loro;  che  non 
n'era  miglior  mezzo  di  far  restituire  dagli  Spagnuoli 
le  piazze  occupate  che  di  metterne  altreltanle  uell^ 
mani  del  Re  per  astringere  il  Papa  e  gli  altri  prin- 
cipi  italiani  ad  intromettersi/ affinchè  tutto  si  restituiste 
a  Madama,  contentando  ragionevolmente  i  cognati; 
che  se  Madama  fosse  capace  di  sì  salutare  consiglio^  il 
Re  raddoppierebbe  i  suoi  sforzi  in  Italia  ;  ma  che  se 
vi  ripugnasse  e  volesse  nuotai*e  fra  due  acque,  preve- 
deva che  la  protezione  del  Re  le  sarebbe  inutile,  e 
però  egli  andrebbe  assoluto  avanti  Dio  e  avanti  il 
mondo  d' ogni  inconveniente  che  nascerebbe ,  con 
l'avvertimento '  che  le  dava.  Le  piazze  che  i  Fran- 
cesi ricercavano  erano  quelle  situate  alio  sboccare 
delle  valli,  e  particolarmente  Cavour,  Revello,  Cuneo, 
il  Vernante,  Savigliano,  Cherasco,  Carmagnola,  Nizza 
e  Monmeliano. 

Oltre  a  tutto  ciò  Richelieu  comandava  a  Chavigny 
che  mettesse  in  pensiero  della  Reggente  quanto  si 
convenisse  eh'  ella^  per  ischivare  ogni  possibile  disa- 
stro <.  mandasse  i  suoi  figliuoli. in  Francia;  ma  questo 
terribil  tasto  fu  toccato  più  tardi. 
•  Pensano  alcuni  che  poco  generoso  procedere  fosse 
quello  di  Richelieu  y  usando  gli  estremi  mali  in  cui 
era  caduta  Crìstina  per  istrapparle  a  forza  la  posses- 
sione delle  piazze.  Ma,  dappoiché  i  popoli  sì  solleva- 
vano in  favore  dei  Principi  e  di  Spagna;  e  i  governa- 
tori stessi  della  foltezze  e  delle  città  piincipalì  sì  da- 
vano,  certamente  la  Francia  non  doveva  senza  nuove 
e  stabili  sicurtà  impiegare,  a  benefizio  di  uno  stato 
che  precipitava,  il  suo  danaro  ed  i  suoi  soldati.  In  ciò 
RiclMBlieii  fiaceva  ufficio  di  buon  ministro  del  suo  paese^ 
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né  a  nessun  modo  biasimare  si  potrebbe.  Qji  non 
si  trattava  di  generosità  o  di  compassione^  ma  dell'u-» 
tilità  e  sicurezza  di  Francia.  È  lecito  ai  privati  essere 
generosi y  anche  con  proprio  danno;  agli  stati  no,  od 
almeno  biasimare  non  si  debbono  se  non  sono.  Ri-» 
ehelieu  non  era  già  ministro  della  Duchessa  di  Sa- 
voja^  ma  si  del  Re  di  Francia. 

Non  era  nascosto  a  Richelieu  che  la  domanda  fosse 
per  riuscire  molto  ostica  alla  Duchessa  ed  a'suoi  mini* 
stri,  vedendosi  chiaramente  che  per  T occupazione 
delle  piazze  il  paese  veniva  a  perdere  quell  ultimo 
grado  d'indipendenza  che  ancora  gli  restava.  Per 
vincere  le  durezze,  pensò^  a  ciò  spingendolo  Lemery, 
alle  corruttele.  I  principali  consiglieri  e  cooperatori  di 
Cristina  erano  il  conte  Filippo  d'Agile,  1"* abate  della 
Monta,  il  Marchese  d'Aglìé,  il  Marchese  di  Moretta , 
il  Barone  di  Toumon,  Baronis  ed  i  Marchesi  Villa  e 
Pianezza  :  con  loro  si  mescolava  don  Felice  di  Sa- 
voja.  Il  cardinale  ministro  spogliossi  bell'abbazia  di 
Nantes,  di  rendita  di  tremila  scudi ,  investendone  Ta- 
bate  della  Monta;  propose  a  don  Felice  splendido  aiìa- 
rìtaggio  in  Francia,  gratificò  di  qualche  favore  gli  al- 
tri. Solo  non  tentò  il  conte  Filippo,  conoscendo  la  sua 
natura  incorruttibile;  ma  sperava  che  La  Monta,  a 
cui  Filippo  molto  credeva,  a  suoi  fini  il  volterebbe. 

Come  prima  Madama  intese  la  volontà  di  Francia  , 
prese  e  dimostrò  uno  sdegno  grandissimo ,  altamente 
lamentandosi  del  Re ,  che  non  piò  protetta,  ma  serva 
la  volesse.  Alcuni  sospettavano  che  la  indegnazione 
fosse  simulata.  Ma  ciò  che  segui  fece  vedere ,  che  se 
mal  si  consigliava  in  tanta  debolezza  di  stato  di  non 
voler  pendlere  da  niuna  banda ,  le  sue  dimostrazioni 
all'annunzio  delle  aspre  risoluzioni  di  Francia  erano  , 
non  che  simulate,  sincerissime.  Convocò  il  consiglio  , 
espose  le  superbe  domande.  Baronis,  la  Monta,  il  Mar- 
etiese  d'Agliè  opinarono ,  perchè  consentisse.  Si  con?^ 
trappose  con  tutti  i  nervi  il  conte  Filippo,  argomen- 
tando ehe  sarebbe  risoluzione  capace  di  alienai'e  vie 
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più  i  popoli;  ebe  il  conservarsi^  per  quanto  fosse  pos- 
sìbile ,  padrone  di  sé  medesimo  importava  con  sé  ]a 
possibilità  di  approfittarsi  delle  occasioni  favorevoli 
per  risorgere  ;  mentre  ehe>  cedendo  a  Francia  ,  una 
sola  via  di  saUite  restava ,  che  poteva  fallire  e  con* 
durre  al  precipizio.  IVon  si  prese  decreto  quel  giorno; 
ed  ecco  Lemery  domandare^  che  il  Conte  fosse  allon* 
tanato  dalla  Coite  e  mandato  in  Francia.  Ma  Cri* 
slina  rispondere  :  Cessassero  le  persecuzioni  ;  dover 
bastare  alla  loro  rabbia  Monoi;  non  farebbe  ingiti" 
ria  a  Filippo;  piuttosto  si  ficcherebbe  in  un  con* 
vento;  piuttosto  rassegnerebbe  il  governo  ai  prin^^ 
dpi  cognati.  Lemery  si  rimase,  Filippo  fu  salvo,  ma 
non  per  sempre,  come  si  vedrà. 

La  disperazione  rinfrescava  le  tergiversazioni.  Mandò 
Madama  segretamente  il  colonnello  Rangone  al  Prìn- 
cipi: gì* Informasse,  voleva,  delle  intenzioni  di  Fran** 
eia,  e  quanto  le  ripugnasse  V  abbandonarsi  a  così  in- 
teressata protezione;  dimostrasse  loro  quanto  le  pre- 
senti discordie  fossero  pregiudiziali  alla  famiglia; 
trovasse  via  di  giusto  accomodameoto.  Rangone  espose 
con  molta  prudenza  e  forza  ai  due  Prìncipi  il  nobile 
desiderio  della  Duchessa.  Pensassero,  disse  ,  ch'egli 
avevano  con  lei  comuni  gì' Interessi,  comuni  con  tutta 
h  fiimiglia ,  comuni  coi  popoli  alla  medesima  ^tto- 
messi  ;  qucHa  causa ,  quella  patria  a  loro  del  pari  che 
a  lei  dover  essere  care  e  preziose  ;  si  posassero  le 
armi,  si  accettasse  la  concordia  ;  con  lei  e  col  par- 
goletto figlio  si  rìunissero  contro  ì  forestieri  3  che 
tutti  opprimevano  ;  cessassero  le  animosità  ,  funesti 
fondamenti  della  cupidigia  altrui. 

Le  savie  parole  non  vinsero  l'ostinazione  dei  Prìn- 
cipi, né  valsero  a  mitigare  le  loro  dimande.  Maurizio 
non  era  lìbero  per  1'  ambizion«5  di  succedere;  Tom- 
maso non  era  per  la  cupidità  di  partecipare  nel  go^ 
verno,  e  per  avere  la  moglie  ed  i  figliuoli  in  L^a- 
gna  ;  e  così  tra  aueste  pretensioni ,  ambizioni  e  pre- 
meditazioni il  misero  Piemonte  andava  sottosopra* 
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RicasQta  dai  Principi^  né  lasciata  vigere  dai  Fran- 
cesi, finalmeine  Cristina  condescese  ai  deposito  delle 
piazze;  fortunata  ancora  nelF  amarezza ,  peraioechè 
tanto  ottenne  la  contraddizione  del  conte  Filippo  che 
non  tutte  quelle  che  si  domandavano,  ma  alcune  sola- 
mente fossero  rassegnate.  Il  primo  di  giugno  fa  sotto- 
scritto da  lei  e  dal  La  Valletta,  Chavlgny  e  Lemcry  un 
Trattato  coi  capitoli  che  seguono  : 

Che  Savigliano,  Cherasco  e  Carmagnola  ricevereb- 
bono  presidio  francese ,  restandone  però  il  supremo 
comando  al  picciol  Duca ,  a  cui  parìmente  si  paghe- 
rebbero le  solite  entrate  e  contribuzioni,  e  rimarrebbe 
r amministrazione  della  giustizia;  che  il  Re  riceve- 
rebbe le  dette  piazze  solamiente  a  titolo  di  deposito ,  e 
le  restituirebbe  al  Duca  in  caso  dì  pace ,  tregua  o  so- 
spensione di  offese  ;  anzi  il  Re  si  obbligava  a  non  far 
pace  con  la  Spagna  ,  s'ella  non  restituisse  dalla 'sua 
parte  al  Duca  le  piazze  occupate,  compreso  anche  Yer- 
celli;  che  il  Re  rimetterebbe  nelle  mani  della  Duchessa 
lettere  indirizzate  al  Papa  ed  ai  principi  à*  Italia  per 
le  quali  dichiarerebbe  tenere  guemigione  nelle  dette 
piazze  in  nome  del  Duca,  e  non  con  altro  fine  che 
per  la  difesa  e  ricuperazione  degli  stati  suoi,  promet- 
tendo di  cavarne  tutte  le  truppe  in  caso  di  pace ,  tre* 
gua  0  armistizio  ;  che  il  Re  non  pretenderebbe  mal 
nessun  rimborso  per  le  guardie  ,  fortificazioni  e  ma- 
nizioni   delle  piazze    occupate.    Fu  però   convenuto 

ger  un  capitolo  segreto  che  il  Re  non  sarebbe  ob-> 
ligato  di  restituirle  che  a  Madama,  al  Duca,  e 
suoi  figliuoli  e  sorelle,  e  che  il  cardinale  di  Savoja 
e  il  principe  Tommaso,  nemici  della  corona,  reste- 
rebbero esclusi  dalla  promessa  del  non  rimborso. 
Fu  parimente  accordato  che  se  i  detti  cardinale  o 
prìncipe  venissero  alla  successione ,  il  Re  cedeva  le 
pretensioni  di  danaro  che  potrebbe  avere  In  virtù  del 
presente  Trattato,  a  Madama  ed  alle  sue  figlie. 

I  due  Principi  levarono  ano  strq>ito  grande  condro 
la  Duchessa  per  avere  messo  i  Franoesi  in  possesso 
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delle  tre  piazze^  come  se  essi^  anche  con  Trallalo  so- 
lenne ,  non  avessero  inolio  prima  fatto  lo  stesso  cogli 
Spagnuoli ,  e  per  consenso ,  anai  per  opera  loro^  to 
insegne  dì  Spagna  già  non  bventolassero  siAle  ei*estef 
della  cittadella  d'Asti.  In  ciò  anche  passava  questa 
dtfierenfsa,  che  Madama»  a  suo  malgrado  e  dopo  .lungo 
r^i^nare,  ebbe  consentito  al  deposito  delle  piazze, 
mentre  i  principi  non  solo  consenzienti,  ma  jwKeora 
rìcluedeati  furono  per  la  rimessione  delle  conquistai» 
agli  Spagnuoli.  Ciò  vedevano  e  sapevano  i  popoli, 
ma  ciò  non  apprezzavano:  mostri  ciechi  sono  le  rivo* 
luzloni ,  mostri  ciechi  le  maladelte  parzialità  (ti  stato. 
Infiniti  esempi  ne  danno  le  storie ,  ma  la  esperìimza 
non  frutta  ai  settarj. 

loeomineiossi  in  ogni  parie  un  tuomlto  terribile 
eontro  Madama  :  la  parte  sana  diveniva  infetta ,  k 
infette  s'invelenivano,  ì  soldati  s'inferocivano;  si  dio 
principio  a  più  forti  movimenti.  Precedeva  il  Cardi)* 
naie  di  Savoja ,  portandk)  in  fionte  il  decreto  impe^ 
rìale  solleeiialo  da!  lui ,  eé  in  oui  stava  scritta  la  seiv 
vita  della  casa;  pi^^cedeva  predicando  tumulti,  sper'^ 
puri,  ribdlioBÌ.sco&volgìnietttì;  pFecedoYa suscitando 
inoendj  in  ogni  luogo;  il  che  non  era  né  da  prete,  né 
da  cardinale ,  né  da  principe  ^  né  da  cittadino ,  né  da 
suddito.  Li^otfienial  .lembo,  del  VièmoUte  die  parricida 
e  fratrÌL4de  voci  si.cammoveva.iBane,  Fonano,  Skttf 
dovi ,  Dronero,  Demonte,;  Busca  i^bratciaifouo,  non 
la  iniglioiìe  ^  :  ma  la  viilciiriee). causa  >  e  a  favor  dei 
Prìncipi  si. pivoltaeona.  .Giiiiefiib;stasao,  città  fortid,  da^r 
dbto.impeiuosameiite  il  Cokite  d'£ni(ie>  .che  il  gover^ 
nava.per  Madatìta^.e  non.onnmda  il  mancar  ctìibdei 
sempre  brutto  anche  appresso  a  ehi  ne^proàtta,  rarmi 
voltava  contro  ieht  glie  r aveva  date.  Sakisso,  bella  <^ 
aolùl  sede,  sempre  fatorita  dei  Duchi  per. esser  nuova 
ixini^isita,.nè  a  beneflzj  né  a.  dovale  badando >  si 
dava  in  preda  ^alla  ribellione-i. i  cittadini  stessi,  nof 
contenti. ad.  accettare  l'autorità  A»  ali* autorità  so»> 
vraaa  coatrastaya^.con  Tarmi  impugnate  assaltarono 
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U  eftitelle,  che  tuttavia  per  Madama  si  teneva.  I  ea^ìr 
iani  Rey  e  Revelii,  quello  messo  dalla  Reggeste  alla 
«mstodia  di  Revello,  questo  di  Cera  ,  metten^Mi  un 
bel  cappello  di  traditori  in  eapo,  le  parti  del  principe 
abbi*acciarono.  Ciò  ognuno  diceva  fare  per  Carlo  Ema- 
nuele; ma  se  i  popoli  non  fossero  stati  furibondi ,  S^ 
eilmente  si  sarebbero  accorti  quale  rispetto  a'  Cario 
Emanuele  ed  alla  sua  autorità  portassero  coloro  che 
e  privatamente  e  pubblicamente  il  chiamavano  illegit"' 
limo,  e  oihe  Insino  dall'ultima  Alemagna  avevano  s^- 
lecitata  la  servitù  di  Savoja, 

.  Chi  potrebbe  dire  qnal  fosse  in  quei  funesti  giorni 
lo  stato  del  Piemonte?  Chi  vesso  contro  Torino  ^  Yer- 
eelli  contro  Santià,  Trino  contro  Casale^  Cuneo  con- 
ti^ SavIgUano,  Salnzzo  contro  Pinerolo,  Asti  contro 
Alba  j  e  su  queste  fortezze  le  insegne  di  Spagna ,  sa 
quelle  le  insegne  di  Francia.  La  fortuna  ora  aUinie- 
eiava  con  prosperi  successi ,  ora  esagitava  con  av« 
versi,  ora  i  principi  assalitori,  ora  il  conquassalo 
fencioUo.  Fortwialo  ancora  chi  in  fortezza  od  in 
luoghi  murati  si  stava  !  Perdocchè  nelle  campagne, 
la  medesima  rabbia  imperversando,  s'accoppiavano 
I  rubamenli  e  gli  omieldj ,  e  gH  odj  privati  dive- 
nendo puU^liei,  le  vendette  e  gl'interessi  vestivano 
«olori  d\  stalo.  Preti  e  Irati  nella  terribile  commo* 
flieNie  si  mescolavano;  i  più  in  favore  dei  Prinoipl , 
o  perchè  un  di  loro  fosse  caiMiinale  cR  santa  Chiesa,  o 
perchè  il  ntfnzio  del  papa  Cafforelli,  che  in  Torino 
«edeva,  fosse  d' anifflo  «vverso  a  Madama,  come  ve- 
fumente  era ,  o  perchè  T  imperatore' aveva  detto  che 
l'autorità  spellava  ai  Principi,  non  alla  Reggente.  la 
inesEBo  al  comun  furore  del  popolo  e  dei  grandi,  il  re» 
gio  fanciullo  se  la  glassava  friai  le  Saviogarde  rupi  inscio 
•d  innocente:  l' mnoeenza  sua,  1'  età ,  il  perì<»lo  grì* 
davano  pure  agli  arrabbiati  ed  ammazianUsi,  pace , 
paoe ,  pace  ;  ma  le  caste  e  pudibonde  voià  degl'  inncw 
isenti  sono  agli  ambiziosi ,  ai  frenetici ,  ai  partigiani 
occasioni  di  sefaermi,  non  fontidi  tenertaBxa^ILfiHrwe 
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noD  eonosee  ftùiore,  e  gli  uomini  fuor  dì  sé  sdno  p^ 
gìorì  delle  bestie.  Brevemente^  tant'eni  il  moto  susel* 
tato  éM  Prìndpì  ebe  il  romore  se  ne  sentiva  in  sili 
dentro  alla  real  Torini  la  Dudiessa  aveva  eagiooe  d) 
atterrìraene. 

Mentii  le  Airìe  mandavano  mentecatti  la  maggior 
parte  del  cattolici  del  Piemonte,  i  Taldesl  non  si  di* 
partirono  dalla  fedeltà  giurata  al  loro  prìncipe.  Per 
tal  cagione  infierìrono  contro  di  loro  i  marchesi  di 
Lacerna  e  d^ Angrogna ,  partigiani  dei  Prìncipi  >  e  tutto 
quel  male  fecero  in  quelle  valli  che  dalla  forza  non 
potè  venire  impedito.  Per  resistere  al  crudo  impeto , 
1  Valdesi  s' ordinarono  in  schiere»  sempre  pronte  a 
eombattere^  e  rette  da  buoni  ufficiaU  di  guerra.  Per 
Itti  modo  e  sé  stessi  preservarono  e>  il  sovrano  dlfea» 
dendo  e  gli  oppositori  della  legittima  autorità  oombati» 
tendo  >  tennero  liberi  i  passi  di  quelle  montagne, 
per  le  quali  poco  poscia  i  Francesi,  condotti  dal  eonte 
d'Harcourt,  scesero  in  Piemonte  a  riparazione  delle 
ingiurie  ed  a  reintegrazione  del  naturale  prìncipe. 
Felici  eglino,  se,  come  ora  si  conservarono  fedeli ^ 
eosl  dopo  si  fossero  conservati  sottomessi  1  Atroci  fatti 
avremo  In  questo  proposto  a  raccontare. 

Le  acque  furìbonde  allagarono  Torientale  ed  ocei» 
dentai  Piemonte  :  uguali  strepiti  turbavano  il  setien* 
trìonale.  Il  principe  Tommaso,  debellato  Trino,  se 
n'andava  co  suoi  Piemont^i  e  con  gii  Spagnuoli  al» 
1  assedio  di  Santlà,  piazza  che,  munita  di  <pialehe  for^* 
tifieazione  e  posta  In  mezzo  tra  Ivrea  ^  Vercelli ,  ini^ 
pediva  il  libero  transito  dall'una  all'altra  città.  ^Op» 
pugnandola ,.  ei  si  distese  appunto  ad  alloggiare  qua  e 
là  fra  Vergili  ed  Ivrea.  Fu  mirabile  la  costanza  del 
governatore  di  Saalià  ;  imperdocchè  né  per  vedere 
ehuisa^a  strada  ad.  ogni  soccorso  ed  il  paese  tutto 
all'lnlorno  aver  mutato  fede  ed  obbedire  ai  Principi  > 
né  per  la  debolezza  della  piaziza,  né  per  la  scai^aitè 
delle  provvisioni  si  perde,  d-  animo,  né  si  lasciò  tirare 
dalle  eorniltele*  Vollero  i  generali  «U  Uadnmasoeeofw 
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rerlo  prima  per  diversione ,  essendo  andato  il  marehesQ 
Villa^  prima  con  inippe  kgfierì  a  lempestare,  ma  in* 
damo^  in  sin  sotto  alle  mura  d'Asti;  poana  dlxarono 
Tanimo  a  maggiore  sforzo.  La  Valletta  ed  il  Mar- 
chese ,  congiunte  le  armi  ed  i  consigli ,  uscirono  da 
Torino  con  ottomila  fanti  molto  spediti  e  quattromila 
caTalli,  alla  volta  di  Santiè  incamminandosi  per  dis- 
turbare il  Prìncipe  dal  conquistarla.  Ma  la  Dora,  gon- 
fiata oltre  modo  dalle  piogge,  non  diede  loro  il  passo. 
Il  Gorematore  intanto,  ridotto  all'estremo  del  viveri , 
rese  la  piazza,  per  modo  che  tutte  le  sponde  deli'Elvo 
e  del  Cervo  risuonarono  il  nome  di  Maurizio  e  di 
Tommaso. 

La  Valletta ,  non  volendo  che  andasse  a  vóto  la 
mossa  di  queir  armi,  ne  voltò  l'impeto  contro  Chi* 
vasso.  Cinselo,  trineerovvisi,  il  fulminò.  Venne  Le^ 
ganes  al  soccorso,  ma  vista  la  fortezza  degli  alloggia* 
menti  del  La  Valletta  e  del  Villa^  e  disperato  ddtt'e»- 
pugnarlì ,  si  rimase ,  voltando  la  sua  rabbia  altrove. 
Chivasso  s'arrese.  Il  barone  di  Sabac,  tedesco,  che 
B'cra  governatore ,  saWò  per  la  capitolazione  i  suoi 
Tedeschi^  lasciando  alla  discrezione  dei  nemici  i  Fran« 
cesi  ed  i  Piemontesi  che  avevano  militato  contro  ìm 
Duchessa  reggente.  Le  verghe  ed  ì  fucili  ruppero  i 
corfH  di  coloro  che  si  erano  fidati  del  Tédeseo. 

La  guerra  dvlle  sempre  più  infieriva;  le  piaghe  in^ 
sanguinate  del  Piemonte  muovevano  a  oompassione 
ognuno,  salvd  coloro  che  le  facevano.  Fastidiosi  sa-t 
rebbero ,  come  odiosi' sono ,  gM  accidenti  di  tanto  ian 
rore ,  se  ad  uno  ad  uno  io  volessi  raccontarli.  Kimar^ 
rommene  adunque  contento  a  dire  che  i  collegati  Prai^ 
cesi  e  Piemontesi,  usciti  di  Torino  e  nel  Piemonte 
proprio  andatisi  sotto  guida  dei  mardiesi  Villa  «  Pio^i' 
nezza  ;  ricuperarono  alla  Reggente  moto  terre  occii** 
paté  dagli  avversar],  nominatamente  Bene,  Possono^ 
Racconigi,  Saluzzo,  Mondovi.  Rinforzati  da  una  schiera 
di  quattromila  forti  soldati,  arrivati  fìrescameata  di 
Pranda  sotto  la  oaadolla  4el  duca  A  LougaYlIlay  aa<» 
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àareno  a  campeggiar  Caneo,  dove  postisi  a  eombat* 
terlo  dalla  parte  che  accenna  alla  strada  di  Nizza^  fa- 
cevano ogni  sforzo  per  averlo.  Quel  Balblano  cIm 
aveva  poco  onoratamente  combattuto  in  Asti  per  Ma« 
dama,  qui  combatteva ,  trovandosi  comandante  det 
presidio  y  valorosamente  pei  Principi:  fors^anche  il  tU 
more  del  castigo  V  incitava.  Il  conte  Aleramo  di  San 
Giorgio ,.  governatore  ,  si  affaticava  anch'  esso  con 
molto  studio  per  difendere  una  piazza  tanto  importante 
pel  dominio  di  quei  paesi  e  che  non  era  mai  stata 
sforzata.  Il  duca  di  Longavilìa  era  entrato  in  grande 
speranza  di  espugnarla,  e  già  si  andava  compiacendo 
nel  pensiero  di  tenere  in  sua  balìa  il  Cardinale  di  Sa* 
voja  9  che  con  animo  più  da  soldato'  che  da  chericp 
aveva  voluto  fermarvisi  per  soprintendere  alla  difesa^ 
quantunque  tutti  isuoì  e  massimamente  il  fratello  Tom* 
maso  avessero  cercato  di  dissuaderlo  da  tal  risoluzione. 
Ma  era  destinato  che  per  allora  Cuneo  noni  si  preo* 
desse,  ed  altre  cose  pensano  gli  uomini,  altre  volge  ÌA 
fortuna.  Mentre  Longavilìa  si  travagliava  intorno  a 
quella  fortezza  ,  Leganes  e  Tommaso ,  partitbi  subl^ 
tamente  da  Asti,  mossero  congiuntamente  verso  Torino 
con  quasi  certa  speranza  di  ottenerlo,  per  essere  spo^ 
gliato  di  conveniente  presidio.  La  Valletta,  avuto  pre« 
sta  notizia  di  tanta  novità ,  si  da'  suoi  corridori  e  sì  da 
Madama ,  che  se  ne  stava  trepidando  ad  aspettarlo  ^ 
comandò  al  Longavilìa  che  gli  mandasse  una.  grossa 
squadra  per  poter  affrontare  in  giusto  cimento  uà  ne-» 
mico  fatto  potente  per  la  riunione  di  tutte  le  sue  forze, 
Longavilìa,  obbedito  agli  ordini  del  comandante  su^ 
premo,  si  credè  inabile  di  più  oltre  continuare  Top» 
pognazione  di  Cuneo ,  quantunque  già  ridotto  in  pic<* 
cola  speranza,  e  credendo  che  sarebbe  in»prudenza  il 
non  si  levare,  andò  a  posarsi  a  Sant'Albano.  La  VaU 
letta  fi' instradò  per  Carmagouola,  ma,  secondo  il  suo 
eoitume  piuttosto  da  indugiatore  che  da  sollecitatore 
marciando,  troppo  tardi  vi  giunse  e  già  quando  il  pria^ 
tipe  Tommaso  era  pervenuto  con  somma  Y^liocicàtras- 
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correndo  >  ed  aeeompagQato  da  più  di  mille  fanti  scel* 
liiKimi  e  duemila  cinquecento  cavalli  ^  a  Moncalieri , 
donde,  varcato  il  Po,  si  era  trasferito  al  Valentino , 
reale  ed  amena  villa  della  Duchessa  in  prossimità  di 
Torino.  L^anes  in  questo  mentre  teneva  in  rispetto 
La  Tallelta  in  Carmagnola ,  affinchè  in  soccorso  del 
pencolante  Torino  non  accorresse  ;  poi  col  maggior 
polso  delle  gentil  lasciando  nel  general  francese  la  per- 
suasione  che  volesse  dentro  Carmagnola  assaltarlo, 
andò  subitamente  e  con  grande  segretezza  a  congiun- 
gersi  air  impresa  comune  con  Tommaso. 

Era  la  notte  dei  venzette  agosto,  molto  bene  scura  , 
k  forze  fuori  molte ,  dentro  poche ,  e  le  corruttele 
molte  :  Tommaso  sapeva  a  che  andava ,  perchè  aveva 
fra  i  cittadini  e  in  corte  numerose  e  forti  intelligenze. 
Il  popolo  universalmente  parteggiava  per  lui,  avendo 
in  odio  il  dominio  di  una  donna  forestiera,  ed  in  amore 
quello  dei  principi  naturali.  Fra  1  grandi  non  pochi  il 
favorivano,  chi  per  odio  di  Francia  ,  chi  per  amore  y 
eome  dicevano ,  di  Piemonte,  chi  per  desiderio  di  no«> 
%'ità.  Don  Maurizio  di  Savoja ,  comandante  generale 
e  capitano  delle  guardie  della  Duchessa ,  s' intendeva 
eoo  Tommaso:  lo  lascerò  lodare  da  coloro  che  amano 
i  ti*adìmenti.  Un  altro  insigne  insidiatore  covava,  e 
cpiest'  era  il  colonnello  degli  Svizzeri  Amrin ,  che^ 
aTuta  promessa  d' onori  e  di  danaro  dagli  aggressori , 
voleva  fai*  cosa ,  mancando  di  fede  alla  Duchessa,  che 
ne  da  Svizzero  era,  né  da  soldato,  né  da  galantuomo; 
dico  che  sperò  onori  e  danari  ,  come  se  l'onore  po^ 
lesse  stare  coi  traditori,  e  il  danaro  dar  contentezza  a 
eoscienza  contaminata.  Un  capitano  Fontana  ayeva  in 
piardia  la  Porta  del  Castello,  ed  anche  costui  era  un 
bel  traditore.  Il  fine  ultimo  dei  congiuratori  era  non 
solamente  di  dar  Torino  al  Principe,  ma  ancora  di 
fare  sperienza  di  cavare  per  forza  la  Duchessa ,  e  le 
figliuole  dal  palazzo,  ed  in  sua  potestà  rimetterle,  cosa 
«ertamente  piena  di  somma  indegnità. 

Correva  quella  funesta  notte;  tenebre  foltissime  Iìbh 
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dlìtavano  il  tentativo.  Al  seguente  modo  il  Savojardo 
principe  Tordinava:  Una  prima  ^hiera^  sotto  il  mar-' 
chése  di  Caracena ,  valorosissimo  e  destro  guerriero  ,- 
contro  la  porta  Castello  ;  una  seconda  sotto  il  maestro 
di  campo  Tuttavilla^  contro  il  bastione  di  Santa  Ma- 
ria  tra  la  Consolata  e  la  Città  nuova  ;  una  terza  a^ 
guida  del  colonnello  Alai^li  ,  al  posto  tra  la  ContHW 
lata  e  la  Cittadella;  una  quarta,  a  condotta  del  conte 
di  Vlco^  alla  Porta  Nuova.  Il  caso  si  mostrò  da  per 
tutto  contrario  agli  assalitori ,  ma  la  fortuna  favore- 
vole.   Caracena  sperava  in  Fontana   per    trovar  la 
porta  aperta  ;  ma  giuntovi  prima  dell'  ora  accordata  y 
chiusa  la  vide.    Pronto  d'ingegno  e  d'animo ,  non  si 
perde  di  spìrito:  andò  pel  fosso  verso  ti  bastione  Yerde^ 
che  cingeva  il  giardino  del  Duca,  e  tanto  destramente 
vi  si  adoperò   che  sopra  vi   salse  ^  e  net  giardino 
prima,  poi  nella  piazza  di  San  Giovanni  si  alloggiò. 
Questo  fu  il  primo  principio,  questo  11  principale  fon- 
damento della  rivoluzióne  di  Torino.  Érasi  Tuttavilla 
smarrito:  diede  in  una  mezza  luna;  presela  o  per  va- 
lor suo  0  per  tradimento  dei  difensori  ,  ma  non  potè 
superare  rassegnatogli  bastione  per  aver  le  scale  trq)po 
corte:  s'aggirava  quasi  come  perduto  fra  ie  tenebre 
alla  cieca ,  quando  la  fortuna  nemica   a  Madama   il 
condusse  al  bastion  Terde  :  giunsevi  ,  monto vvi^  s'ag* 
giunse  al  Caracena  sulla  piazza  di  San  Giovanni  :  sta- 
vano minacciosi  rimpetto  al  ducale  palazzo.  Scbiera- 
ronvisi  attenti  all'armi  per  respingere  qual  moto  con- 
trario nascesse  e  per  aspettare  a  sapere  che  fosse  dei 
terzi  e  quarti  compagni.  Mandarono  intanto  un'ardita 
squadra  contro  porta  Castello  e  l'occuparono.  Alardi 
e  Vico,  smarrita  la  via,  andavano  errando  anch'  essi 
senza  saper  dove.  La  stessa  fortuna  che  gli  aveva  fatti 
sviare,  gli  condusse^  non  si  sa  come.,  ma  eerto  per  un 
caso  molto  singolare  a  porta  Castello  nel   moménto 
stesso  in  cui  Caracena  ^e   ne  impadroniva.   Trovai 
ronla  aperta,  vi  entrarono  e  sulla  piazza  eoi  compagna 
à  accozzarono.  Torino  già  non  era  più  di  Madama , 
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né  di  Carlo  Emanaele,  ma  di  Leganes  e  di  Tommaso* 
Grande  e  facile  fu  la  sorpresa^  ma  senza  ii  tradi- 
mento, che  l'ajtitd^  avrebbe  avato  fine  assai  diverso 
da  qtial  che  ebbe  ;  poiché,  se  don  Maurizio ,  a  cui  era 
commessa  la  guardia  del  bastion  Yei'de,  l'avesse,  come 
l'onore  comandava,  difeso,  sarebbe  stato  impossibile  al 
Caracena  il  salirvi.  Di  maggior  vituperio  bnittossi 
Amrìn  svizzero.  I  difensori  di  Madama  ^  udito  il  ro- 
more  per  l'assalto  dato  dal  Tuttavilla  alla  m^za  luna> 
e  dubitando  di  quel  che  era ,  avevano  comandato  a 
quesf'Amrin^  che  già  se  ne  stava  attutato  col  suo  reg-^ 
gi  mento  in  piazza  San  Giovanni ,  ributtasse  con  ferro 
a  fuoco  chi  venisse.  Ma  lo  scellerato  uomo  che  già 
aveva  ricevuto  il  danaro  di  Leganes  e  di  Tommaso 
qual  prezzo  del  suo  tradimento,  non  che  resistesse, 
quando  Caracena  sulla  piazza  sboccò  ,  si  ritmi  a  lui 
e  da  difensore  diventò  nemico  ;  cosa  che  fu  veduta 
con  orrore  ed  abbomìnazione  anche  da  coloro  ^  a  cui 
profittava.  I  Cantoni  Svizzeri  il  chiamarono  a  sinda- 
cato ,  ma  non  compari  ;  perciocché  altro  scampo  non 
Testava  ai  mancatori  di  fede  che  di  farsi  esuli,  esosi 
nella  nuova  patria,  impiccati  nell'  antica. 

ÀI  subito  romore^  air  impensato  pericolo  corsero  i 
primi  uffiziali  di  toga  e  dì  spada,  sì  Piemontesi  che 
Francesi,  al  palazzo  della  Reggente  per  consigliare  e 
difendere ,  seppiu'e  in  quell'estremo  caso  a  consiglio  o 
a  difesa  era  lasciata  strada.  Sulle  prime  y  armi  grida- 
rono ed  armati,  e  volevano  combattere;  ma  udito  il 
mancamento  d'Amrin,  s'accòrsero  che,  non  tanto 
che  fosse  possibile  vincere ,  era  difficile  il  fuggire  ;  né 
altro  scampo  restava  che  guadagnare  la  ciitadella ,  e 
questo  ancora  dubbio  e  pericoloso ,  perchè  i  nemici 
e^mcorrendo  già  inondavano  da  ogni  parte.  Pos««i  il 
partito  di  ciò  che  fosse  a  farsi.  Don  Maurizio,  che, 
per  ingolfarsi  sempre  più  nell'  infamia ,  voleva  la  Du- 
chessa presa ,  non  salva  ,  instava  perché  si  stesse  ;  ma 
il  fedele  conte  Fiiippt>  d'Agliè  andava  con  grandis- 
sima commozione  gridaado  si  fuggisse  e  piésto,  e 
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nella  dttiìdella  si  andasse  :  questo  solo  rifugio  restare 
a  ehi  era  tradito.  La  Duchessa^  irresoluta^  esitava;  ere*-, 
scerà  il  pericolo  ^  le  nemiche  grida  già  spaventavano 
il  palazzo.  In  questo  il  Conte  di  Rossiglione  avverti 
die  non  era  più  tempo ,  se  un  momento  più  s' indu- 
dugiasse.  Raccolsero  alquanti  soldati ,  raccolsero  le 
guardie  del  corpo ,  soldati  e  'guardie  più  schivi  del- 
l'infamia  che  della  morte.  Uscì  T  infelice  Duchessa  : 
Rossiglione^  Pullini,  i  fratelli  Soglio^  i  conti  di  Mo- 
retta, di  Polonghera,  di  Frossasco  ^  di  Ptossasco ,  il 
marchese  di  Caraglio,  buoni  soldati,  i  presidenti  Benso, 
Cauda,  Ferrari,  il  oonte  Filippo  d*  Agliè,  i  marchesi 
Boba  e  d'Agliè,  virttKisi  magistrati  e  consiglieri  fedeli 
con  quanti  più  amavano  la  fede  in  miseiia  che  la  ver- 
gogna in  auge,  la  spalleggiavano,  né  consentirono 
che  mani  nemiche,  prima  che  essi  medesimi  per  ferite 
spenti  non  fossero ,  contaminassero  toccando  il  corpo 
delki  figliuola  d'Enrico,  della  sorella  di  Luigi,  della 
moglie  di  Vittorio  Atnedeo ,  della  madre  e  tutrice  dir 
Carlo  Emanuele.  Sacra  era  la  sua  persona  per  na-*. 
scimeuto,  per  dignità  ,  per  sventura.  Marciavano  fra. 
Tarmi,  marcìaTano  fra  gV  insulti  :  i  lumi  che.  accovH} 
pannavano  la  mesta  e  forte  comitiva ,  fra  le  tendire  ,- 
che  erano  ancor  dense  all' intorno ,  accrescevano  me^ 
stizia  e  spavento  alla  cosa.  ^Gli  scoppj  degli  archibusi,. 
r  acuto  snono  àti^  spade  cozzanti  si  moltiplicavano 
tutto  air  intorno  della  dolente  e  fuggente  Donna.  Si 
aggiungevano  le  lamentabili  grida  delle  dame  e  da- 
migelle di  corte,  che,  non  avvezze  a  cosi  orrendi  stre- 
piti, nceompagnaveno  pive ,  per  non  mancare  in .  si< 
tristi  giorni  del  debito  loro,  la  pei^gnitata  padrona  : 
cambiavano  4ina  dilettosa  sede  in  un  soggiorno  di 
guerra.  Le  nemiche  spade  erano  impugnate,  e'  biMM 
gnò  sviarle  ;  \e  barricate  interposte  ,  e'  bisognò  roBi-» 
perle;  i  moschetti  accesi ,  e' bisogkiò  spegnergli;  la 
soldatesca  calca  immensa,  e' bisognò  fendei  la.  Infine,' 
tra  il  sangue,  le  ferite,  lo  pavento  e  l'anelito,  in  cit-^ 
tadella  arrivarono^  cl^iu^eroe  le  punrle  in  &€ci«  ai  ira«» 
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ditori.  Incominciò  la  fortezssa  a  tuonare  eòntro  V  oe* 
ciifmta  eiuà;  segno  che  restava  ancora  qualche  ifi« 
toppo  agli  spergiuri.  I  cittadini ,  air  incentro  ^  eoa 
barricate,  travi  e  terrapieni  «  riparavano  ;  ia  guerra 
civile,  che  sin  adesso  aveva  devastato  il  Pietaonte,  an^ 
infestava  la  città  capitale  stessa. 

Stettero  gli  Spagnuoli  in  arme  tutta  la  notte ,  col* 
locando  per  ordine  di  TommasOyCheerasopni^giuQtOy 
arrossi  corpi  di  guardia  nei  luoghi  più  opportuni.  Cosi 
Torino  trovossi  subitamente  e  prima  del  nascimento 
del  giorno  in  potestà  del  Principe.  Mentre  si  combat- 
teva, nessuno  s^era  ardito  affacciarsi  alle  finestre^  non^ 
ehe  aprire  le  porte ,  perchè  nella  dubbia  contesa  eia» 
•amo  per  sé  temeva,  essendo  poco  innanzi  ito  bando 
della  Duchessa,  con  pena  deHa  vita  ai  trasgressori , 
che,  per  cosa  che  sentissero ,  nessum^  di  casa  si  mo*. 
vesse  ;  ma  quando  intesero  che  Madama  si  era  ritirata 
in  cittadelle,  e  che  il  Principe^  riusdto  superiore,  do- 
minava nella  città,  chi  per  antica  inclinazione  e. chi 
per  nuova  verso  chi  più  poteva,  oscirano  impetuosa- 
meiìte  fuora  delle  case  e,  dando  segni  dì  grandissima 
aHegresza,  acclamavano  affollati  alla  persona  de(  vin- 
citore. Poi,  prese  le  armi  in  sostegno  del  nuovo  stato  ^ 
si  misero  in  compagnia  dei  soldati  alla  dtfe^  dei  -cc^i 
delle  strade,  perchè  non  potesse  venire  qualche  olTesa 
dai  soldati   che  tentassero  dr  uscire  dalla  cittadella. 

Il  Principe ,  recatasi  in  manosi'  autorità  sovrana, 
prima  V  usò  dolcemente,  poi  aspramente.  Ordinò  che 
ehi  volesse  seguitare  la  Duchessa,  sì  il  potesse  fere  li* 
beramente.  Ognuno  accoglieva  con  volto  benigno,  an- 
che gli  avversi  ;  raccomandava  si  dimenticassero  le 
discordie.  Ciò  piaceva  a  hii ,  che ,  tolta  l'ambizione  , 
non  era  punto  cattivo  ed  aveva  animo  generoso;  ma 
ciò  dispiaceva  ai  partigiani ,  che  sen^e  credono  chet 
principi  abbiano  ad  acquistar  per  loro,  non  per  lo 
stato.  GII  furono  intomo;  il  biasimai*ono  della  dot* 
eezsa  :  non  esser  ferme  le  cose ,  dicevant^  i  partigimir 
della  Duchessa  fardibero  k  spie,  seniiaerebhara  sizn 
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naia,  nutrirebbero  i  mali  amori  ;  Timpoaità  loro  in- 
coraggerebbe !  triade  sconcerebbe  i  buoni;  lo  stato 
non  muterebbe  radice  ;  Cristina  non  essere  stata  pie* 
gbevole  Verso  i  nemici^  non  fesse  piegheyole  egli;  i 
feriti  per  la  eausa  saa  non  fossero  in  ugual  condizione 
che  i  feritori^  gli  esuli  che  gli  estllanti^  i  privi  dei  pa- 
Finti  e  delle  sostanze  che  gli  ucdsori  ed  i  confiseatori; 
spegnere  altrui  o  perire  sé  stesso  ,  tal  essere  la  eoiì- 
£zM>ne  degli  stati  nuovi. 

Tommaso^  che  non  voleva  perdere  gli  amici  per 
guadagnar  gente  forse  irreconciliabile^  ordinò  che 
tutti  i  parzldli  della  Reggente  fossero  cacciati  dalle  ca- 
riche ed  impieghi;  che  fosse  easso  il  vecchio  senato, 
e  creato  un  nuovo  ;  che  vi  fossero  chiamati  solamente 
i  suoi  devoti^  che  proieessasse  i  principali  aderenti  di 
Madama.  I  processi  non  mancarono^  le  sentenze  nen>- 
meno  ;  le  carcerazioni ,  gli  esiij  ^  le  confiscazioni  con- 
tristarono il  Piemottle;  i.più  meritevoli  cittadini  rigi- 
damente si  perseguitarono  ;  diedesi  ai  fedeli  sembianza 
e  nome  dì  traditori^  •^V  innocenti  sembianza  €  nome 
di  rei;  si  sconvolse  ogni  dettame  di  giustizia^  il  me- 
rito diventò  delitto^  ti  giustizia  mgiustizia  ;  e  sempre 
più  si  provava  che  nelle  rivoluzioni  ella  noia  è  altro 
che  scherno ,  damio  e  vendetta ,  #  guai  a  chi  si  fida. 
B'Agliè  fu  proscritto  fra  i  piimi. 

Legfanes^  conseguita  un  tanto  acquisto ,  passò  il 
giorno  Mjwesso  con  tutto  l'esercito  a  Torino^  e  visi^ 
tati  col  Principe  tutti  i  luoghi  che  potessero  essere 
ottàA  dalla  cittadella^  provvidero  eoo  nuove,  fortiica- 
ziiMii  alla  sicurezza  dei  cittadini. 

Ma  le  cattive  compt^nie  non  durano  :  nacque  tosto 
un  gran  dissidio  fra  di  loro^  che  riuscì  fetale  a  tutU 
1  disegni  >  e  principal  cagione  dell'  esito  finale  dell'im- 
presa. Be»ta^a  o  a  conquistarsi  la  dtladella,  con  che 
le  terre  die  ancora  obbedivano  a  Madama  avrebbero 
rittMiosQiuto  l'imperio  dei  vindtori,  e  nuovi  pensia^ 
starebbero  mtik  ttiieUe  potenze,  non  esclusa  nemmeno 
laFràoéia.  ila  Legaaés   voleva,  secondo  i  pattL, 
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qaella  fortezza  per  sè^  stante  che  non  si  pòt0?a  msf^ 
stare  ehe  per  forza  d '  armi  :  ToinnM»o  se  ne  atava  da 
tale  cessione  abborrente^  non  potendo  consentire  die 
quel  piincipale  propugnacolo  del  dtical  seggio  in  nmno 
forestiera  venisse.  Confessava  vere  te  ragioni  del  Le* 
gancs^  ma  pretendeva  ch'eoi  se  ne  dovesse  partire 
nel  presente  fatto ,  poiché  non  era  né  onorevole  né 
sicuro  il  fare  spagnuola  la  dttadella  di  Torino  ;  i  po- 
poli sarebbersi  allenati  dall'  autore  di  cosi  vile  delt- 
Wazione^  e  il  deliberare  di  un  principe  ^Mivrano  sotto 
le  bocche  dei  cannoni  altrui^  quantunque  fossero  d'a- 
mid  ^  era  cosa  che  generoso  uomo  a  patto  nessuno 
poteva  né  doveva  comportare.  Leganes  tuttavia  sa  ne 
stava  richiedente  e  voleva  ad  ogni  modo  soldati  di 
Spagna  neir  antemorale  del  Piemonte.  Tommaso  pro- 
vava quanto  siano  amari  gli  ajuti  dei  più  potenti^ 
né  poteva  lamentarsi ,  poiché  s'era  messo  da  sé  stesso 
in  Quelle  strette.  Generoso  .al  certo  era  il  non  cedere 
la  cittadella^  ma  non  generoso  l'averla  promessa. 

Mentre  se  ne  stanno  dubbiosi  in  eotal  tenzone  e 
noli  cingono  d'assedio  la  fortezza^  La  Valletta  vi  spìnse 
dentro  um  grosso  soccorso  e  rassicurò.  I  Franeed, 
fatti  forti^  sortirono  con  impeto  ed  assalirono  furio- 
samente la  città  vecchia;  ma^  ricevuti  coir  molta  fer- 
mezza ,  ebbero  per  lo  meglio  di  rincasteliarsi  senza 
^aver  fatto  frutto  d' importanza,  in  questo  feroce  in- 
'contro  restarono  uccisi  i  capitani  francesi  Nerestan  , 
Dalincourt  e  Vaillac. 

Lo  stato  di  Madama  preeipitaya  anche  da  qiì'  altra 
parte.  Poiché  era  riuscito  vano  il  tentativo  dei  Fran- 
cesi dopra  Cuneo>  il  Prìncipe  cardinale  rivolse  Taiùmo 
a  tirare  sotto  la  sua  potenza  le  province  marittime. 
Per  la  qual  cosa^  mandati  avanti  il  Conte  di  Mus- 
sano e  1  abate  Buscbetti  a  muoverei  popoH^  vi  ca- 
gionò per  mezzo  loro  una  cosi  stdiita  mntazwne  che 
pareva  che  a  festa  piuttoiAo  che  a  ribellione  andas- 
sero. Nhsza  stessa  eedé  ;  U  castellò  ta  dato  pooo  oaa- 
revolmente  dal  eavaliare  di  6^,  die  l'aveiia  rìcevalo 
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in  (eée  da  MiMàaia.  Tutto  il  cootado  di  Nisza  si  sot- 
topose ai  nuovi  signori:  Nizza  tutta  esultò  per  VoT" 
lito  del  cardinale  Bfaurlzio. 

Saccedettero  poco  sinceri  negoziati  tra  Francia  ^ 
Madama ,  Prìncipi  e  Spagna^  nessun  buon  fine  si  ot- 
tenne: fecesi  tregua  per  due  mesi,  ma  infedele  ed  in- 
terrotta da  fatti  di  sangue* 

Gii  SpagnuoU  si  prcTalevano  dell' ambizione  dei 
Principi^  i  Francesi  della  debolezza  di  Madaina.  Ma 
grave  ed  importante  scena  ora^s'  apre  alla  storia.  Ri- 
chelieu^  che^  imperioso  da  sé ^  imperioso  per  Francia^ 
voleva  veder  la  fine  di  quelle  molestie  jM^rniziose  del 
Piemonte,  aveva  confortato  il  re  Luigi  e  la  du- 
chessa Cristina  a  venirsene  ambedue  a  Grenoble  per 
favellare  insieme  e  da  luogo  vicino  sopra  i  comuni  in- 
teressi.  Luigi  obbedì  per  inclinazione,  Cristina  per 
necessità.  La  Duchessa,  lasciata  la  cittadella  in  guardia 
a  capitani  francesi,  andò,  accompagnandola  i  più  fidi , 
fra  gii  altri  il  conte  Filippo,  a  Monmelianoin  Savoja. 
Qua!  cuore  fosse  il  suo ,  andandosene  dal  Piemonte 
desolato  ed  in  mano  de'  suoi  nemici,  in  cospetto  di  un 
RichelieUj  avverso  a  Savoja ,  e  di  cui  tutti  i  maneggt 
le  parevano  mirare  air  intiera  servitù  della  casa,  fa- 
cilmente ciascuno  il  potrà  riconoscere.  Né  parimente 
sfuggirà  qual  fosse  T  animo  suo  in  rivedendo  fra  le 
armi  di  queir  orrida  fortezza  il  suo  diletto  ed  unico 
figliuolo,  che  i  parenti  aveva  nemici,  e  la  Francia  so- 
spetta. Cosi  piangevasi  in  Piemonte  per  le  rapine  e  le 
uccisioni  fatte  dagli  esteri  e  dai  nazionali ,  piangevasi 
in  Savoja  per  tenerezza  d'affetti  e  per  tema  delle 
futura  cose.  La  somma  dell'' avvenire  consisteva  in 
Monmeliano:  la  Duchessa  diedalo  in  guardia  al  fedele 
San  Germano  ,  die ,  lasciata  la  custodia  deUa  icitta- 
della  di  Torino,  aveva  l'infelice  padrona  oltre  V  Alpi 
aeguitata. 

Fulminava  Richelieu  die  voleva  Monmeliano  in 
mano ,  Carlo  Emafiuele  In  Francia.  Che  Nizza ,  ^ 
eeva>  era  perduta^  k  Sat^a  in  ponto  di  perderai p«r 
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la  mala  vofoaCè  dei  sudditi ,  per  la  debolezia  di  Ma- 
dama ;  niooa  cosa  essere  più  perniciosa  agli  slati  àie 
il  Tolere  e  il  disvolere:  se  ella  sMmifiagiiMya  di  tro- 
var sicurezza  nei  cognati  pel  suo  stabilimento ,  e  spe- 
rava sincera  congiunzione  con  gli  SpagnuoK  per  h 
sua  vita,  pel  suo  figliuolo ,  pe'  suoi  fedeli,  sì,  ad  essi  si 
congiungesse  pure,  e  il  Re  vi  dava  l'assenso  ;  ma  se 
giudicava  la  protezione  del  Re  necessaria,  e'  bisognava 
usarla,  non  come  pel  pass9to ,  ma  con  piena  fiduda  e 
stabile  risolusione  ;  che  fino  a  tanto  che  gli  Spagnnoli 
vedessero  di  poter  tenere  quello  che  avevano  occupato, 
non  sarebbero  mai  per  renderlo  ;  che  difficilissimo  sa- 
rebbe il  riprenderlo ,  anche  con  le  forze  di  Francia  , 
sinché  Maurizio  e  Tommaso  gli  Spagnuoli  assistes- 
sero ,  posciachè  tiravano  con  sé  tutto  U .  paese  ;  che, 
atante  la  detta  congiunzione  ,  le  piazze  stesse  deposi- 
tate in  mano  del  Re  pericolavano  per  essere  male 
provviste  e  male  fortificate;  che  non  mai  i  due  Prin- 
cipi s' alienerebbono  dagli  Spagnuoli  sino  a  tanto  cbe 
non  scorgessero  la  Francia  in  grado  di  frastcHnare  il 
disegno  che  ruminavano  di  privare  il  piccolo  Diioo 
de'  suoi  stati  ;  che  Madama  sapeva  quale  opinione  essi 
Principi  avessero  della  nascita  del  figliuola ,  e  quali 
mezzi  pretendessero  avere  per  colorire  la  loro  calun- 
nia con  una  falsa  prova  ;  che  sinché  la  Francia  non 
fosse  messa  in  grado,  si  per  nuove  occupazioni  di 
piazze  e  si  per  essere  sicura  della  madre  e  del  ù^o , 
di  poter  conservare  Toecupato  e  ricup^are  il  per- 
duto, tutti  i  mezzi  che  e' proponessero  non  tendereb- 
bero ad  altro  che  ad  impadronirsi  dello  stato  con 
mandar  Madama  in  paradiso  e  dichiarar  illegittimo 
il  figliuolo  ;  che  s' ella  continuasse  nelle  solite  incer- 
tezze, era  piò  facile  il  compatirla  che  l'ajutarla,  glae» 
che  sembrava  di  amar  meglio  di  essere  annichilata 
dalla  Spagna  e  dai  cognati,  suoi  nemici  aptrti ,  che 
salvata  dalla  Francia  e  dal  Re,  suo  fratello ,  che  te- 
neramente ramava  ;  che  bene  ella  doveva  pensare  e 
bene  fissarsi  in  mente  che  la  sola  speranzai  il  sedo  ri> 
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inedie  che  le  restava^  era  di  mettere  api^rentemente 
k  Sffvoja,  é  in  effetto,  il  'Duca  nelle  mani  del  Re; 
die  sì  fmrlaTd  della  rimessione  in  -apparenza  della  Sa- 
Yoja  per  non  privare  don  Felice  del  governo  generale 
del  paese^  ne  il  marchese  di  San  Germano  di  quello 
di  Monmeliano  ;  che  solo  si  domandava  che  in  Mon- 
melìéno  s' introducessero  due  compagnie  delle  guardie 
Francesi  e  una  di  Svizzeri  sotto  il  marchése  medesimo, 
ed  in  Charbonniere  ed  altri  castelli  e  forti  della  Sa- 
▼oja  compagnie  Francesi^  re$tando  però  in  ogni  luogo 
iL  governo  civile  e  la  riscossione  dei  tributi  in  mano 
di  Madama  ;  che  per  tal  modo  i  popoli  avrebbero  co- 
nosciuto di  non  potersi  sollevare  impunemente ,  ed  i 
Prìncipi  perduta  la  speranza  di  muoverli  a  ribellione. 
Che^  quanto  alla  persona  del  Duca ,  si  vedeva  ma- 
lulestàmente  convenirsi  che  alle  mani  del  Re  confidato 
fossC;,  assicurandosi  per  tale  consegnazione  il  suo  stato, 
ia  sua  vita ,  la  persona  e  l''onore  della  sua  madre  con 
la  fortuna  di  tutte  le  sue  creature;  che  se  il  Cardinale 
ed  il  principe  Tommaso  vedessero  la  rimessione  della 
Savoja ,  di  Monmeliano  e  del  Duca  ,  non  potrebbono 

IHÙ  nulla  attentare  né  contro  la  sua  vita  né  contro 
a  legittimità  de'  suoi  natali ,  stante  che  ninna  cosa 
meglio  la  legittimità  medesima  avrebbe  provato  che 
questa,  che  il  Re  ne  prendesse  cura  ed  onorevolmente 
presso  il  Delfino  Teducasse;  F  infamare  più  oltre  un 
principe  che  nelle  reali  stanze  di  Francia  coli'  erede 
stesso  del  reame  si  ravvolgesse  sarebbe  stata  appresso 
a  tutto  il  mondo  cosa  piuttosto  pazza  che  perversa; 
che  il  Cardinale  di  Savoja  ed  il  Principe  Tommaso 
malignamente  pretendevano  che  il  Duca  non  fosse 
loro  nipote  per  usurpargli  lo  stato;  sapere  il  Re  ch'e*- 
gli  era^  e  così  come  l'interesse  degli  zìi  era  diperdeiio, 
quello  del  Re  era  di  conservarlo;  che,  eseguita  la  rl- 
oiessione  sopraddetta,  i  Principi  non  si  darebbono  più 
ad  intendere  di  riavere  le  piazze  che  tenesse  il  Re  in 
Piemonte,  avvegnaché  la  possanza  che  eserciterebbe 
in  Savoja  era  per  eootribuire  pur  assai  a  eonservarte; 
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ehe  anzi  il  deposito  della  Savoja  era  pie  cajiaee  di  far 
accorgere  ì  cc^ad  del  loro  dovere  che  quello  ddla 
metà^  del  Piemonte  ;  imperriooehè  saprebbono  bene 
che^  essendo  Monmeliaiio  in  potare  del  Re  ^  non  pò* 
triano  gìamniai  rìtirame  questa  provincia  ehe  di  forza; 
11  che  non  erano  per  credere  del  Piemonte ,  attesa  la 
fralezza  delle  piazze  e  la  comodità  che  avevano  f\\ 
Spagnuoli  di  farvi  con  essi  guerra  \  che  non  potevano 
più  pensare  di  avei*e  la  Savoja  per  negoziati ,  cOme  il 
Piemonte;  quali  pensieri^  quali  considerazioni  potevano 
a  tanta  e  così  salutare  risoluzione  opporsi?  Temere  era 
un  supporre  che  il  Re  fosse  infame;  perocché  qual  mag« 
giore  infamia^  qual  più  indegna  scelleratezza  dì  quella 
di  proporre  un  deposito  per  appropriarselo  ?  Un  Re 
di  Francia  spogliare  ima  sorella^  spogliare  un  nipote , 
che  sé  medesimi  e  tutte  le  cose  loro  avrebbero  alla 
sua  fede  confidate  l  Bisognerebbe  che  il  Re  non  fosse 
al  mondo  y  perché  una  tal  cosa  y  alla  quale  non  si  s«» 
prebbe  qual  nome  dare^  succedesse;  ben  aver  conosciuta 
la  fede  di  Francia  Carlo  di  Lorena ,  rìmasto  orfeno 
in  puerile  età ,  cui  Enrico  II  fece  allevare  co'  suoi  fi- 
gliuoli y  ed  al  qnale^  fatto  adulto,  furono  tutti  gli  staH 
restituiti  ;  dal  che  si  vedeva  che  se  gli  Spagnuoli  sa- 
pevano spogliare  i  sovrani ,  la  Francia  si  studiava  di 
proteggerli  e  conservarli  ;  che  intanto,  per  rimuovM'e 
ogni  timore,  se  il  Re  ricéveva  il  deposito  della  Savoja, 
si  obbligherebbe  con  iscritto  autentico  a  llfadama  di 
rendergliela  di  buona  fede  con  tutte  le  piazze  rasse- 
gnategli in  Piemonte  ogni  volta  e  quante  gli  Spa» 
gnuoli  ne  volessero  far  altrettanto  di  qorile  cèe  nte- 
nevano  in  Piemonte  dopo  la  morte  di  Vittorio  Ame- 
deo; che  anzi  il  Re  era  pronto  a  proporre  a  Spagna 
una  tale  restituzione  sotto  sicurtà  di  una  lega  di  tutti 
i  principi  d' Italia ,  a  cui  troppo  importava  di  alloiit»» 
nare  la  guerra  dai  loro  stati,  e  che  conseguentemente 
avrebbero  di  buon  grado  aderito  alla  propoaizicmè  e 
favorito  le  intenzioni  del  Re. 
Io  credo  che^  dappoiché  si  sìnio  al  mondo  interfiosti 
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Deg#KÌati  -tra  principi  e  principi ,  non  ve  ne  sia  stato 
munesBuno  che  con  maggior  artesla  «tato  inorpellato  di 
tpiesto  det  fcardinale  di  Richelieu.  Meseolovyl  con  nii- 
rabile. destrezza  k  pietà  fraterna  e  la  generosità  re- 
gia coir  interesse  di  stalo  e  coU'avidità  del  dominare:, 
lysiughe  aniarissinie  ed  amarezze  lusinghiere  erano;  e^ 
benché  il  partito  proposto  potesse  avere  in  sé  qualche 
porte  dì  verità  e  d^uiilitày  e  della  buona  e  leale  lnten-> 
zione  del  Re  non  si  potesse  dubitare ,  la  natura  del 
Cardinale  dava  timore^  sapendosi  da  ognuno  che  vol- 
geva la  volontà  di  Luigi  a  suo  piacimento  j  e  che^  se 
l'interesse  di  Francia  Tavesse  ricercato^  avrebbe^  non 
ostante  le  promesse  fatte  e  le  generose  parole  dette , 
preso  non  solamente.  Monmeliauo  e  la  Savoja ,  ma  il 
Piemonte  e  Nizza  e  più  ancora  se  avesse  potuto. 
•  Oltre  di  ciò  Madama  ed  i  suoi  consiglieri ,  fra  i 
quali  ora ,  come  per  lo  passato ,  nominerò  in  primo. 
Ifiogo  il  eonte  Filippo  •  andarono  consideraiido  che 
riaieresse  della  Francia  era.  di  non  lasciarla  cadere , 
avesse  in  sua  balìa  Monmeliano  o  no  ;  che  se  buono 
scudo  era  la  generosità  del  Re^  che  dal  Re  e  forse  da. 
Richelieu^  isloò  da  altri  dipendeva^  migliore  scudo  era. 
la  possessione  dk  M onmeliano ,  foltissimo  propugna*, 
eolo^  che  da  sé  stessa  dipendeva;  che  il  fidarsi  era  bene, 
ma  il  non  fidarsi  meglio;  die  già  il  Re  possedeva  molte 
forti  piazze  in  Piemonte  ^  anzi  la  cittadella  stessa  di 
Torino;  che  il  domandar  di  più  non  poteva  essere  senza 
qualche  grave  segreto  disegno»  e  perciò  da  averne  so-. 
i^tto;che  il  poswdere  Alonmeliano  e  la  Savoja  facili*. 
tavà  alla  Francia  il  potersi  dividere  o  con  la  Spagna^ 
o  eoi  Principi  di  Savc^  gli  stati  del  Duca»  trattato 
che  si  sapeva  essere  non  del  tutto  n^vo  >  con  appro- 
priarsi essa  Francia  la  Savoja  e  fors' anche  Nizza  ^ 
laseiando  il  PicBBKHite  in  poter  di  Spagna  o  di  chi  m 
8pagna  serviva;  che  tale  iniquo  disegno  non  potrebbe 
effeltaansì»  possedendo  Madama  quella  fortezza  e  ^ueUa 
provincia,  perchè  avrebbe  buognato  sforzarla»  il  ehtt 
noQ  si  potavpi  farà  soma  una  manifissta  sceUaraggtnt 
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6d  infinito  scandalo  del  mondo;  che^i  ^anto  alla  p«r^ 
sona  del  pieeolo  Duea^  infelice  bersaglio  di  tante  trame, 
la  miglior  sua  guardia  era  quella  della  madre ,  e  Vie- 
più sempre  avrebbe  ottenuto  essendo  libero ,  che  in 
mano  altnii^  perchè  la  necessità  detlle  faccende-di  slato 
▼ince  la  generosità;  che  se  i  Francesi  non  sapevano  ar^ 
▼elenare^  sapevano  molto  bene  ritenere ,  e  che  gli  in* 
orpellamenti  per  tali  ritenzioni  mai  non  mancavano; 
che  si  credeva  in  Francia  che  gli  onori  conceduti  In 
eorte  ad  un  principe  forestiero  valessero  la  possessione 
di. un  principato  ;  e  che  vi  si  sarebbe  giudicato  wfer 
pati' e  pagato  col  Duca  di  Savojay  se  crealtf^  fosse 
gran  ciamberlano  ;  che  certamente  era  grande  il  Ro 
di  Francia  ^  grande  il  Delfino;  ma  qoal  sareUie  statar 
la  condizione ,  quale  la  semlnanza  di  un  Duca  di  Sa* 
voja  in  una  corte  ^  dove  viveano  molti  prìncipi  mag- 
giori di  lui;  e  qualunque  fosse  la  depressione  in  coi 
presentemente  si  trovava,  non  si  poteva  consentirà 
eh 'ci  divenisse  cortigiano  ,  e  pedisscffuo  altrui  e  adu- 
latore altrui  y  come  altra  persona  di  corte,  si  facesse  ; 
in  somma,  siccome  è  più  libero  e  più  stimato  e  più  ri- 
spettato chi  è  in  casa  propria  che  chi  è  in  casa  altrui,  a 
che  più  sì  dà  a  chi  ha  che  a  chi  non  ha,  più  sicuro,  più 
onorevole  e  più  utile  consiglio  era  il  conservarsi  Mon-* 
meliano  e  la  Savoja  in  libertà  che ,  dandola, ;ftir  servo 
•è  ed  essa  à'  altrui. 

In  questa  deliberazione  con  tanto  miglior  animo  al 
confermarono  Madama  e  i  suol  consiglieri  quanto  che 
non  ignoravano  che  la  contraria  sarebbe  stata  di  dia- 

Co  gravissimo  al  Savojardi ,  i  (filali,  amatori  dei- 
Lieo  e  naturale  principe,  abborrivano  da  tutto  ciò 
che  desse  loro  sospetto  di  nuova  ed  estranea  signorìa. 
Versavano  loro  innanzi  agli  occhi  le  cose  succedute 
kk  Piemonte ,  dove  il  nome  di  Madama  era  divenato 
odioso  ai  popoli  per  avere  lei  dato  in  mano  dei  Fran» 
cesi  alcune  fortezze ,  il  che  aveva  servito  di  fomento 
ai  cognati  e  di  pretesto  di  ribellione  ai.  popoli.  Téme* 
tano,  che  simile  condiscendenza  avesse  a  partorire. si» 
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mili  effetti  in  Savojii  e  Uìaae  loro  per  tórre  di  9Dtlo  l 
piedi  runieo  sostegpno  die  restata.  Si  f^rràai'oiio 
aikmque  in  questa  opinione  ,  elie  Monmeliano  e>  Carlo 
Emanuele  Hbei*i  in  potestà  di  chi  gli  aveva  restassero. 

Dolente  e  piena  di  sospetto  andossene  Madama  a 
Grenoble  >  dove  il  Re  già  l'aspettava.  In  sol  partire  ^ 
poiché  era  vicino  RicheKeu ,  scrisse,  comandando  al 
marchese  di  San  Germano ,  governatore  di  Monme** 
liano  f  ehtj  amando  ella  megiio  perder  la  vita  che  di 
Mai  far  rimettere  la  piazza  ad  altri  che  al  nome  ed 
autorità  del  Daea  suo  caro  figliuolo,  non  stesse  a  eon- 
segnarla  ad  altri  od  a  ricevervi  altre  truppe  che  quelle 
d'esso  suo  figliuolo,  quand'anche  la  sua  persona  avesse 
a  correre  rìschio^  o  vedesse  di  sua  mano  scritto  ordine 
per  far  il  contrario;  perocché  detto  ordine  non  potrebbe 
essere  che  refietto  di  una  forza  o  violenza  usatale,  e  in 
ciò  voleva  che  non  mancasse.  Poi  nominò  suo  luogo- 
tenente generale  in  Piemonte  il  marchese  di  Pianezza. 

Furono  in  Grenoble  amorevoli  le  accoglienze  del 
Re,  severe  quelle  del  ministro:  Richelieu  stava  a'^fian- 
dbì  del  Re  perché  non  s' intenerisse.  Conforme  « 
ouanto  già  si  era  deliberato,  e  che  da  noi  fu  descritto. 
Il  Cardinale  ricercò  Madama  di  presidio  francese  in. 
Monmeliano,  sotto  gli  ordini  però  del  Crovernatore 
piemontese^  e  che  il  giovinetto  Duca  fosse  trasferito  a 
Parigi  per  esservi  allevato  alla  pari  del  Delfino. 
-  La  Duchessa  alla  domanda  non  risicose  con  altro  che 
con  le  lagrime ,  ma  non  era  pianto  di  donna  cedente, 
ma  si  piuttosto  di  donna  sdegnata  e  ripugnante  ;  con- 
eiossiaoosaché,  incallita  nelle  disgrazie  e  vinta  dallo  sde* 
gno,d'aniiMO  virile  armandosi,  si  mise  sur  un  ostinato 
niego,né  mal  volle  consentire  a  quanto  ella  credeva  do>» 
Ter  macchiare  la  sua  famaeriiiscirinruina  del  figliuolo. 

Richelieu,  mal  sopportatore  di  centrasti ,  si  a^rò 
fra  i  eonslglleri  della  forte  donna  ,  e  con  lusinghe  e 
promesse  s'ingegnava  di  catlivarsegli.  Tentò  8|ieciaU 
mente  il  conte  Filippo:  Lodare,  disse,  amare  il  suo 
verso  la  piemontese  patria  ;  bene  iosino  a  quel 
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di  arer  eent^Kato  la  Ducb«g8a;  ma  considerafne^pre- 
gtt¥a ,  i  periodi  presenti;  vedesse  il  Piemonte  o  diser- 
dinaia  o  9ervo;4o  scandaloso  esempio  poter  esser  fa- 
tale aaehe  par  la  Sa^fojft  ;  acciocché  il  Be  Cacesse 
tiAtaciè  che  poteva^  doversi  in  lui  avere  tutta  la  con- 
fidanza che  meritava  ;  woo  rifugio  di  Cristina  e  di 
Carlo  Emanuele^  unica  spettanza  essere  il  gettarsi  dei 
tutto  nel  grembo  dei  Re;  a  ciò  confortasse  la  Duchessa, 
ehe  alia  sua  volontà  molto  si  riferiva  ;  la  sua  autorità 
it>kerebbeia  facilmente  al  salutevole  partito,  e  tirerebbe 
gli  altin  consiglieri  nella  medesima  sentenza.  Cosi 
detto,  Riebelieu  si  fece  sotto  al  Conte  con  isperanzedi 
grandeansa  :  voile  rompere  la  sua  costanza  con  dire 
die  all'ultimo  la  sua  resistenza  sai^ebbe  inutile  ^  e  che 
il  Re  poteva  quel  che  voleva. 

Ma  Filippo,  non  poter  consentire,  rìspqse;  vene- 
rare il  Re ,  rispettare  Richelieu ,  amare  la  Francia  , 
ma  Piemontese  essere  e  da  Piemontese  voler  conitigtiare. 

Corroborò  la  risoluzione  di  Madama  e  de 'suoi  mi- 
nisiri  di  non  piegarsi  l' essere  arrivate  in  quel  punto 
novelle  che  i  Savojardi,  i  quali  avevano  avute  sentore 
di  questa  pratica,  entrarono  di  presidio-  in  Monme- 
liane ,  a  ciò  ben  disposti  e  di  lasciarvi  la  vita  o  di 
«aanservar  la  fortezza  in^  poter  del  Duca.  Il  quale  atto, 
oemechè  fosse  da  lodarsi,  fu  agrameute  sentito  da 
Richelieu,  e  crebbegli  lo  sdiegno contilo  il  conte  Filippo, 
aospettando  che  opera  di  lui  segreta  fosse  stata  quel- 
l'alzaia dei  Sa¥ojardi« 

n  ministro  di  Francia,  ehe  avrel^e  anteposto  la 
perdita  di  una  battaglia  ad  un  rifiuto  ,  non  capiva  in. 
aè  stesso  dall'indegnazione ,  e  andava  ricorrendo  nella 
sua  noente  vaq  argomenti  per  vincere  o  per  vendi- 
carsi. Volle  far  arrestare  Filippo  ed  altri  personaggi» 
che  avversi  crederà  a'  suoi  disegni  ;  ma  dalla  ai^ierba 
risoluzione  si  rimase ,  non  perdio  odievol  fossa ,  ma 
perehà  temeva  chè^  levato' il  d'AgUè  dal  fianco  di  Ma- 
dama^elk  cadesse  in  peggiori  consiglieri-  ehe  non  sti- 
iMiya:icha  il  Goofce  fosse.  Candiderò  anche  quanto  ssr: 
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rebbe  stato  dì  scapito  alla  riputazione  dd  Re  se  avesse 
cou  atto  tanto  indegno  nialtrattatOjCarcei*andogli,  uomi- 
ni forestieri  e  sotto  la  sua  fede  venuti  in  Francia^  sola 
perchè  fedelmente  consigliavano  quanto  la  proprin  sen* 
tenza  loro  dettava^  Partissi  adunque  Madama  e  tornosse-' 
ne  a  Chambery  più  gloriosa  di  quanto  se  n'era  partita^ 

S  aperse  un  altra  sceua.  Riehetieu  fu  col  conte  d'À- 
^iè:  miniK^cioso  e  crudo  se  gli  mostrò;  gli  strinse  forte 
la  mano,  gliela  spinse  contro  il  petto  impetuosameate^ 
il  guardò  bieco  ;  poscia ,  poteva  vantarsi  y  gli  disse , 
d''aver  fatto  prevalere  in  quel  giorno  nella  mente  di 
Madama  il  suo  consiglio  di  fair  ricevere  al  Re  nno  dei 
piò  gravi  affronti  che»a  testa  coronata  potessero  farsi, 
poiché  imprimerebbe  nel  mondo  V  opinione  che  Sua 
Maestà  fosse  venuta  a  queirabboccamento  eoi  pensieixi 
dì  rapire  al  nipote  e  ad  una  casa  ^co  confederata  le 
piazze  che  non  gli  si  chiedevano  che  per  conservar- 
gliele. Il  conte  Filippo  replicò  ch^ei  non  aveva  nes- 
sun potere  su  Madama.  L' aspro  Cardinale  soggiunse 
che  sarìa  suo  desiderio  che  tutto  il  mondo  cosi  Io  ere* 
desse,  com'è!  lo  diceva ,  ma  che  ben  sapeva  essere  il 
contrario;  e  cosi  parlando, con  viso  tramezzo  Tira  e 
la  minàccia,  gli  voltò  le  spalle  e  se  n'andò.  Con  tale 
indegnità  volle  il  M'mistro  di  Francia  violentare  le  de- 
liberazioni del  Piemontese.  IL  povero  Conte,  che  sa», 
peva  che  1'  uomo  che  a  quel  modo  gli  aveva  parlato- 
era  appunto  queHo  al  cui  nome  tremava  Francia  ed* 
Europa  ,  ed  ih  cui  il  non  perdonare  era  come  »ece»>: 
aita  di  natura,  cosi  massima  di  stato,  pieno  di  spaventosi 
nonrò  prestamenio  a  cavallo,  e  dato  negli  sproni,  non 
ebbe  posa  insin  che  non  si  vide  fra  le  mura  di  Moi^. 
meliano  ricoverato;  ma  se  la  scappò  questa  volta,  dofv 
la  scappò  già  un'altra. 

Era  in  questo  mentre  mancato  di  vtea  in  Rivoli  U« 
cardinale  della  Valletta,  a  cui  per  condurre  le  armi  di 
Francia  piò  valse  l'amicizia  di  Richeileu  die  il  prò** 
prio  mento ,  essendo  riuscito  capitano ,  sebbene  di 
qualche  accortezza ,  iiTesoluto  e  tardo    é  tale    ché^ 
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piattosto  a  Spa^nuoll  indugiatori  ehe  a  Fraoeesi  tìtì 
ed  impazienti  si  sarebbe  convenuto.  Ma  bene  gli 
^^nne  sostituito  ui^  tale  che^  pel  suo  Talore  e  Tesper- 
tasìone  grande  ehe  si  aveva  della  sua  yirtù ,  emendò 
eon  la  prestezza  e  V  ardire  quanto  je  lentezze  ddla 
Valletta  avevano  corrotto. 

'  Questi  fu  Enrico  dì  Lorena^  conte  d'Harcourtyche, 
iierito  in  guerra  di  mare ,  ora  venne  a  far  prova  In 
battaglie  di  terra.  Impaziente  d' indugio ,  non  volle 
stare  ad  una  tregua  di  due  mesi  stipulata  al  Yalentiuo, 
ma  ohe  era  pur  già  prossima  a  spirare.  Teneva  or- 
dine, ed  il  suo  genio  il  vi  portava  ^  di  soccorrere  Ca- 
sale. Con  settemila  fanti  e  dueiiùla  cavalli ,  acconqpa- 
Sato  dal  marchese  Villa,  che  guidava  le  genti  dì  Ma- 
ma  ,  parti  d^  Carmagnola  con  animo  di  attendere 
editamente  alla  ricuperazione  di  Chieri ,  primo  in- 
toppo ehe  se  gli  attraversava  sulla  strada  per  a  Ca- 
sale. Assaitollo  e  preselo,  avendo  i  terrazzani  pattiùto 
la  resa ,  spaventati  dalla  forza  dei  Francesi  e  dalla 
debolezza  del  presidio. 

Leganes,  che  con  tutte  le  sue  genti  si  era  trasferito 
in  Asti,  e  il  principe  Tommaso,  che  alloggiava  In  To- 
rino, udita  la  mossa  dei  Francesi  e  V  espugnazione  di 
Chieri^  per  cui  Torino  sarebbe  molestato,  ed  agevolata 
la  via  al  nemico  verso  Casale,  s' accordarono  di  fer- 
marlo nella  conquistata  terra.  Ma  non  essendosi  il  Le* 
ganes  mosso  con  la  celerità  necessaria,  fu  ùitto  abilità 
drHarcourt,  stando  però  col  grosso  de'suoi  in  Chieri, 
a  rinfrescar  Casale. 

'  Il  Capitano  spagnuolo,  dolente  del  soccorso  di*  Ca- 
«de,  la  di  cui  espugnazione  stava  sempre  in  cima  dei 
moi  pensieri ,  pensò ,  di  concerto  con  Tommasov,  di 
vincere  una  gran  vittoria  con  serrare  talmente  i  Fran- 
eesi  in  Chieri  che ,  afflitti  dalla  fame,  fossero  costretti 
a  darsi  per  vinti  e  lasciar  il  Piemonte  in  balìa  di  chi 
più  poteva  dì  loro.  Con  questo  avviso  si  pose  a  San- 
tena,  Moncalleri,  Poirino,  Cambiagno  ed  altri  luoghi 
droonvicini^  usando  grandissima  diligenza  nel  trava* 
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glìare  e  le  scotte  dei  saccomanni  e  le  Tettovaglie^  af- 
finchè dalle  campagne  non  entrasse  fodero  ndla  città 
afisediata.  Riusciva  nel  pensiero,  non  ostante  che  il 
Tilla  coi  soldati  più  leggieri  corresse  il  paese  per  rao» 
tórre  e  portar  viveri  a  coloro  che  già  ne  mancavano. 
La  fame  tormentava  ormai  i  Francesi  in  Chierì^  Te- 
aercito  vi  stava  con  grandissima  incorooditò^  né  appi^ 
riva  scintilla  alcuna  di  lume  propinquo.  Tante  vive 
speranze  d' Harconrt  e  sulF  Harcourt  si  vedevano  in 
punto  di  restare  sul  bel  principio  oppresse , .  più  per 
l'odiosa  fame  che  pel  vivace  valore  deirarmi  ;  il  che 
pareva  a  quegli  uomini  valorosi  acerbissimo.  Ma 
vinse  la  fama,  V  ardire  e  la  generosità  del  Capitano  di 
Francia. 

Varj  partiti  se  gli  offerivano  alla  mente  per  Istri- 
garsì  dal  fatale  pericolo,  tutti  pericolosi ,  ma  di  tutti 
egli  elesse  il  più  pericoloso,  quello  cioè  di  volgere  le 
insegne  verso  Carmagnola  per  la  strada  di  Santena, 
partito  che  il  necessitava  a  passare  fra  i  nemici  atteud 
e  grossi ,  Leganes  a  Poirino ,  Tommaso  a  Moncalieri. 
Aveva  quattro  volte  meno  gente  che  gli  avversarj,  ma 
sperava  neir  armi  e  nella  vivacità  de'  suoi  ;  pensa>» 
esser  meglio  morire  da  uomini  forti  con  1^  arme  iti 
mane  che,  come  giumenti  imbelli ,  per  la  fame.  Par^ 
tifisi  la  notte  dei  venti  novembre  e  verso  Cambiagno 
ai  avviò. 

I  nemici,  quantunque  la  levata  fosse  stata  fatta  tacip 
tamente,  s'accòrsero  del  movimento:  con  passo  accele» 
rato  camminando,  accorsero  per  arrestarlo;  il  loro  di- 
segno era  d'opprimerlo  a  Santena.  Egli,  sgombralo 
intieramente  Ctìieri,  già  era  in  Santena  arrivato  e, 
passato  oltre,  aveva  varcato  il  ponte  della  Rotta,  cosi 
chiamato  per  una  rotta  altre  volte  quivi  ricevuta  dai 
Francesi,  e  che  dà  II  passo  da  una  riva  ali* altra  di 
nn  ramo  del  Fo,  nominato  Po  morto.  Quivi,  sentilo 
l'arrivo  del  principe  Tommaso,  aveva  messo  le  genti 
in  ordinanza  per  eombattei*e  a  bandiere)ppi<^ate.  Tohh 
inaso>  giuntogli  addosso  e  stringendolo'  a)la  baitaglid» 
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rinvesti  su  tutta  la  fronte  Sulle  prime  la  fortuna  se 
gli  mostrò  benigna^  poi  ebbe  la  peggio.  Arrivò  io  sulla 
mischia  un  grosso  di  cavalleria  spagnuola^  cbe^  nelk 
battaglia  entrando^  prima  frenò  chi  perseguitava,  poi, 
cacciando  e  col  piemontese  Principe  sforzandosi^  s'im- 
padronì del  ponte  della  Rotta,  riparatosi  a  furia  l'Har* 
court  suir  opposta  sponda  :  non  avevano  potuto  i  suoi 
fanti  sostenere  la  ferocia  dell' assalto.  Quivi  gli  era 
necessità  di  vincere  o  di  perire  >  sola  speranza  era  il 
riacquistare  il  ponte.  Leganescon  lutto  Tesercito  stre- 
pitando già  si  avvicinava.  Diede  peitanto  il  Capitano 
di  Francia  con  estremo  valore  sul  ponte^  rìcuperollo, 
passolio  e^  prevalendosi  dei  boschi  che  ingombravano 
il  paese,  giunse  a  salvamento  in  Carignano  ;  glorioso 
fatto  e  degno  di  valente  capitano.  Così  andò  la  vitto» 
ria  a  coloro  che  poco  la  speravano,  e  che  in  un  caso 
€uasi  disperato  sostennero  con  somma  laude  il  nome 
oelle  armi  loro.  Tommasa  si  dolse  di  Leganes  per  la 
sua  tardità,  che  fu  cagione  della  salute  del  nemico:  lo 
Spagnuuio  si  scusò  dicendo  aver  allungato  il  viaggio 
per  non  saper  il  paese;  ma  i  più  il  dannarono,  argo- 
mentando che  o  i  disgusti  che  passavano  tra  lui  e  il 
Pinncipe  avessero  prevalso  alle  necessità  della  guerra^ 
o  con  troppo  maggior  pimtualità  che  si  convenisse 
avesse  obbedito  agli  ordini  di  Spagna  di  non  avveiv- 
turarsi,  se  non  molto  pensatamente,  a  battaglie  campali^ 
^  di  Gondur  la  guerra  piuttosto  a  benefizio  di  Spagna 
che  in  prò  dei  Principi  di  Savoia. 

Dopo  il  fatto,  Leganes  mandò  dieaido  per  un  trom- 
betto ffd  Harcouit:  Se  fom  re  di  Francia,  farei 
iagliar  la  testa  ad  Marcourtper  essersi  aooenimraio 
a  battaaha  con  forse  tanto  inferiori»  Rispose  Har- 
court:  ra  e  di  a  Leganes  che  se  fossi  rediSfki^ 
^na,  farei  tagliar  la  testa  a  Leganes  per  essersi  (o- 
wciato  battere  da  fhr%e  quattro  volte  inferiori. 

La  stagione  Indusse  qualche  silenzio  dell' armi  ;tul» 
tavia  si  comoiejUevano  qnasi  giornaknente  fazioni  tra 
J«  cittadellike  la  eiità  di  Toriiio^  ^ù  daiaioae  che  < 
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dueei^tl  a  fine  d!  guerre.  Si  aprirono,  eome  suole^ 
nell'inremo  parecchi  negoziati  tra  Francia^  Spagna, 
Principi  e  Madama^  con  animo  ptuUosio  da  tutte  le 
parti  d'ingannarsi  vicendevolaiente  che  di  eoncorw> 
darsi.  Il  principale  impedimento  all'accordo  fu»  che 
la  Francia  voleva  che  i  Principi  si  dipartissero  del 
tatto  dair  amicizia  di  Spagna,  ed  a  sé  senza  riserva  o 
risparmio  ateano  si  aderissero.  Alla  qiial  cosa  essi  r^ 
pugnavano/ perchè/ non  fidandosi  intieramente  di  Ri- 
chelieii,  temevano  di  perdere  un  amico  senza  acqui- 
starne un  altro.  I  Principi  poi  pretendevano,  sebbene 
ciò  fosse  c(m  qualche  modificazione,  di  aver  parte  nel 
governo  e  tutela  ;  condizione  dalla  quale  Madama  ab^ 
borriva,  immaginandosi,  né  senza  ragione,  che  i  Prin- 
cipi, avendo  generalmente  vòlti  in  loro  favore  gli  animi 
della  nazione,  avrebbero  tirato  a  sé  tutta  l'autorità,  e 
forse  con  pr(^siti  più  sinistri  per  lei  e  pel  figliuofo 
che  non  dicevano.  Insomma  non  era  ancora  da  Chi 
sopra  tutti  pnò  destinato  che  i  Piemontesi  respiras- 
sero :  i  loro  campi  dovevano  ancora  andar  solcati  e 
pesti  dagli  uomini,'  dalle  bestie,  dai  cannoni,  sì  forek 
stieri  die  paesani,  gli  uni  e  gli  altri  furibondi  e 
apietati. 

Passato  il  verno  tra  la  varietà  di  somiglianti  trat- 
tiili,  e  giunto  il  tempo  nuovo,  restava  a  vedersi  quaK 
fossero  le  deliberazioni  di  coloro  a  cui  i  due  Re,  i  due 
Principi  e  Madama  avevano)  dato  il  carico  di  straziare 
gli  uomini  guerrieri  e  gii  uomini  hmocenti.  Qui  venne 
una  discrepanza  gravissima  fra  i  Principi  e  Leganes, 
la  quale,  nata  dagli  antichi  disgus^ti  e  dagl'interessi  dì«- 
versi,  fruttò  nuove  e  maggiori  amarezze ,  e  diede  alla 
guerra  tutt' altro  corso  che  quello  che  si  aspettava. 
Premeva  oltremodo  ei  Principi  che  la  cittadella  di 
Torino  in  loro  potestà  venisse,  con  la  quale  sarebbero 
state  poste  quasi  in' sicuro  tutte  le  loro  speranze.  Per 
la  qua!  cosa  incominciarono  a  stringere  il  Marchese 
•governatore,  acciài,  siccome  ne  avc^  dato  promissione 
^wp^nmte,  «osi  aU'espiigjiazioiie  di  quellai  i^rteita 
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l'aoiaio  applicasse.  Leganes^  traUenotigli  aloni  tempo 
con  buone  parole^  quasi  che  avesse  intenzione  di  eon- 
tentarliy  fìnalmeute  dimostrò  loro  la  necessità  in  cui 
ti  trovava  di  espugnare  anticipatamente  la  cittadella 
di*  Gasale,  per  non  lasciarsi,  andando  a  Torino,,  quella 
piazza  alle  spalle,  dalla  quale  molti  damii  potevano 
allo  stato  di  Milano  ridondare.  Sì  sforzarono  i  Prin- 
cìpi con  efficacissime  ragioni  di  rimuoverlo  da  tal  pro- 
iwnimento,  mettendogli  in  considerazione  che  la  fo- 
ticità  dell'impresa  di  Torino  non  solamente  alla 
iomma  dei  loro  affari,  ma  a  quelli  ancora  del  Re  sa- 
rebbe di  grandissimo  giovamento ,  anzi  che  per  ipiella 
sarebbero  inevitabilmente  i  Francesi  cacciati  da  tutto 
il  Piemonte,  e  Casale  stesso  non  avrebbe  indugiato  a 
eedere  alla  fortuna  del  vincitore. 

Ma  Leganes  andò  considerando  che  i  Principi  di  Sik 
voja,  siccome  già  contro  i  patti  convenuti  gli  avevano 
protestato,  volevano  la  eittadella  di  Torino  per  loro; 
che  la  possessione  di  questa  fortezza,  migliorando  di 
gran  lunga  le  loro  condizioni ,  gli  avrebbe  renduti  vie 
più  restii  alle  volontà  di  Spagna  ;  che  più  importava 
a  Spagna  V  acquisto  di  una  fortezza  per  sé  che  quello 
di  un'  altra  per  altrui;  che  la  prossimità  di  Casale  a 
Milano  gli  dava  per  la  Spagna  importanza  assai  mi^- 
giore  di  Torino;  che  in  quella  già  aveva,  per  conni- 
f  venza,  anzi  opera  della  Principessa  di  Mantova,  non 
poche  intelligenze  che  potevano  ajutai^i  la  rittoria; 
che  l'impresa  di  Gasale  era  desideratlssima  a  Madrid; 
die  tutti  i  govematoFÌ  di  Milano  vi  d  erano  accinti, 
od  almeno  avrebbero  voluto  acclngervisi,  la  quale  in- 
tenmone,  sebbene  fosse  sempre  stata  senza  efietto, 
egli  sperava  per  le  nuove  condizioni  di  condurla  feli- 
cernente  a  termine:  persbtè  pertinacemente  nella  sua 
deliberazione,  e  gli  otto  aprile  investi  Casalecon  quia* 
dìcimila  fanti  e  quattromila  cavalli. 

La  risoluzione  del.^Leganés  avrebbe  dovuto  fané 
ina^lormettte  aoconii  Poaeipi'  ch'egli,  per  ^spaglia 
'CnarreggiaYa  e  noa  par  ioco^  t^eha  atoo  utiteedaDe* 
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revole  partito  ad  essi  noa  restava  che  quello  di  paci* 
Scarsi  con  Madama  ^  sottomettendosi  a  quanto  ricerca- 
vano la  volontà  del  morto  fratello  e  i  diritti  dei  vir 
Tcnte  nipote.  Ma  l'ambizione  è  un  fraudolento:  spec* 
ehio  che  inganna  savj  e  matti,  e  i  savj  ùl  diventar 
inatti,  e  i  matti  vieppiù  imroattisce.  Si  risolvettero 
adunque  di  continuare  a  correre  Tinfelice  aringo» 

Leganes^  giunto  all'  oppugnazione  di  Casale,  pensò 
maniera  di  -guerra  diversa  da  quella  che  i  suoi  pre* 
decessori  avevano  adoperata*  Lnmagiuatosi  molto 
confidentemente  di  aversi  senza  molta  difficoltà  ad 
impadronire  della  città ,  non  volle  dar  principio  al- 
Tespugnazione  della  cittadella,  ma  indirizzare  gli 
assalti  contro  la  città  medesima,  nella  quale  alloggiaii- 
dosi,  conseguiva  due  vantaggi ,  T  uno  di  mettere  la 
genti  al  coperto,.  T altro  di  poter  poscia  sforzare  la 
cittadella  con  una  circonvallazione  di  minore  circuito. 
Pretermessa  adunque  la  circonvallazione»  che  sarebba 
stata  richiesta  attorno  a  tutto  il  corpo  della  città, 
formò  due  soli  quartieri,  T uno  apio  delia  collina, 
l'altro  al  piano  verso  Frassinetto ,.  due  buone  miglia 
fra  sé  distanti. 

Alloggiato  in  tal  modo  l'esercito,  diede  principio 
agli  approcci  da  tre  parti,  due  fra  la  cittadella  e  il  ca- 
stello, la  terza  vicino  al  Pò.  Si  difficoltavano  mólto  le 
opere  degli  aggressori  per  essere  sopraggiunti  i  tempi 
sottoposti  a  grosse  piogge,  e  per  le  sortite  che  si  fa* 
cevano  animosamente  dagli  assediati  ;  perchè  il  signorer 
De  là  Tour,  governatore>  ancorché  non  avesse  con  sé 
che  dodici  centinaja  di  fanti  aire  di  cavalli»  «yututo 
con  pronta  volontà  dai  giovani  Casalaschi,  molestava^ 
uscendo  spesso,,  i  lavoratóri  del  campo  spagnuolo,  e. lo 
teneva  continuamente  occupato  ed  in  sentore. 

L.'  assedio,  di  Casale  diiSKle  apprensióne  ai  prìncipi 
d'Italia,  vedendo,  neiy  occupazione  di  quella  piazza 
per  gli  Spagnuoli,  la  servitù  di  tutti,  l  Yeneziani  eid 
il  Papa  per  mezzo  del  nunzio  Ferragaìlo,  che  andava 
•  veniva  dall'uà  canino  all' altro.^  si  travagliarono 
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per  la  pace:  ma  riuscirono  inutili  le  loro  diligenze^ 
perchè  né  Leganes^  confidentissimo  dì  aver  presto  Ca- 
sale, ne  Hair.ourt,  comandato  da  Richelléu  di  far 
•guen^a,  uè  i  Principi  dì  Savoja ,  che  volevano  tutto, 
né  Madama,  che  a  stento  ne  voleva  dare  una  piccola 
parte,  vollero  sturare  le  orecchie  alle  instanze  di  co- 
loro che,  più  per  timore  di  se  che  per  vantaggio  altrui, 
andavano  predicando  la  concordia.  Armi  e  guerra 
avevano  a  terminar  la  lite,  non  messi  e  preti. 

Sparsesi  intanto  la  fama,  prima  per  incerto  romore, 
poscia  per  più  certi  avvisi  comprovata ,  che  Har- 
court,  non  volendo  differire  il  muovere  le  armi ,  con- 
giuntosi coi  marchesi  Villa  e  Pianezza,  conduttori 
delle  genti  di  Madama,  avesse  messo  insieme  TeserGito 
a  Poirino  e  già  marciasse  per  la  strada  di  Yillanuova 
al  soccorso  della  piazza  assediata.  E  veramente  non 
andò  molto  ch'ei  comparve  a  R^tasignano,  e  quivi 
data  la  mostra,  trovossi  il  numero  d&*  suoi  arrivare  a 
seimila  fanti  tra  Francesi,. Piemontesi  e  Monferrini,  e 
a  tremila  cavalli,  parte  francesi  e  parte  piemontesi, 
forza  certamente  assai  debole  a  paragone  della  spa- 
gnuola,  alla  quale  tutt' altro  capitano  che  THarcourt 
no|i  si  sarebbe  riputato  pari  a  resistere:  ma  se.  erano 
inferiori  di  numero,  e  non  superiori,  di  coraggio^ 
avanzavano  gli  avversar]  per  ardimento  proprio  e  per 
confidenza  nei  capi.  La  venuta  loro  crebbe  gli  spiriti 
agli  assediati. 

Leganesy  appena  sentita  la  mossa  del  nemico,  aveva 
chiamato  a  consulta  i  primi  capitani  per  deliberare 
suir  occorrenza  presente. .  Lodavano  i  più  che  si 
uscisse  fuori  oé  incontrar  li  nemico  alla  campagna; 
ma  il  generalissimo  si  osrinò  I  rimosso  il  pensiero  di 
combattere  all' aperto,  nel  volerlo  aspettare,,  stan- 
dosi cKiuso  negli  alloggiamenti.  Solo,  levata  la  mano 
dagli  approcci,  diede  opera  a  formare  una  circonval- 
lazione per  difendere  ed  unire  fra  di  loro  i  due  campi 
.  separati.  Richiese  anche  il  principe  Tommaso  che  vo- 
lesse^ con  la  sua  cavalleria,  venire  a  raggiangerìo  ed 
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a  cooperare  alla  fazione  imminente;  il  qùde,  quan* 
tunque  avesse  molto  male  sentito  la  risoluzione  del 
Governatore  di  andare  sotto  Casale,  facendo  di  neces- 
sità virtù,  gli  inviò,  sotto  don  Maurizio^  ottocento  de' 
suoi  più  scelti  cavalli.  Stimando  Legane^  che  per 
r altezza  dei  fanghi  la  collina  sopra  Casale  fosse  insu- 
|ìerabile,  non  aveva  quivi  atteso  con  molta  accuratezza 
al  riparo  delle  trincee ,  né  a  provvederle  di  numero 
sufficiente .  di  difensori.  •  : 

Il  cimentò  era,  non  che  inevitabilé>  vicino.  Il  Gene- 
ralissimo di  Francia:,  per  riconoscere  occultamente  la 
positura  del  campo,  nemico  e  della  circonvallazione, 
scese  da  Rosignano  nella  pianura  coi  signori  di  Tu- 
rena  ^  de  la  Mothe-Houdancourt ,  di  Plessis-Pradlin , 
Villa  ^  Pianezza  e  Ròccacerviera  ;,  suoi  confidattssimi 
guerrieri.  Squadrato  bene  il  lutto ,  deìiberossi  di  ten- 
tare se  le  difficoltà. ed  asprezze  naturali  delle  colline 
riuscissero  più  arrendevoli  che  le  opposizioni  del 
piano,  che  gli  parvero  molto  forti.  Cosi  volle  ferire 
nel  luogo  dove  il  Governatore,  confidando  nell* inco- 
modità del  sito,  che  credeva  inaccessibile  alle  carrette 
dei  cannoni,  non  s'aspettava,  e  dove  avevii  apprestato 
più  debolmente  le  offese. 

A  levala  di  sole  del  giorno  ventinove  aprile^  Har- 
coart,  risoluto  di  venire  ai  cimento ,  gittò  un .  ponte 
sulla  Gattola,  là  dove  più  vicina  alla  sua  solvente  da 
l'adito  all'opposto  giogo  per  airi  vare  alla  più  alta 
cima  del  monte.  Fecevi  passare  le  genti,  e  dava  al- 
l'erta. La  quale  mossa  essendo  stata  presentita  dal 
Leganes^  mandò  i  dragoni  con  alcune  compagnie  di 
fanti  a  munire  il  colle  per  dove  il  nemico  saliva;  ma 
THarcourt,  assaltatigli  con  gri»  vigorìa,  dopo  ga- 
glim*do  contrasto^  gli  ruppe,  e  sempre  più  guadagnava 
terreno,  prendendo  il  cammino  verso  la  cium.  Lo  Spa- 
gnuolo  gli  volle  di  nuovo  interrompere  il  corso,  man- 
dando fuori^  con  la  cavalleria,  don  Maurizio  di  Sa-' 
voja,  con  ingiunzione  di  collocarsi  dietro  a  certa  casa 
erma^  dove  già  erano  alloggiati  quattrocento  moachet* 
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tieri,  ma  né  cavalleria,  né  moschetteria^  né  casa  erma 
poterono  resbtere   ali  ìmpeto  dei  Francesi /i  qiiaii, 
rotto  qael  primo  impedimento,  continuavano  la  salita. 
Già  il  Capitano  francese  aveva  tirato  in  queMuoghi^ 
creduti  dallo  Spagnuolo  impervj  all'  artiglieria ,  i  suoi 
cannoni,  e  con  essi  fulminava  i  quartieri    degli  Spaf 
gnuoli  posti  più  sotto.  Mentre  egli  per  tal  modo  pren- 
deva del  monte ,  i  marchesi  Villa  e  Pianezza  assalta» 
reno  nel  piano   gli   alloggiamenti  spagnuoli.  Giunse 
Harcourt  sul  supremo  giogo  della  collina,  che  alla 
circonvallazione  nemica,  debolissima  in  questa  parte, 
sovrasta  va  r  s' accingeva    ad  assaltarla;    una    grossa 
squadra  spagnuola,  uscita  fìiori  dulia  circonvallazione, 
tentò  d'Impedirgli  il  disegno.   Assaltolla,  vìnsela  e 
disperdella.  Dava  addosso  alla  circonvallazione;  ma 
quivi  trovò  un  terribile  intoppo,  perchè,  trovandosi  in 
questo  luogo  a  guardia  l^pagnuoll  veterani,  per  la  virtù 
e  riputazione  loro  si  sostenne  lungamente  la  battaglia. 
Tre  volte  Harcourt  andò  all'assalto,  e  tre  volte  fu 
ributtato.  Al  quarto,  conoscendo  benissimo    che   da 
queir  urto  dipendeva  tutta  la  fortuna  della  battaglia  e 
^' suoi^  git^osa,  come  Alessandro  Macedone,  egli  il 
primo  col  suo  cavallo   nell'alloggiamento  nemico.  I 
suoi,  già  inferociti  dal  hingo  combatterce  gelosi  della 
«alutedel  loro  prode  Capitano,  spinsero  avanti  con  ine-^ 
itimabile  forza,  ruppero  ogni  ostacolo,  e  nel  campo 
nemico  euu^arono.  ?<el  teiiipo  stesso  Turena  spuntava 
•otto,  ma  però  sempre  sui  colli,  dentro  la  trincea,  che 
in  questo  luogo  era  stata  sguernita,  essendosi  di  quindi 
Impunto  mossa  la  squadra  Spagnuola  sopraddetta,  de-, 
binata  ad  arrestare  i  passi   dell' Harcourt  e  da  lui 
sbarattata.  Né  i  Piemontesi,  retti  dai  due  Marchesi, 
mancarono  del  debito  loro;  poiché,  quasi  nello  stesso 
tempo    che  quei  della  colhna  avevano   superate  le 
trincee  di  sopra,  erano  entrati  nel  recinto ,  per  modo 
•he  molto  opportunamente  il  Villa   si  congiunse  col 
Turena,  che  già  scendendo  dava  addòsso  ai  nemici  dis- 
ordinati.. Per   eotal  guisa  i  Gallo-Piemontesi  avevano 
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inondalo  lutti  gli  alloggiamoti  nemici  e  menavano 
'strage  degli  Spagiiuoli.  Tutto  l'esercito  di  Leganes 
sarebbe  stato  condotto  all'  ultimo  sterminio ,  se  gli 
Alemanni  e  i  Borgognoni^  che  difendevano  la  trincea 
iù  a  basso^  non  aTessero  fatto  testa^  e  se  il  marchese 
i  Caracena^  don  Carlo  della  Gatta ,  ed  il  marchese 
Serra,  conscj  di  sé  medesimi  e  dell' importanza  del 
frangente^  vulorosissimamenle  combattendo,  non  aves* 
sero  rannodato  una  parte  degli  scompigliati  >  e  fatto 
ala  a'^li  altri  perchè  si  rannodassero  a  scampare  ;  in 
mezzo  al  quale  travaglio  Caracena  renne  da  una  fiera 
moschettata  nel  destro  fianco  con  grandissima  ferita 
trafitto.    . 

-  I  vinti  si  ritirarono,  parte  sull' Alessandrino,  parte> 
non  parendo  loro  star  sicuri  che  di  là  dal  fiume,  passato 
il  Pò,  nella  Lomellìna.  Molti  nel  passare  annegarono) 
perchè,  essendo  il  ponte  stretto  e  la  furia  dei  fuggenti 
grande,  cadevano  dai  lati  nel  fiume^  poi,  crescendo  via 
piò  la  calca ,  s'affondò  una  barca  •  del  ponte ,  onde, 
giunti  all'interstizio^  cadevano  senza  ritegno  nell'acqua^ 
né,  veduto  il  pericolò,  potevano  arrestare  il  passo,  at-« 
teso  che  quei,  che  cacciati  dalla,  paura  venivano  dietro 
a  corsa,  forzatamente  gli  precipitavano.  Crebbe  tanto 
hi  quel  luogo  il  mucchio  dei  cadaveri  che  pareggiò 
l'altezza  dell'acqua  e  sul  mucchio  varcavano. 

Il  numero  dei  morti  nella  battaglia  dalla  parte  de-* 
gli  Spagnuoli^  rispetto  alla  gente  militare,  non  sommò 
a  più  di  un  migliajo;  ma  dei  vivandieri,  saccomanni 
ed  altra  gente  imbelle,  che  sempre  seguitano  gli  eser* 
citi,  molti  più;  perciocché  di  questa  sorte  furono  quasi 
tutti  coloro  che  alligarono  nel  Pò.  Feriti  e  prigioni  si 
liunrararóno  diiemila.  Harcourt,  cortese  dopo ,  come 
forte  nel  fatto,  mandò  liberalmente  tutti  i  servitori  del 
Goveiliatore,  che  erano  rìmasti  prigioni ,  al  loro  pa«» 
drone.  Similmente  il  marchese  villa ,  riscattati  tutti 
quelli  del  Gai^cena  e  di  altri  capi  Spagnuoli ,  grazio* 
samente  ai  loro  padroni  gr*inviò.  Gli  alloggimnenti 
Spagnuoli  andarono  a  sacco.  Fu  presa  la  cassa  mili*- 
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tare  con  tutte  le*  argenterie  del  Governatore.  Fu  presa 
«neora  la  segreteria,  donde  si  conobbero  molti  segreti 
importanti^  e  fra  ^\i  altri  te  pratiche  ed  i  trattati  che 
la  Principessa  di  Mantova  teneva  in  Casale  per.  farlo 
aoUevare  contro  i  Francesi.  Quasi  tutte  le  artiglierie 
apagnuole^  venute  in  potere  del  vincitore,  ornarono  il 
trionfo  deir  Harcourt. 

L"* esercito  di  S^gna,  quantunque  rotto,  si  trovava 
però  ancora  superiore  di  numero  a  quel  di  Francia.; 
vota,  disperso  e  scoraggiato,  non  potè  più  per  allora  ten-. 
tare  fazioni  di  momento.  Leganes  si  ritirò  a  YercelU 
lon  aver  mandato  prima  rinforzi  alle  guernigioni  di 
Torino,  Trino,  Santià,  Asti,  Vercelli  stesso..  I  cavalli 
Piemontesi,  che  sotto  don  Maurizio  avevano  combat- 
tuto nella  battaglia  di  Casale,  tornati  a  Torino,  e  gli 
accidenti  della  terribile  mischia  raccontando,  solleva- 
rono maravigliosamente  gli.  animi  d'ognuno,  e  gli 
riempirono,  uè  indarno,  di  grave  timore. 
.  La  rotta  di  Casale  nocque  agli  Spagnuoli  per  la 
guerra  in  Piemonte,  giovò  per  la  conservazione  dello 
stato. di  Milano.  I  prìncipi  d' Italia,  ingelositi  della  po- 
tenza spagnuola,  e  prevedendo  che  se  il  Governatore 
s'impadroniva  di  Casale,  la  Spagna  sarebbe  divenuta 
arbitra  deUe  sorti  della  Penisola,  avevano,  a  ciò  invi- 
tati anche  dalla  Francia,  introdotto  trattati ,  pei  quali 
si  dovevano  tatti  accordare  per  invadere  lo  stato  dì 
Milano.  I  ragionamenti  del  convenire  si  téoevano 
principalmente  in  Venezia ,  dove  rAmbasciétorè  di 
Francia  indirizzava,  non  però  con  la  celerità  necessa* 
ria,  questa  faccenda.  Ma,  succeduto  il  fatto  di  Casale, 
abborrendo  da  ciò  che  avevano  desiderato/  si  rimasero, 
ed  i  trattati  restarono  imperfetti  ;  peroèchè  temevano 
che  i  Francesi  si  stabilissero  in  Casale  una  sedia  da 
vessare  continuamente  V  Italia,  massime  il  Milanese^ 
di  cui  potevano  facilmente  &rsi  padroni.  I  prìncipi 
italiani,  siccome  abbiamo  già  spesse  volte  notato^  col- 
locavano la  libertà  nel  contrasto  delle  due  potenze,  e 
quando  l'unad'.esse  preponderava^  s'impaurivano  é 
temevano  la  tirannide. 
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Hareoort  non  corruppe  con  la  tardanza  la  felicita 
della  vittoria.  Ma  nobile  impresa  gli  restava  a  compire, 
alla  quale  il  proprio  genio,  gli  ordini  del  Re  e  l'onore 
di  Francia  lo  stimolavano.  Esule  andava  Madama  di. 
Savoja  dalla  propria  sede,  dove  i  suoi  proprj  nemici 
ed  i  nemici  di  Francia  dominavano.  Esule  se  n' an- 
dava, e  con  lei  T innocente  fanciullo,  a  cui  i  propij 
zìi  invadevano  lo  stato*  Con  ragione  aspettava  che  il 
Re,  suo  fratello,  da  quella  bassa  fortuna  gli  riscuo«- 
tesse:  con  Harcoùrt  generoso  uomo  e  forte  guerriero 
lo  sperava, 

]lr  accosta  a  raccontare  un  assedio  che,  lungo  di 
tempo  e  vario  di  accidenti,  fu  degna  materia  a  gloriose 
penne;  la  fame  e  Tarmi  si  raescolarofio  per  domare 
era  i  vinti,  ora  i  vincitori  ;  gli  asseifianti  diventarono 
assediati,  gli  assediati,  assedienti;  Francia  vivida  si 
mostrò.  Spagna  tarda,  Piemonte  diviso  e  con  rabbia 
e  con  valore  lacerantesi^  infine  la  fortuna  favori  la 
ragione ,  e  i  Piemontesi  s' aécórset^o ,  ma  dopo  che 
sanguinosi  furono  fktti,  che  il  ■  patteggiare  non  serve 
ad  altro  che  a  procurare  dolore  aglMndividui ,  servitù 
alla  patria. 

Il  vittorioso  Capitano  di  Francia^  rinfrescate  appena 
le  soldatesche  e  fornito -Casale  (dove  fu  ricevuto  eoii^ 
letizia  grande)  dÌ4|uelle  poche  vettovaglie  che  aveva  . 
condotte  secò,  parti  due  giorni  dopo  co^ì  fortunato 
successo  con  tutto  T  esercito  verso  Torino.  À  Toinnor 
anelava,  e  senza*  avere  quella  città  e  riposto  nel  suo 
ducal  seggio  Madama,  gli  pareva  di  aver  vinto  indarnq^ 
a  Casale.  Legàhes,  che  speculava  dove  inclinassero  k» 
cose,  compresi  gli  andamenti  ddV  avversario ,  mandai 
in  fretta  nella  città  minaectata  nuovi  rinforzi  di  geAte 
cosi  italiana  e  spagnuola,  come  borgognone,  sotto  guida 
del  marchese  Serra,  di  Yereelllno  Visconti,. del  barone 
di  Batteville  e  di  don  Antonio  Sotelo ,  genei'ale  del- 
l^artiglìerìa.  Questi  soccorsi  arrivarono  a  Torino 
quando  già  i  Francesi  comparivano  in  Chierl  «$^iil'al« 
iesKza  dei  monti.  Perlt  giunta  di  queste  genti  il  pria- 
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tipe  Tommaso^  il  qiiaìe^  curoe  si  era  impadronito  della 
città  per  sorpresa  9  così  la  voleva  conservare  con  la 
forza,  si  trovò  con  circa  cinquemila  fanti,  e  millecin*- 
qnecento  cavalli  fra  ausiltarj  e  Piemontesi  della  sua 
parte,  ottima  soldatesca  ed  usa  ai  disagi  ed  ai  pericoli 
della  guerra. 

Oltre  a  ciò  i  cittadini,  afnantissimi  del  Prìncipe, 
s'erano  per  conforto  suo  ordinati  ih  compagnie  rego- 
lari, le  quali;  ciascuna  sotto  il  suo  capo,  s'^eserciiavano 
in  tntte  le  fatiche  militari  e  né  subivano  le  vicende, 
accordandosi  con  le  genti  d' ordinanza.  Le  poste  sul 
recinto  delle  mura  erano  sei ,  raccomandete  alla  fede 
di  alcuni  cavalieri,  che,  parte  per  amore  verso  tom- 
Diéiso,  parte  per  paura  di  Madama , .  dillgenttssima* 
niente  si  adoperavano.  Il  bastione  Verde  e  quel  che 
soggiace  al  castello  erano  commessi  a  don  Carlo 
Umberto,  quello  della  Consolata  al  conte  della  Trinità, 
a  cui  il  nemico  aveva  testé  preso  e  saccheggiato  Carrù^ 
Santa  Margherita  al  conte  di  Robella,  la  Madonna 
degli  Angeli  al  Conte  di  Santeno  ed  al  capitano  Fìlip- 
podomenico  Elia,  Sant'Ottavio  al  baron  Perrobe  ed  al 
commendatore  Tana,  San  Carlo,  al  conti  Ottavio  di 
Scalenghe  e  Filiberto  di  Piossasco.  Il  sindaco  Paoli, 
ardentissimo  nella  parte  dei  Prindpi,  anlfiiava  conti- 
nuamente quelle  cittadine  milizie  per  modo  che,  bene- 
vestite  all^  militare  e  bene  armate-  e  d^ ottima  vo- 
lontà fomite  e  già  assuete  all'armi,  dimostrarono  in 
mezzo  ai  furori  dello  guerra  civile  di  quanta  utilità 
avrebbero  potuto  essere  in  una  contesa  meno  snatu- 
rata e  meno  infelice  pel  Piemonte  di  quella.  S'adu-  . 
nàvano  ad  un  suono  accordato  della  campana  del 
palazzo,  seguitavano  lo  stendardo,  il  quale  nella 
cappella  della  Sindone  erti  stato  con  parole  accomo- 
date 'al  tempo  ài  sindaco  P«ioU  consegnato  :  erano 
cinquemila. 

Queste  erano  le  forze  vfve  ;  ora  diremo  delle  morte. 
Come  prima  il  principe  Tommaso  intese  il  successo  di 
Casale^  prevedendo,  che  iì  nemico  sarebbe  venuto  so- 
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pra  Torino,  aveva  applicato  l'animo  a  fortiBcurlaf 
iifipérctocchè  per  lo  innanzi  aveva  ogni  suo  studio 
contro  la  cittadella  convertito^  non  sospettando  die 
potesse  qn  giorno  venir  caso  che  da  àssediatore  dite* 
nisse  assediato.  Ordinate  adunque  alcune  opere  avanti 
le  parti  più  deboli  y  specialmente  ai  baloardi  scopetti 
e  quasi  rovinati  della  Consolata,  si  studiò  sopra  tutfa 
di  a-)sicurare  il  ponte  sul  Po  e  le  colline  sovrastanti, 
donde  prevedeva  dovere  il  nemico  accostarsi  e  battere 
la  città.  Munì  pertanto  il  ponte  di  trincee  all'uno  e 
all'  altro  capo  erette.  Mani  medesimamente  con  quai«» 
ehe  trincea  è  un  po' di  drconvallazione  il  monte  è 
Convento  dei  cappucdni,  e  piantò  un  forticello  sopra 
un  altro  eolle  più  rilevato  ehe  sta  a  sopraccapo  di 
quél  monte. 

Non  erano  ancora  tali  opere  alla  loro  gitista  forma 
condotte  quando,  correndo  il  dieci  di  maggio^  si  sco- 
Terse. da  tre  parti  l'esercito  francese..  I  primi,  avendo 
chiusi  i  passi  di  Susa,  di  Lanzo  e  del  Canavese^  an- 
darono sopra  la  cittj  di  verso  Dora  e  il  Parco  nuovo, 
di  cui  il  Principe,  più  sollecito  in  questa  parte  di  un 
luogo  delizioso  che  della  difesa,  non  aveVa  fatto  atterram 
le  piante.  S' avvicinarono  pertanto  a  quell'  angolo 
delle  irfura  che,  baluardo  verde  chiamato,  racchtodera 
in  sé  {palazzi  e  i  giardini  ducali.  A  stento  aveva  il 
Principe  avuto  tempo  di  coprire  questo  baloardo  con. 
una  subitanea  trincea  in  guisa  di  forbice  lavorata,  l 
secondi,  varcato  il  sommo  ddle  colline,  presero  allog- 
giamento in  un  colle  superiore  al  forticello  innalzato 
dal  Prindpe  sopra  quel  colle  rilevato  e'sopraeminenlt 
al  monte  dei  cappuccini  che  abbiamo  accennato.  I 
terzi,  passato  il  Po  a  Moncalieri  sopra  un  ponte  che 
quivi  di  legname  era  costrutto ,  s' avanzarono  sino  al 
Valentino,  di  cui  dopo  leggiere  scaramuccia  s^impa-» 
dronirono.  A  questo  modo,  non  avendo  Tommaso 
gente  abbastanza  per  sortir  fqora,  si  vedeva  manife» 
stamente  che  le  (Bfése  esteriori  sarebbero  senza  molt^ 
difficoltà  Y^nute  in  poter  del  nemico.  Infatti^  fattosi 
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ndtte^  dal  Valentino  partendosi  e  sulla  sponda  del  Pò 
air  ingiù  mareiando;  arrivarono  sopra  il  ponte,  e'cou 
non  ordinario  valore  T  assalirono.  Fecero  i  castódi 
Tirile  difesa^  anche  quando  il  loi^o  capitano  restò  tra- 
fitto da  mortale  ferita.  Finalmente  i  Francesi  ne  di- 
vennero padroni,  essendosene  il  presidio  verso  il 
oionislerio  dei  cappuccini  ritirato.  Ma  ed  essi  ed  it  moni- 
stero  versavano  m  manifesto  pericolo,  trovandosi  se- 
parati intieramente  dal  corpo  della  città,  e  da  ogni 
parte  dal  nemico  circondati.  I  Francesi,  sentendosi  in 
sol  vantaggio,  assalirono  dal  loro  luogo  superiore  il 
fortioello,  il  quale  non. potendo  lungamente  sostenersi^ 
venne  prestamente  occupato.  Da  questo  superiormente 
calando,  e  dalla  riva. del  Pò  inferiormente  salendo, 
assaltarono  le  fortilBcazionl  ed  il  convento  del  capptic» 
dnl,  ed  al' terzo  assalto,  superate  tutte  le  difese,  vi  en- 
trarono. I>'  assalto  fu  preso  il  posto ,  ma  peggio  che 
preso  d**  assalto  fu  trattato  dai  crudeli  vincitori,  .ft'e^ 
rane  i  vinti  rìconrerati  nella  chiesa ,  donde  stippllei 
pregavano  per  la  vita.  Gli  arrabbiati  vincitori  sispin- 
mro  dentro,  ed  eccettuati  alcuni  officiali,  dai  quali  spe- 
divano taglia,  mandarono  tutti  a  fil  di  spada ,  armati 
od  Inermi,  soldati  o  contadini,  o  che  all' aitare  si  fo»* 
«ero  avvinti,  o  nelle  braccia  dei  religi<i»sì  gtètatisi,  per- 
suadendosi vanamente  che  la  pietà  ed.  il  rispetto  pei 
luoghi  santi  sarebbero  contro  il  furore  soldatesco  pre-  * 
ralsl.  Seguitavano,  se  mi  è  lecito  usare  le  parole 
gonfie  di  Emanuele  Tesauro,  autore  del  decimosettimo 
secolo,  al  tuaAo  delle  voci  tanta  tempeita  di  jcàlpi, 
tanta  pioggia  ài  sangue,  che  satolle  ne  furono  l'armi, 
il  pavimento  e  le  pareti.  Queste  scéne  procurava  al 
misero  Piemonte  V  ambizione  altrui  l  Ma  non  griderò 
mai  tanto  che  non  mi  restì  a  gridare  molto  piò.  Sfo- 
gata Tira,  sottentrarono  la  libidine  e  la  rapacità.  L'o- 
nestà delle  donne  violata  in  quel  reverendo  tempio,  gli* 
arredi  involati  attestaTàno  al  mondo  che  gli  nomini 
aggiungono  alle  crude  necessità  della  guerra  le  enide 
fnelimuipni   dell' ammo»  AeGoniipagnarono ^^  «condor 
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ebe  fu  scrìtto,  la  tragedia  miraooli.  I  cappaedni^  o  io* 
eannatl  o  ingannanti^  mandarono  fuor  voce  ehe  co» 
lui  il  quale  accostò  la  mano  temeraria  alla  Sacra  Pis- 
ride  fu  arso  sull'altare  stesso  da  fiamma  accesa  senza 
manifesta  cagione:  jportento  terribile  cbe^  se.  vero 
•tato  fosse^  come  fu  uibo,  .sarebbe  stato ,  per  cacciar 
Tia  a  furia  dall'assedio  i  Francesi,  assai  più  sufficiente 
dei  cannoni  dì  Leganes  e  di  Tommaso, 

I  Francesi,  fatU  signori  del  forte  dri  cappuccini,  il 
munirono  maggiormente,  e  un  altro  né  innalzarono 
sulla  sommità  delle  eoUiùe  che  tutti  gli  altri  domi^ 
Dava.  Poscia,  considerata  la  grande  importanza  del 
ponte,  eròsservi  fortini  ai  due  capi,  distendendo  le  trìiv^ 
eee  verso  il  borgo,  e  sulla  sinistra  del  fiume  colloca* 
rono  uri  quartiere  molto  potente  di  duemila  fanti  • 
mille  cavalli>  al  quale  venne  preposto  il  Plessls-Praslin. 
À  questo  modo  le  poste  ordinate  circóAdAvano  tuttaf 
la  città,  dalla  Crocetta  incominciando,  e  per  le  porte 
Nuova,  del  Pò,  dei  castello  e  del  palazzo  sin  sotto  alle 
Consolata  girando:  il  restante  verso  ponente  ere 
chiuso  dalla  cittadella.  Le  altre  genti  sovraggiunte  fu- 
rono in  varj  (]^uartieri  un  poco  più  discosti  tutto  al»- 
r  intorno  distribuite  per  avere  ia  signoria  delle  cam« 
pagne,  per  guisa  che  i  Torinesi  restarono  del  tutto 
dentro  le  proprie  mura  chiusi  con  poca  speranza  di 
ricevere  novelk»  non  che.  soccorsi  di  fuor  a. 

L'assedio  di  Torino  era  nelle  menti,  nelle  lingue  e 
nelle  penne  di  tutti  gli  uomini  :  ognuno  secondo  la  di« 
Tersità  delle  sentenze  diversamente  ne  giudicava.  I  più 
accusavano  T ambizione  dei  prìncipi  di  Savoja,  che,  per. 
satisfare  alle  proprie  voglie,  non  abborrìssero  di  miet«i 
tere  Spagna  in  Tonno,  pnichè  ella  già  aveva  Milano.^ 
I  principi  italiani  maàsimamente  gli  condannavano^ 
vedendp  nella  presa  della  città  éamtale  del  Piemonte^ 
il  dominio  spagnuolò  su  tutte  Italia;  poiché  egli  ere 
manifesto  che,  caduto  Torino,  le  allre.  piazze  posse- 
dute dai'  Francesi,  non  avrebbero  potuto  tenersi  liiAge 
tempo^:e  l'iq^^poggio  di  Francia  sarebbe  mancatOk  ijp» 
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etmi  biushnavaiio  la  Duchessa  per  non,  uver  yolatb 
accordarsi  coi  cognati   e  per  (|oesta  cd^ione  suscitato 
una  così  crude!  guerra  nel  patrimonio  del  pròprio  fi- 
glio. Insomma^  qualunque  fosse  per  essene  Tesito  della 
i^zione^  se  ne  prevedevano  per  ima  parte  e  per  l'altra 
gravissime  conseguenze  :  tutta  Italia,  Spagna,  Francia 
e  Germania  vi  stavano  intente ,  come  interessate  ;  le 
altre,  nazioni,  come  curiose.  Il  rimbombo  dei  cannoni 
del,  monte  dei  cappuccini  per  tutta  Europi. echeggiava. 
Del  successo  poi  futuro  pensando ,  ehi ,  considerata  la 
felicità  deir  Harcourt  e  rardire  db'  suoi  soldati^  fdlee 
e  facile  Targomentavano  per  Francia.;  chi,  riflettendo 
alla  prudenza  e  tenacità  spagnuola,  prospero  e  sicuro 
per  Ispagna  il  pronosticavano.  Alla  prima  ppinìone 
^yano  polso  il  valore  dei  marchesi  Villa  e  Pianezza, 
generandi  Madama;  all'incontro  quello  del' principe 
Tommaso  e.di  Leganes  prometteva  più  probabile  vìt« 
toria  a  questa  parte  :  ad  ogni  modo  si  vedeva  ostinata 
dover  essere  la  contesa^  perchè  le  forze  erano  potenti 
da  ambi  i  lati,  il  popolo  Piemontese  tenacissimo  di 
natura,  la  nobiltà  valorosa  per  indole  e  per  uso,  forte 
Torino  e  forte  chi  il  difendeva  e  ehi  l' oppugnava. 
*  Stette  Harcourt  alcun  tempo  ozióso  nel  suo  allog- 
giamento del  Yalentiiio,  sperando  che  in  una  città 
eosì  ricca  e  grossa,  oper  amor  di  Madama  o  per  ti- 
more di  una  presa  d'assalto,  nascerebbe  qualche  no- 
▼ità.  Anzi,  per  ispaventar  gli  uni  e  dar  animo  agli  altri, 
andava  gittando  bombe;  che  facevano  qualche  guasto, 
ma  non  tale  che  i  cittadini  si  sgomentassero.   Poi 
mandava  déntro  biglietti  pieni  d'inviti  e  di  promesse 
di  premj  a  chiunque  alcuna  azione  in  favore  di  Ma- 
dama facesse*  Ma,  per  qualunque  diligenza  che  usasse, 
mai  non  si  trovò  alcuno ,  nemmeno  fra  i  soldati,  che 
di  simili  pensieri  si  macchiasse;  anzi  tutti  sì  diedero 
a  conoscere  affezionatissìmi  ài  Principe,  ehe  alla  fede 
loro  aveva  la  propria  persona  e  la  vita  stessa  com- 
messa. Ciò  che  avevano  nell'animo  il  dimostravano 
eoi  fatti;  poiché  fecero  due  feroci  sortile  con  qualche 
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incomodo  óegYi  assediatone  l' una  coiitro>  it  qiiaitier& 
M  Plessis-PrasHn  al  borgo  dì  Pò^  V  altra  contro  il 
{Mirco,  dove  aveva  le  stanze  il  Mothé-Houdancourt. 

Accortosi  Harcòurt  che  il  tentar  \sk  fede  dei  Tori* 
nesi  con  la  paura  e  con  le  lustiighe  riusciva  opera 
inutile^  si  Voltò  a  mezzi  piò  efficaci  pei*  vincere.  Ai*, 
quanto  sopra  Torino,  le  acque  della*  Dora  sgorgaoa. 
iu  un  canale  che  le  conduce  alle  mulina  molto  vicine 
alla  città  dalla  parte  di  settentrione.  La  notte  pertanto 
dei  diciassette  di  maggio  ordinò  che  con  argine,  fosse 
chiusa  quell'apertura;  il  che  avendo  conseguito^  le 
ruote  asciutte  non  potendo  più  macinare^  incominciò 
a  Carsi  sentire  la  penuria  del  pane^  ancora  che  la  città 
abbondasse  di  frumenti.  Bene  si  provvide  presto  eoa 
le  mulina  a  secco  a  tanta  incomodità,  ma  non  pcKe-^ 
vano  supplire  a  tutto  il  bisogno.  I  cittadini  si  vede- 
vano vicini  a  morir  di  fame  fra  V  abbondanza^  e  già 
stavano  con  molta  ansietà  su  iquanto  fosse  per  succ^ 
dere,  se  presto  L^nes  col  soccorso  non  arrivasse. 

Ma  la  disperazione  ed  il  eorag^o  giunti  insieme 
sono  potentissimi  moyitori  dell'  uomo.  Ravvivati  gli 
spiriti  per  la  felicità  delle  due  sortite ,  si  apparecchia* 
rono  a  romper  Tai'gine  che  impediva  l'arrivo  delle 
aeque  alle  mulina.  Il  sindacò  Ranuccio  Paoli^  ardito  e 
ardentissiroo  cittadino,  siccome  già  abbiamo  ricordato^ 
uscito  la  notte  dei  ventinove  maggio  con  una  banda 
di  moschettieri ,  e  per  le  guardie  nemiche  con  gran 
nlenzio  passando,  ed  ajutato  da  pescatori  e  molinari 
esperti,  tanto  ruppe  della  chiusa  che  il  giorno  mede* 
Simo  ricominciarono  quattro  macine  il  corso  loro.  So- 
praggiunse poi  una  piena,  la  Dora  ruppe  del  tutto 
l'argine ,  e  tornò  eon  l'esercizio  di  tutte  le  mulina 
l'abbondanza  del  pane  nella  città. 

A  queste  due  felicità  s'aggiunse  la  terza,  più  di  tutte 
le  altre  stimata  felicissima,  e  fu  la  veduta  dell'esercito, 
soceorritore,  scopertosi  il  dì  trenta  maggio  sulle  col- 
line più  alte  dei  cappuccini,  con'  non  poca  ammirazione 
dei  Pranceai^  che  per  la  vittori«c  di  Casale  avevana 
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riputato  gli  Spagnuoli  inUeramente  disfatti  ed  inca- 
paci di  tentar  nuove  imprese.  Conduceva  Leganes  con 
tee  dodicimila  fanti,  quattromila  (;àvalli,  settecento 
dragoni  con  una  gran  nioitttudine  di  paesani  armati, 
i  quali  fra  quelle  tanto  frequenti  e  feroci  guerre 
avevano  stimate^  che  il  miglior  mestieró  fosse  quel 
•di  guerriero:  espilare  amaviftrio  meglio  che  essere 
espilati. 

Pensiero  del  Governatore*  era  di  liberare  i  colli  dal 
Francesi,  poi  scendere  e,  conquistando  il  ponte,  arri- 
vare al  soccorso  della  città.  Atrebbe  certamente  co- 
lorito il  suo  disegno,  se  avesse  osato  quella  celcfrltà 
che  dal  Principe  gli  era  stata  dimostrata,  il  cpiale, 
vedute  comparire  le  schiere  amiche  sulle  colline  e 
certi  fuochi  da  esse  accesi  in  suir  imbrunir  del  giorno, 
credendo  che  Leganes  dovesse  dare  la  notte  medesima 
l'assalto  alle  fortificazioni,  era  uscito  ed  avvicinatosi 
al  ponte  per  assalirlo  ed  agevolare  per  una*  potente 
diversione  il  tentativo.  Ma  il  Governatore,  piuttosto 
prudente  che  ardito  capitano,  differì  la  battaglia  al 
giorno  seguente;  con  che  avvenne  e  che  il  Principe,  de- 
luso della  sua  speranza ,  se  ne  tornò  mal  soddisfatto 
dentro  le  mura,  ed  i  FraOcesi  ebbero  tempo  di  munir 
meglio  i  forti  della  collina,  massime  il  superiore,  e  di 
mandarvi  maggior  numero  di  difensori.  Divenuti  i  forti 
insuperabili,  lo  Spagnuolo  depose  il  pensiero  di  tentar 
il  soccorso  da  quella,  parte. 

Riuscita  vana  questa  speranza,  il  Governatore,  ad 
esortazione  anche  di  Tommaso,  cambiò  alloggiamento 
ed  intenzione ,  e  determinossi  ad  andare  a  passar  il 
Pò  a  Moncalieri,  poi,  per  la  sinistra  riva  scendendo, 
trasferii-si  od  affrontare  alle  spalle  gli  alloggiamenti 
francesi  sotto  Torino. 

Non  cosi  tosto  ebbero  i  Francesi  avviso  di  questo 
moto  che,  abbandonato  Moncalieri,  arsero  il  ponte, 
d»  ivi  dava  l'adito  dall'una  all'altra  sponda.  Ginn- 
servi  gli  Spagnuoli  e.  squadrati  bene  i  siti,  si  detibe<> 
rarono  di  varrai  e  II  fiume  sotto  a  Honealieri  là  doYC^ 
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Interrotta  da  tre  ìsolette  piene  di  salici  e  di  Tirgulllj 
offre  maggior  facilità  a  gittarri  su  ponti.  Non  andò 
l' Intenzione  a  vuoto;  perchè ^  sebbene  Harcourt  vi 
fosse  accorso^  e  Turena  valorosissimamente  vi  com- 
battesse^  gli  Spagnuoli,  adattati  i  ponti^  e  commessa 
lìòii  poca  uccisione  del  nemico^  varcarono  e  la  desi- 
derata riva  afferrarono.  Gtierrìerò  audace  »  usando 
r  impeto  della  vittoria,  sarebbe  corso  contro  le  stanze 
francesi  al  Valentino,  e  verislmil mente  la .  fortuna 
avrebbe  favorito  T  audacia:  Tommaso  di  cotale  slancio 
confidente  se  ne  stava.  Ma  Leganes ,  capitano  circo' 
spetto,  pensò  altro  modo  di.  guerra  per  vincere  alla 
sicura  e  senza  sangue.  Prevaleva  di  cavalleria  e 
di  numero  di  gentil  aveva  U  paese  amico;  volle  a»* 
sediare  chi  assediava ,  difficoltare  scorrazzando  il  v^ 
nire  delle  vettovaglie,  affamare  chi  intendeva  di  affa- 
mare, solo  combattere  per  questo  fina  e  dove  V  occa- 
sione favorevole  si  aprisse. 

Harcourt  intanto  yiemmegliò  si  fortificava.  Alzò 
due  forti  sul  viale  dei  pioppi  dinanzi  al  Talentino, 
due  altri  tra  il  Valentino  e  il  ponte;  fece  altre  opere 
in  Vanchiglia,  abbattè  11  borgo  di  Po,  diede  alle  fiamme 
gli  ameni  casini  che.  sulla  collina  servivano  ai  tempi 
migliori  di  diporto  al  Torinesi:  la  collina  tutta  di  fu- 
nesti incendj  risplendeva  ;  spavento  e  rabbia  sorgeva 
negli  amici,  gioja  e  tripudio  fra  I  nemici.  Il  fuoco 
consumò  fra  le  altre  la  deliziosa  villa  del  cardinale 
Maurizio,  stanza  una  volta  di  dolce  riposo  e  di  quiete 
lettere,  e  cKe  sempre  sarebbe  stata  ^  se  quella  pace 
che  quivi  fuora  spirava  in  sin  dalle  mura  e  dalle 
piante  neir  aoimo  del  padrone  avesse  regnato.  Poscia 
il  Capitano  francese,  avendo  veduto  In  prova  quanto 
la  penuria  delle  acque  avesse  angustiati  I  Torinesi^ 
applicò  l'animo  con  maggiore  sforzo  a  privarnégll. 
Conseguì  l'intento  con  aver  tirato  sul  canale  un  argine 
assai  piò  grosso  del  primo,  quantunque  I  cittadini, 
condotti  dairinfaticabil  Pad!  ^  sì  fossero  attentati  di 
Dotteiempo^  né  senza  perizia  e  coraggio,  di  frastor«* 
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narlo.  Tomarono  adunque  nelle  prime  sti*eUezze^  né 
le  inulina  a  braccio,  che  in  queslo  mezzo  avevano  ap- 
parecchiate, potevano  esser  bastanti  a  tanta  necessita. 
Afflitti  per  tal  maniera  da  un  flagello  contro  di  cui 
non  valevano  né  le  armi  né  il  coraggio ,  incomincia- 
rono a  dolersi  acerbamente  del  Marchese  governatore, 
che^  dopo  così  fortunato  passaggio  del  fiume,  se  ne 
stesse  ozioso,  quasiché  le  miserie»  i  pianti  ed  i  peiicoli 
dei  Torinesi  a  ini  in  nessuna  maniera  appartenessero. 
Tommaso  massimamente  si  lamentava  ^  '  abborrendo, 
come  principe,  dall'essere  ridotto  agli  estremi  casi, 
dove  il  ferro  nulla  potesse  per  liberarsene,  e  sen- 
tendo infinito  cordòglio  di  coloro  che^per  seguitala  la 
sua  fortuna  ed  essergli  devoli,-  si  trovavano  ingolfati 
in  tanto  infortunio.  Sollecitava  pertanto  con  grandis- 
sima istanza  ed  anche  con  minaccia. di  accordarsi  coi 
Francesi  e  con  Madama  il  Governatore ,  perchè  si 
facesse  vivo,  e  coloro  con  Tarmi  pronte  soccorresse  a 
cui  Spagna  doveva  salute;  e  il  cielo  aveva  dato  arra  e 
sperai^a  pel  recente  passaggio  del  Pò.  Ma  Leganes, 
die  non  voleva  avventurarsi  senisa  necessità  a  cimenti 
pericolosi,  e  s' era  messo  al  fermo  di  vincere  indu- 
giando e  per  Girne  Fardito  avversario  cui/  come  Fran- 
cese, stimava  impaziente  della  lunghezza  della  milìzia^ 
non  si  muoveva. 

Per  verità  l'esito  Sembrava  arridere  ai  pensieri 
dello  Spagnuolo  ;  conciossiacosaché,  non  ostante  che  il 
marchese  Villa  coi  cava|leggieri  corresse  la  campagna 
per  adunar  fodero,  ed  alcuno  né  adunasse  *e  nel  canapo 
portasse  per  rinfrescarlo,  vi  si  cominciava  a  patire 
maravigliosamente  e  di  sorte  che  in  maggior  disagio 
versavano  pei*  la  penuria  gli  assedianti  che  gli  asse- 
diati. Per  alleggerir  le  angustie,  l'Hareourt  aveva 
tratto,  anche  a  malgrado  delle  proteste  dei  due  go- 
vernatori, per  pascere  i  soldati,  iilla  cittadella  di  To* 
rino  e  da  Ghivasso  le  provvisioni.  Ma  a  si  grave  ca- 
restia non  bastavano,  quantunque  si  distribuissero  ml-^ 
auratamente  >  e  ibsse  «tato  scemato  per  metà  il  ciba 
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giornaliero  dei  soldati.  Cosi  duro  stento .  tuttavia  90^ 
steoevaiko  pazientemente^  perchè  vedevano  T  Hareourt 
tollerare  in  sé  stesso  il  medesimo  patimento  ^  vivendo 
e^ì  in  tutto  a  ragguaglio  di  qualunque  piò  umile 
fiintaccmo.  Alla  gloria  guardava,  somma  gloria  sti- 
mava l'aver  Torino,  ed  a  prezzo  di  qualsivoglia  dis- 
agio bene  compra  la  credeva.  Sgrava,  e  già  cor- 
reva vocC;  che  dì  Francia  prossimi  soccorsi  dovessero 
arrivare. 

Ugualmente  stretti  dal  mancamento  delle  vettova*^ 
glie,  assalitori  ed  assaliti  sofierìvano  estremi  bisogni. 
Tommaso,  impaziente  e  sdegnoso^  viemmaggior  pressa 
faceva  a  Leganes  e  la  sua  tardità  accasava.  Praposegli, 
poiché  voleva  assediare  il  campo  nemico,  che  con  tutto 
l'esercito  andasse  a  posar«  a  Colegno ,  donde  avrebbe 
intrapresi  tutti  i  soccorsi  che  da  Francia  e  dal  €ana- 
vese  avrebbero  potuto  all'  Harcourt  inviarsi.  Piacque 
sol  principio  il  pensiero  al  Leganes,.  a  ciò  anche  con- 
fortalo dal  conte  di  Sirvela,  ambasciatore  dì  Spagna 
a  Genova,  che  allora  si  era  trasferito  al  campo  ;  ma 
poi  lo  dimezzò,  ed  in  parte  solamente  lo  eseguì  :  per- 
chè, in  vece  di  condurre  e^li  medesimo  a  Colegno  tolte 
le  forze,  vi  mandò  solamente  con  un  grosso  corpo 
Carlo  ddla  Gatta,  il  quale,  fatto  egi*egiamente  il  de- 
l^to  suo,  della  terra  s'impadroni  e  vi  si  alloggiò^  con 
aver  anche  posto  le  mani  addosso  ad  alcune  sqyaère 
di  soldati  francesi  ed  a  qualche  soma  d'^armi  e  di  vet- 
tovaglie che  per  la  valle  di  Susa  alla  volta  del  Valen- 
tino ^''incamminavano. 

La  fazione  £  Colano  diede  a  credere  al  Princqie^ 
t  cui  pronti  avvisi  dal  Leganes  pervenivano,^  che  m- 
tenzion  sua  fosse  di  assailare  il  campo  nemico  da 
quella  parte.  Risolutosi  perlaitto  di  tèrre  facilità  ai 
Francesi  di  accorrere  in  ijuto  del  luogo  assaltato,  e 

riu'arla  a  sé  éà  sostentare  gli  assalitori ,  immaginò 
fazioni^  Tana  di  disfare  un  ponte  di  legname  che 
ì  Francesi  Avevano  fìibbrìcato  suila  Dora  in  quel 
luogo  af»unto   dove  anche  uà  siottle  presentemente 
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si  vede,  e  ehe  apriva  la  strada  tra  ì  prati  di  Vanchiglìa 
e  il  Parco  Nuovo,  e  l'altra  di  gittarne  une  «ul  mede- 
simo fiume  a  prossimità  delle  mulina.  Seguitarono 
sanguinose  fazìonL 

Al  sangue  si  mescolarono  feste.  Per  descriverle 
userò  le  parole ,  cosi  come  esse  sono,  di  Emanuele 
Tesauro:  «  Entrava  appunto  il  giorno  di  San  Gìo- 
«  yanniy  propizio  altra  volta  al  Prìncipe  nelle  Fiandre 
«  e  giocondo  ai  Torinesi^  che  con  istrani  giuochi^  per 
«  la  sola  antichità  venerabili ,  venerano  il  Protettore 
«  della  metropoli.  Il  Prìncipe^  comparso  la  sera  della 
«  vigilia  nella  piazza.dei  east,ello .  con  vaga  pompa  di 
«  forestiera  e  cittadina  nobiltà  e  di  tutti  gli  ordini 
«  delle  milizie,  sottomesse  l'usata  face  alla  catasta. 
«  Passò  dair  Egitto  a  Roma ,  da  questa  alle  sue  cc»- 
«  ionie,  qual  fu  Torino  (  con  molta  innocenza  diceva 
«  queste  cose  il  buon  Tesauro,  dando  una  orìgine  pa- 
«  gana  ad  una  cerimonia  dedicata  ad  un  santo)  la 
«  misteriosa  cerimonia  di  celebrar  le  apoteosi  o  deifi- 
«  cazìoni  degli  eroi  con  piramidi  eccelse  di  materie 
«  ardenti;  non  a^^endo  la  terra  più  vivo  simulacro 
«  della  divinità  (anche  questa  diceva  il  buon  Tesauro 
«  molto  innocentemente)  ehe  il  Re  degli  elementi,  per 
«  la  Qgura  tendente  alla  unità,  e  per  la  propria  natura 
«  semplice  ed  attiva ,  venuta  dal  <;ielo  ed  amatrice 
«  del  cielo.  Quinci  la  prerogativa  di  accender  la  pira 
«  con  la  prima  scintilla  principalmente  s'appartiene 
«  al  Principe  sovrano  ^  che  •  fra'  mortali  rappresenta 
«  Iddio,  prima  cagione  e  lume  de' lumi ,  ovvero  a  co» 
«  loro  che  rappresentano  il  Prìncipe,  come  immagini 
ff  della  immagine.  Per  il  che  ancor  oggi  nell'  Etiopia  si 
«  conserva  un  rito,  appreso  forse  dalla  vicina  Egitto,^  di 
«  spegnere  ogni  anno  tutti  i  fuochi  del  regno  e  raeeen* 
«  dergli  con  una  fiaccola,  che,  partendo  dalla  mano  del 
ff  Re,  si  trasmette  ai  prìneipali  ministri;  da 'quali  snc* 
«  eessivamente  si  va  comunicando  alle  province  e  da 
«  queste  ad  ogni  cHtà  e  villaggio.  Fu  lodevolissimo 
ff  costume  de'  nostri- sofjnmi  o»  nell'  assenza  Joro^  del 
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«più  vicino  principe  del  sangue,  che  nella  città 
«  si  ritrovi,  in  quest'  annua  solennità  con  la  propria 
€  mano  dar  vita  al  fuoco  festivo^  che,  saettando  la 
€  la  notte  con  mille  fulmini^  riempie  tutti  gli  occhi 
«  di  splendore  e  tutti  i  cuori  di  serena  allegrezza* 
«  Ma  incomparabile  fu  in  quest^  anno  la  gioja  de'  To- 
«  rinesì,  che  vedendo  il  Principe  in  quell'atto  rappre- 
«  sentante  il  Padre  ed  il  NipotQ,  tra  le  sonore  tromba 
«  animate  da  infinite  conclamazioni ,  scherzando  at-> 
«  torno  alle  gioconde  fiamme^  sgombravano  ogni  om-r 
«  bra  de^  presenti  affanni  con  la  cara  rimembranza 
«  de' più  felici  tempi  e  con  la  speranza  di  goderli  di 
«nuovo  alla  desiderata  presenza  dell'altro  Carlo: 
«  anzi  a  quei  timidi  che  si  sconfidavano  dell'  esito 
«  delle  cose  il  timore  slesso  facea  più  dolce  il  sollievo 
«  godimento  di  quella  quasi  furtiva  allegrezza.  »  E 
così  con  questo  sollicito  godimento  il  buon  Tesauro  se 
la  passava  allegramente  tra  mezzo  alla  fame,  le  fe- 
rite e  il  rimbonbo  dei  cannoni  francesi  della  cittadella; 
Non  riusci  con  felicità  al  Principe  il  tentativo  d'im- 
padronirsi del  ponte  dei  Francesi,  quantunque  per  ben 
due  Yolle  con  grosse  schiere  fòsse  andato  ad  assalirlo. 
Ma  1**  altro  di  fondare  esso  medesimo  un  ponte  gli 
successe  a  seconda;  poiché,  uscito  molto  potente  di 
fanti  e  di  cavalli  sulla  terza  ora  del  giorno,  allorché 
la  custodia  delle  guardie  notturne  per  l' ordinario 
s'allenta,  non  solamente  construsse  il  ponte  desiderato^ 
ni9,  passato  più  oltre  sulla  sinistra  sponda  del  fiume^ 
prese  e  disfece  una  batteria  nemica,  e  con  molla  im- 
pressione travagliò  i  quartieri  del  parco.  Ma  essendo 
quivi  accorso  il  Pianezza,  il  Principe  fu  rimesso  den-. 
tro^  avendo  non  pertanto  avuto  abilità  di  condurre 
con  sé,  in  segno  di  trionfo ,  un  cannone  conquistato, 
intorno  al  quale  successe  un  sanguino^u  eonfliuo  tra 
quei  che  il  volevano  portare  e  gli  altri  che  si  sfor- 
zavano di  ricuperarlo.  Queste  due  fazioni  furono 
molto  accanite,  mortavi  molta  g^nte  da  ambe  le  parti. 
I  Torìiiesi;  collocatisi  alle  mulini^^  tempcst{irono  c0a 
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fepessissiine  attihibugiate  il  DemicOj  cagionandogli  non 
poco  danno. 

Intanto  la  estreqdìtà  del  vi¥ere  nd  campo  francese 
era  cresciuta  talmente  che  poco  piò  oltre  si  sarebbe 
potuta  durare,  e  la  ckla  si  vedeva  omai  vicina  alla 
sua  liberazione.  Si  rendeva  manifesto  che  buon  modo 
di  guerra  aveva  abbracciato  il  Governatore;  ma  una 
deliberazione  del  Principe  interruppe  Inopinafamente 
ogni  salutevole  pensiero  e  riuscì  perniziosissima  alla 
causa  avversa  a  Madama;  perciocché  quindi  si  sollevò 
la  miseria  dei  Francesi,  e  l^assedio  s' incaipminò  a  fine 
assai  diverso  da  quello  al  quale  inclinava.  Tommaso^ 
desideroso  di  certificarsi  dell'  animo  del  Governatole, 
gl'invio  ai  sette  di  luglio  una  lettera,  perlaquale 
significandogli  che  più  non  poteva  sostenersi,  soggiun- 
geva che,  se  per  tutto  V  undici  dello  stesso  mese  non 
avesse  ricevuto  conveniente  soccorso,  avrebbe  prestato 
orecchie  alle  proposizioni  del  Re  di  Francia,  e  riposto 
la  città  sotto  r  obbedienza  di  Madama.  Yarj,  ma  poco 
sinceri  furono  i  motivi  addotti  di  così  strana  delibera- 
zione, che  diede  ki  vittoria  a  chi  ella  non  andava: 
che  per  difetto  delle  macine  mancasse  il  pane;  che 
prestò  fosse  il  fine  delle  polveri  da  guerra  ;  che  il  Tu- 
rena,  risanatosi  dalla  ferita  e  congiuntosi  con  Cler- 
mont-Tonnerre  con  una  grossa  squadra  di  nuove 
genti,  venute  da  Francia  e  già  pervenute  a  Pinerolo, 
fijssero  per  urtare  e  sforzare  il  Gatta  posto  a  Colegno; 
«he,  essendo  egli  non  un  semplice  governatore  di 
piazza,  ma  principe  e  sovrano ,  non  conveniva,  né 
poteva  tollerare  di  essere  ridotto  agli  estremi",  né 
obbligato  a  posar  l'armi,  né  costi'etto  a  mettere 
nelle  ultime  angustie  per  una  sforzata  capitolazione^ 

Juei  cittadini  e  popoli,  che  cotanto  in  lui  si  erano  fr- 
ati e  per  lui  avevano  tanti  disagi  e  pericoli  incon- 
trati; che  se  gli  Spagnuoli  miravano  a  finire  l'assedio, 
el  doveva  mirare  a  finire  la  guerra,  né  la  guerra  si 
poteva  finire  se  non  con  una  grossa  vittoria  in  una 
battaglia   cannale  ;  che  in  un  assalto  yiiro  dato  agli 
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iJJogj^iainenU  dell'Harcourt ,  i  Francesi  noa  avreb* 
bero  potuto  resistere^  si  per  essere  stanchi  e  consu* 
nmtl  dalla  fame,  e  si  per  non  essere  In  numero  suffi« 
ciente  da  poter  eu8todii*'e  convenevolmente  una  cosi 
kii^a  eirconvallazìone.  Ma  né  la  panatica,  né  le  pol« 
veri  erano  tanto  allo  stremo  quanto  ei  professava^  né 
il  posto  del  Gatta  poteva  cosi  facilmente  sforzarsi ,  né 
la  vitiaria  di  Torino ,  a  qualunque  modo  si  vincesse , 
non  poteva  non  finire  là  guerra  ^  né  Tommaso  poteva 
lagnarsi  di  quelle  condizioni  nelle  quali  da  pec  sé 
stesso -e  per  proprio  utile  si  era  messo^  né  l'arren* 
dersi,  comunque  ai  fpsse  ^  poteva  essere  disonorevole 
ad  alcuno  dopo  un'  onorata  e  forte  difesa  >  né  la  di- 
sperazione da  Una  parte ,  la  speranza  di  rinfresca- 
mento  dairalti*a  non  erano  per  dare  nuave  forze  ai 
Francesi-.  * 

Altri  più  reconditi  pensieri  avevano  mossoli  Prin^ 
cipe  all'  intimazione  verso  il  Leganes.  Essendogli  so* 
fi|)etta  la  fede,  e  perniziosa la  grandezza  di  Spagna, 
temeva  che  ìì  Governatore,  dopo  d'aver  vinto  col 
mezzo:  della  fame  l'avversario,  entrando  oen  le  forze 
intiere  in  Torino>  e  con  esse  obbligando*  ki  cittadella 
alla  dedizione ,  di  questa  fortezza  si  assieurasse  con 
presidio  s^gnaolo ,  cosa  da  lui  sopra  ogni-  akr^dete* 
stata.  Sperala  ehe,  entrando  in  Torino  oen  le  forze 
laoéra  ifai  un  sàngniaoso  conflitto,,  ed<  aviendo  bisogno 
drì.  aoldafti  e  dei  popoli  piemontesi ,  non  avrebbe  pò* 
tato.  JiieitergU  in  aevvitù  né  signoreggiare  con  si  dito 
niyerip ,  consentendo  a  lawiare  la  eitudella  in  mano 
so» ,  come  se  le  percosse  e  le  morti  possano  nette  bai- 
lag^  davsi  a  caleojb,  e  cbi  mostlia  U:  corpo  notto  dalle 
ferite  e  bcuttloi  dal  sangue  non  abbia  roaggiop  dicitlo  e 
BMggìor  voglia:  di  pia.  domandare^  Quest:^eiu  ¥er»> 
«MDte  il  aonsiglio  del^  cemmeodiitov  Pasaepo,  cbe'  èfif 
nava  m  ciò  pluttoale^  da:  iogéiQ  che  da  guerEieno.  I 
partiti  piMti  dai  comiglleri  ed  i  eoeeetd  del  Prìncipe 
cBoMistrano  cbiaramente  in  quale  pericolosa^  ed  iner 
«kabife  labcnntft  A  tese  da  sé  ittateiflio  impaecia^ 
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perchè  [>erdendo  perdeva  a  prò  di  Madama ,  vincendo 
vinceva ,  quando  non  volesse  contraffare  alla  Lega  , 
per  gli  Spagnuolì,  né  altra  speranza  aveva  se  non 
quella  che  essi  vincessero  con  perdita. 

La  intimazione  del  Principe  riuscì  oltre  modo  mo-> 
lesta  al  Governatore^  per  sentirsi  rompere  il  proprio  dlse^ 
gno/di  vincere  senza  sangue^  disegno  che  già  vedeva 
vicino  al  suo  compimento..  Sospettò  che  Tommaso  già 
si  fosse  accordato  coi  Francesi  o  prossimo  ad  accordarsi, 
è  che  però^  volendo  adombrare  d'un  onesto  velo  la  sua 
risoluzione,  il  mettesse  al  punto  ^  perchè^  non  ricevendo 
H  bramato  soccorso,  potesse,  salva  la  sua  riputazione , 
aggiustarsi  in  danno  della  causa  comune.  Per  oyviare  a 
tal  disordine  e  conservare  il  corso  libero  ai  pensieri  con- 
cetti, il  Governatore  tentò  con  danari  il  Passero  ma 
indarno,  avendo  questo  ministro  del  Principe  amàtd 
meglio  mancar  di  fede  una  volta,  che  vendersi'  adesso* 
Per  la  qual  cosa  il  Governatore ,  il  quale  aveva  4al 
Re  ordini  molto  precisi  4*1  non  dar  occasione  al  Prin- 
cipe, d'appartarsi  dalla  Spagna,  lasciandosi  tirare  dalla 
necessità,  deliberò  di  compiacerlo,  rimettendo  cosi  in 
dubbfo  ciò  che  già  aveva  sicuro  in  mano. 

L'undecimo  giorno  di  luglio,  fu  destinato  alla  fa- 
zione da  cui  pendevano  le  sorti  di  Torino  e  della 
casa  di  Savoja.  S'aveva  in  quel  giorno  a  definire' se 
la  sovrana  potenza  di  quella  famiglia  fosse  per  conti- 
nuarsi nella  linea  diretta,  0  per  passare  nella  collate- 
rale 5  imperciocché,  malgrado:  dei  velami  e  degl'inor- 
pellamenti,  tal  era  veramente  la  questione.  L'.. asseto 
Torditìossi  tra  il  Governatore  è.  il  Principe  al  s^^ente 
modo.  All'  apparire  del  giorno  suddetto  il  Governa- 
tóre a  certi  segni  di  fuochi,  uscirebbe  dal  suo  posto  di 
Moncalieri,  e  il  Gatta  da  quel  di  Colegno  ;  quello  as- 
isalterebbe  le  fortificazioni  vicine  al  Po  nei  conComi 
del  Talentino,  questi  le  trincee  situate  fra  la  Porpo- 
rata e  il  canale  del  Martinello.  Oltre  a  ciò^  il  Gover- 
tiatore  manderebbe  la  notte  precedente  mille  cavalli 
éi  Principe  pel  gaa^  del  Po  dotto  il  ponte^  aooioediè^ 
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BnM^  alla' propria  cavallerìa,  potesse  neirora.  stessa 
sortire  dalla  eittà  e  fronteg^aré  quella  del  nemico. 
E^a  al  Priaeipe  addossato  il  cèrìco  di  marciare,  con 
tutte  le  forze  spagnuole  che  in  Torino  stavaifo ,  con- 
tro il  Valentino  e  i  suoi  forti  per  agevolare  V  assalto 
die  da  questa  parte  doveva  dare  il  Governatore.  Per- 
ehè  poi  queste  fazioni  principali  sortissero  V  effetto 
bramalo ,  avrebbe  H  Marchese  con  otto  cannoni  pian- 
tati sulfe  colline  infestate  le  trincee  nemiche  per  ispo^ 
gllarle  di  difensorì.  Nel  tempo  stesso  i.  dragoni  ed! 
Crdatiy  correndo  lungo  le  trìncee  con  grìda  e  sparii  le 
avrebbero  messe  in  apprensione  e  spavento  di  qualche 
assalto.  Don  Silvio  di  Sa voja  darebbe  contro  i  quar- 
tieri olireMa  Dora,  ed  i  montanari  d'oltre  Pò,  a  ciò 
dbpostissimi  e  scortati  dalla  cavalleria  del  presìdio 
di  Chièri  ^  assalirebbero. i  forti  sopra  i  c<flli  dei  Càp- 
puceini.  Fu  commesso  ai  «onti  di  Yalpergae  di  Massè^ 
eondottierì  delle  truppe  dei  Principi ,  che  con  buona 
provvisione  di  vettovaglia  e  di  polveri  da  guerra  si 
accostassero,  alla  città  dalla  parte  del  Canavese,  ac- 
ciocché per  le  trincee  rotte  dal  Gatta  potessero  in- 
trodurla.      •  • 

Il  disegno  ottimamente  ordinato  venne  guasto  dalla 
.  malignità  della  fortuna.  Il  Marchese  governatore  ebbe 
avviso  che  il  soccorso  di  Francia  già  fosse  da  Pine- 
Folo  pervenuto  a  Giaveho  >  luogo  non  più  distante  di 
cinque  miglia  da  Golegno  ;  e.  dubitando'  che  sé  il 
Gatta  fosse  nel  punto  dell'alba  andato  all'assalto,  cor<*> 
resse  rischio  d^essere  nel  maggior  fervore  assalito  olle 
-qpalle  dai  Francesi  alloggiati  ^n  Giaveno ,  partitosi 
4ai  primi  coasigli,  gli  ordinò  cbe^i  sostenesse,  sino  al 
mezzogiorno,  ed  allora  andasse  pure  all'assalto,  se  i 
Francesi  non  sì  fossero  da  quella  terra  smussi  ,  ma 
non  si  inuovesse  ,  se  si  fossero  messi  in  viaggio.  Ora 
jl  Gotta  avendo  inteso  da'  suoi  corridori  che  i  Fran-*> 
cesi  per  quel  giorno  non  si  muoverebbono ,  é  .datone 
avvisò  al  Governatore,  e  pervenuto  vèrso  je  venti  ore 
alle  triJDcee  didla  parte  assegnatagli,  andò  animosa- 
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mente  ad  iRresHrle  con  quattPvniiUi  fanti  e  dueintti 
cavalli.  Il  primo  assalto  Tenne  bravamente  ribottata 
dal  Larootjie*Hodancdart.  Ma  avendo  lo  Spagnnoia 
con  magfgìor  v^^ore  projeedoto  al  secondo  assalto ,  gH 
riusci. di  rompere  ^  ostacoli^  aupepò  le  trincee, 
aperse  con  le  marre  la  strada  ai  cavalli ,  feeesl  abilità 
di  andarsi  ad  unire  al  Principe.  Quest'  era'  un  fellee 
augurio,  e  poteva  essere  fondmnento  certissimo  idla 
vittoria.  Ma  il  bene  si  converti  ib  male,  il  fondamento 
in  mina.  Non  curossi  il  Gatta  di  assicurare  con  btioim 
guardia  l'apertura  per  cui  era  entrato,  ma,  pie  otor 
secondo  gli  ordini  avuti  dal  Governatore  procedendo , 
andò  con  la  cavalleria  verso  la  città  per  unirsi  al  Friii« 
cipe  :  intanto  i  fanti  entrali  s{  miserò  in  sol  saccheg- 
gio. Il  qual  disorifine  vedutosi  dai  Francesi,  si  ran- 
nodarono ,  da  tutte  parti  concorsero,  ed  il  fatale  adit» 
che  aveva  data  la  strada  al  Gatta  ^  occuparono.  Molti 
degli  assalitori  restarono  uccisi  da  laro,  molti  -feriti^ 
don  Michele  Pignatello,  che  mc^nava  il  rètroguardo  ^ 
incalzato  e  stretto  per  ogni  bianda  dai  Francesi  hìon-* 
danti,  quantunque  in  un  picciol  forte  riparato  si  fosse 
e  quivi  molto  valorosamente  si  difendesse,  non  potè 
reggere  a  tanto  impeto;  per  modo-  che'  i  soldati-  di 
Hodancourt,  impetuosamente  entrati  nel  forte ,  tutti 
menarono  a  fil  di  spada  :,  eccetHuatone  il  Pignatello  con 
alquanti  ufficiali-,  i  quali  per  somma  graila  furono  ri- 
cevuti prigioni.  Ad  un  male  se  ne  àggiimse  un  altro; 
perchè,  chiosa  dai  Francesi  l'entrata,  restarono  escluse 
settanta  some  di  polvere  condotte ,  come  ù  è  detto, 
dal  Yalperga  e  dal  Masse ,  delle  quali  parte  andarono 
fai  poter  del  nemico,  parte  si  salvarono  a  Colegno. 

Il  principe  Tommaso  non  aveva  avuto  Jiotizia  al- 
cuna dell'  ora  dell^assalto  variata ,  perchè  né  la  bre- 
vità del  tempo,  né  la  siretteaea  di  dare  gK  avvisi  non 
l'avevano  peimesso.  Perlochè,  non  avendo  variato  le. 
sue  disposizioni ,  per  la  certezza  che  gli  SpagmioM  si 
sarebbero  messi ,  era  stato  tutta  quella  notte  co'  sooi 
inarme^attendendo  l'alba  per  aMane/ìn  quell'oca. 
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seooodo  quftUo  'etie  eira  slato  ordkrato,  aH' «Milito.  Mft 
IMI  o8$erv«n4»  segne  akunodalOy  né. sentendo  astalto» 
■è  veifeiido  comparire  il  anceérso  frémesso  di  oaval* 
kda  in  Yanehiflìa,  stette  imtto  perplesso,  aspettando 
in  quell'atto  sino  «1  meni^iocne;  poi  disperando  di 
di  veder  muover  altrO' in»  ipiél  di  /  né  sapendo  a  qua! 
eaiiòne  attribuire  '  un  eosi  intempeslivo  ed  in- 
^4ito  silenzio,  tutto  doglioso  e  pieno  dr  osala  voglia 
rnssoidè  i  suoi  molm  ^traeehi  da  cosi  hmga  vigilia 
nelle  loro  stanze^  affinchè  avessero  tempo  e  'comodità 
di  riposare.  Ma  non  eoal  toslo  ebbe  sentito  il  romore 
snsdtatodalt^assaUo  del  Gatta  ohe  si  mfse  novella- 
meete  in  ordine»  e  «^  soldati  e  eoi  cittadini,  ai^denti»-^ 
«mi  in  quésta  Ibeione,  il  siiidaea  Paoli  versando  neHa 
prima  schiera^  si  mosse  ver^  il  Talentino.  Guadagnò, 
nsgaandando  la  fortuna  con  lieto  occhio  in  questo 
priow  prindpio.  il  SQO  valorè>  un  ridotto  che  copriva 
qudla  reale  villa  di-  verso,  la  cittè>  impadronissi  dèi 
priazaso  stesso,  che  ané&  o  \ìèc  sua  volootA  o  malgrado 
suo  a  -sacco.  Progredì  qùiàdi  verso  le  trincee  esteriori, 
f  pervenuto  sino  ai  pic^^.fece  acquisto  di  dna.  casa  e 
di  una  cappella  vicina;  con  che  r«stò  cinto  da  ogni 
banda  il  forte  de* pioppi,  che  al  medesimo  tempo  si 
trovava  per  di  fuora  asóalfto;  dà  Legane».  Nells  pos* 
sessione  di  quel  forte  consisteva  la. somma  della  vitto- 
ria. Da  ^ntro,  da  fuori,  4a  fronte,  da  dietni^  dai  lati, 
dai  colli,  dal  pianò.,  dallo  sinistra  e  dalla  destra  ddl 
Po  fbUniiiayano  le  artiglierie  con  uno  strepito  orrèndo: 
Vi  vedeva  dalle  due  parti  in  oasi  grave  travagib  la 
vfltQ  di  buoni  guerrieri. 

Non  iKveva  mancato  il  Marchese  governatone  né  a 
sé  stesso^  né  alle  promesse,  né  a  Spagna,  né  dia  tutela 
dei  Frtneipi  di  8avii}a«  Al  ten^  la  ultime  preslabi» 
Uto,  doè  al  nmaodi,  si  eira  mo^sò  dà  Moficalieri  ^ 
perveouto  alla  drcendasione  frandese  sopra  il  Yalen- 
tino,  aveva  affrontato  il  forte  de'  pioppi.  Questo  oro- 
pugnacelo  eoa  valore  era  attaccato,  con  reAort  diCeeo^ 
né  cada^  qnanlmigiie  da  ogni  parie  Ati»faamoftBD> 
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Ma  (hialmente  arrebbe  dtvotio  pk^iimi  albi  fortmia  di 
Leganes  «  di  Tommaso,  ì  quali  già  quattra  volte,  eia» 
aeuno  dalia  saa  lundaj  feracemente  l'avevano  asarilaUH 
Non  eradi  poeo  momeMo  al  medesimo  anecesso  le 

5iiinta  del  Gatta,  il  quale  già  era  venuto^  la  città  tra- 
arsando^  od  imìrsi  col  PrìaeiÌMs. 
-  All'  aspettatìra  dì  cosi  prospiero'  evento  riusel  di  fa^ 
tale  Intoppo  il  caso  socoaduto  al  Pignatello^  pd  quale 
Tommaso  venne  sforzato  »  nM|ndar  gente  in  soeearao 
là  dove  if  Gatta  medesimo  aveva  fiitt»  l'apertura  cha 
poscia  pel  valore  e  la  prontezza  dei-  Francesi  era  stata 
richinsa..  Temessi  che  i-Francesi,  vincitarì  in  ^lel 
luogo,  se  a  loro  non  «fosse  ostato-can  forze  maggiori^ 
apprestassero  qualefae  mala  parate  perla  città.>Lo  smenu* 
bramento  di  queste  genti .  Indebolì  T  oppugnazione  dd 
forte  ^e^  pioppi  dalla  parte  di  dentro,  in  gtiisa  che,  ye« 
dutosi  dal  Governatore  che  debolmente  efa  secondato 
dai  TommàsesdU^  disperando  della  vittoria ,  ritirosni 
ed  a  Moncaliérl  se  ne  tornò.  Cessato  questo  principale 
affronto^  anche  tutti  gli  altri  appoco  appoco  si  posero 
in  silenzio^ -e  Tommaso,  dotódte,  sdegnato  >  disperato 
di  poter  ottenere  la  vittoria,  nelle  mura,  dond'era  par- 
tito, novellamente  s'internò.  Per  tal  modo  furono  gio- 
dicirt:e  le  sorti  dell'  afflitta  Torino. 
'  L' uno,  siecome  suole  nelle  disgrazie ,  v(^e  trasfe* 
rire  la  cagione  dell'  improspero  evento 'nelF  altro,  e  le 
eose  rimasero  vie  più  accese  fra  i  due  capiteni.  Tom- 
maso si  dolse  con  grand'  invettive  di  Leganes,  preten* 
dendo  che  troppo  debolmente  che'  abbisognasse  avesse* 
assalito  il  forte  de' pioppi:  ohiamàvalo  più  alieno  die 
Ihìpotente  per  adempire  le  promèsse;  gliaiHidii  ran- 
eori  si  ravvivarono  :  \\  Princ^  sciamava  che  il  Go- 
vemìitore  con  la  sua  tardità  l'aveva  voluto  perdere  a 
Torino,  come  già  l'aveva  perduto  id  ponte  ddla  Rotta. 
Ma  là;  verità  fu  ehé  né  Leganes  combattè  fievolmente 
H  fbrtev  perchè  anzi  con  sipmma  energia  l'aggredì;  né 
aveva,  né  poteva  avere  Uanimo  alieno  dal  vincere  in 
battaglia)  giaoehè  il  Prùidpe  pieiaàiiltese  ^\  avefa  i»* 
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Mdito.il  Tineere  cedendo:  imperciocché  l'^ÌRteresse  di 
Spagna  grave  e  sostanzioso  era  ch'ei' vincesse  Torino» 
la  gloria  del  suo  nome  proprio  il'voleva^  il  successe 
del  Gatta  il  comprovò^  se  però  non  ti  ami  meglio  cre- 
dere ch'egli  per  burla,  e  quasi  per  divertimento,  o 
forse  per  tradimento  verso  Spagna;  abbia  ordinato  al 
Gatta  idi  fare  quel  che  fece.  L'entrata  del  Gatta  e  il 
non  combattere  a  tutta  possa  del  Leganés  sono  due 
eose,  che  non  possono  stare  insième,  se  non  si  suppone 
in  lui  o  pazzia  ò  tradimento.  Non  t  da  far  conside» 
razione  che,  nell'assalto  dato  ai  forti,  il' Governatore 
perde  oltre  a  cinquecento  soldati,  uocisi  con  mfolti  cai* 
pitani  dì  valóre  e  di  nome;  è  se  anche  quésta  fu  ana 
finta,  io  non  so  più  che  mi  dire.  •         ' 

Dal  canto  suo  il  Governatore  si  mostrava  molto 
malcontento  del  Principe;  ed  altamente  si  querelava 
«he,  con  V  avventarsi  assai  debolmente  contro  i  forti» 
avesse  lasciato  a  lui  tutto  il  pondo  della*  batta- 
glia ;  dal  che  era  nata .  V  infelicità  della  fazione  e  la 
morte  éi  tanti,  bravi  Spagnuoli.  Patte  sta  che  le  que<> 
relè  ìsrano  ingiuste  da  ambe  le  parti ,  che  $ì  il  Gover- 
natore come  il  Principe  fecero  restl^eina  possa,  e  che 
la  aventnra  non  venne  da  altro  che  dalla  noncuranze 
del  Gatta  a  guernire  suffidentemente  di  forze  l'  adito 
che  si  era  aperto,  e  dalla  vivacità  del  Francesi  in  ri^ 
terrario.  .    .  • 

L'entrata  del  Gatta  nella  città,  non  tanto  che  le  re- 
caste sollievo,  le  tornò  dannosa,  perché,  non  avendo 
condotto  seco  né  polvere  lìé  vettovaglili,  le  sue  gènti 
dovevano  esser  panciute- con  Tantiche  provvisioni;  tal** 
mente  che  a  poco  altro  ufficio  arrivarono  che  a  girar 
niole.con  le  proprie  braccia -per  sostentatasi . la  vita; 
perchè,  oltre  Tacgine  sul  fiume,  FHorcourt  aveva  rotto 
I  molini  con  le  cannonate. 

L'infelicitè' di  questo  successo  non  solamente  af* 
llitse  gli  Spagnuoli  per  la  perdita  di  tante  genti  >  ma 
ancora  diede  opportunità  ai  Francesi,  di  soccorrere  1 
kNio  toUatl  chiosi  nella  cii%onTallazioiie«^  Il  Visconte 
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di  Titrena»  usmidd  1'  oee«iioiie  «pcrUigli  ddla  partenza 
del  Gatta  da  Colegno»  penetrò  il  giorno  appriwao  eoi 
•oceorso  appi'estato  nelle  Urineee^e^  rinforzati  e  rinfre- 
aeatr  i  eompagni  di  eombaltenti  e  di  vettovaglie^  venne 
a  farli  e  ai  forze  e  di  animo  taoto.  agli  Spagimoli 
«uperiori  ehe  «  dove>  al  dire  del  Bnisoni,  emendo  giA 
«  eondottj  a  pegglor  termine  di  quello  di  Chierì ,  si 
m  vedevano  oramai  eostret li  o  a  eniedece  mercede  ai 
«'  nemici,  o  ad  aprire  Min  la  disperazione  la  strada 
«  alia  salute  j  comparvero  in  sembiante  di  vincitori^ 
«  non  avendo  pi6  che  temer  de'nemieij  diminuiti  di 
«  forze  e  spaventati  da  eosi  smistra  fortuna.  » 

I  rancori  che  cagionò  <>  piuttosto  accrebbe  tra  il 
Principe  e  il  Governatore  l' avversità  di  cpiesto  ilEdto 
induii^ero  neH'uno  e.  nélF  altro  pensieri  di  diversa 
sorte.  Parve  a  Tommaso  che  fosse  vem^.  il  tempo 
di  pensale  da  sé  a' casi  suol^  trattando  la  coneordia 
eoi  Francési  e  con  Madama  >  e.  stimando  di  avere  ca* 

Slone  non  inonesta  di  partirsi  senza  oontraffazlone 
ella  Lega^  da  Spagna.  Infatti'  «i  aorirono  per  questo 
fine  alcune  pràtiche^  in  cui  principalmente,  si  a&ticaYa 
U  Kundo  del  Papa.  Ma  aon  corrispose  per  ancora  la 
esecuasione  al  Consiglio;  p^Tcb^  Tommaso»  d' anùnD 
elevato  né  ancora  abbe^tìmza  domo  dalle  disgri&ie,  per- 
sisteva nel  volere  aver  parte  attiva  nel  governo  in  cqdh 
pagnia  della  cognata  ^  ed  $ibborrìva  dal  lasciar  i  suoi 
partigiani,  die  con  tanto  discapito  lora^  e  devozione 
verso  dì  lui  la'soa 'fortuna  avevano  sino  a  quel  di  s^fiù* 
tata^  esposti  alle  .perdonanze  di  stato»  cosi  jpoco  sampre 
rieure  :  apparivano  perciò  priaelpj  di  nuovi  movimeoU, 
Da  un  dtro  lato  Leganes»  considerato  ohe  fosse  più 
otUe  l'appropriarsi  che  il  difeodere  rallroi^  massima- 
mente  quando,  chi  egli  difendeva  tratiava  eoi  namieo 
eh' ci  combatteva^  formò  il  pensiero  di  .^videro  il 
Piemonte  ti'a  Spagna  e  Francia»,  fosse  poi  di  easa  8a- 
Toja  quel  che  À  volesse.  Il  peroizioso  eooeello  nqtt 
trovò  disposizione-  eorrispondcDle  né  nella  ganéroaità 
d'animò  Mi-  HaraKort.;^  nt  fon'ànelia  ndla  ' 
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di  Richelieu^  che  amava  meglio  avere  un  passo  libero 
in  Piemonte  con  ana  potenza  serva  che  un  eonfiue 
oltre  l'Alpi  con  una  potenza  emula  e  formiclabile» 
Questi  trattati  non  restarono  nascosti  al  prìncipe 
Tommaso:  e  però^  gravemente  insospettito  di  Spagna, 
ed  indispettito  contro  Leganes^. da  questo  punto  in  poi 
s'infonnò  di  pensierì  meno  alieiìi  da  Francia,  e  com- 
battè contro  di  lei  piuttosto  per  onore  che  per.  voglia, 
piuttosto  per  oUeoere  condizioni  più  vantaggiose  che 
per  non  ottenerne  nessuna,  piuttosto  perchè  non  era 
pace  che  perchè  vi  ìTosse  guerra.  Il  Governatore  poi 
continuava  ad  usare  le  sue  forze  in  fiivore  del  Pnn-» 
cipe  piuttosto  perchè  disperato  non  si  gettasse  del 
tutto  dalla  parte  francese  che  per  cBsegno  preciso*  di 
ajutarlo. 

In  questo  mentre  crescevano  sen^re.pià  fra  gli  as-t 
sediati  le  angustie  per  la  mancanza  delle  provvisioni, 
di  maniera  che  si  vedevano  oramai  rìdotti  alle  più 
dure  estremità  della  fortuna.  Né  solo  pativano  per 
firnie ,  ma  erano  loro  venuti  meno  i  fondamenti  di 
guerra.  Cinti  con  grande  strettezza  da  tutte  le  bande, 
con  somma  diflicoltà  potevano  rìoevere  e  mandare  gli 
awim  per  accordare  le  operazioni;  ed  avendo  fatto  in 
tutto  il  corso  deir  assedio  uh  gran  di^ndio  di  pol- 
vere, poca  prowbione  ne  restava,  e  già  erano  ob- 
bligati ad  allentare  i  tiri  con  notabile  svantaggio 
della  difesa. 

Ma  molto  può  Tingegno  umano  in  ugni  caso,  molto 
più  quando  è  stimolato  dalla  necessità.  Francesco  Zi- 
gnone.  Bergamasco,  ingegnere  ài  servigi  del  Principe, 
aguzzò  l'ingegno  per  provvedere,  e  trovò  un  modo, 
sin  «llora:  non  pensato  per  mandare  sicuramente  let- 
tere dal  campo  spi^nuolo  nella  città,  e  dalla  città  nel 
campo,  come  pure  per  sollevare  la  carestia  della  pol- 
vere. Spingeva  le  lettere  per  un  buco  nella  concavità 
di  una  palla  di  ferro,  poi  chioso  il  buco  con  una  vite 
adatiau,  mandava  per  un  trabocco,  o  mortajo,  o 
briccola    che  si   voglia  nominare^  come  se  bómba 
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fosse,  la  palle  per  arìa  al  suo  destino;  e  perchè  coloro 
ai  quali  era  mandata  fossero  attenti,  a  raccoglierla, 
dava  precedentemente  avviso  con  una  fbmata.  Ciò. 
chiama^-ano  corriera  volante.  Da  principio  i  Francesi* 
se  ne  ridevano,  poi,  veduto  l'esito,  restarono  maravi- 
gliati. Da  cosa  nasce  cosa,  ed  i  pensieri  degli  uomini 
tempre  si  aguzzano.  Dalle  lettere  si  venne  a  mandare 
per  aria.col  medesimo  ingegno  polveri  insino  a  quindici 
libbra  per  volta.  Ora  polveri  compite  briccolayano, 
ora  solamente  salnitro  per  farne,  di  cui  princrpal- 
mente  gli  assediati  dilettavano/ Servì  questo  medesimo 
trovato  del  Zignone  a  provvederli  di  sàie,  dì  cui  pa- 
rimente oltre  modo  pativano,  e  tanto* più,  che  passati 
ormai  a  cibarsi  della  carne  del  cavalli,  che' per  man- 
canza di  bfade  e.di  foraggi  sì  andavano  disertando, 
cagionava  si  iatto  alimento  senza  sale  di  ^rane  infer- 
mità e  morti  n^li  uomini. 

Quanto  alla  difficollà  dei  viveri,  cominciando  a 
mancare/ non  che  le  farine,  le  biade,  tonto  il  Gover-s 
natore  di  introdurre  qualche  conserva,  ma  la  vigilanza 
dei  Francesi  gli  tolse,  sempre  la  facoltà  di  metterne. 
U  Principe  ordinò  la  descrizione  di  tutte  kf  portate 
che  nelle  case  dei  privati  si  trovassero,  prese  per  uso 
pubblico  quanto  ci  fosse  oltre  la  provvisione  di  un 
mese,  stremò  della  metà  il  cibo  giornaliero  ai  soldati. 
Ciò  non  ostante  e'  si  mostravano  prontissimi  al  com- 
battere, e  gli  odj  civili  mescolandosi  negli  animi  dei 
cittadini  col  valore9  gli  rendevano  cosi  costanti  come 
animasi  nel  difendere  la  causa  che  abbracciata  ave- 
vano. Il  sindaco  Paoli  fra  i  zelanti  era  zelantissimo; 
•i  vedeva  un  esempio  simile  a  quello  dei  sedici  di  Pa^. 
rigi;  mai  mezzi  non  tanto  crudi,  sebbene- la  causa 
non  migliore. 

Tendevasi  alla  fine.  Gli  assediati  sortirono  spesso^ 
combattendo  sempre  con  valore,  ma  sempre  con  for- 
tuna impi^ospera:  ciò  non  profittava  cosa  al«uoa  alla 
somma  della  guerra.  Leganes  intese  una  volta  a  sor- 
prendere il  marchese  Viltà  nel  suo  quartiere  di  MiUe- 
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fiori.  GaOHAUiayano  i  suoi  di  nottetempo,  condotti  tkt 
due  Piemontesi  ,■  da  eui  aveva,  avuto  V  intesa ,  e  che 
cofioseevano  i  luoghi;  ma  portato  l'avvisa  da  un  di 
foroal  Yilla,  tese •  un  agguato  contra  i'agguato^  o. 
dando  loro  improvvisamente  addos»),  qaa»i  tutti  gli 
prese  od  uceise. 

il  Principe  si  vedeva  vicino  a  perirej  volle  ancor- 
fare  uh' ultima  prova.  Useendo  spesso  di  notte  sopra 
gli-  allc^i^amenti  del  nemleo^  aveva  trovato  i  Fran* 
ceià  sonnacchiosi,  negligenti  nelle  guardie  >  lenti  nel 
correre  alt'  armi.  Fra'  notturni  insulti  gli  venne  fatto 
d^  osservare  un  ponte  di  legno  che  l'Harcourt,.  per 
riunire  i  due  campi  del  Valentino  e  del  monte  de'Cap*^ 
puocini  aveva  nuovamente  gettato  8ul  Po  ^  e  che  p^r« 
tendo  dalla  riva  sànìstra  tra  il  YalenUno  ed  ii  sobborgo 
andava  a  posarsi  sull^  opposta  sponda  appunto  là  dov» 
la  valle  dei  salici  sbocca  nei  fiume.  Il  Principe.,  chQ 
giorno  e  notte  andava  col  pensiero  travagliandosi  in-« 
tome  ai  mezzi  di  far  risorgere  U  propria  fortona^  av-, 
Yisò  che  qtiel  ponte  gli  p<Àesse  stabilire  la  vittoria  a 
fosse  opportuno  stromento  di  salute.  Risolveasi  ad  uji: 
alto  tentativo,  al  quale  tanto  più  volentieri  si  accinse^ 
quanto  finalmente  il  Marchese  governatore  si  erm 
dismesso  dalla  volontà  di  occupar  esso  la  cittadella.  Ik 
pensiero  di  vìncere  per  sé,  non  per  altrui^  riempivar 
l' animo  stio  di  somma  allegiezza  e  d' inestimabile 
coraggio.  Fece  nella  sua  bramosa  mente  il  disegno<> 
Due  piccoli  ridotti  fortificavano  ii  pónte  sulla  sinistra 
rÌTa;  il  suo  capo  sulla  destra  totalmente  ^i  irovavai 
sguernito  per  essere -rivolto  all'alloggiamento  dei  Cap«« 
ptiecini.  Per  impadronirsene  e  cenassi  del  ponte  ^  re»^ 
stava  necessario  di  rompere  la  linea  interiora  della 
dixunvaliazione  con  alcuni  altri  iorti  che  la  jiìiini*f 
vano.  L'animo  baldanzoso  di  Tommaso  non  jdiibitava 
punto  di  poter  ^superane  qtiesti  impedimenti^  se  all'iin^ 
pTAvviso  «fra  le  tenebre  della  notte  gli  4irtas$e.  Ma 
Bon  gli  bastava  di  age^rolarsi  la  strada  4al  e»nto  pnH 
IHrio>  se  noii  foss^  stato  saeqndalo  4al  fi^yeroatiure  %: 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


Mi  aroKU  d'italu,  (ÌMO) 

perchè  potew  beasi  per  sé  aprirsi  Tadito,  non  Vincere 
tutti»  il  campo  francese.  Attisò  il  GkiYernatore^  che  a 
quei  di  da  Honcalierl  aveva  trasferito  la  sua  stanza 
sulle  coHìne  più  vicine  a  Torino,  del  suo  desiderio,  cbe 
si  trovasse  con  tutto  l'^esercìlo  suUa  contraria  ^onda 
al  momento  in  cui  ei  si  sareMie  insignorito  del  ponte, 
per'  passarlo  e  percuotere  con.  esso  lui  il  campo  ne- 
mico, .^[giunse  che,  suliito  che  del  praite  fosse  pa- 
drone^ ne  darebbe  avviso  con  sei  razzi  mandati  alKaria. 
Poi  della  volontà  dello  Spagnuolo  diffidandosi,  si  la- 
sciò intendere  che,  ove  al  soccorso  nel  modo  indicato 
non  venisse,  ed  al  tentativo  senza  interporre  difficoltà 
non  cooperasse,  egli  coi  Francesi  la  resa  della  città 
patteggerebbe. 

Non  vedeva  il  Leganes  fondamenti  potenti  airim- 
press ,  si  peiTliè  gli  assalti  notturni  sono  sempre  sot- 
toposti a  contrarietà  e. ad  accidenti  impensati,  si  per- 
ché il  ponte  di  coi  si  tratta  era  dominato  dai  mo^ 
schetti  dell'altro  ponte  e  dai  cannoni  del  monte  ^  e 
stretUi,  mal  fermo  e  senza  bande,  potendovi  passare  a 
•tento  tre  fonti  di  fronte ,  offeriva  un  iasufl^ente  ed 
infido  mezzo  di  tragitto.  Inoltre  sempre  più  diffidava 
éeHa  mente  del  Principe  e  si  confermava  nella  rìsolo- 
done  di  non  avventurarsi  a  cimenti  grossi  e  termina- 
tivi. Gli  pareva  anche  sirano  che  Spagna  dovesse 
mettersi  a  rischio  di  sangue  e.  V  esercito  in  potestà 
delia  fortuna  ^  mettere  quel  propugnacolo  delb  dt- 
Uidella.  di  Tonno  in  numo  di  un  Principe  inquieto,  vo- 
hilnle,  capace  di  lasciare  la  Spagna  nelle  peste,  se  dò 
alla  mire  M  suo  animo  amb&ioso  conferisse. .  Perciò 
perseverai  nelle  medesSme  perplessità,  sapendo  che 
•e  sopraweniBse  qualche  sinistro ,  sarebbe  imputato» 
di  non  aver  pensato  alla  salvaaioiie  deireaercito>  ed  a 
quanto  a  S|Migna  convenisse. 

Bene  considerate  erano  queste  cose ,  né  per  esse  e 
anodo  alcuno  é  Lcffanea  da  biasimare ,  se  non  da  chi 
iMse  di  corrotta  giudizio;  ma  bene  é  d^no  di  ripren- 
sJattedsM'aver  ppomsawi ,  carne  fece»  a  Tomasasadi 
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cooperare  secondo  il  suo  desiderio  allo  sforzo^  quando 
intenzione  aveva  di  non  impacciarsene .,  p^chè  il  non; 
Toler  entrare  esso  medesimo  in  un  troppo  grave  peri^^ 
colo  era  bene ,  ma  dar  fede  di  entrarvi  con  risoluzione 
di  astenersene,  pessimo.  Salvar  sé  poteva  e  doveva > 
ma  perdere  il  Pnncipe^  no.  Se  può  esser  qualche  volta 
non  brutto  T  ingannar  il  nemico ,  bruttissimo  certa«» 
mente  è  sempre  V  ingannar  1**  amico. 

La  noite  dei  tredici  ai  quattordici  settembre  vetme 
destinata  a  quest^ ultimo  conato.  Il  Principe,  allegro 
ki  viso  e  coniidentissifno  della  vittoria ,  si  metteva, 
nel  seguente  modo  ordinatamente  in  battaglia.  De-i 
stinò  don  Martino  di  Mozica  co' suoi  Spagnuolì  ad  in» 
vestire  i  due  forticeUi  che  il  capo  del  ponte  difende-^ 
vano  9  dei  quali  uno  era  un  basso  ridotto  sopra  la 
riva  verso  la  città ,  T  altro  un  ridotto  più  in  su  vi- 
dno  air  imboccatura  del  ponte  medesimo.  Commise  al 
marchese  Serra  ,  uno  dei  più  valorosi  ed  esperti  ca- 
pitani che  sotto  le  bandiere  di  Spagna  militassero  , 
andasse  contro  i  forti  che  fiancheggiavano  la  via  del 
piop|n>  uno  Ideale  e  più  gagliardo  più  a  destra  verso 
la  Crocetta ,  V  altro  minore  ed  imperfetto  nel  vallone 
jMresso  il  Talentino,  che  si  cala  verso  il  l^o.  Volle 
che,  per  impedire  i  soccorsi  che  verrebbero  dall'  alloga 
giamento  principale  del  Valentino,  li  marchese  Vis* 
conti  assaltasse  un  forte  intermedio  tra  il  capo  del 
ponte  e  quel  forte  reale  verso  la  Crocetta.  Ordinò  al 
conte  Trotti  che,  per  togliere  al  ponte  la  comunica- 
sione  col  boi^o  di  Po,  corresse  sulla  sinistra  ad  ur- 
tare un  forte  più  grosso  e  meglio  riparato  ,  siccome 
quello  che  circondato  da  profonda  fossa  e  da  sodo  pa« 
lizzato  era,  e  sulla  riva  del  Po  tra  il  fiume  e  il  borgo 
«'innalzava.  Queste  erano  le  armi  stabili:  aggiunsevi  I 
cittadini,  che,  facendo  concorrenza  neUe  armi  con  la 
truppa  soldoia,  per  pratica  di  guerra  le  cedevano  , 
per  ardore  la  soprayaozavano.  A  ciascufio  degli  squa- 
droni sovra  descritti  il  Principe  incorporò  dugento  cit^ 
ladini ,  cui  i  coati  di  Robella.^  di  Saattna,  di  Pkiiìrt 
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nasco  y  della  Trìniià  ed  il  comineiidatore  Tana  reg* 
gevano.  Tutta  la  nobiltà  a  Tommaso  accorse^  disposta 
a  far  \ edere  in  quel  dì  che  s'ella  aveva  presso  di 
lui  il  primo  g^rado  ,  non  voleva  esser  neir  ultimo  per 
difenderlo.  Raccolse  intorno  alla  sua  persona  una 
detta  schiera  per  soccorrere  a  quella  parte  dove  la 
fortuna  declinasse ,  o  premere  con  maggior  impeto  là 
dove  secondasse.  Con  costoro  era  lo  stendardo  della 
città  portato  dal  sindaco  Paoli  :  col  sindaco  venivano 
con  molli  volontari  il  signor  di  San  Giglio ,  il  cava- 
liere don  Carlo  Umberti  ed  altri  gentiluomini  che 
avevano  gradi  onorati  nella  milizia.  Pochi  fanti  d'or- 
dinanza furono  lasciati  in  città  ^  se  non  se  che  verso  la 
cittadella^  per  frenarla  ^  alloggiò  il  colonnello  Fors- 
meister  con  mille.  I  cittadini  atti  air  armi^  e  che  tutti 
gran  cuore  avevano ,  non  solo  per  sostenere ,  ma  an- 
cora pei*  desiderare  il  duro  conflitto  (  poiché  non  ave- 
rano  punto  mutato  volontà  per  tante  molestie)  furono 
ciascuno  alle  poste  loro  sulle  mura  ordinati.  Fra  di 
loro  non  senza  patria  compiacenza  si  miravano  gli 
ecclesiastici,  pronti  ed  a  combatter  essi  e  ad  animare 
1  combattenti. 

Era  la  notte  molto  scura  pel  novilunio^  il  Principe^ 
andando  dietro  ad  eseguire  ciò  che  era  stato  determi- 
nato 9  trasse  fuori  con  gran  silenzio  sé  e  i  suoi  per  la 
porta  del  castello.  Portava  scale ^  asce,  magli ,  mazze 
ferrate  ed  altri  stromenti  da  rompere  trincee  e  da  su- 
perar muri.  Acciocché  i  suoi  andamenti  non  fossero 
tentiti  dal  nemico ,  diede  coi  sordini  il  segno  di  muo- 
versi. Taciti  se  n'andarono  girando  pel  fosso,  e  s<^iza 
essere  scoperti  ariivarono  sopra  il  campo.nemico.  Re- 
stava un'ora  e  mezzo  al  coi*so  della  notte  ^  quando 
il  Principe,  con  un  tiro  di  cannone  e  sollecitando  con 
grandissima  esclamazione  che  si  andasse  avanti  ,  ac- 
cennò alle  impazienti  schiere  essere  venuto  il  tempo 
di  menar  le  mani.  Con  alto  cuore  si  avventarono.  Il 
Visconti,  attaccatosi  al  forte  intermedio.  In  brevi  mo- 
menti se  ne  rese  padrone,  avendo  fatto  quei  di  dentro 
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debole  resistenza.  Il  Serra  vinse  senza  graye  dìflOicoltè 
il  fortino  sulla  sua  sinistra ,  dove  s^alloggiò^  e  mandò 
l'altra  parte  della  sua  squadra  ad  investire  il  forte 
reale  sulla  destra.  Il  Moziea  con  uguale  facilità  gua* 
dagnò  il  capo  del  ponte  ^  perchè  il  forte  avanzato ,  da 
cui  veniva  protetto /non  fu  lungamente  difeso^  e  l'Al- 
tro verso  r  imboccatura  reslò  dai  Francesi ,  prima 
eh'  ei  vi  arrivasse,  evacuato.  Così,  divenuto  possessore 
del  ponte,  all'altra  ripa  trascorse,  tagliò  fuori  i  quar- 
tieri dei  Cappuccini  da  quei  del  Valentino,  si  trovò  in 
grado  di  dar  mano  agli  amici,  se  dalle  colline  calas- 
sero. Assai  più  duro  intoppo  incontrò  il  Trotti  nella 
parte  della  battaglia  che  gli  era  stata  aflidata.  Assaltò 
con  non  ordinaria  foga  il  forte ,  ma  i  Francesi ,  che 
avevano  sentita  la  venuta  del  nemico^  contrastarono 
virilmente:  durò  fatica  gravissima  nello  scassare  il 
fosso ,  nel  rompere  il  palizzate ,  nel  salire  sul  ciglione 
del  forte,  per  essere  le  scale  riuscite  troppo  corte.  I 
difensori  intanto  fulminavano  con  una  grandine  di 
{lalle  d'archibuso  ,  e  chi  era  già  salito  era  trafitto  e 
travolto  giù  dalle  picche.  Pure  il,  Trotti  né  i  suoi  va- 
lorosi compagni  non  si  ristavano.  Con  tanto  ardore  e 
Gostanza  si  travagliarono  mtorno  ^  quantunque  molti 
dì  loro  rimanessero  morti  e  molti  feriti)  che  final- 
mente r offesa  prevalse  alla  difesa:  entrarono  ,  man- 
darono tutti  a  ni  di  spada,  solo  eccettuato  il  capitano^ 
che  poco  appresso  morì  di  ferite.  Trotti^  vittorioso,  si 
alloggiò  nel  forte  :  il  borgo  non  poteva  più  venire  in 
soecorso  del  ponte. 

.  Vìnceva  il  Principe  dalla  parte  sua ,  vinceva  e  spe- 
rava il  fine  dell'  assedio  e  della  guerra.  Nondimeno 
rinliero  compimento  della  bene  cominciata  faà&ione 
doveva  venire  dalla  destra  riva  ;  ma  indarno  fu  preso 
ti  ponte,  indarno  l'adito  aperto.  Poteva  Leganes,  se- 
condo le  promesse,  venire^  potevalo  per  la  prossi* 
mità  ^  potevalo  per  le  forze  antiche  y  polevalo  per  le 
nuove;  ioìperciocchè  a  lui  novellamente  erano  venuti 
duemila  soldati. dalJUiianese,  ottocento  dal  Finale. 
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Parimente  per  coflimóameiito  del  Prkicipe  eraao  an- 
dati ad  ingrossarlo  don  Emanuele  dì  Savoja  con 
mille  fanti  volontari  e  quattrocento  cavalli  dell'  Asti- 
giana y  il  marchese  di  Bagnaseo  con  mille  volontaij 
delle  milizie  del  Mondovì ,  ed  il  colonnello  Mazzetti 
i»«i  settecento  Canaresani  a  cavallo ,  tutta  gente  fio- 
rita e  dispo«itissiina  a  combattere.  Stava  il  Principe, 
di  cui  princifMilmente  si  trattavano  le  sorti ,  con  gli 
occhi  fissi  guardando  le  cime  degli  opposti  monti  e 
con  ardentissimo  desiderio  diiamandovi  Tesercito  soc- 
corritore del  Leganes.  Ma  nelle  sue  cupe  arti  s'era 
avviluppato  lo  Spagpnuolo ,  che  sempre  aveva  V  animo 
alieno  dai  tentare  la  fortuna.  Era  bìensì  paitito  all'ora 
Mcordata  dalle  sue  stanze  ,  ma  con  tanti  viluppi  e 
giri  e  soste  e  pause  marciava  che  dava  ad  ognuno 
sospetto  che  non  volesse  fare  ciò  che  diceva  di  yoler 
ftire.  Il  marchese  dì  Bagnasco^  stimolato  dalla  brama 
di  ben  servire  al  suo  signore  .  già  era  pervenuto  al- 
l'eremo j  dove  per  ordine  del  Marchese  governatore 
si  era  fermato  ad  aspettarlo.  Egl'  intanto  non  arri- 
Tava,  con  infinito  cordoglio  del  Bagnasco^  che  avreU)e 
TohHo  calarsi.  Leganes  tanto  indugiò  ad  anrivare  che 
le  sttè  prime  file  non  giunsero  all'Eremo  se  non 
quando  già  era  alto  il  giorno^  e  l'assalto  tant 'oltre 
trascarso  che  già  si  volgeva  al  suo  faìale  fine.  Vedu- 
tosi dal  Capitano  dì  Spagna  senza  dolore ,  forse  con 
piaccia ,  di  non  essere  più  a  tempo ,  deliberossi  di  non 
scendere ,  restando  lontano  spettatore  dell'  altrui  bra- 
vura. Disse  per  sua  discolpa  di  non  aver  veduto  i  razzi; 
ma^  per  vedere  i  razzi  ^  ei  bisognava  venir  di  notte , 
non  di  giorno. 

L'indugio  fé' vincere  chi  doveva  esser  vinto.  Il 
campo  francese  risentissi.  S' apparecchiò  all'  apparhr 
del  giorno  alle  riscosse.  Turena  e  Ciermont-Tonnerre 
andarono  raccogliendo  le  squadre  sbigottite.  Lo  squa- 
drone del  Yillanova^  che  stava  di  guaitlia ,  e  i  reggi- 
menti d' Overnia  e  di  Normandia  cominciarono  a  com- 
parire in  buona  ordinanza  per  la  ricuperazione  dei 
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forti.  Fu  prima  urtato  il  Serra ,  il  qfiiale^  dopo  osti* 
nata  difesa  ^  ferita  propria  ed  uccisione  di  tatto  il  prò* 
sidiOy  rimasto  quasi  solo,  scampò  dal  ridotto  e  dai  ne» 
mici,  gettandosi  a  precipizio  nei  sottoposto  Tallono*  It 
Mozica^  veduto  il  nuoTO  impelo  del  nemico^  cruecioi» 
ed  arrabbiato^  abbandonò  il  conquistato  ponte ,  non  si 
però  cbe,  già  ripresi  i  due  forticeBi  dai  Fraiieesj,  quasi 
tutti  i  suoi  non  restassero  o  morti  o  pr%iotti.  Folgo-^ 
Foggiavano  in  questo  mentre  i  moschetti  dall'  altro 
ponte  e  Tart^ierie  dal  monte  dei  Cappuceinl.  I  Fran» 
cesi  vie  pia' ingrossavano  ;  Harcourt  stesso^  cbe  in 
queir  avviluppato  trambusto  corse  perìcolo  della  vita  , 
essendo  stato  tocco  da  ima  patta  nel  caf^llo  e  nelia 
zazzera ,  gli  guidava ,  con  alta  voce  inanimandogli  a 
queir  ultima  fotica^  in  fin  della  quale  stava  la  vittoria 
di  queir  aspra  guerra.  Leganes  non  compariva  ;  il 
Principe ,  sopra  cui  era  rimasto  tutto  il  peso  dicHli 
battaglia,  non  poteva  più  sostenere  V  impresa  decli- 
nata ,  né  reggere  ad  uno  scontro  a  cui  non  ai  8a>» 
rebbe  messo  senaa  le  spagnuole  promisdoni.  Lo  vit-» 
torio  era  dei  Francesi.  Cesse  Tommaso  al  destino  $ 
ordinò  al  Troui  di  sgombrare  il  forte  ^  ritirassi  alla 
città.  Quando  i  cittadini  dall'  alto  delle  mmra  videro 
tornare  verso  di  loro  lo  stendardo  cbe  avevano  ere* 
doto  vittorioso,  diedero  in  gemiti  di  dotore,  in  fhomitt 
di  disperazione^  in  imprecazioni  terrìbili  contro  il 
perfido  Leganes,  che  dall'  alte  cimo  del  secesso  Ca- 
maldolese rimirava  ozioso  le  loro  mlseiie.  Fra  V  «ni» 
versale  cordoglio  il  Principe  solo  si  mostrava  coftv 
sembiante  intrepido ,  valoroso  nel  conflitto,  impertar- 
babile  neirawersitè. 

..  Tommaso,  vinto  per  forza  dall'Harcoart,  por  man» 
éamento  di  fede  dal  Leganes,  turbato  dai  soldati  furo- 
atieri  al  suo  soldo,  che  ^imaodavano  i  pagamenti  «§• 
condlsrioni  inoneste  ed  anzi  poco  avanti  avevano  fatto 
per  questa  cagione  un  tumulto ,  né  sperando  cho  gli 
potesse  venir  salute  d'altronde,  prese  consiglio  di  non 
più  differire  la  dedizione.  La  trattarono  ètlk  parte 
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dei  Principi  i  cooti  di  Druent  e  di  MuMaao  eoi  com-* 
mendator  Passero,  dalla  parte  delia  T>uehea8a  i  inar- 
ciiesi  di  Pianezza  e  Villa^  i 'abate  Mondino  e  il  signor 
Gbnteri.  Fece  qualche  difficoltà  il  volere  V  Harcourt 
(che  di  ciò  avera  avuto  ordine  da  Parigi,  e  i  comrois- 
siirj  della  Duchessa)  che  il  prìncipe  si  arrendesse  pri- 
gioniero di  guerra.  Ma  quei  de'  Prìncipi  tanto  caloro- 
samente si  contrapposero  che  questa  condizione  non 
si  potè  ottenere.  Harcourt  stesso  contribuì  alla  con- 
clusione^ sapendo  che  a  quei  di  il  Mazzarino  doveva 
arrivare  per  intromettersi  nel  negozio:  teàieva  che  il 
prete  togliesse  al  guerriero  la  gloria  dell'  aver  compito 
l^opera  faticosa.  Ai  venti  di  settembre  furono  accordati 
ì  capitoli  della  resa: 

Che  il  Principe  consegnerebbe  la  città  al  Re  di  Fran- 
cia per  le  mani  del  conte  d' Harcourt;  dando  il  Re 
fede  di  rimetterla  al  Duca. sotto  la  reggenza  di  Madama; 

Che  la  conségna  seguirebbe  ai  ventidue  di  settem- 
bre ,  restando  libero  al  Principe  l'andarsene  dove  più 
^i  piacesse ,  ed  agli  Spagnuoli  il  trasferirsi  al  campo 
del  marchese  di  Leganes  oltre  il  Po; 
>  Che  alle  Infanti,  sorelle  del  Duca^  rimarrebbe  l'ar- 
bitrio di  uscirne  o  di  restarvi  ; 

Che  chi  volesse  uscire  dalla  città  ,  e  seguitare  ii 
Principe  coi  beni  e  masserizie,  si  avesse  due  mesi 
per  farlo; 

•  Che  si  restituissero  i  beni  conficcati  ed  i  prigioni 
di  guerra,  né  alcuno  potesse  essere  ricerco  o  mole- 
itato  per  aver  seguitato  la  parte  contraria; 
-  Che  la  città  conserverebbe  i  suoi  privilegi,  e  la 
giustizia  vi  si  amministrerebbe  da' suoi  magistrati  a 
nome  del  Duca; 

'  .  Inoltre  fu  accordato  una  tregua  di  alquante  setti- 
mane tra.  i  Francesi ,  Madama  e  i  Principi  per  dar 
tempo  ai  trattati,  dai  quali  si  sperava  una  universale 
concordia. 

PaDtiva  II  Principe  dalla  mesta  città:  con  lui  par- 
tirono le  nipoti ,  che,  non  udiite  le  profferte  di  con* 
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veniente  trattometiio  fatte  loro  dall'Hareoitrt^  elessero  • 

di  segoitarlo.  L' accoinpag^narono  tutta  la  nobiltà  pie* 

montese  che  era  rimasta  in  Torino ,  i  suoi  soldati  , 

non  poeht  Torinesi  d'onorata  condizione^  o  per  amore 

di  lai,  o  perchè  non  si  curassero  o  non  si  fidassero 

dei  perdoni.  In  sull' uscire  THarcourt  si  f^ce  avanti  di 

Principe^  onorévolmente  accogliendolo  e   del  suo  vfr« 

lore  lodandolo.  Turena  e  Clermont-Tonnerre  ancor 

'  essi  c&n  espressioni  di  singolarissima  stima  V  onora-r 

ronow  Ritirossi  a  Rivoli ,  poscia  ad  Ivrea,  dove  .ave^*a 

eletto  di  fare  la  sua  stanza.  I  Torinesi^  temendo  deb* 

r  Harcoart ,  che  avevano  sperimentato  cotanto  terri» 

bile  neli'  armi ,  se  ne  stavano  con  l' animo  molto  sol»* 

levato.  Ma  vedutolo  dappoi  d' età  fiorita ,  di  benigno 

aspetto  e  dolci  maniere^  si  racconfortarono.  Così  fini 

l'assedio  di  Torino  >  che  durò  quattro  mesi  e  quindici 

giorni  con  fazioni  tanto  memorabili ,  e  con  tanta  pa» 

eienza  e  valore  si  degli  assedienti  che  degli  assediati* 

Il  Mazzarino  arrivò^  ma  troppo  tardi:    s'Indispettì  t 

sempre  ne  portò  mala  volontà  all'  Harcourt.  Il  Maiv 

chese  governatore  si  ritirò  con  tutte  le  genti  in  Asti^ 

contento  di  se ,  gli  altri  malcontenti  di  lui.    Poco  aq»» 

conciamente  fece  il  servigio  del  Re^  ma  odiava  Tom» 

maso  di  Savoja. 

Stava  il  mondo  in  grandissima  aspettazione  so 
quanto  dopo  cosi  nobile  vittoria  fosse  per  farsi  la 
Francia.  La  natura  inesorabile  di  Richelieu  dava  a 
temere  sul  destino  stesso  di  Madama  reale  e  del  figlio. 
Ma  vinse  la  generosità  o  il  rbpetto  pel  pubblico  :  hi 
Duchessa  fu  lasciata  tornare.  Entrava  solenneméntit 
in  Torino  a  di  diciannove  di  novembre.  Gli  arcU 
trionfali,  gli  applausi ,  i  discorsi  ed  i  versi  adulatori , 
secondo  il  solito^  non  mancarono.  Il  popolo,  che  poeo 
innanzi  aveva  gridato  viva  Tommaso  1  ora  gridava 
viva  Cristinal  Ammaestramento  per  gli  ambiziosiyeha 
del  popolo  si  servono  come  sgabello  per  salire;^  am^ 
maestramente  che  non  fu  il  primo,  iiè  T ultimo,  e 
cbi  Yive  ae  ila  veduti^  e  chi  vivrà  ne  yti/cà,  cioò 
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sempre  se  ne  sono  veduti  y  e  sempre. se  ne  Tedranno , 
e  pur  sempre  ÌDutìlmente  e  per  chi  sofifre  e  per  ehi 
ili  soffrire. 

Da  principio  fu  ben^pto  il  procedere  di  Madama: 
mirava  à  riordinare  le  cose  tanto  turbate  dalla  guerra. 
Si  parlava  demenza ,  si  parlava  dimenticanza.  Pm , 
come  sempre  9  s'incominciò  ad  insorgere.  Preéieavasi 
pur  sempre  la  clemenza  di  Madama;  pietosa  madre  la 
chiamavano  ;  ma  i  magistrati  infierivano  ^  gfi  adula** 
tori^  trasportati  dall'  impeto  della  vendetta ,  dicevano 
che  Madama  noi  poteva  impedire.  La  vendetta  chìa- 
Alavano  giustizia ,  il  mancar  dì  fede  alla  eapitoliaione 
necessità.  SI  licenziò  il  Senato  del  Principe ,  ed  un 
nuovo  se  ne  creò  :  annnllò  tutti  gli  atti  del  precedente, 
come  di  magistrato  illegittimo ,  il  che  produsse  gran 
confusione  di  persone  e  d'interessi  j  poi  procede  aspra- 
mente contro  gli  amici  dei  Principi  e  di  Spagna  ^  dal 
che  nacque  terrore  :  i  Piemontesi .  non  sapevano  pia 
the  farsi  ^  perchè  vedevano  di  non  cambiar  condizione 
col  eand>iar  di  governo ,  e  quelli  che  prima  avevano 
pianto >  Ola  perseguitavano,  e  quelli  che  avevano  per- 
seguitato^ ora  piangevano  :  la  comune  patria  intanto^ 
^h^Iàta,  atterrita ,  sanguinosa^  non  poteva  risorgere. 
Ifon  a  quiete  s'andava^  manco  a  libertà,  ma  sola«- 
a»eiite  si  trattava  se  il  Duca  dovesse  dìiamarsi  Carlo 
fimanoele  o  Manrizio.  A  queste  strette  capitano  i  po^ 
poli  >  che  pei  nomi  si  battono,  non  per  le  cose. 

(Jn  vile  inganno  ora  sarà  il  soggetto  delle  mlcnar- 
razioni.  Godeva  Madama  dell'  essere  rìntegrata  nefla 
«uprema  autorità  e  dello  aver  ricondotto  ndla  sede 
abtka  l'amato  fanciullo.  Richclieu  venne  a  versare 
ainaro  fra  tanta  dolcezza.  Egli  odiava  11  conte  Filippo 
•d'Aglìé ,  né  aveva  mai  potuto ,  aeanco  voluto  dimeiì- 
<kare  le  scene  di  Grenoble.  L'imputava  deUa  conser- 
>nMElone  di  Mmimeliano^  T  imputava  di  eonal^iare 
•hcMignmmente  Madama ,  affinchè  non  permettesse  ^^e 
con  tanta  sevizia  s'infierisse  contro  gli  antichi  fautori 
éàFfvmgiì,  l'imputava  infiaed' ingegaarsl  a  rioon^ 
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Mre  la  0(>f|fniita  coi  eognati  innanzi  che  si  fossero  ac- 
aordati  con  Francia ,  accordo  elle  in  qdesto  tempo  si 
trattava.  Fingreva  ^1  credere  ch'ei  fosse  divenuto 
atnioo  di  Spagfna  ,  e  forse ^  negoziando  l'accordo  coi 
Principi ,  imnsava  che  Maurizio  e  Tommaso  non  po- 
tessero abitare  i  medesimi  luoghi  che  Filippo.  Pure 
il  prtneipal  motivo  delle  sue  deliberazioni  rispetto  al 
Conte  era  l'odio  antico.  Richelieo  non  amava  i  mini^ 
stri  fe^li  ai  loro  principi^  ma  i  ligj  a  lui.  Filippo^  di 
DiuMtcosa  sospettando,  se  ne  vivea  in  mezzo  ai  Fran^ 
cesi  a  sicurtà.  Mazzarino  intanto,  mandato  a  posta  dal 
Cardinale  ministro,  tramava  insidie.  Harcourt  aveva  no^ 
minato  Plessis-Praslin  governatore  di  Torino:  tuttavia 
avevano  inorpellato  la  cosa  con  fare  che  pigliasse  la  pa* 
rola  eTordineda  Madama.  Mazzarino^  procèdendo  con 
ooeultl  pensieri,  ordinò  feste  e  festini  ora  da  un  gran ' 
signore^  ora  da  un'altro.  Infine  uno  ne  ordinò  in  casa 
Plessis^Praslin.  Si  cenò  lautamente,  si  suonòdolceinente^ 
il  ballò  allegramente  sin  móU'  oltre  nella  notte.  Fi-* 
HpipOy  invitato,  vi  era  venuto,  e  con  gli  altri  si  ralle- 
grava>  non  considerando  che  troppo  spesso  gli  estremi 
dolori  sono  vicini  agli  estremi  contenti.  Ecco  che  i 
soldati  di  Plessis-Praslin  gli  mettono  le  mani  addosso^ 
e  lo  portano  in  cittadella  ,  poi  poco  appresso  a  Vin* 
eennes  in  Francia.  Queste  sono  trappole  che  gli  sbini 
tendono  ai  malfattori,  non  gli  uomini  d'onore  agli  uo- 
mini d'onore,  e  Filippo  o  non  doveva  essere  invitato, 
0  si  doveva  rispettare  in  luì  la  ospitalità;  ma  Plessis« 
Praslin  aveva  paura  di  Richelieu.  Madama  si  lamentò 
gravissiinaiiiente  del  tratto  >  e  richiamassi  dell' oflésn 
aoirranitft.  Ma  eran  parole.  Richelieu  non  si  moveva; 
solo  diceva  che  non  si  farebbe  nessun  male  é  Filippo: 
solamente  starebbe  carcerato  e  ritenuto  in  onesta  co- 
stodia,  come  se  il  carcere  non  fosse  11  peggior  dei 
mail  agi'  innoeeiiti*  Ma  Richelieu  non  l' intendeva 
iXMsi  ;  a  sentirlo ,  pareva  che  d'Agliè  il  dovesse  rin- 
graziare. Intanto  il  poveroL  Conte  se  ne  stette  a  Yin- 
eemies;  dove  pere  aveva  faeoliè  di  paswggiare  nel 
{«reo  inaino  alla  morte  del  Cardinal  persecutore. 
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I  due  Principi  non  ti  ditnosirarono  più  trattaliitt 
dopo  la  perdita  di  Torino  che  per  lo  ionanzi.  Alla 
armi  erano  succeduti  i  negoziati  tra  Madatna ,  i  Co- 
gitati^  Francia  e  Spagna.  Ma  due  contingenze  priaet- 
palmente  rendevano  vane  tutte  le  diligenze;  la  {Muma 
consisteva  nella  guerra  assai  viva  che  i  due  Re  eserci- 
tavano Tuno  contro  l''altro,  e  che  nessuno  di  loro  vo- 
leva ancor  terminare.  Anzi  erano  nati  in  questo  me- 
desimo tempo  due  accidenti  grlEivissimi ,  la  ribellione 
della  Catalogna  e  la  sollevazione  del  Portogallo^  nmen- 
due  causati  dalla  durezza  dell' Oli  vares,  il  quale  da 
una  parte  voleva  cancellare  i  privilegi  di  cui  da  tempi 
antichissimi  quella  provincia  godeva,  dall'  altra  inteii- 
deva  a  ridurre  in  tutto  e  per  tutto  quel  regno  alla 
eondizioné  di  provincia  Spagnuola  y  in  ciò  non  risp<ir- 
miando  né  asprezze  né  minacce,  né  superbia ,  né 
atti  arbitrar].  Catalani  e  Portoghesi  corsero  airarmij» 
quelli  per  la  conservazione  delle  antiche  franchigie  » 
questi  per  ricuperare  la  primiera  indipendenza,  e  un 
a*e  proprio  nella  persona  del  Duca  di  Braganza  ^  di- 
scendente dall'antico  ceppo  dei  re  di  Portogallo. 

Richelieu  non  pretermise  V  occasione  di  saltar  ad- 
dosso all'emula  potenza  che  vacillava;  Mandò  soldati, 
danari  e  promesse  ai  ribelli  di  Catalogna ,  danaro  è 
promesse  ai  sollevati  di  Portc^llo.  Dal  suo  lato  In 
•Spagna j  che,  sebbene  avesse  molto  perduto  della  sua 
pristina  potenza ,  si  ricordava  ancora  di  averla  avutaj 
non  voleva  cedere  alla  tempesta ,  e  tuttavia  con  tutta 
le  forze  ostava.  Intanto  gli  odj  fra  le  monarchie  vie 
più  s'infiiocolavano^  né  si  trovava  mezzo  di  concordia* 

^  Queste  condizioni^  rispetto  al  Piemonte,  erano  ca- 
gione che  quando  ^  per  arrivare  airassestamento  delle 
cose,  si  trattava  da  ambe  le  parti  di  restituire  le  piazze 
occupate  al  Duca  Carlo  Emanuele  nella  persona  di 
Madama  reggente,  la  Francia  afTermiiva  che  avrebbe 
restituito  le  possedute  da  lei  quando  la  Spagna  ri- 
mectesse  le  sue;  la  Spagna  poi. teneva  i  medesimi  di»- 
icorsi;  e  siccome  nessuna  Yoleya  esser  lafirims^a  ag^»* 
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aeasarsij  còsi  le  piazze  restavano  in  mano  di  chi  le 
aveva.  La  verità  era  che  avevano  fra  di  loro  guerra 
altrove^  e  volevano  aver  guerra  in  Piemonte^  né  Tuna 
8Ì  fidava  ddl'aitra. 

La  seconda  contingenza  che  si  contrapponeva  agli 
accordi  era  V  ambizione  veramente  intollerabile  dei 
Principi  di  Savoja.  In  tutti  i  loro  negoziati ,  ora  eoa 
Francia  9  ora  con  Ispagna,  ora  con  Madama»  semprà 
mettevano  innanzi  che  volevano  eonìervar  provinca 
in  loro  possanza^  Tommaso  Ivrea  e  le  adiacenti, 
Maurizio  Nizza  con  tutto  il  contado.  La  qual  cosa^  coma 
ognun  vede,  importava  la  divisione  della  sovramtà;e  chi 
fosse  per  aver  il  vantaggio  tra  da  una  parte  una  donna, 
ed  an  fanciullo^  dall' altra  un  principe  guerriero  ed  uà 
principe  astuto  ^  ciascuno  potrà  da  sé  stesso  conoscere^ 
Se  essi  non  si  fidavano  di  Madama,  e  domandavano  pro-« 
vìnce  con  piazze  forti  per  loro  sicurezza,  nemmeno  Mm^ 
dama  m  doveva  fidar  di  loro,  massime  quando  le  loro 
voci  andavano  insino  a  mettere  in  dubbio  la  legittir 
mite  del  giovanetto  Duca.  Il  procedere  dì  Tommaso  a 
Maurizio  in  ciò  era  simile  a  quello  degli  Ugonotti  dt 
Francia^  quando  addomandàvano  al  governo  per  loro 
sicurezza^  come  dicevano ,  province  e  piazze  forti* 
L'  uso  che  essi  ne  avevano  fatto  non  poteva  allettar 
Madama  a  consentirlo  ai  cognati,  ed  essi  perciò  non 
volevano  venii*e  agli  accordi.  Oltre  le  province,  i  dua 
Principi  domandavano  a  Francia^  a  Spagna  ed  a  Mi|* 
dama  danari  per  vivere  secoado  il  loro  grado,  e  sol- 
dati .da  loro  dipendenti  per  vivere  sicuri. 
.  Ora  fra  questi,  sdegni  ed  ambizioni  accadde  cha 
eoiitiniiossi  a  romper  membra.  Per  verità  alcuni  ae<* 
cordi  erano  stati  fatti  ora  con  Francia»  ora  con  Spa* 
gna»  dall'  uno  e  dall'altro  dei  due  Principi;  ma  per  la 
raccontate  cagioni  ei  furono»  iq[>pena  conelusi»  rotti ^ 
rimanendo  i  Principi  in  favor  di  Spagna.  Io  non  voi 
dimorerò  a  raccontare  minutamente  la  molesta  guerra 
ehe  ne  s^ui  :  solo  toccherò  i  sommi  capi.  I  France4 
ei  Piemontesi  condotti  dal  YiUa  presero  Moncalvo  s 
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eui  iMreslo  perderono.  Quìiidi  asnharotid  iTcea,  e  non 
ti  fecero  frutto^  essende^ì  aecorsn  in  i|uto  il  conte  di 
SUrvela ,  suceedutó  ai  Leganes  ufiì  governo  di  Milano. 
Gii  Spagniiolt  tentarono  Chivasso,  ina  ne  furono  dl&- 
t^i  daU'Harcout't.  I  soldati  di  Luigi  e  di  Cristina 
«''impadronirono  di  Cera  per  forza ^  &  molte  terre  vi- 
cine per  dedizione ,  fra  le  quali  là  prkielpale  fa  Mon- 
4ovi^  spogHata  quasi  di  presidio.  Finalmente  la  guerra 
cotanto  sparsa  si  ridusse  e  restrinse  tutu  a  Canee,  a 
atti  rHareourt ,  seguitando  sollecitamente  la  prospe- 
rità della  fortuna^  andò  a  porre  Tassedio.  Dal  destino 
di  questa  città  pendeva  la  definizione  della  sanguinosa 
contesa.  Oltre  la  fama  che  acquisterebbe  il  vincitore 
o  il  conservatore  di  una  piazza  da  tanti  secoli  non  mu 
«pugnata,  dia  asskinravaf  la  comunicazione  dd  con- 
tado  di  Nizza  tenute  dal  cardinale  Maurizio  con  qnella 
parte  del  Piemonte  che  a  lui  obbediva.  Laonde  a'  ci 
la  perdesse^  ed  a  Madama  si  riaequislasse ,  se  sarebbe 
stato  escHiso  e  privalo  di  tutti  quel  redditi  e  «ontri- 
biizioni  cbe  ne  cavava  ;  nel  qual  caso  malamente 
avrebbe  potuto  sostenersi ,  e  dovuto  pensare  attenta- 
mente che  im  ragionevole  accordo  era  da  anteporr 
ad  ana  pemlziosa  guerra:  stava  nella  vittoria  di  Co- 
neo  anche  quella  di  Nizza. 

Hareonrt  mandò  primieramente  il  marchese  Yilla 
ad  occupare  i  luoghi  per  cui  si  poteva  serrare  Cu- 
neo. Andovvi>  inclinando  già  verso  la  sua  fine  il  mese 
di  luglio ,  e  di  primo  tratto  ruppe  una  grossa  guardia 
di  carabine ,  la  quale  giiidata  dal  commendatore.  Pa- 
glierls  volle  contendergli  il  passo  della  Stura.  Posdaplà 
okr»  procedendo ,  andò  a  posarsi  al  borgo  San  Dttl- 
mazzo  per  serrar  le  strade  che  vengono  da  Nizza;  nel 
«piai  movimento  essendi)  stato  assalito  alki  coda  da 
trecento  cavMIi  oaeitl  dalla  città ,  ributtò  francamento 
l'insulto,  caedando  il  nemico  oltre  il  fiume  Gesso  :  il 
aoHte  di  Camerano^  figliuolo  del  Villa ,  giovane  d'età , 
Ina  di  grandissima  e^ttazione^  s' acquistò  lode  di 
forte  guerriero  in  .qoesu  zoDOi»  Sbaragnò  aimUmeitte 
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e  cMciò  sino  a  pie  del  Colle  «li  Tenda  uno  sIimIo  di 
iKNrófii  del  pnese,  pnndpalmeate  San  Dalmatìni,  cbe^ 
rotale  ed  abbarrale  le  strade ,  si  erano  studiati  d' in* 
lèrronipergU  il  passo.  Infine  secondo  l' intento  aUog* 
glossi  in  San  lìalmazzo.  Suecessìvamente  ^  lasdanés 
guardata  la  terra  ,  e  disfatto  un  altro  corpo  di  eon« 
ladini,  ripassò  la  Sturo  e  andò  a  prendere  le  stanza 
alla  Madonna  ddl^Olnio ,  per  istrìgnere  la  piazza  da 
quella  parte. 

In  questo  mentre  THarcourt^  fattosi  avanti  co« 
tutto  l'esercito  ^  si  scopri  a  yista  della  città,  intorno 
alla  quale  formò  railoggiamento.  Per  dar  principio 
airoppugnazione  ,  s'^aprirono  tre  trincee ,  una  contro 
il  bastione  della  Madonna  dell^Olmo,  una  seconda  eon- 
tro  il  bastione  del  Caraglto,  ed  una  terza  contro  q^el 
di  Sant'Anna.  Soprantendeva  alla  prima  il  Castellanoi 
alla  seconda  il  Plessis-Praslin ,  all'ultima  l'Hard 
eourt  medesimo.  NumètaYansi  meglio  di  undicieiila 
assediatori. 

La  gtierniglone  non  sommava  a  più  di  millequati 
troitento  guerrieri^  pagati  dal  Principe  cardinale, 
parte  Piemontesi,  parte  SpegnuoU.  Comandava  a 
quelli  il  conte  Broglia,  a  questi  il  colonnello  Casta* 
Deo ,  a  tutti  ed  ai  citta^ni  armati ,  ed  a  non  pochi 
uomini  del  contado  atti  a  portar  armi  e  nelle  muiti 
introdotti^  il  conte  Yivalda ,  governatore.  Era  del  ri* 
manente  la  piazza  sufficienteinente  provveduta  di  vet* 
tovaglie  e  di  munizioni  da  guerra  ^  ma  ptù  di  quella 
che  di  queste. 

Le  maggiori  diligenze  d^i  aggressori  si  rivolsero 
contro  il  bastione  del  Caraglio  ,  per  modo  che  Plessis* 
Prasltn,  fattosi  avanti  per  lo  spaldo^  già  insisteva  mi- 
naccioso sulla  8ti*ada  coperta.  Videro  gli  assediati  il 
pericolo  e  sortirono  per  oppugnarlo.  Ne  seguitò  una 
tinrioBissima  harullfo,  in  cui  caddero,  dopo  di  avei^  va-r 
lorosamente  combattuto ,  e  minate  le  opere  del  vm^ 
meo,  ì  cavalieri  di  Ceva  e  di  Faosone ,  mandali  a 
cosi  gran  bisogna  dal  llvalda«   Hareourt  allora  vol-i 
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tdss!  con  maggior  forza  contro  il  bastionediSant  AoDa, 
é  con  tanto  studio  avvivò  le  opere  che  già  aveva  fatto 
l'alloggiamento  sopra  la  controscarpa.  Ma^  èssendo- 
sene  ritirati  i  suoi  soldati  pel  timore  concetto  di  ^ual* 
che  mina  a  cagione  d'  un  gran  fracasso  di  bariti  di 
polvere  a  cotal  fine  dal  Governatore  aecèsij  gli  asse- 
diati^ condotti  dal  conte  Broglia ,  scassarono  a  furia 
(Vgni  cosa^  e  disfecero  quel  nido  mal  auguroso  del  ne- 
mico. Si  dava  opera  intanto  a  mine  ed  a  contram- 
mine^  nel  qnal  genere  di  guerra  oppugnatori  ed  op- 
{Nignati  egregiamente  si  segnalarono.  L'impresa  si 
rendeva  per  V  una  parte  e  per  l'altra  molto  dubbia  e 
pericolosa. 

Mentre  in  tale  modo  si  travagliava  dentro  e  d' in- 
torno a  Cuneo ,  Tommaso  pensava  ai  mezzi  di  alleg- 
gerire le  fatiche  ed  i  pericoli  degli  assediati.  Ma  il 
nuovo  Governatore  dì  Milano ,  ancorché  a  lui  più  fa- 
vorevole del  Leganesj  con  molta  tardità  si  adope- 
rava^ né  secondava  l''ardore>  col  quale  il  Piemontese 
avrebbe  voluto  condurre  la  guerra.  Non  trovandosi  in 
grado  di  andar  a  combattere  alla  campagna  gli  ag- 
gressori di  Cuneo  y  stante  che  il  Sirvela  non  conenentl 
mai  a  dargli  genti  a  sufficienza  né  procedere  tauf'oltre . 
nell'^ìntemo  del  Piemonte ,  si  deliberò  di  soccorrere 
le  cose  degli  assaliti  con  le  diversioni.  Tentò  Carma- 
gnola e  Chivasso ,  ma  gli  sconvolse  i  disegni  la  dili- 
genza del  Villa,  che,  avendo  presentita  la  sua  venata, 
vi  mandò  genti  e  munizioni  bastanti  per  renderle  si- 
cure. Onde,  frustrato  della  sua  intenzione,  né  confi- 
dando di  espugnarli,  si  rivoltò  contro  Cherasco,  terra 
di  non  poca  considerazione,  e  per  la  vicinità  di  Cuneo 
piò  opportuna  a  portargli  soccorso.  Ma  anche  a  questa 
i^lta  quel  terribile  suo  avversario,  dico  il  Villa,  fu  a 
tempo  d' impedirlo ,  e  gì'  interruppe  la  speranza»  prov- 
vedendo e  rinforzando  Cheraseo  ai  maniera  ehe  Tom- 
maso non  vi  si  potè  travagliare  utilmente.  Bene  as- 
saltò con  molto  vigore  la  piazza  parecchie  volte ,  ma 
tempre  ne  fu  risospinto  con  danno  per  la  pronteiEiflk 
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che  apparve  dei  difensori.  Cuneo  ìrersava  in  grandi»» 
Simo  pericolo. 

Le  cose,  stando  a  qne^o  modo^  monsignor  Ripa  ^ 
vescovo  del  Mondovi ,  buon  pastore  e  buon  cittadino  , 
rappresentò  al  cardinale  Maurizio  il  danno  che  senti* 
rebbé  lo  stato  del  Piemonte  se  le  armi  di  Francia  di 
quella  piazza  s'impadronissero.  Esortollo  a  rimetterhi 
con  oneste  condizioni  al  Duca  sotto  la  reggenza  di 
Madama^  stimando  che  ciò  molto  meglio  al  princi- 
pato della  casa  si  convenisse  che  lasciarla  per  forza 
d'arme  in  potere  dai  Francesi  pervenire.  Non  si  dn 
mostrò  sulle  prime  il  Cardinale  abborrente  dal  partilo 
proposto,  consentendovi  anche  Madama  e  l^Harcourt; 
ma  poscia^  essendosegli  fatti  intomo  gli  Spagnuoli  con 
promesse  di  gagliardi  soccorsi ,  non  volle  accettarlo  , 
e  si  troncarono  le  pratiche  introdotte  per  questa  conw 
posizione.  Ma  gli  Spagnuoli  non  mutarono  costume  , 
né  gli  effetti  corrisposero  alle  parole,  e  Maurizio  ebbe 
ad  accorgersi  che  una  concessione  fatta  a  tempo  va- 
leva meglio  che  una  speranza  incerta  del  futuro. 

Accortosi  rHaroourt  dell'animo  avverso  e  delle 
nuove  speranze  del  Cardinale  di  Savoja  ,  venne  hi 
sullo  stringei*e  maggiormente  l'assedio^  confidando  di 
acquistar  per  armi  ciò  che  gli  era  negato  per  accordo. 
S**  attaccò  specialmente  al  bastione  del  Caraglìo,  sotto 
la  cortina  del  quale  già  aveva  fatto  cavare  due  mine. 
Prima  di  fame  prova  col  metterle  in  fiamma  ^  fece  la 
chiamata  al  Governatore.  Yivalda  nspose  che  prima 
di  trattare  degli  accordi  voleva  sentire  il  fracasso  della 
mine.  Hareourt  le  accese  :  venticinque  piedi  di  mura- 
glia ,  ma  con  molte  mine  dentro  e  da  lato^  per  essera 
il  bestione  terrapienatp  e  di  pietre^  s' apersero.  Rhisd 
malagevole  agli  oppugnatori  lo  accesso  alla  breccia. 
Pure  vi  andarono  con  notabile  valore,  ma  furono  con 
pari  valore  risospinti.  Il  Capitano  di  Francia  allora 
fé' dare  di  nuovo  nei  cannoni  per  levare  le  difese,  cha. 
ane(M*a  n  trovavano  in  essere  sui  due  lati  della  brea* 
eia.  Le  rovinò ,  e  stava  in  atto  di  ae^liarsi  ad  oa 
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terzo  assifto.  In  quel  punto  il  -Go^niatare  si  Hsol* 
vette  di  parlamentare.  Patteggiarono  gli  undici  di 
settembre  :  Uscisse  il  dì  quiadici  il  premdio  con  facoltà 
di  rìtirarai  a  Nizza  ^  a  Demolite  ed  in  Asti;  fossero 
eonservsti  alla  città  i  suol  privilegi  ;  nessuno  fosse  ri- 
cerco-per  aver  seguitato  la  parte  dei  Principi;  ehi  to- 
tesse  andarsene,  sì  il  potesse  fare  iiberamente  con  fo^ 
colta  di  vendere  i  beni.  Harcourt  riportò  lode  di  avere 
vinto  una  piasza  in  sino  a  quel  giorno  invitta  ;  Vi- 
valda  y  il  conte  Broglia  e  gli  altri  capi  di  non  aver 
mancato  al  debko  di  una  costante ,  accorta  e  gene- 
rosa difesa. 

La  Francia  aveva  compito  un  attedi  forza;  restava 
a  vedcTM  se  avi>eM)e  compito  un  atto  di  giustizia,  e 
se  la  protezione  tante  volte  prossessa  verso  il  Duca 
pupillo  fosse  per  lei  o  per  hii.  Vinse  il  pensiero  mi-» 
gliore  :  Cuneo  fu,  un  mese  d<^  la  conquista,  restituito 
alla  Duchessa;  deliberazione  che  cagionò  molta  alle- 
grezza e  consolazione  non  solamente  ai  Piemontesi^ 
ma  ancora  a  tutti  gì' Italiani,  ormai  ingelosiii  del 
grado  di  potenza  che  olti*e  TAlpi  andava  la  Fran- 
ek  «in  giorno  più  che  V  altro  acquistando.  Ciò  non  di 
meno  non  fu  senza  prezzo  la  restituzione;  perchè  Ri* 
chelieu  richiese  nel  punto  stesso  Madama  >  e  fu  forza 
consentirglielo,  se  voleva  aver  Cuneo,  di  smantellare 
la  fortezza  di  Revello ,  che  custodiva  la  valle  del  Po, 
come  Demonte  quella  della  Stura:  anche  quest' ul- 
tima piazza  fu  rimessa  dal  Francesi  in  potestà  della 
DuciMssa. 

I  due  Prìncipi,  venuti  in  cosi  bassa  fortuna  d'armi 
e  perturbali  da  tanta  jattura  dello  stato  loro,  non  rì- 
eeverano  nemmeno  alcim  oonforto  dal  canto  di  Spa- 
gne; anzi,  d'asprezza  in  asprezza  andando,  «^tre  la 
tardità  e  la  tenuità  dei  soccorsi,  pareva  che  Sirvela 
avesse  a  cuore  di  sommergergli  del  tutto,  ansichè  di 
.sollevarli.  Tanto  erano  declinate  le  cose  loro;  Dialle 
persone  il  suo  mal  animo  trapassava  allo  stats;  io»* 
p«*docdiè  esmàtava  ci»eUa  paite  dd  Piemoate  sottov 
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messa  alle  ftoe  armi  tutti  g^li  atti  delia  potestà  sovrana 
io  nome  del  Re  Cattolico^  ordinava  ai  popoli  di  giu- 
rare fedeltà  a  quel  Re ,  proibiva  ai  comuni  di  pagar 
le  contribuzioni  agli  ufficiali  dei  Principi.  Brevementej 
tutte  le  operazioni  del  Governatore  di  Milano  davano 
a  di^'edere  che  non  la  conservazione  ^  ma  T  òppres* 
none  della  casa  di  Savoja  volesse.  I  suoi  soldati  ^  poi^. 
per  non  essere  pagati .  si  sostenevano  con  le  sostanze 
dei  popoli,  e  l'avarizia  dei  privati  perturbava  le  cose 
pubbliche. 

Videro  ì  due  Principi  ciò  che  avrebbero  dovuto  ve- 
dere da  lungo  tempo ,  che  il  combatter  la  patria  non 
è  di  profitto  che  ai  falsi  amici,  e  che  niuu  altro  scampo 
loro  restava  che  di  trattar  di  concordia  con  la  madre 
del  loro  sovrano.  La  disunione  con  lei  aveva  desolato 
il  Piemonte,  l'unione  il. poteva  salvare:  la  saviezza 
tenne  loro  dalle  disgrazie  ;  da  deplorarsi  è  che  non 
Ma  lor  venuta  dal  dovere.  Mandarono  il  president^e 
Leone,  il  Conte  di  Mussano  ed  il  patrimoniale  Monetti 
a  trattare  con  la  Duchessa. 

Al  quattordici  di  luglio  del  i642  si  accordarono  In 
Torino  i  capitoli  della  pace  fra  Madama  ed  i  cognati. 
Aestasse  Madama  tutricè  e  reggente  degli  stati  della 
Savoja  e  del  Piemonte;  potessero  i  Prìncipi  interv»- 
Bire  al  consiglio  di  stato,  quando  volessero;  gli  editti 
m'  intitolassero  con  dirsi  con  l' assistenza  de'  friuàipi 
miri  cognati  è  col  parere  del  nostro  comiglio;  nelle 
materie  più  gravi  fosse  necessaria  la  sottoscrizione  dei 
Principi;  il  Principe  cardinale  sarebbe  luogotenente 
del  Duca  nel  contado  di  Nizza,  e  il  piiiicìpe  TomoMso 
nelle  province  d'Ivrea  e  di  Biella;  tutti  gli  altri  uffi- 
ciali di  giustizia,  di  guerra  e  di  finanza  sard)bono 
eletti  da  Madama,  ma  di  sudditi  naturali,  e  nei  con- 
tado di  JVìzza  in  particolare,  non  diffidenti  del  Prin- 
cipe cardinale;  si  rìnnorerebbe  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Duca,  con  espressione  ehe,  mancando  senza 
^li  maschi,  dovesse  succedere  il  Principe  cardiiuile  e 
•ueeessivameote  gli  alai  maschi  più  prossimi  della 
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casa;  i  bani  confiscati  pei  fatti  della  gaerra  civile  sa- 
rebbero restituiti  9  ed  ognuno  restituito  in  grazia  di 
Madama  e  de'  Principi  eun  dimenticanza  totale  di 
quanto  era  succeduto;  fossero  concessi  al  principe 
Tommaso  duemila  fanti  e  mille  cavalli  per  la  gnerni- 
gione  d' Ivrea  e  difesa  delle  province  assegnategli.  A 
ifuesto  modo,  dopo  una  crudel  guerra^  si  depiisero  le 
armi  tra  Piemontesi  e  Piemontesi,  e  si  fermarono,  i 
fondamenti  della  pace  per  l'afflitta  provincia. 

Fu  fatta  inoltre  una  convenzione  speciale  -fra  Ma- 
dama e  il  Cardinale^  in  cui  si  coutemie  il  matrimonio 
di  Maurizio  con  la  principessa  Lodovica  Maria,  sua 
nipote,  che  aveva  quattordici  anni  ed  egli  cinquanta, 
matrimonio  che  poco*  appresso  ebbe  effetto  con  le  dis- 
pense del  Papa  per  la  parentela,  non  per  lo  stato^  non 
essendo  ancora  entrato  11  Cardinale  negli  ordini  sacri. 
Fu  questa  unione  sterile,  poiché  Maurizio  mori  senza 
prole:  LiKlovica  non  avrebbe  voluto  divenir  tal  mo- 
glie ,  ma  obbedì  sospirando.  Domandò  oltre  a  tutto 
questo  il  Cardinale  un  donativo  di  trentamila  scadi 
per  distribuirgli  fra  I  soldati  spagnuoli,.che  si  dove- 
vano licenziare ,  e  gli  ebbe:  così  i  Piemontesi  ebbero 
a  pagar  T  ambizione  e  fa  inimicizia  di  un  Cardinal 
Piemeiltese. 

Fu  nel  medesimo  tempo  stipulato  l'accordo  dei 
Principi  col  Re  di  Francia.  Per  esso  venivano  rice- 
vuti nella  buona  f^azia  e  protezione  del  Re;  gradiva 
il  Re  il  niaiitaggio  del  Principe  cardinale  con  la  ni- 
pote; non  tratteiebbe  pace  o  tregua  con  la  Spagna 
aenza  la  restituzione  della  moglie  e  de*  figliuoli  al 
principe  Tommaso;  riconosceva  la  successione  in  loro, 
ae  il  Duca  morisse  senza  prole  virile;  prometteva  dì 
restituire  le  piazze  secondo  le  promesse  fatte  al  Papa 
ed  ai  Veneziani.  Dall'altro  lato  i  Principi  si  obbligavano 
di  liceoziare  gli  Spagnuoli  dal  loro  servizio  e  di  ri- 
nunziare a  qualunque  trattato  col  Re  Cattolico,  di- 
chiarandosi del  tutto  aderenti  a  Francia;  il  Cardinale 
rimmziava  alla  protezione  dell'imperio;  e  Tommaso 
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prometteva  di  servire  il  Re  contro  gli  Spaglinoli-, 
quando  non  restituissero  al  Duca  le  piazze  occupate^ 
ed  a  lui  la  móglie  ed  i  figliuoli. 

Questi  trattati  si  tennero  secreti  alcun  tempo,  per*» 
che  vi  erano  Spagnuoli  a  Ivrea  ed  a  INizza.  Il  paese 
e  i  Principi  stessi  avrebbero  pericolato  se  si  fossero 
dichiarati;,  ma  si  levarono  d' impaccio ^  non  senza 
astuzia.  Tommaso  insinuò  a  Sirvela  che  sarebbe  stato 
bene  dì  fare  un  grosso  alloggiamento  a  Pontestura 
per  coprire  Trino  e  Vercelli  minacciati  dai  Francesi, 
a  cut  era  stato  preposto  il  duca  Bouillon  in  luogo  del» 
l'Harcourt,  chiamato  alle  guerre  di  Fiandra.  Lo  8pi^ 
gnuolo  prestò  fede  alle  parole  del  Piemontese,  e  s\o^ 
già  le  sue  truppe  da  Ivrea  per  mandarle  a  Pontestura^ 
poi  pentito,  le  volle  rimandare,  ma  il  Principe  non  le 
flccettd;  così  diventò  libero.  Sirvela,  ingannato  da 
Tommaso,  sospettò  di  Maurizio,  macchinò  di  pren* 
derlo  prigione.  Ma  il  Principe  savoiardo,  che  era  ita- 
liano e  stato  in  corte  di  Roma ,  conosceva  bene  gli 
umori  degli  uomini;  presenti  la  fraude,  e  con  fraude 
la  prevenne.  "Montò  in  fortezza  di  Nizza,  custodita  da 
ac)h  Piemontesi;  chiomovvi  il  Tuttavilìa,  comandante 
degli  SpgnUoll,  lo  sforzò  a  sottoscrivere  un  ordine 
d'evacuare  a'  suoi.  Se  n'andarono;  Maurizio  acquistò 
la  potestà  di  sé  medesimo. 

A  questi  dì  gli  Spagnuoli  sentirono  un'altra  percorsa 
aulla  riviera  di  Geno%a.  Grimaldi,  principe  di  Mo» 
naco,  sorpresi  per  segreta  congiura  e  encciéti  per 
forza  gli  Spagnuoli  dal  suo  dominio,  si  volse  alla  parta 
francese.  In  rìcompensAi  il  Re  io  creò  tinca  Vaiendne 
e  pari  di  Francia. 

Fu  senza  nemicizia  aperta  >  ma  non  senza  rancore^ 
la  frèscA  unione  tra  Madama  e  i  Prìncipi  di  Savoja. 
Tommaso  era  irrequieto»  Maurizio  imperioso.  Ciò 
diede  non  poca  molestia  alla  Duchessa,  stante  massi* 
inamente,  che,  morto  Richetieu,  era  succeduto  nel  fa* 
vore  i^egio  il  Masaarino»  il  quale,  piò  amico  ai  cognati 
che  alia  madre»  sosteneva  che  a  «pidli  fossero  negate 
cose  die  loro  ti  appartenevauo.  Ma  il  tempo  mitiga 
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di  mòhe  asprezze,  e  la  guerra ,  che  segui ^  ycàtò  gli 
animi  altrove. 

Morì  in  questo  mentre  Luigi  XIII,  Re  di  Franciay 
tna  non  cambiarono  le  cose  d' Italia  ;  contiouossi  ad 
andare  al  solito  cammino  di  dare  e  ricevere  ferite. 

Gli  Suagnuoli  negavano  di  restituire  le  piazze  ;  -ai 
irenne  air  armi.  Il  Duca  di  Longavilla  le  .governò  in 
vece  del  Bouillon,  carcerato  per  congiure.  Diede  un 
corpo  sciolto  di  Francesi  a  Tommaso,  al  quale  si  uni- 
rono i  Piemontesi.  Sarebbe  una  lungheria  fastidiosa, 
•'io  volessi  raccontare  al  minuto  questa  guerra.  Si 
consumarono  parecchi  anni  per  consumare  il  Pie« 
inonte,  che  di  tutt' altro  aveva  bisogno  che  di  questo. 
La  guerra  infestò  anche  il  Milanese  insino  a  Cremona, 
prevalendo  ora  gli  Spagnuoli,  ora  i  collegati  France^ 
e  Piemontesi,  ai  quali  sulla  fine  s'accompagnarono 
anche  i  Modenesi.  Il  Parmigiano  senti  tal  tempesta, 
^antunque  il*  suo  duca  fosse  stato  neutrale;  ma  se- 
gretamente pendeva  per  la  Spagna.  In  questo  man^- 
?'o  d'armi  il  principe  Tommaso  racquistò  ai  Piemonte 
rescentino,  Nizza  di  Monferrato,  Acqui,  Asti,  Yilla- 
nova,  Trino,  Pontestura,  Vernia,  Prese  Tortona,  Vo- 
ghera, Pontecurone ,  Gastelnuovo  di  Scrìvia ,  Serra- 
valle;  il  Re  di  Francia  investì  di  Tortona  e  del  Torionese, 
come  signor  sovrano,  Tommaso  con  titolo  di  princi- 
pato. Ma  gli  SpagnuoH  ripresero  prèsto^  con  ricupe- 
rare Tortona,  un  dominio  presto  acquistato.  Vigevano 
medesimamente  fu  non  cosi  tosto  preso  che  ripreso. 
€rli  assalti,  i  saccheggi,  le  rapine  contrisUrono  il  Mi- 
lanese, e  le  due  rive  dd  Pò  mfransero  quanto  ancora 
«ra  rimasto  intero  in  Piemonte,  se  qualche  cosa  intera 
vi  era  rimasta. 

Carlo  Emanuele  II,  nato  fra  le  guerre  esterne^ 
cr<s5cluto  fra  le  guerre  civili,  insidiato  da  chi  il  doveva 
far  sicuro,  s'approssimava  ai  quattordici  anni,  in  cui 
ì  Prìncipi  della  sua  casa,  come  quei  della  casa  di 
Francia,  e  secondo  le  leggi  romane,  terminata  l'età 
mipillare,  si  recano  in  mano  il  governo  dello  slato. 
Nuove  inridk  gli  erano  in  quel  momenlo  «pparecehiaie. 
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Mazzariiìi  àtnava  ìt  prìncipe  Tommaso^  si  pel  suo  va- 
lore in  guerra^  e  si  ancora^  essendo  la  similitudine  di. 
natura  origine  di  affezione,  per  la  sua  prontezza  a 
eercar  brighe  e  sbrigarsene*  In  Maurizio  era  spenta 
rattività  dall'età  e  per  male  apoplelico ,  ma  T ambi- 
zione yiveva.  Francia,  una  Tolta  nemica,  ora  amica, 
gli  faToreggiaTa.  Ai  venti  di  giugno  del  Ì648,  pei^ve- 
nendo  il  Duca  ai  quattordici  anni,  era  per  terminarsi 
la  tutela  e  la  reggenza  della  madre.  I  Prìncipi  cognati 
s'^ingegnarono  per  guisa  in  corte  di  Francia  che  venne 
esortazione  del  Re  a  Madama  di  non  cambiar  nulla' 
nella  forma  del  governo  sin  che  nuovo  avvertimento 
no9  le  pervenisse.  Ciò  significava ,  ed  era  il  fine  dei 
Prlndpi,  che  essi,  giunta  che  fosse  l'età  atta  al  go^ 
vehio  del  nipote,  si  farebbero  riconoscere  curatori; 
onde,  stante  la  sua  giovanezza,  ed  inesperienza,  avreb- 
bero a  loro  volontà  amministrato  ogni  cosa.  Sin  dove 
si  potesse  estendere  tale  condizione,  facilmente-  vedrà 
colui  che  porrà  mente  a  quanto  si  è  narrato  nelle 
carte  precedenti. 
La  madre,  destra  d^ingegno,  ammaestrata  dall'uso ^ . 

Erevenne  la  macchinazione.  Erasi  trasferita,  sotto  co- 
ire di  passare  in  luoghi  più  freschi  il  tempo  estivo, 
nel  eastello  di  Rivoli.  Finse  voglia  di  cacciare  :  era  il 
dldolto  giugno  del  1648.  Con  cani,  cacciatori ,. falconi 
e  falconieri  e  gran  romore  se  n'andava  a  Front  in 
Ganavese.  Ivrea  era  la  città  destinata  a  dare  spedi- 
zione alle  cose  determinate.  I  cittadini  tacitamente, 
erano  stati  tentati,  né  indarno:  soldati  comandati  se- 
gretamente s'incamminavano  a  qndla  volta.  Giunsevi. 
col  figlio  e  con  tutti  gli  apparecchi  di  caccia  il  di- 
mane. Il- Duca  significò  al  Conte  di  Campione,  gover-'. 
natore  per  Tommaso,  sé  e  la  madre  essere,  stanchi  e. 
voler  entrare  per  cagione  di  riposo^  Campione  non, 
aapeva  troppo  che  ciò  si' volesse  dire:  purci  non  osòi 
contrapporsi.  Entrarono:  i  cannoni  per  f»ta  tuona- 
vano, le  campane  suonavano,  i  Cittadini  applaudivano.^ 
Quei  che  avevano  l'intesa  eomineiarono  a  dire,  tutto 
il  popolo  essendo  eomnio8so>  che,  per  antico  privilegio, 
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quando  il  sovrano  era  in  città ,  i  dttadini  dovevano 
avere  una  porta  in  guardia.  L'ebbero;  il  Governatore, 
in  mezzo  a  così  grave  commozione ,  non  attentossi  di 
contraddire.  I  soldati,  comandati  intanto  arrivarono  e 
»' Impadronirono  delle  altre  porte  e  dei  luoghi  più 
principali.  Ivrea  lion  era  già  più  di  Tommaso,  ma  di 
Cristina  e  di  Carlo  Emanuele.  Il  dimane^  cioè  il  venti, 
comparvero^  che  tal  era  stato  il  concerto ,  il  gran  ean- 
celliere^  i  generali,  i  capi  dei  magistrati  giudiziali,! 
ministi4,  i  primaij  ufficiali  della  corona.  Fu  intimato 
incontanente  un  gran  consiglio.  Cristina,  con  graa 
maestà  temperata  da  tenerezza^  cosi  favellò  :  Per  vo- 
lontà di  chi  tutto  può,  essere  il  Duca  pervenuto  a 
queir  età  in  cui  e  per  sufficienza  e  per  legge  poteva  e 
doveva  governare  da  sé;  èssereterminata  la  reggenza; 
quel  tenero  gera>e  essere  stato  nutrito  fra.  i  perìcoli  e 
he  disgrazie;  ringraziare  Iddio  che  1^ avesse  salvo  ser- 
iNito  insino  a  quel  dì  ;  la  Provvi<fenzaf  la  Provvidenza 
al  certo  aver  dato  fòrza  ad  una  debii  donna  per  supe- 
rare a  prò  dell'  amato  figliuolo  la  fortuna  cdntrairia  ; 
jQrm  venerarlo  con  effusione  d'animo  e  salutarlo  sud- 
dito come  signore  e  padrone,  dopo  d' averlo  fomen- 
tilo madre  come  fancittllo;  il  vedessero,  il  mirassero^ 
a  lai  obbedissero,  de'savj  consigli  loro,  del  forte  ap- 
poggio non  gli  mancassero  ;  in  lui  rivivere,  in  lui  rin- 
verdirsi r  inclito  e  diretto  rampollo  di  Savoja;  esor- 
tare da  un'  altra  parte  il  suo  diletto  figliuolo ,  ora  ve- 
nerato signore,  di  aver  sempre  in  luogo  d'onore  quei 
prudenti  consiglieri  che  al  tempi  Infelici  e  toribidi 
erano  stati  a  lei  guida,  sostegno  e  conforto. 
•  Udite  queste  parole,  il  giovane  Duca,  o  perse  il  fa» 
eesse  o  per  concerto  con  la  madre,  a' piedi  suoi  lagri* 
mando  si  gittò,  e  lei  oon  le  pia  istanti  preghiere  aop- 
plieò  di  non  abbandonario  m  cosi  nuova  e  difficile 
earriera  e  di  voler  essere  del  suo  governo  indirisE^a- 
trioe  e  consigliera.  BacioHo,  soUevalio;  gli  astanti 
duca  6  signore  il  gridarono.  Cosi  Carlo  Emanuele  U 
prese  V  autorìiè  sovrana  dopo  tante  disgrazie. 
fiue  nEi.  UMU>  viOBsuioasooif no. 
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SOMMJRIO 

Come  e  per  quali  cagioni  papa  Urbano  diventa  grave 

e  molesto  ai  principi  d^talia.   Si   narra    particólarmeoU 

usa  sua  differenza  con  la    repubblica    di   Lucca    e   con 

Odoardo,  duca  di  Parma.  Il    Farnese   fa    al    Papa    una 

bella  paura;  poi  vengono  airartni  per   Castro.  Lega   dei 

princi]3Ì  Italiani  a  bene6cio  d*Odoardo.    I    pontificj    go* 

vernati   dal   cardinale   Antonio   Barberini   tanno    guerra 

sul  Po  cóntro  i  Veneziani ,   Modenesi    e   Parmigiani  ;   é 

quel   che  ne  segue.  Anche  il  Granduca   di  Toscana  si 

muove  contro  lo  Stato  Ecclestastieo.  Tanta   tempesta  sì 

scagliava  contrp.  Urbano  e  i  suoi  Barberioil  Come  finisoi 

questa  malia  guerra.  Muore   Urbano,  ed  è   esaltato  in 

sua  vece    Innocenzo   X.   I   Barberini    sono    perseguitati 

dal  nuovo  Papa ,  e  protètti  dalla  Francia  j  '  che  nutriva 

amarezza  versp  Innocenzo.   Cagioni    di    quest*  ainarezza* 

lì   Mazzarino ,  ministro   del  Re    di    Francia  ^  manda   U 

principe  Tommaso  di  Savoja ,  che  tanto  era   amato   da 

esso  Mazzarino  quanto  era  stato  odiato  da  Kichelieù  # 

con  una  fiotta  nel  mare  di  Toscana   per  dar   timore   al 

Granduca,  onde  si  segregasse  dal  Papa,  ed  al  Papa»  pep* 

che  perdonasse  ai  Binrberini.  Il  Granduca  fa  uà  trattato 

di  neutralità,  ed  Innocenzo  s*acconcia  coi  Barberini;  ms 

a  quest'ititi  ma  risoluzione    più  .che  Tarmi   di   Franci^ 

contribuirono  i  conforti  di    dònna  Olimpia   Maidalchini 

.Pan61i,  che  poteva  sullo  spirito  del  Papa»  Panfìlio    an* 

ch'esso,  quei  che  voleva. 

Jr  IFÀ  Urbano  era  divenuto»  non  che  molesto»  oditìto 
ai  .potentati  d^Italia.  I  Romani  stessi  contro  dì  lui  « 
mostravano  sdegfnati  per  V  ingordigia  delle  tasse  eoa 
le  quali  gli  manometteva  e  pel  fast»  e  duresssa  del  suo 
governo.  Eransi  bensì  per  l' età  provetta  raffireddali 
in  lui  quegli  spiriti  tanto  caldi  che  V  avevano  spialo  a 
Tolere  aleune  volte»  anche  a  pregiodirio  dei  pnneipi:» 
più  che  la  ragiooe  rieercasse.  Ma  siiÒMiliavaiio  il  mm 
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naturale  superiK)  ed  impazìeote  ì  tre  nipoti  pia  superbi 
di  lui^i  cardinali  Francesco  ed  Antonio  Barberini,  e 
don  Taddeo ,  prefetto  di  Roma.  Rinnovavansi  da  co- 
storo i  tempi  carafiètschi ,  né  la  catastrofe  terribile 
dei  Caraffa  gli  spaventava.  Urbano  vecchio  somigliava 
Paolo  vecchio  ;  se  non  che ,  se  eguale  asprezsa  era  in 
ambedue,  la  coscienza  era  diversa,  perchè  in  Pado 
era  migliore. 

Tarie  erano  le  cagioni  delle  male  disposizioni  dei 
prìncipi.  In  Piemonte,  del  Nunzio  del  Pontefice,  quan- 
tunque serbasse  modo  di  far  ufficj  per  la  pace.  Ma- 
dama non  senza  ragione  si  lamerUava  j  pensando  che 
avesse  inclinazióne  piuttosto  in  folgore  dei  Princìpi  che 
di  lei ,  uè  fatto  per  la  sua  pietosa  causa  quanto  le  era 
Mruto  necessario  ch''ei  facesse.  Doleia  altresì  alla 
Duchessa,  la  quale  non  era  mai  stata  propensa  al  ri- 
gore ,  che  il  Papa  e  per  lui  i  frati  inquisitori  conti- 
nuamente la  sollecitassero  a  perseguitare  i  dissidenti 
in  materia  di  religione,  massimamente  i  Valdesi, 
che  nelle  discordie  civili  si  erano  a  lei  ed  al  Duca 
fanciullo  dimostrati  affezionati.  Ella  aveva  bisogno 
di  sopire  gli  spiriti  :  le  carcerazioni  ed  i  roghi  gli 
asperavano» 

•  Vegiiavanò  nei  Veneziani ,  oltre  i  disgusti  antichi , 
ì  sospetti  che  il  Papa  volesse,  non  ostante  che  si  fosse 
portato  temperatamente  nella  successione  d'Urbino^ 
J)rocurare  uno  stato  temporale  ai  nipoti  ;  il  che  -non 
poteva  essere  senza  danno  di  qualche  stato  e  forse 
senza  sbilancio  e  confusione  di  tutta  Italia.  Àrgomen- 
lavasi  possibile  che  siccome  i  Barberinf  nipoti  pare- 
▼èno  per  lo  meno  altrettanto  ambiziosi ,  quanto  i  ni- 
poti Medici,  Farnesi  e  Caraffa ,  cosi  non  agognassero 
la  medesima  potenza  ;  né  il  Papa,  vecchio ,  e  oonse» 
gaentemente  più  delwle  ed  Impotente  di  contrastare 
alle  loro  voglie,  avrebbe  dissentito.  Miravano  spedai» 
mente  alla  possessione  di  Castro,  che  al  Duca  di  Parma 
m'  aipparteneva.  Risorgeva  olire  a  ciò  V  antica  querela 
4slle  deciiiie,  cai  il  Papa  difficilmente  oonseaUvaì  alla 
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refHibblica ,  se  noìi  se  quando  si  trattava  di  qualche 
minaccia  di  Turco.  La  malagevolezza  del  Papa  nel 
creare  ìqoalche  cardinale  desiderato  dal  Senato  aveta 
anche  mescolato  amarezza  negli  animi  delle  due  pótenace 
Urbano  non  era  mai  stato  amico  de'  Medici:  seppe* 
lelo  Galileo^  che  per  questa  cagione  se  n^'andò  in  car- 
icere.  Àgli  odj  antichi  vennero  ad  aggiungersi  risenti- 
nienti  moderni;  Il  Granduca  nel  i637  aveva  ordinato, 
un  aumentò  sulla  gabella  della  macina  ^  al  quale  cosi 
gli'  ecclesiastici  y  come  i  laici  furono  sottoposti.  La 
corte  di  Roma  se  ne  sdegnò.,  pretendendo  che,  in 
vlrtò  deir  immunità  ecclesiastica^  nessuna  imposizione 
fosse  valida  sopra  gli  ecclesiastici  senza  il  consentimento 
del  Papa.  Il  Nunzio  in  Toscana  violente  cose  si  àrdù  * 
Citò  gli  esattori ,  gli  minacciò ,  di  scomunica ,  se  dai 
chierici  la  imposizione  riscuotessero.  E  per  farsi  ve^ 
dere  pronto  ad  operare  più  che  non  diceva^  stimolava 
gli  ecclesiastici  a  mandar  alle  mulina ,  per  avere  più 
frequenti  occasioni  di  fulminare  le  censure;  pen^ 
siero  piuttosto  diabolico  *che  umano.  Ma  né  Ferdinando 
granduca  era  Uomo  da  ristarsi  per  tali  violenze  né  gli 
esattori  stessi  vi  abbadavano  :  volere  o  non  volere>  t* 
bisognò-  che  preti  e  frati  pagassero,  i Barberini  acer* 
bamente  se  ne  commovevano.  In  troppo  poco  conto , 
che  si  convenisse  alla  sua  dignità^  tennero  il  cardinale 
de'  Medici  in  Roma.  Poco  anzi  mancò  che  Barberini 
e  Medici,  cioè. cardinali  con  cardinali  venissero  fra  di 
loro  alle  mani  in  quella  prihcipal  sede  deHa  cristia» 
Dite.  Il  cardinale  Antonio  Barberini  non  si  vergo^ 
gnaya  di  andar  sempre  accompagnato  dal  Mancino,  il 
più  scellerato  capo  d'assassini  che  avesse  depredalo 
l'Abruzzo  e  la  Marca.  Il  cardinale  de'Medici  f<Qce  an- 
che accolta  d'armati,  tra  i  quali  alcuni  buoni  erano,  i 
più  cattivi^  anzi  pessimi;  ladri  ed  assassini  <^n  le  mani 
i^anguiiMNfe  custodivano  la  porpora  romana.  I  Barìb»- 
rini  tanto-  insaltarono  che  il  Medici  ^  non  potendo  più 
•tare  in  Roma  con  dignità ,  fu  ridiiamato  dal  Gi'an- 
daca,  U  qiMde  anche  ordinò  die  V  Ambasdatora  di 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


178  ATOftU  D^ITALU,  (WS) 

Toscana  d'akaoa  fìieeenda  più  non  trattasse  con  quel*- 
r«vTerso  governo. 

iJn  iBoUvo  piissioto  della  .signoria  di  Liieea  inasprì 
▼iemmaggiormenie  Roma  contro  il  Granduca.  Lacea, 
quieta  repubblica  e  data  al  commercio  ^  non  voleva 
sgherri ,  né  simil  genie  bestiale  ih  casa  :  i  Mancini  ed 
i  Pezzuola^  feroci  assassini^  che  in  quel  tempo  stesso, 
mantenuti  e  pagati  dai  grandi  spaventavano  Romay 
erano  peste  ignota  in  Lucca;  anzi  era  proibito  per 
legge  a  chiunque  di  portar  armi.  Un  vescovo^  un  Car- 
dinale la  brutta  usanza ,  di  ogni  buon  costume  .ed  or« 
dine  nemica,  vi  volle  introdurre,  Il  cardinale  Fran- 
dotti,  natio  e  vescovo  di  Lucca,  né  a  leggi,  né  a  o(h 
*atttme,  né  a  religione,  né  ad  umanità  guardando ^  ar* 
aaava  i  suoi  servitori ,  ed  anche  uomini  fuori  di  suo 
•ervizio,  i  quali  poi  soperchiavano  e.  manomettevano 
L  pacifici  ed  inermi  cittadini.  La 'repubblica  mandò 
pr^ando  il  cardinale ,  affinché  da  così  perniziosa.  11- 
eenza  si  astenesse.  Non  se  ne  rimase  ;  anzi  accadde 
ehe  la  notte  della  solennità  del  Corpus  Domini  uu 
genUluomotla  Gubbio,  suo  servhoi^e.  Ubasse  di  pist^a 
ad  un  canonico  della  cattedrale ,  uno  fra  i  nobili  di 
Lucca.  Al  medesimo  modo  altri  servitori  del  cai^dinale 
assaltarono  con  Tarmi  alcuni  cittadini ,  ponendoli  in 
pericolo  della  vita.  Cosi  il  romore,  Taffanno  e  io  spa- 
vento ésA  cittadini  venivano  da  quella  vescovile  casa 
donde  non  dovevano  uscire  che  la  pace,  la  concordia, 
1^  quiete  e  la  sicurezza. 

La  RepubUica  non  potendo  né  volendo  toUerara 
•tmili  eccessi,  fece  .pigliare  dagli  esecutori  un  servitore 
éA  maestro  di  cfimera  del  cardinale,  che  di  nottetempo 
andarvi  aggirandosi  per  le  contrade  con  l'armi.  Frim* 
eiotti  fece  istanze  che  fosse  rimesso  al  suo  fero,  la 

ale  eosi^la  repubblica,  desiilerosa  del  buon  aoeordo, 
Imente  gli  consentì ,  sperando  che  il  cast^faase  a 
Tarmi  agli  dtri  pi*oibÌ8se.  Non  solamente  non  conaa^ 
goi  l'Intento;  ma  il  delinquente,  non  ehe  punito  foase^ 
ireoBa  snbila  scarcerato^  ed  il  portar  Tarmi  a  qu^Tinr* 
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solenti  eoncefato.  I  eiUadinì^  sfNiveiUatì  ed  offesi,  delia 
MCiirèzza  ddle  persone  e  degli  averi,  della  libertà  della 
patria^  della  dignità  della  Repubblica  i  padri  della  pa- 
tria richiedevano.  Il  Senato  mandò  a  Roma,  corrend» 
Il  principio  dell'anno  1639,  Federico  Lucchesinl,  lu 
gentiluomo  dei  primi,  con  mandato  di  recare  al  Papa 
1  sensi  della  sua  amaritudine  pel  licenzioso  procederò 
del  Cardinale  Vescovo ,  e  di  pregarlo  che  a  quanto 
s'apparteneva  all'autorità  delia  Repubblica  ed  al  buon 
ordine  pubblico  consentisse.  Urbano  dimostrò  deside* 
rio  di  gratificare  alla  Repubblica,  soggiungiendo  eziaa» 
dio  che,  quand''era  Nunzio  in  Francia  non  aveva  mai 
voluto  che  i  suoi  servitori  portassero  arme.  Lucehe-* 
sini  ebbe  per  risposta  da  monsignor  Ceva ,  primo  se-* 
gretario  di  stato,  che  si. pregherebbe  il  cardinale  Fraii- 
ciòtti  che  desse  ordine  a'suoi  domestici  che  la  notte 
Bon  portassero  arme,  se  qon  quando  occorresse  loro  di 
andare  con  Sua  Eminenza.  Spiegossl  poscia  maggior- 
mente 11  Ceva  col  Lucchesini  con  dire  che  4'  animo  di 
Sua  Beatitudine  era  che  i  servitori  dèi  Cardinale  non 
portassero  armi,  che  si  facessero  cercare  con  ogni  djk 
beenza  dagli  esecutori ,  e^  ritrovati  con  armi,  fossero 
carcerati.  Soggiunse  che  il  cardinale  Franciotti  gli  W 
rebbe  castigare. 

Grande  condiscendenza  in  ciò  era  della  Repubblica» 
polche  consentiva  che  chi  le  sue  leggi  trasgrediva  non 
da'^suoiproprj  giustizieri,  ma  da  quei  del  fòro  ecclesia^ 
stico  fossero  castigati.  Condiscendenza  inutile ,  corno 
sono  tutte  quelle  che  di  simil  sorte  sono.  Conciossia- 
eosiGK^è,  condottosi  in  questo  tempo  il  Franciotti  a 
Roma,  fecevi  I  suoi  brogli,  e  vi  cambiò  le  voglie  a 
onde  accadde  die  ,  trovatosi  la  notte  in  Lucca  dagli 
esecutori  uno  staffiero  del  Cardinale  con  non  so  dhe 
spada ,  ed  arrestat:o  e  *  rimesso  al  fóro  ecclesiastico  i 
perchè  toccasse  il  castigo  meritato,  non  solo  non  Tdiibe^ 
ma  di  vantaggio  fu  incontanente  riposto  iti  libertà. 

La  RepobUica  oflEssa  gli  fece  di  nuovo  mettere  lo 
mani  addosso ,  e  yokya  che  ciò^  che  meritato  aveifo 
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si  aìresse  ;  ma  temendo  ì  rìseBiimenli  41  Berna ,  vi 
mandò  novellamente  il  Lucetiesifii,  affinctiè  il  Papa  in 
naalclie  dura  rìsolazione  nan  prorompesse  »  e  le  leggi 
di  Lueea  sane  e  salve  si  eonservassero.  UrlMino  s'era 
iacoUerlto  per  le  informazioni  sinistre  e  pei  maneg^ 
•eetìltl  del  Franciottl^  ajotato  dal  oardinal  Panzirolo^ 
che  il  portava.  Il  Papa  si  lamentaya  ohe  4a  Repubblica 
avesse  fatto  an  decreto^  perchè  si  cattnrassem  i  servi- 
tari  del  Cardinale  quando  con  armi  ritrovati  fossero; 
ehe  per  virtù  di  tale  decreto  fosse  stato,  lo  staffiere 
eareerato  ;  che  il  fiscale  della  RepubbKeà  avesse  fatto 
istanza  al  Cardinale  perchè  secondo  le  leggi  dello 
stato  Lucchese  il  castigasse.  Per  la  qoal  cosa  non  so- 
lamante  in  Roma  fu  negata  Tudienaa  al  Luccbesini  y 
HM  gli  venne  fatto  precetto  che  non  Istesse  più  a  di» 
morarvi,  anzi  subito  se  ne  partisse.  Ritornò  in  pàtria, 
riferi  la  volontà  del  Papa;  il  governo  per  estremo  con** 
diseendimento  liberò  lo  staffiere  ;  quindi  provò  quale 
prò  facciano  ai  governi  le  debolezze. 

n  cardinale  Fraiiciotti  aveva  due  fratelli  molto  iji- 
solenti,  Bartolomeo  e  Nieolao,  i  quali»  per  essere  per 
sé  medesimi  cittadini  di  prima  condizione  e  per  avere 
H  sangue  fraternale  con  un  cardinale  di  Santa  Cbiesa> 
con  un  Vescovo  di  Lucca,  superavano  ogni  legge  e 
credevano  a  loro  essere  conm|uto  ogni  illecito.  Coi 
kro  mali  procedlmenlti  diedero,  sospetto  insin  dal  1638' 
di  tramare  còse  pregiudiziali  allo  stato.  Chiamati  dal 
magistrato^  risserò  arrogantemente.  Per  lo  cheBar^ 
tolomeo  fu  ammonito  a  tempo  dal  Senato ,  e  Nìcolao, 
nella  riforma  fatta  nel  Wò%  del  tutto  escluso.  Coùti- 
nnarono  le' pratiche  fraudolenti:  onde,  moltiplicando 
gl'indizi  contro  di  li»ro,  il  Senato  décr^ò  che  fossero 
carcerati  e  tenuti  in  segrete,  e  si  formasse  contro  di 
loro  il  processo  conforme  alle  leggi, - 

La  cosa  fu  sentita  acerbamente  dal  cardinale  Fran- 
dotti,  superbamente  da  Roma ,  dall'  uno  e  dall'  altra 
ingiustamente;  pereioeehè  all'ultimo  la  R^ubb^ 
pmadavA  secondo  le  leggi  contro  inquisiti  di  delitti  di 
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Stato.  Né  s'addolcirono  i  risentimenti  per  gli  nfficj 
«fatti  a  favore  dì  lei  dal  marchese  di  Castel  Rodrigo , 
ambasciatore  di  Spagna ,  presso  il  Pontefice. 

Intanto  Barioloineo  Franciotti ,  scoperto  non  col* 
|ievole^  venne  liberato  dal  carcere,  con  che  però  deiae 
«Icurtà  di  seimila  scudi  di  rappresentarsi.  Alcun  tempo 
dopo  si  pronunziò  sentenza  di  due  anni  di  carcera 
contro  Nicolao; 

Urbano  se  ne  sdegnò  e,  come  se  non  si  trattasse  di 
causa  meramente  laicale,  e  pretendendo  altre  cagioni, 
e  così  abusando  la  riverenza  della  religione ,  primie- 
ramente fece  staggire  i*  beni  dei  Lucchesi,  poscia  elesse 
.Cesare  Raccagni>  vescovo  di  Città  di  Castello ,  com* 
mlssarlo  apostolico ,  onde  in  Lucca  In  detta  qualità 
ai^dasse,  ed  »  quanto  la  Repubblica  aveva  fatto,  coma 
ai  spiegò ,  contro  la  giurisdizione  ed  immunità  eccle- 
aiastica,  cardinalizia  ed  episcopale,  rimediasse.  A  tanto 
•degno  si  mosse  un  capo  della  Chiesa  per  avere  la 
Repubblica  voluto  impedire  che  i  servitori  di  un  Car- 
dinale portassero  a  danno  dei  pacifici  ed  Inermi  citta- 
dini stocchi,  stiletti  e  pistole,  e  per  avere  eziandio  ca- 
stigato un  insolente  violatore  delle  patrie  legali 
'  Al  sinistro  avviso  tentò  la  Repubblica  di  mitigam 
Tacerbità  d^l  Papa,  sì  col  mandare  a  Roma  un  uomo 
«:  posta,  diverso  dal  Lucchesini,  cui  conoscevano  essei^ 
{H>co  accetto  al  Pontefice,  e  sì  colFusare  di  nuovo  rin- 
tercessione  dell'Ambasciatore  di  Spagna.  Ma  uè  l'una 
eosa  né  V  altra  valse.  Bene  Urbano  protestava  dì  non 
TDler' entrare  in  cose  temporali,  ma  solamente  inve- 
stigare come  fosse  accaduto  il  fatto  dello  staffiere;  sotto 
inano  però  si  lasciava  intendere  che  se  Nicolao  f'ran- 
dotti  avesse  la  grazia,  le  differenze  si  sarebbero  sopite 
e  trattenuto  il  Commissario  perchè  alla  citta  non  si 
avviasse.  La  Repubblica,  rispetto  alla  persona  di  Ni- 
soiao,  costantemente  rispose  non  volerne  sentir  pa- 
rola ,  trattandosi  di  un  suo  suddito ,  il  quale  non  do- 
veva avere  altra  speranza  che  quella  che  è  comme  a 
tutti  gli  altri  cittadini  e  sudditi;  quest'era  di  riodrrare 
alia^benignità  della  medesima  Repubblica. 
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Raccagni  in  questo  mentre  s' ayvidiiava  ai  confini 
eon  non  poco  M^fuito ,  Tolendo  fare  molto  onorerole 
e  forse  minacciosa  la  sua  yenata.  Era  con  Ini  Giam«> 
liattista  Bottini  9  vicario  del  cardinal  Pranciotd>  ài^* 
dente  com^egli^  in  quella  faccenda  della  Chiesa.  Il 
Senato,  che  non  voleva  che  venisse  avanti ,  diede  or«r 
dine  che  gli  si  prefMirasse  una  casa  nel  più  comodo  luogo 
ai  confini,  e  deputò  Martino  Gigli  per  fargli  ono*- 
ranza.  Gigli,  tramezzo  ai  compliménti^  fece  intendere 
«I  Raccagni  che  non  stesse  a  sperare ,  se  bene  non 
ai  spiegasse  di  qnanto  venisse  a  fare ,  di  vedere  per 
entro  i  terrìtot;]  di  Lncca.  Il  Commissario  apostolico 
mostrò  un  Breve  del  Papa,  che  andava  pei  generali, 
ma  nella  sostanza  non  volle  toccare.  Non  gli  fu  per* 
messo  Tentrare;  onde,  per  non  volere  aver  fatto  il  viag» 
gio  a  credenza ,  gettò  un  monitorio  sn  per  le  sìefH 
contro  Gigli,  e  contro  la  Repubblica,. poi  se  n^andò 
al  bagno  alla  Porretta  nel  territorio  di  Bologna^  dove 
aveva  già  destinata  la  sua  posata. 

Non  avendo  voluto  la  Repubblica;  non  ostante  il 
monitorio  ,  calarsi  alle  voglie  di  Urbano,  Raccagni» 
•retto  a  lìiodo  suo  un  tribunale  ecclesiastico  al  bagno 
della  Porretta,  ai  ventinove  di  marco  del  1640,  aspro* 
brando  con  grandissime  )Mirole  ai  Luccheri  il  riatto 
che  alla  cattedra  di  San  Pietro,  dovevano,  pronunziò  la 
sentenza  della  scomunica  maggiore,  ed  appiccò  i  soliti 
cèdoipni  alle  chiese  più  vicine  dello  stato  di  Lucca  il 
di  cinque  aprile,  giorno  del  mercoledì  santo;  atto  ve» 
ramente  biasimevole  non  solo  jpel  contenuto ,  ma  an- 
cora per  non  essersi  portato  nspetto^  nel  pubblicarlo^ 
ai  giorni  senti.  Dio  in  quel  mentre  perdonava  a  chi 
l'aveva  offeso;  un  Raccagni;  mandato  dal  suo  vicario  in 
terra,  perseguitava  chi  non  l'aveva  offeso  ed  altra 
colpa  non  aveva  di  quella  dell'aver  voluto  il  buon  or» 
dine  e  la  tutela  dei  buoni  cittadini  nella  propria  città. 
L' ingiusta  declaratoria  cesi  parlava  :  Che  fossero 
seonranieatl  della  scomunica  maggiore  i  gentiluomlBi 
dei  collegio  di  luglio  ed  agosto,  il  cancelliere  mag^ 
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glore.  Il  bargello  e  suo  luogotenente^  e  i  easlodi 
delle  carchi  per  la  cattura  fiitta  dell'ortolano  e  dello 
fitafiero  del  Cardinale  Vescovo»  e  di  Nicolaó  e  Barto* 
lomeoy  suoi  fratelli ,  in  odio»  coinè  si  spiegava ,  e  di»^ 
presso  di.  esso  Cardinale  Vescovo^  e  in  depressione  t 
tarbazione  della  giurisdizione  e  libertà  ecclesiastica; 

Ancora  fossero  sconaunicati  delkt  scomunica  mag* 
glore  quei  del  collegio  di  settembre  e  ottobre  per  la 
continuazione  Mìe  cose  fatte  dai  loro  predecessori; 

Ancor/i  nella  medesima  scomunica  fossero  incorsi  i 
•ette  gentiluomini  che  avevano  esaminato  /  giudicato 
e  dannato  Bartolomeo  e  Pficoiao  Franciottì  ; 

Àncora  della  medesima  scomunica  fossero  notati  e 
Martino  Gigli  ^  e  quei  del  collegio  di  novembre  e  de* 
cemj^re  >  e  quei  del  collegio  di  marzo  e  aprile  ^  e  il 
Gonfaloniere  e  gli  anziani ,  per  avere  o  dato  impedi-> 
mento  al  Raccagni»  o  non  cancellato  i  decreti  di  con* 
danna  dei  due  Franciotti,  o  fatto  altri  decréti  contro 
la  libertà  ed  immunità  ecclesiastica ,  e  contro  le  ra- 
gioni, privilegi  e  prerogative  della  dignità  cardinalizia; 
episcopale  ed  inquisitoriale.  Pochi  atti  si  leggono  nelle 
storie  o  forse  nessuni  più  audaci  del  narrato  di  questo 
Raccagni  :  ma  era  mandato  da  un  Pontefice  aspro^  o 
da  per  sé  stesso  portava ,  non  so  perchè ,  mal  animo 
aUa  Repubblica. 

Lucca  ,  percossa  dal  fulmine  ecclesiastico»  non  si 
smarrì.  I  suoi  teologi ,  massimamente  Girolamo  Bo- 
rakH ,  dimostrarono  con  ragioni  e  citazioni  la  sua  in^ 
Docenza»  e  t:he  nulla  fosse  e  da  non  attenderti  la  seiH 
tenza  della  scomunica  comprovarono.  Il  Senato  feioe 
pubblicare  nella  città  ed  in  tutti  i  luoghi  del  dominio 
le  notizie  necessarie  ^  perchè  ì  sudditi  sapessero  non 
avere  a  niun  modo  la  Repubblica  dato  occasione  alle 
censore.  Gran  fermezza  negli  spiriti ,,  grande  divozione 
verso  U  governo  in  ognuno  appin^vero.  I  religiosi,  cosi 
regolarì ,  come  secolari  »  i  capi  della  cohfratei*mte  »  i 
dqmtati  delle  comiuiità  fecero  con  parola  e  scritti  en-* 
pressi  testimonio  quanto  restassero  soddisiatti  ^elpro- 
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eedere  del  loro  r^fgltori,  e  protestarono  molere  meii- 
tere  anìine  e  beni  per  conservare  inviolata  la  loro  tanto 
dolce  e  cara  libertà.  I  religiosi  medesimi^  restati  capaci 
della  nullità  dell'interdetto^  si  offerirono  pronti  a  oele- 
lurare  i  divini  ufficj  ;  ma  il  Senato ,  mentre»  poro  con 
•(muna  costanza  manteneva  illesi  i  diritti  della  sovra-? 
nità  temporale ,  non  volle  contravvenire  alla  volontà 
del  Papa  nell'esercizio  dellecose  eccleslìastiche;  onda 
restarono  sospese  per  qualche  tempo  le  solennità  della 
Cbiesa:  ciò  non  pertanto  non  successero  perturbazioni. 
Ma  le  cose  non  si  rappacificarono,  intieramente  se  non 
aotto  il  successore  di  Urbano. 

'  ^  I  Lucchesi  intanto  in  così  grande  bisogno  loro  erano 
ricorsi  al  Granduca  di  Toscana,  affinchè  di  consiglio 
e  d'armi 9  se  occorresse  la* necessità,  gli  sovvenisse* 
Diede  per  consiglio  di  non  cedere ,  promise  rarmì ,  se 
idi'  armi  si  venisse.  Le  quali  cose  saputesi  dai  Barbe* 
rìaiyiie  portarono  al  Granduca  odio  mag^oi*e. 
>  Assai  più  cocenti  erano  ancora  gli  odj  che  passa- 
vano tra  i  Barberini  e  Odoardo,  duea  di  Parma;  f^ 
villa  a  favilla  aggiungeva  la  fortuna  nemica  della 
quiete  d'Italia,  e  per  l''avversità  dèi  fatto  suo  si  sco- 
persero principi  di  nuovi  tumulti-.  Odoardo  possedeva 
li  ducato  di  Castro  e  Ronciglione,  conceduto  in  forma 
d"* investitura  feudale  da  Paolo  III  a  casa  Farnese, 
oltre  la  baronia  di  Montalto>  antico  patrimonio  della 
medesima  famiglia.  La  guerra ,  presa  da  lui  contro 
gli  Spagnuoli,  e  di  cui  già  abbiamo  raccontato  gli  ac- 
eideuti  ^  l'aveva  aggravato  di  spese  ecces$ÌTe  e  certa- 
mente non  proporzionate  ai  proveitti  de^  suoi  suti. 
Quindi  aveva  preso  assai  danaro  a  presto ,  ed  aperto 
ani  monti  di  Roma  un  censo  ai  creditori.  Ciò  siccome 
aveva  servito  di  sollievo  al  presente,  cosi  gli  recò  peso 
per  l'avvenire.  IL  censo  era  assegnato  sui  sudditi  di 
Castro,  che  dati  ad  appalto ,  e  non  fruttando  agli  ap- 
potatori  quanto  era  di  bisogno ,  si  lagnavano  e  vole- 
vano rinunziare.  Intanto  i  moutisti>  trovandosi  il  Duca 
per  le  gravissime  spese  fatte  impotente  a  soddi^argli 
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in  luogo  degli  appaltatori,  non  toccavano  gì'  interessi. 
I  Banberìni,  che  portavano  mala  volontà  ad  Odoardo» 
e  conoscevano  le  sue  strettezze  y  stimolavano  i  monti- 
atiy  che  già  di  per  sé  stessi  avevano  voglia  di  gridare, 
a  gridar  ancor  più  forte,  e  il  Duca  mancator  di  fede 
ehiamavano.  Cupo  e  solMldo  era  l'intento  dei  Barbe-^ 
rlni.  8i  promettevano  che  quando  il  Parmigiano  al 
vedesse  air  ultime  strette  condotto  si  renderebbe  più 
pieghevole  aHe  voglie  loro>  e  che  perciò ,  o  a  questo 
modo  od  a  quello,  consentirebbe  ad  accordarsi  per 
la  cessione  di  Castro. 

I  Barberini  aggiunsero  alle  angustie  del  Duca  le 
lusinghe  e  le  carezze.  Era  egli  andato  a  Castro  per 
vedere  se  modo  o  provvedÉroento  alcuno  vi  fosse,  mi^ 
gllorando  i  redditi  del  Ducato,  di  redimerai  dalle  mo*^ 
lesile  che  lo  travagliavano.  Il  Papa  gli  mandò  di- 
cendo, il  vedrebbe  volentieri  a  Roma.  L'invitò  era 
non  solamente  grazioso,  ma  imperioso;  perciocché,  es4 
nendo  il  Papa  pel  ducato  di  Castro  signore  diretto  del 
Duca,  pareva  strano  che  cosi  vicino  a  Roma  si  fosse 
condotto  senza  andarvi  a  fare  riverenza  ai  Pontefice. 
Ando  vvi,  gli  fu  promessa  la  riduzione  del  monte  Farnese^ 
don  Taddeo  fu  (atto  stare  lontano  da  Roma  per  non  of- 
fendere il  Duca  con  certi  cerimoniali  canteri  tra  il  Prin- 
cipe e  il  prefetto  di  Roma.  Grrandi  forono  gli  accat- 
tamenti,  speciosi  gli  onori  usatigli.  Andò  trienfiilmente 
a  Montecavailo  con  la  sei*vitù  della  corte  pontificia,  ed 
alloggiò  nel  palazzo.  Vide  il  Papa,  e  fu  accolto  da  lui 
con  ogni  cortese  dimostrazione.  Piaceva  al  vecchio  la 
vivacità  e  lo  spirito  dì  quel  Principe ,  qualità  che  in 
siiigolar  modo  gli  adornavano  \  animo.  Fra  le  stra- 
nezze di  Urbano  si  osservava  anche  questa,  che  si 
credeva  poeta ,  ed  amata  che  altri  credesse  eh'  era 
buon  poeta.  Veramente,  come  si  fii,  molti  glielo  dice- 
vano. Ora  Odoardo,  conosciuto  l'amore,  gli  andava  a 
versi,  e  il  predicava  valente  poeta; anzi,  per  maggior^ 
mente  gaadagiiarsele,  imparava  a  memoria  e  g^i  reci- 
tava i  vefM  che  orbano,  essendo  ancor  privato,  avoat 
composti  e  fatti  stampare,  poi  ristampare  da  Pontefice. 
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Il  Vecchio,  che  stava  infermo  in  letto  9  di  queste  dol- 
cezze del  Farnese  infinitamente  si  compiaceva.  Immersi 
tutto  giornoa  leggere,  leggevano  spesso  insieme  il  Pe- 
trarca; e  quanto  il  Papa  diceva ,  sempre  il  Farnese  il 
trovava  ben  detto.  Tanto  si  strinse  la  cosa  che  vennero 
in  sul  tenia  di  corr^igere  ed  intepretare  il  Petrarca.  Certo 
€i  sarebbe  stato  un  bel  lavoro  tra  Urbano  ed  Odoardo. 
Quest'  erano  cose  molto  innocenti ,  ed  avesse  pur 
voluto  Dio  che  lungamente  durassero;  ma  succedet* 
tero  le  astute.  I  Barberini  si  spiegarono  col  proporre 
una  figliuola  di  don  Taddeo  per  moglie  al  primogenito 
dì  Odoardo:  ciò  avrebbe  agevolato  il  negozio  di  Ca- 
fitro.  Qui  finirono  le  carezze  e  le  soavi  panale:  questa 
fu  la  prima  origine  dei  mali.  Il  Farnese,  che  superbo 
e  vanaglorioso  era,  sdegnando,'come  Principe  Sovrano, 
una  tale  congiunzione ,  non  senza  qualche  segno  di 
disprezzo  ricusò;  disse  anzi  di  aver  rossore  di  esser 
Mato  da  un'Aldobrandina.  I  Barberini,  superbi  ancor 
essi  ed  insofierenti ,  si  sdegnarono  a  variarono  tenore 
col  Farnese.  Don  Taddeo  tornò  a  Boma  come  pre- 
fetto, prese  contegno,  stette  sul  cerimoniale.  Poi  com- 
mettevano male  tra  il  Duca  e  gli  Spagouoli  con  peri- 
colo che  assaltassero  Parma.  Odoardo,  adirato  e  quasi 
furioso,  deliberò  di  partirsi  da  Boma;  ma  prima  dì  an- 
darsene fec^  cosa  simile  a  quella  che  già  fu  fatta  del 
«ardinale  Ferdinando  de'Medici  a  Sisto.  Armò  di  pistole 
edi  spade  da  trenta  de'suoi,  andò  apalazzo,eoti'òdi  forza 
nella  camera  del  Papa  e,  presolo  per  mano ,  siccome 
tutto  sbigottito  era  e  in  dubbio  di  sé  medesimo  e  gia- 
aeva  nel  letto,  lo  confortò  a  non  temere.  Poi  gli  disse 
dbe  partiva  per  correre  in  difesa  di  Parma,  minacciata 
dagli  Spagnuoli ,  cui.il  cardinale  Barberini  aveva  in- 
citato contro  di  lui  ;  che  questo  Cardinale  era  il  più 
soellerato  uomo  che  vivesse;  che  per  T  avvenire* 
quanto  sarebbe  ossequioso  per  la  soa  persona^  tanto 
avrebbe  disprezzato  e  detestato  i  suoi  malvagi  nipoti. 
Ciò  detto, se  n'andò,  listando  Urbano  ìUUto  compresi 
dì  spavento  ^  di  dohv^  Credessi    a  qitel  di  eh»  ^  sa 
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uomini  armati  del  Papa  fossero  entrati  in  quel  mentre 
per  ajatarlo^  il  Farnese  avrebbe  commesso  un  enorme 
fatto  sulla  sua  persona /con  isperanza  t;he  la  parte 
dei  Farnesi^  suscitatasi  in  Roroa^  avrebbe  oppresso  i 
Barberini.  Biasimevole  e  barbaro  dee  riputarsi  V  atto 
di  Odoardo ,  ma  fu  bene  sentito  dai  Principi  Italiani^ 
anzi  da  tutti  gli  Italiani  a  cui  era  venuto  a  schifo  ed  in 
odio  la  superbia  dei  Barberini.  Odoardo  tornò  a  Parma 
per  la  Toscana  passando,  dove  raccontato  l'accidente  a 
Ferdinando^  fecero  fra  di  loro  le  buone  risa.  Non  so  se 
per  quel  che  successe  dopo  una  tale  inconsiderazione 
piangessero  :  certo  è  che  i  loro  popoli  piansero. 

Poiché  il  vezzeggiar  non  aveva  portato  frutto  col 
Duca  di  Parma ,  i  Barberini  si  rallegravano  che  le 
asprezze  usategli  avessero  dato  luogo  a' suoi  risenti- 
menti^ dai  quali  potevano  ritrar  cagione  colorata  per 
arrivare  al  fine  a  cui  miravano.  Per  concessione  dei 
Pontefici,  egli  godeva  dei  beneficio  ddle  tratte  dal  du^ 
calo  di  Castro  ,  beneficio  che  gli  procurava  una  reiv- 
dita  assai  considerabile.  Il' governo  Pontificio  con  un 
editto  dei  venti  di  marzo  i64i,  proibì  le  tratte  dei  grani 
dallo  stato  di  Castro  ,  siccome  quello  che  era  sotto  i| 
dominio  diretto ,  e  compreso  fra  i  territorj  della  Sede 
apostolica.  Il  danno  era  grave,  Tingiuria  maggiore. 

Odoardo,  principe  generoso,  guerriero  e  pronto  a 
risentimento,  si  recò  ad  oltraggio  la  deliberozione  pon- 
tificia, né  essendo  d'animo  d  obbedire  e  pretendendo 
antichi  privilegi,  si  inise  in  sul  fare  pro\ visioni  mili<« 
tari  in  qiìel  piccolo  pae^e,  cui  i  Bui  berilli  ago- 
gnavano, e  per  cui  una  parte  d'Italia  era  per  darsi  a 
movimenti  guerrieri,  l'altra  ad  tntraré  in  gravi  so- 
spetti. Fortificò  Castro  e  Montalto,  e  vi  spedì  al  go^ 
verno  Delfino  Àngelieri ,  Monferrìno,  con  cinquecento 
MìdàtI.  Queste  novità,  che  scoprivano-  assai  qual  fosse 
la  sua  mente ,  esacerbarono  oltre  modo  V  animo  del 
Pontefice,  poiché  vi  scorgeva, oltre  l'ingiuria,  una  vio- 
lazione d'obbedienza,  non  potendo  il  vassallo  armare 
senza  la  permissione  M  sao  signore]  e  molto  meno 
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contro  di  lui.  Intimò  pertanto  al  Diiea  :  o  disarmasse 
e  le  cose  nel  pristino  stato  restituisse ,  o  il  noterebbe 
di  ribellione  «  di  scomunica.  Di  ciò  maggiormente 
alterato  il  ENica^  non  che  desistesse^  ostinossi  nella  soa 
deliberazione. 

Per  la  qual  cosa  il  Papa,  stimando  offesa  la  sua  di- 
gtiità^  determinò  di  pigliare  la  guerra  contro  di  lui  e 
di  costringerlo  coUVarmi  Gl'obbedienza ^  contento  che 
la  sua  contumacia  fosse  colore  ddla  propria  copiditè. 
Raccolse  per  questo,  fine  diecimila  combattenti ,  a  cui 
prepose  per  generale  TìEiddea,  perchè  facesse  la  sin 
prìma  esercitazione  della  milizia.  Si  avviavano  contro 
Castro^  e  nel  breve  spazio  di  sei  giorni  se  ne  fecero 
padroni,  non  senza  infamia  dei  soldati  a  cui  Odoardo 
ne  aveva  commesso  la  custodia.  Cosi  la  forttma  ne- 
mica aggiungeva  nuovi  infortuni  all'Italia,  già  vessata 
e  conquassata  da  tanti  mali. 

Questa  mossa  d'armi,  per  cui  vieppiù  si  pertur* 
bavano  le  cose,  massime  ^sendo  fatta  quindici 
giorni  prima  che  spirasse  il  tenmne  assegnato  dai 
monitorio  al  Duca  per  uniformarsi  alla  volontà  del 
Papa,  genera  gravissimi  sospetti  nella  mente  dei  Prin- 
cipi, avendo  causa  di  temere  che  un  si  grande  appa- 
ralo avesse  altro  fine  che  la  soggezione  dì  una  teira, 
nella  quale,  come  che  fossero  splendidi  vestigi  della 
munificenza  del  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  poi 
fu  Papa  sotto  il  nome  di  Paolo  III,  non  si  notava  né 
grandezza  di  paese,  né  fortificazioni  atte  a  preservali^ 
da  chi  r  assaltasse.  Gli  Spagnuoli  sospettavano  che 
sotto  questa  spedizione  covasse  qualche  macchina  con- 
tro il  regno  di  Napoli.  Siccome  poi  a  tutti  gli  atti  si 
ve^va  che  ardeva  nel  cuore  dei  Barbernii  una  gran 
temma  contro  il  Farnese,  U  Granduca  di  Toscana  e 
il  Diica  di  Mo<lena  stavano  in  apprensione  che  la 
tempesta  fowe  per  voltarsi  contro  nrma,la  qualcosa 
non  si  poteva  fòre  per  le  condizioni  implicate  dei  tre 
Dui!«ti,  senza  che  i  loro  interessi  ne  venissero  grave- 
■  pvegÌE«liaati>  e  qnando  non  fosse  stato  atere^  lat 
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neeesBiU  sola  di  conseatlre  il  passo  alle  genti  Pontificie 
era  un  a&re  di  niolia  gelosia  e  che  poteva  portare 
con  sé  conseguenze  di  non  poca  importanza. 

I  Veneziani  poi,  che  con  tanta  cura  avevano  sino  a 
qaà  di  tenuta  la  guerra  lontana  dai  loro  confini^  erano 
venuti  in  dubbio  che  la  discordia  si  allargasse  ed  II 
roniore  si  facesse  sentire  insino  tulle  terre  del  loro  do* 
minio.  Perciò  non  riputavano  a  proposito  loro  quella 
discordia  ^  e  desideravano  che  il  movimento  si  risol<* 
vease.  Tutti  poi  avevano  sospetto  che  la  necessità 
costrìi^^esse  il  Duca  di  Parma  a  ricoverarsi  In  grembo 
della  Francia  ;  il  che  avrebbe  tirato  con  sé  nuove  e 
lerribili  turbazioni.  La  Francia  stessa^  a  cui  premeva 
la  conservazione  di  Odoardo,  e  che,  occupata  in  aitne 
parti,  aborriva  da  nuovi  romori  nella  bassa  Italia , 
desiderava  che  le  cose  tra  i  Barberini  ed  il  Farnese 
si  componessero.  Perloché  furono  tutti  intorno  ad 
Urbano ,  pregandolo  di  non  volere ,  suscitando  questo 
incendio,  mettere  in  compromesso  per  si  lieve  cagione 
la  pace  d'Italia:  fosse  padre  comune  e  la  pace  amasse 
come  la  sua  qualità  portava.  Ala  egli^  che  non  poteva  con- 
tenere r  appetito  ardente  all'acquisto  di  Castro,  poeo 
ascolto  dava  alle  pacifiche  esortazioni  e  andava  di- 
cendo: Umiliassesi  Odoardo^  venisse  riverente  air  oh» 
bedienza  ,  la  contumacia  abbandonasse  ,  pentlssesi  del 
anni  errori,  e  poi  vedrebbe  il  mondo  che  un  giusto 
risentimento  delle  ingiurie,  non  la  cupidigia  d'usurpare 
o  un  desiderio  sfrenato  di  guerra.  Urbano  muoveva. 
Ma  11  Duca  non  consentiva  di  piegare  l'animo  superbo, 
e  gli  antichi  privilegi  iH*etendeva. 

Essendosi  reso  impossìbile  qualunque  aggiustamento, 
proseguirono  i  Barberini  a  far  richieste  d'uomini  e  di 
armi;  né  il  Duca  mancò  a  sé  stesso,  e  eoi  danari  rice- 
^ruti  dal  Re  di  Francia,  dai  Yeneziani  e  dai  Granduca, 
e  con  quelli  cavati  dair  impegno  delle  proprie  gioje« 
aasoldò  buon  numero  éì  fanti  e  di  cavalli  ;  nel  qua! 
disegno  di  riempire  più  che  potesse  T  esercito  riusci 
facilmente  perdié  f&c  le  guerre  del  Piemonte  molti 
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soldati  si  erano  creati ,  ì  quali  assai  meglio  amavano 
travagliarsi  fra  le  armi  che  vivere  oidosamente  in  pace. 

Attesa  la  conquista  di  Castro  ,  che  non  necessitava 
piò  la  presenza  di  tante  armi  da  quella  banda ^  e  l'o- 
stinazione insuperabile  di  Odoardo^  fermarono  i  Pon- 
tifici ti  pensiero  nel  volerlo  cacciare  anche  da  Parma 
e  Piacenza.  Duro  era  il  Farnese,  duri  ancora  i  Bar- 
berini. Il  Papa  comandò  al  Generale  ecclesiastico, 
che  già  si  era  condotto  con  le  genti  sino  a  Bologna , 
di  muovere  contro  gli  stati  di  Parma  e  Piacenza. 
Stante  poi  che  non  si  confidava  dei  Veneziani  per  gii 
nfficj  fatti  da  loro  in  prò  d'Odoardo ,  pensò  a  premu- 
nirsi col  piantare  sulle  rive  dei  Po ,  a  Flgarolo  ed  a 
Melara  ^  alcune  fortificazioni  ;  risoluzione  che  offese 
gravemente  la  Repubblica,  stimandola  contraria  agli 
antichi  suoi  accordi  coi  Principi  d'Este,  già  signori  di 
quello  stato,  e  con  la  Sede  Apostolica  stessa. 

Intanto,  essendo  spirato  il  termine  prefisso  dal  mo- 
nitorio, l'auditore  della  Camera  fulminò  la  sentenza  di 
scomunica  contro  il  Duca,  dichiarandolo  con  pubblico 
editto  decaduto  da  tutte  le  dignità  e  stati  che  per  be* 
neficio  della  Sedia  Apostolica  possedeva.  Nel  tempo 
stesso  la  Camera  espose  in  vendita  all'asta  pubblica  II 
ducato  di  Castro.  Ma  nessun  ofierente  essendo  com» 
parso ,  il  Papa  ordinò  che  la  camera  comprasse  ella, 
e  se,  pagati  i  montisti,  qualche  avanzo  restasse,  questa 
nel  fisco  s'incorporasse. 

Alla  fama  della  guerra  deliberata  dal  Pontefice ,  i 
Principi  Italiani  a  cui  il  nuovo  tumulto  piò  importava, 
cioè  i  Yeneziani ,  il  Granduca  e  il  Duca  di  Modena , 
si  restrinsero  meglio  fra  di  loro  e,  acciocché  le  cose 
fossero  più  stabili ,  convennero  in  un  trattato  di  lega, 
il  cui  fine  patente  era  la  propria  difesa  e  la  conserva* 
zinne  della  pace  e  quiete  dei  Principi  collegati.  Con«- 
vennero  eziandio,  ma  più  segretamente,  di  ajutara  il 
Duca  di  Parma  contro  Tarmi  ecclesiastiche ,  ove  esse 
si  attentassero  di  assalire  il  Parmigiano.  Lasciarono 
luogo  ad  Odoardo  di  entrare  nella  Lega^  ma  noapeih 
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sarono  che  fosse  opportuno  di  obbììgarvelo^  perchè, 
lasciato  In  soa  libertà  ,  potesse  accordarsi  col  Papa 
quando  V  utile  suo  il  richiedesse.  Quanto  a  Castro^  i 
collegati  non  si  obbligarono  a  procurarne  la  restilo^ 
zione,  perchè  speravano  che  il Papa^ essendo^  vecchio, 
sarebbe  presto  mancato  di  vita,  e  che  non  s^incontre- 
rel)bero  gravi  difficoltà  di  ottenerla  per  mezzo  dei  ne<- 
gozìati  dal  successore.  Tali  erano  gli  scritti;  le  parois 
poi  ehe  ad  arte  si  spargevano^  suonavano  che  non  al 
Papa  si  farebbe  guerra^  se  a  guerra  si  venisse^  ma  al- 
l'ambizione  dei  nipoti  ;  rispettare  Urbano ,  rispetta» 
la  Romana  Sede,  ma  volersi  frenare  le  voglie  incoiv- 
tentabili  di  chi,  congiunto  di  sangue    al  Pontefice   • 
standogli  assiduamente  ai  fianchi,  in  vece  di  con^ 
gliargli  cose  consentatiee  al  suo  Sant'Ufiicio,  lo  incita* 
vano  e' spingevano  ad  atti  ingiusti  e  violenti.  Inordio» 
alle  forze  con  cui  la  lega  doTCva  ftiétrizzai*si  al  fiue 
che  si  proponeva ,  i  collegati  stanziarono  di  tenere  iu 
arme  dodicimila  fanti  e  milleottocento  cavalli,  nel  qual 
numero  la  Repubblica  concorresse  per  la  metà,  e  nel* 
l'altra  metà  il  Granduca  pei  due  terzi,  Modena  per  un 
terzo.  Doveva  la  Lega  durare  dieci  anni ,  e  fu  sotto- 
scritta al  trentuno  d' agosto  del  presente  anno  i642« 
Mentre  I  pensieri  delle  cose  future  premevano  gli 
animi  di  tutti,  ed  ognuno  stava  sospeso  a  riguardai^ 
dove  e  quando  avesse  a  scoccare  il  nembo  che  si  v^ 
deva  in  aria.  Il  Duca  di  Parma,  imbaldanzito  per  sé 
stesso  e  per  aver  seco  congiunte  altre  potenze,  useilo 
improvvisamente  alla  campagna*  diede  il  moto  alla  più 
strana  novità  che   da  lungo  tempo  si  fosse  udita.  I 
Barberini  avevano  fatto  concetto  d' Invadere  lo  stato 
di  Parma,  ed  ci  si  pensò  di  correre  lo  Stato  Ecclesia- 
BtIco  e  di  approssimarsi  a  Castro  tanto  che  dalla  pre- 
senza dei  Pontifiej  11  liberasse.  Le  lentezze  del  Yene- 
ziani  e  la  sottile  prudenza  di  Ferdinando  di.  Toscana 
non  si  conformavano  co' suoi  spiriti  vivi  ed  audacis* 
«mi.  Più  gli  piaceva  la  prontezza  del  Duca  di  Modena, 
^  gli  diede  voleAiieri  il  passo  pe'  suoi  tei*ritoirj[.    - 
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Or  mentre  Yenexùi  e  Toscana  si  peritavano  ^  d  si 
mosse  con  tremila  cavalli  eletti  ^  e  con  gran  celmtà 
passando  vicino  al  forte  Urbano^  enitrè^  senza  aver  rì- 
^[)etto  a  cosa  che  fosse^  nello  Stato  Ecclesiasdoo.  Sti- 
mava che  i  soldati  del  Papa  non  avrebbero  >  non  che 
Altro,  ardito  di  sostenere  la  fama  del  suo  approssimarsi; 
jìè  s'ingannò:  Tesercito  Pontificio  non  fece  prova^  ìm»i 
che  da  soldato ^  da  uomo;  imperciocché,  preso  da  re» 
peotino  spavento,  comechè  fossero  died  por  uno^  non 
apparendo  in  lui  virtù  o  laude  alcuna  di  guerra  y  am* 
•pliatosi  il  tumulto  per  tutto  il  eampo  ^  andò  in  fuga 
con  tanta  furia  e  scompiglio  che^  disciolte  tutte  le  or- 
dinanze e  sbandate  le  compagnie ,  si  videro  i  soldati 
Jindare  errando  soli  e  senza  guida  per  le  campagne. 

Sra  la  fuga  per  tutto  il  paese.  I  generali  Mattei  e 
alvagia  si  affaticarono  invano  per  trattenere  i  fug- 
genti, sebbene  con  le  spade  nude  gli  minacciassero,  ed 
alcuni  eziandio  ne  ferissero  a  morte.  Si  dissolvettero 
quasi   totalmente  le  gentil  restando  solamente  una 
squadra  di  millecinquecento,  che,  giunti  in  Bologna, 
(dove  già  era  una  grande  trepidazione,  furono  ludibrio 
.e  scherno  insino  dei  fanciulli.  Il  terrore  dei  soldati 
|)as8ò  nei  popoli,  talmente  che  ognuno  si  mise  a  iug- 
girCj  come  se  un  nuovo  Attila  s'avvicinasse.  Yeramente 
j  preti  chiamavano  Odoardo  Attila  ,  e  già  in  Roma  si 
«erravano  le  porte ,  si  risarcivano  le  mura ,  si  condu- 
^evano  i  cannoni,  é  levavano  i  danari  diSistOj  il  Papa 
4al  Qpirinal^  si  trasferiva  al  Vaticano  per  essere  più 
presso  a  quel  ricovero  di  Sant**  Angelo.  Le  lành  di  ma- 
rina si  muravano  versp  terra,  si  tenevano  aperte  verso 
.  i|  mare  per  Foppiortunitò  della  fuga^  Già  venivano 
.  tulle  lingua  i  nomi  di  Borbone  da  una  parte  ^  di  Cie- 
.  mente  dairaltra.  Da  si  poca  gente  era  prodotta  un  si 
.  grave  spavento  1  II  Pontefice  pativa  di  quello  che  era 
atalQ  causalo  da  sé  medesimo. 

Odoardo  intanto,  rotto  e  dissipato  Tesarcito  Ponti- 
ficio, non  coU'armi  e  nemmeno  colla  voce,  nia  con  la 
sola  famp  della  «uà  venuta  ^  ed  alzato  l'animo  a  m^ 
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gkrri  pendied, andava  a  suo  viaggio.  Passò  senca  eoa*' 
trasto  vicino  a  Bologna^  fu  ricevuto  in  Ittioia^  Faenza, 
F^H^li  ed  aHri  luoghi  dal  Cardinal  Legato  e  dai  go«- 
vernatcHi  delle  città ,  ai  quaii  mandava  ordini^  intito- 
landosi Gonfaloniere  di  santa  Chiesa*  Già  trapassate 
le  montagne  dell'  Umbria  e  rinfrescatosi  nel  territorio 
4Ìi  Perugia^  dove  acquistò  Castiglione  del  Lago^  s'  in« 
Mmminava  alla  volta  di  Castro^  tormentato  dal  d<»i« 
derio  di  ricoperarlo.  Né  uomini^  né  foìtezze  vi  erano 
die  trattenere  lo  potessero. 

Ma  non  piacque  né  ai  Veneziani  né  al  Granduca 
quest'improvviso  movimento.  Avevano  essi  bensì  pro^ 
messa  nel  capitolato  della  Lega  di  ajutarlo  ove  as- 
saltato fosse ,  non  quando  fosse  aggressore ,  avendo 
giudicato  fare  assai  ^  s'ei  non  perisse  :  la  Lega  stessa 
lera  meramente  difensiva  ,  né  a  niun  modo  offensiva. 
Dubitavano  che  un  impeto  tanto  sconsiderato  inuo» 
^vesse  a  qualche  novità  Francia  e  Spagna ,  le  quali 
iidiavano  bensì  i  Barberini,  ma  non  volevano  la  de- 
pressione e  manco  ancora  la  oppressione  della  Sedia 
Apostolica.  Il  Granduca  di  Tost^ana  poi  temeva  che 
la  guerra  venisse  a  farsi  nel  suo  domìnio ,  cosa  dalla 
-qu^e  estremamente  abborrìva.  Del  resto  le  forze  che 
accompagnavano  il  Farnese  non  erano  tali  che  alcun 
fruito  stabile  se- ne  potesse  aspettare  ;  e  per  poco  che 
4  Barberini  si  riavessero  da  quel  primo  sbigottimento^ 
non  era  da  dubitare  che  V  aggressore,  che  procedeva 
tanto  inconsultamente,  restasse  o{^resso.  Perlòchò  il 
.Senato  veneziano  e  il  Granduca  gli  fecero  int^dere 
die  sarebbe  baie  che  frenasse  V  impeto  sifó  ^  se  non 
voleva  mettere  a  ripentaglio  tutte  le  faccende  ddla 
Lega,  e  sé  medesimo  in  grave  pericolo  che  gli  yenisse 
fatto  ciò  che  intendeva  (are  agh  altri.  Sforzato  dalla 
necessità ,  quantunque  in  sé  medesimo  pel  gran  dia* 
piacere  se  fremesse  per  aver  ranimo  molto  accieso  alla 
guerra  ed  «asere  nel  fervore  delle  speranze  >  non 
passò  più  obre  di  Acquapendente,  risolvendo^  in 
filmo  una  mossa  die  aveva  seUrvato  a  grande  aqpet- 
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tàadone  lotta  l'Italia  e  messo  in  confusióne  la  eorto 
e^la  città  di  Roma.  Poscia^  non  trovando  sa  qoelle 
montagne  di  che  pascere  i  saol  cavalli,  che  per  questa 
ragione  giornalmente  andavano  sfilandosi,  ripassali  i 
monti  in  su  quel  di  Pistoja ,  e  menato  più  dalla  ne- 
cessità che  dalla  volontà,  si  ricondusse  in  Lomtiardia 
-negli  stati  di  Modena,  più  sdegnoso  tornando  di 
-quanto  fosse  stato  audace  partendo.  Si  lamentava  di 
Tenezia  e  di  Toscana,  che  l'avessero  abbandonato  e 
difficoltatogli  il  suo  disegno;  si  lamentava  de' preti , 
«he  l'avessero  con  pratiche  astute  e  con  proposi^oni 
di  pace  ingannato.  Ma  certo  è  che  di  nessuno  si  po- 
teva dolere  maggiormente  che  di  lui,  per  avere  aspi- 
rato a  maggiori  pensieri  che  né  i  tempi  né  le  oppor- 
tunità consentissero. 

Se  la  fortuna  di  Odoardo  era  declinata,  quella  dei 
Barberini  era  risorta;  conciossiacosaché,  raccolte  da 
ogni  parte  dello  Stato  Ecclesiastico  armi,  danari  e  genti, 
misero  sui  campi  un  fioritissimo  esercito ,  la  ma^or 
parte  del  quale  sotto  la  condotta  del  cardinale  Anto- 
nio Barberini  venne  rassegnata  a  Castelfranco,  donde 
ioprastavano  minacciosi  al  Modenese  ed  al  Parmlglmio. 
Aspiravano  con  desiderio  ardentissimo  a  vendetta  con- 
tro chi  aveva  fatto  insulto  nel  dominio  della  Chiesa. 

I  collegati,  risvegliati  al  suono  di  queste  armi^  pen** 
aarono  a  più  gagliardi  rimedj,  e  poscia  che  i  Ponti- 
ficj  non  avevano  voluto  consentire  a  patti  sicuri  par 
tutti,  stimarono  che  fosse  necessario  di  sforzargli 
con  le  armi,  cambiando  per  tal  modo  la  guerra  da 
difensiva  in  offensiva.  Ristrettisi  insieme  a  Yenezia^ 
abitarono  il  proposito  di  stabilir  congiunzione  mag- 
giore fra  di  loro  per  dar  termine  alle  turbolenze  ca- 
gionate dall'invasione  di  Castro  e  per  promuovere, 
secondo  le  occorrenze,  gl'uiteressl  di  ciascun  di  loro. 
Laonde  ai  ventisei  di  maggio ,  continuando  nel  solito 
«rdore  contro  il  Pontefice  e  aderendo  alla  confedera- 
sione  trattata  prima,  concordarono  in  un  Trattato  di 
Ugft  offensiyfi.  Gontéonq  la  naorn  ooofadenuuMme  V  ob- 
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Uigazione  ehe  la  loro  forza  sommaste  a  didottomik 
iaati  e  duemila  settecento  cavalli  con  inteoto  d' ioTa» 
éere  da  due  parti  lo  Stato  Eccleslastìeo^  cioè  dalla  To* 
acana  e  dalle  rive  del  Po.  Conclusero  che  uno  dei 
principali  fini  della  collegazione  fosse  la  rintegrazionc 
del  Farnese  nel  ducato  di  Castro.  Non  poterono  pere 
tirarlo^  quantunque  l'invitassero^  ad  obbligarsi  con 
la  Lega:  perciocché,  presumendo  molto  di  siè  mede* 
simo ,  agognava  il  comando  supremo  dell'  armi  ;  alla 
qiial  condizione  i  collegati  non  vollero  consentire  , 
conoscendolo  non  solamente  troppo  audace,  ma  an** 
cura  temerario,  né  lontano  dal  segregarsi,  quimdo  la 
sua  privata  utilità  il  ricercasse,  dai  consigli  comuni.  « 
Ora  comincia  la  nojosa  guerra  per  cui  fu  il  fiora 
d'altana  desolato.  Quattro  principi  italiani  assaltarono 
la  Sede  Apostolica ,  Italiani  sbranarono  Italiani,  final- 
mente,  corse  bene  col  ferro ,  col  fuoco  e  con  le  ued^ 
sioni  le  campagne ,  tornarono  là  donde  non  avrebbero 
mai  dovuto  partirsi.  Il  nervo  delle  genti  pontificie  d 
trovava  allocato  In  Cento;  il  cardinale  Antonio  Barw 
berini  le  governava  con  stj^premo  comando,  avendo 
con  sé  alcuni  capitani  di  valore,  fra  i  quali  partico» 
larmente  si  numeravano  il  signor  di  Yalenqai  ed  il 
barone  Mattel.  Suo  intento  era  di  frenare  le  correr&a 
del  Duca  di  Modena ,  e  di  essere  in  grado  di  soccocv 
rere  o  Bologna  o  Ferrara ,  secondo  che  i  casi  della 
guerra  portassero.  I  Veneziani ,  retti  dal  procuratom 
-Giovanni  Pesaro ,  alloggiavano  con  diecimila  fanti  a 
•quasi  duemila  cavalli  alla  Badia,  terra  nobile  del  Po» 
leone  di  Bovigo,  con  intenzione  primieramente  d'in^ 
fmdronirsi  di  quella  parte  del  terrltorìo  ecclesiastico 
che  si  estende  sulla  sinbtra  del  Po ,  poi,  varcando  il 
fiume,  tentar  la  fortuna  sul  Ferrarese  e  sul  Bolo» 
gnese.  H  Duca  di  Parma  stava  con  tremila  e  cinque- 
cento fanti  e  duemila  cavalli  a  Parma  in  atto  di  aiw 
ventarsi  dalla  sua  parte  ,  ma  più  v^sò  il  Po,  contro 
i  territori  pontificj.  II  Duca  di  Modena  stanziava  con 
ie  sue  genti  a  Modena  ^  in  cui  si  noveravano  éa*  ao^ 
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intonio  a  b'einila  fimti  e  milleekMpieeeiito  earaUì»  ai 
-quali  vennero  a  oon^ongersi  eirea  tremila  Veneziani, 
mandati  dal  Pesaro  sotto  la  ocndotta  del  cavaliere  An* 
|[elo  Corraro^  senatore  di  molta  r^lazioney  acquìsiata 
in  una  sua  aoibaNsata  in  Francia*  SuU'^dUro  fi«ieo 
d^i  Appennini  il  Granduca  aveva  messo  in  arme  una 
«aeeolta  di  ottomila  eombattenti ,  emfmita  dei  soldati 
■pia  eletti  y  cui  saltavano  trecento  cavalli  dei  Yioie- 
siani^  con  un  fiorito  e  bene  acconcio  corredo  di  arti* 
gliene.  Governava  con  sommo  imperio  tutte  queste 
ffentl  il  Principe  Mattìas ,  avendo  con  sé  il  marchese 
«del  Borro,  sttvìo  capitano  e  provetto  per  tutti  i  gradi 
militari.  Fu  fatta  la  rassegna  generale  a  Monterai* 
'dano  y  godendo  oniversalmente  i  Toscani,  nelle  menti 
4iei  quali  non  era  del  tutto  spenta  la  memoria  dell'an- 
•^a  llhertA ,  che  dopo  un  cosi  lungo  ozio  gli  esercisj 
«guerrieri  rincominciassero:  ne  gravano  gloria  non 
disifonile  della  passata ,  vedendo  nei  loro  soUaci  gran 
«opidità  dei  combattere. 

•  Né  gH  Ecclesiastici  avevano  lasciata  sguernita  questa 
fiarte  del  loro  dominio;  imperciocché  il  duca  Fede- 
figo  SaveUi  vi  teneva  diligente  custodia  con  cinque  o 
seimila  combattenti  tra  fiinti  e  cavalli,  ed  aveva  i suoi 
alk^giamenti  nei  contorni  di  Perugia.  Venne  anche 
•poco  appresso  don  Taddeo  ad  assistere  a  queste  genti, 
ma  pere  più  col  nome  che  con  l'opera,  restando  il 
-pondo  delle  faccende  sul  Savelli. 
'  Le  cose  dell' armi  da  questa  parte  procedettero 
•nella  seguente  forma.  Il  primo  ad  uscire  alla  eampa- 
•gna  fu  il  duca  Odoardo,  il  quale,  spiccatosi  da  Parma, 
entrò  nel  Ferrarese,  e  dopo  brevissimo  contrasto  con- 
quistò il  Bondeno ,  terra  fortificata  dai  Pontifiq,  come 
-antemurale  di  Ferrara*  Quivi  trovò  molte  rìccherae, 
txA ,  credendole  in  luogo  sicuro,  i  paesani  vi  avevano 
oongregate.  Trapassò  quindi  ad  Insignorìrsl  ddia  Stel- 
'lata ,  nuovo  forte  fabbricato  dal  Papalini;  il  che  gli 
venne  ùitto  senza  molta  difficoltà ,  non  essendo  stato 
•a^empoil  Vaioìcai  per  80ceorrei*la«  Da  questi  due 
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te<^bi  II  Duca  tenera  in  briglia  tutto  il  paese  e  vi 
riscuoterà  a  suo  talento  le  contrìÌHisionl  a  sostegno 
della  sua  gente.  Ciò  fatto ,  succederono  per  opera  sua 
effetti  di  piccolo  momento. 

In  questo  mentre  ì  Yenezlani ,  mossisi  dcdla  Badia^ 
iaellltando  la  loro  andata  un  tempo  propizb ,  eonqui- 
starano  quasi  senza  cxintrasto  tutto  il  Polesine  ecele» 
slastico  ^  e  posero  le  loro  scoile  sulla,  riva  del  Po^  fab- 
bricando dnehe  un  forte  quadrato  a  F^arolo. 

Il  Duca  di  Modena ,  il  quale  si  trovava  a  fronte 
del  grosso  degli  Ecclesiastici^  aveva  de^derato  che  il 
Pesaro ,  passato  il  Po  »  fosse  andato  a  congjungersi 
seco  per  assalire  i  nemici,  confuà  ed  atterriti  dalla 
prima  mossa  di  tante  armi.  Di  ciò  aveva  temito  sol** 
lecitate  il  Generale  veneto.  Ma,  o  che  fosse  ordine  dei 
Senato  piuttosto  di  intnacerare  che  di  offendere,  o  che 
temesse  di  sottoporre  le  genti  alla  fortuna  di  una  bat* 
taglia  con  un  fiume  cosi  grosso  e  di  così  diCleil  tran- 
sito alle  spalle  ^  o  che  V  interesse  particolare  del  co- 
mandanti^ avidi  piuttosto  di  arricchii^  che  dì  combat- 
tere  sei  facessero,  il  Pesaro  interruppe  la  deliberazioite 
del  Modenese,  non  volendo  secondare  il  suo  pensiero». 
Perciò  TE^stense  trovossi  obbligato  di  andare  a-peri-^ 
eoloaa  anzi  che  a  sicura  guerra.  Prese  viaggio  versa 
Cento ,  ma,  combattuto  dal  MaUei,  se  ne  parti  con  la 
peggio  ;  il  che  fu  cagione,  efae  il  Generale  poniifido  , 
varcato  il  Panaro ,  venne  a  correre  ed  a  malmenare 
le  terre  del  Modenese.  Pi^r  for  diversione,  il  Duca  assalti^ 
Crevalcuore ,  ma  fu  costretto  a  levarsene  con  qudkli& 
perdita.  Combattessi  anche  aUa  Cava  infelicemente 
pel  Duca  :  per  le  quali  aaioni  le  genti  eecleslasticfaa 
eominciarono  a  deporrelo  spa^finto  concetto  d^e  armi, 
e  del  collegati,  e  col  nome  del  cardinale  Antonio  a  dal 
Mattel  ne  sidirono  in  maggiore  stia». 

Dissimili  soceessi  a:vevano  le  «ose  del  Granduca. 
L' esercito  toscano  si  era  mosso  n^  medesimo  temp» 
da'  suoi  eonfihi ,  ed  impadronitosi  agevolnente  ài 
Casc^ione  dri  Lago ,  piazza  ibrtiasiiiia  e  che  d^raft 
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noita  siearezza  a  Perora.  Impadronissi  ancora  con 
pcciola  fatica  della  città  della  Pieve  e  di  altri  luoghi 
IO  quei  contomi ,  dove  i  soldati  viveano  con  molta  li- 
cenza. Il  Savelli^  per  sostenere  i'  ìmpeto  delle  cose  > 
the  rovinavano^  andò  a  piantarsi  a  Montalera,  dove  si 
trincerò  in  sito  fortissimo.  Quivi,  seguitando  II  costuma 
piuttosto  di  Fabio  che  di  Marcello^  stette  lunga  pezza 
fermo ,  ancorché  il  Borri  con  spesse  correrìe  all''  in- 
tomo e  con  attaccar  terre  si  fosse  sforzato  di  snidaiio 
per  combatterlo  in  una  giasta  battaglia.  La  cuncta- 
zione  del  Savelli  fu  veramente  la  salute  dello  Stato  £e- 
desiastico  da  questa  jmrte  ;  perocché  Intorno  di  lui , 
posto  in  sito  quasi  msuperablle^  si  trovò  impegnato 
tutto  resercik)  toscano. 

Sulle  rive  del  Po  successe  a  Nonantola  unangrossa 
azione  fra  i  collegati  e  i  Pontiicj ,  in  cui  gli  ultimi 
i*imasero  inferiori  e  furono  costretti  a  rìtirarsi.  In 
questa  dimostrarono  molto  valore  il  Duca  di  Modena 
e  il  cardinale  Antonio  ;  perciocché  entrambi  con  buon^ 
aonsiglio  governarono  gentil  e  nelle  prime  schiere 
versando,  e  fra  la  tempesta  delle  palle  aggirandosi, 
diedero  a  vedere  che  Dio  gli  aveva  fatti  per  com- 
battere concordi  per  una  miglior  causa,  piuttosto  che 
per  lacerarsi  in  una  contesa  che  Trattava  danno  a 
loro  ed  a  tutta  l'Italia. 

Dopo  questo  incontro  felice  i  collegati  consultarono 
fra  di  loro  a  qual  parte  dovessero  indirizzarsL  II 
Duca  di  Modena  sostenne  che  si  dovesse  andare  a 
aampo  sotto  Bologna,  città  tanto  principale  dello  stato 
della  Chiesa.  Bappresentavala  di  facile  espugnazione , 
signoreggiata  dalle  montagne  vicine ,  la  nobiltà  sazia 
del  rigido  governo  degli  «cclesiastici,  il  popolo  imbelle 
•d  annighiitito  dalla  lunga  pace.  I  collegati,  mossi  dalla 
vivaci  parole  dell'Estense,  aoconsentinmo  alla  proposta 
ftizione,  e  verso  Spilimberto  e  Castelfranco  s^instr»- 
darono.  Già  il  terrore  signoreggiava  Bologna,  «  jl 
«oto  avrebbe  avuto  II  Ine  a  cui  II  Modenese  anelava^ 
st  m  impensalo  accidente  non  fosde  venuto  ad  attra- 
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ireriBarvisi.  II  cardinale  Antonio ,  che  in  taUe  qoesla 
fiizionl  mostrò  maggior  animo  e  più  fina  perizia  A 
guerra  che  ad  ecclesiastico  si  appartenesse»  aveva  rK 
volto  per  r  animo  che,  per,  isnidar  il  nemico  dal  do- 
minio della  Chiesa,  e  principalmente  per  allontanarlo 
da  Bologna,  niun  mezzo  sarebbe  più  efficace  che  quello 
di  fargli  provare  nel  proprio  paese  le  miserie  della 
guerra  e  T acerbità  dell'imperio  forestiero.  Per  la 
qual  cosa,  apprestato  un  corpo  di  seimila  uomini.,  • 
datolo  in  governo  al  Yalencai,  F  aveva  mandato  oltrv 
il  Po  a  suseitare  incendj  9  ruine  e  strage  nella  felicita 
sima  ed  ubertosa  provincia  del  Polesine;  il  che  udU 
tosi  dal  Pesaro  3  generale  de'  Veneziani ,  spedì  incoia 
tanente  ordine  al  Corraro  perchè,  dal  Duca  di  Modena 
segregandosi ,  venisse  tostamente  a  ricongiungersi  con 
lui  a  salvamento  dei  territori  della  Repubblica;  «alla 
quale  ingiunzione  il  Corraro  senza  indugio  si  cobh 
formò.  Il  Duca,  percosso  da  tanta  novità,  cesse  dal 
pensiero  d'invadere  Bologna,  e  con  grandissimo  suo 
rammarico  a  Modena  se  ne  tornò. 

Intanto  gli  Ecclesiastici,  seguitando  il  consiglio  di 
cui  era  stato  stimolatore  principale  il  cardinale  Anto- 
nio, passato  il  Vo,  correvano  il  Polesine,  comme^. 
tendovi  gravissimi  danni  con  non  poco  disonore  deV 
l'armi  venete,  che  non  seppero  prevedere  sì  grava 
sconcio,  né  provvedervi  subito  quando  il  videro  co- 
minciato. Tant' oltre  si  avvantaggiarono  i  soldati  del 
Papa,  che  presero  e  si  alloggiarono  in  quel  forte  ctu 
i  Yeneziaoi  avevano  innalzato  a  Lagoscuro,  e  che  ai^ 
eora  ood  era  condotto  a  compimento.  Poscia*  trovatob. 
debole  e  disforme  dall'uso  moderno,  il  demolirono» 
edificandone  nel  medesimo  luogo  due  altri,  imo. 
•antro  V  altro  sulla  doppia  sponda  del  fiume.  Forti» 
iScaroDO  wanàìo  l'isola  situata  in  poca  distanza  di 
Ferrai*a« 

Questo  disordine  die  hiogo  a  nuove  deiiberazkad 
del  Seniào.  Levò  ^nove  genti  e  le  inviò  al  campo» 
Con  mtto  ciò^lecfl^  non  procedendo  prosperamcsta^ 
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rìebìamato  il  Pesare,  g^  mandò  per  sueeewore  Marco 
GìuMinìaiio*  Andarono  i  Teoeti  aU'  op^ignasioBe  det 
fòrte  fondato  da'  pontificj  sulla  riva  sinistra  del  Po; 
ma  vi  trovarono  un  duro  ineontra ,  perchè  non  sola-* 
mente  il  nemico  si  difendeva  con  forte  volontà^  ma^ 
avendovi  il  cardinale  Antonio  mandato  cpiasi  tutto 
r  esercito  sotto  la  condotta  del  conte  Federico  Miro- 
glio^  diede  mia  grossa  battaglia  al  campo  v^iezìano,  e 
sebbene  rìmaiiesse  perdente,  anche  con  la  prigionia 
del  Miroglio,  ii  Giustiniano  fu  costretto  a  tirarsi  In- 
dietro 9  lasciando  i  Papalini  in  libertà  di  conduire  a 
perfezione  11  forte.  Le  anali  egregie  asioni  éel  Cardi- 
Bai  nipote  saputesi  dal  Pontefice,  esaltò  sino  alia 
stelle  il  sno  valore ,  e  lo  mandò  a  pi  eseutai^e  d'^un 
pezzetto  del  legno  della  vera  Croce  legato  in  gloje 
preziosissime. 

Mentre  Veneti  e  Romani  fk  travagliavano  m  san- 
guinosa guerra^  il  Duca  di  Parmfi,  che  avrd»be  po- 
tuto ajutare  validamente  la  sua  parte  »  se  ne  stava 
quasi  ozioso  nel  Bondeno ,  non  potendo  temperar  l'a* 
nimo  dal  disgusto  di  non  essere  stato  creato  generalis- 
simo della  Lega^  Al  che  si  aggiungeva  che  i  collegati 
non  volevano  consentire  a  condur  lo  guerra  a  suo  ei^ 
priccio.  La  quale  oscitanza  del  Parmigiano  era  noni 
solamente  ésmnosa,  m«t ingrata^  stantecbèperlotpriB-» 
ctpalmenle  (pelle. armi  si  erano  messe,  e  la  sua  pro«^ 
pria  causa  si  trattava. 

11  Savelli  intanto,  fernio  nel  sua  sicuro  alloggia- 
mento di  Montalcra,  andava  via  procrastinando  la 
guerra,  anteponendo  ki  preservazione  del  paese  ad 
una  battapflia  terminativa,  la  quale  se  corofoiAtata  à 
fcase  infelieemente,  avrebbe  aperta  la  strada  id  nemica 
ndle  vìscere  stesse  dello  stato  «klla  Chiesa*  Il  Bdrri 
aveva  usato  parecchi  straCagemmi  per  tirare  il  nemico 
in  luogo  più  comod:o  ad  esser  combattuto  ;  ma  sempre 
le  speranze  gli  fallirono,  inslno  a  die,  abbandonato  il 
pensiero  di  sloggiarld»  per  forze,  prese  eonsìf^in  d'ln« 
Kadcre^  Il  Perugine^  AasAàc  prose  ftssslgflaoe».  e  sH»!^ 
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«amminavt  a  piò  tilte  imprese.  Allora,  il  Savelli  eaiò, 
e  si  veofie  a  più  viva  guerra.  Ma  il  Capitano  ecdesia* 
adeoy  caduto  in  grave  infermità^  ebbe  lo  scambio  in 
Irà  Tìncenzo  della  Morra^  napoletano.  Questi  combattè 
con  fortuna  avversa  a  Castiglione  d'Arezzo,  con  pro- 

Sera  a  Monteleone.  Poi  fii  rotto  con  maggior  danno  a 
ongìovino,  restando  ancbe  prigione,  ma  però  dopo 
di  aver  combattuto  valorosamente.  Conseguita  questa 
vittoria,  i  Toscani  trascorrevano  insolentemente  il 
territorio  di  Perugia,  sforzando  idi' obbedienza  tutte 
le  terre  ed  i  castali  di  quei  contomi.  Còsa  anzi  reri- 
simile  è  che,  se  in  vece  di  correre  le  campagne  si 
fossero  a  dirittura  condotti  sotto  a  Perugia,  l' ayreb* 
bero  facilmente  acquistata. 

I  pcmlificj,  riavutosi  dal  terrore  coneeputo  per  fa 
rotta  di  Mòngiovino,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  dì  genti, 
si  deliberarono  di  far  sentire  i  danni  della  guerra  i  n 
Toscana,  e  fecero  un  motivo  sopra  Pistoja,  confidando 
d' impadronirsene  con  una  battaglia  di  mano,  e  d'en- 
-trare  per  quella  via  nelle  viscere  del  dominio  del 
Granduca.  Ma  venne  loro  fallito  il  disegno  pel  valore 
itegli  abitanti,  che,  non  ostante  la  sorpresa  notttfma^ 
sf  difesero  virilmente.  Nella  qual  preclara  occasione 
acquistò  lode  non  poca  di  prudenza  e  di  coraggio  il 
senatore  Capponi>  governatore  della  piazza.  La  guerra 
si  ridusse  sotto  le  mura  di  Perugia,  dove  don  Taddeo, 
giunto  al  campo ,  aveva  posto  in  luogo  forte  sotto  la 
città  gli  alloggiamenti.  Venne  il  Borri  co' suoi  To- 
scani, confidentissimi  per  la  vittoria  di  Pistoja,  ad  os- 
servarlo per  vedere  se  qualche  modo  gli  si-  scopi^isse 
di  venire  alle  mani  con  vantaggio.  Ma  non  muoven- 
dosi dal  posto  loro  i  Papalini,  attaccate  due  fiei-issime 
scaramucce  per  condurgli  al  piano  ed  in  un  agguato 
teso  sul  dorso  del  monte ,  il  Boitì  ,  disperata  la  oppu- 
gnazione, lasciato  di  campeggiare  il  territorio  di  Pe- 
rugia, si  ritrasse  dentro  i  confini  della  Toscana. 

Mentre  Italiani  ed  Italiani  si  consumavano  per  lenta 
BoUa,  voi.  IK  26 
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^erra,  e  le  eose  loro  si  traragliavaiio  eoa  varj  pro- 
gressi, la  stagione  era  passata  al  verno;  Tana  e  la 
terra  divenivano  impertinenti  al  campeggiare.  Perlo- 
-diè  Pontifici,  Veneriani^  Parmigiani  e  Modenesi  distri- 
boirono  le  loro  genti  alle  stanze  invernali.  Il  duca 
Odoardoy  malcontento  ed  iofermo  per  male  preso  nri 
looghl  bassi  ed  umidi  dove  aveva  stanziato  >  si  ritirò 
in  Parma.  Il  mondo,  salvo  i  saccheggiati  ed  i  feriti, 
•ominciarono  a  ridere  di  si  strana  guerra. 

Al  tempo  nuovo,  sebbene  già  per  interpostone 
della  Francia  fossero  Intavolate  pratiche  per  la  pace, 
risuonarono  le  armi.  In  tante  calamità  e  bassa  fortuna 
dell'altana,  io  ho  vergogna  di  parlare  di  un  assalto 
dato  dagli  Ecclesiastici  a  Colognolo  ed  a  San  MartìnOi 
delle  più  baruffe  che  battaglie  fatte  dai  Toscani  con 
loro,  combattimenti  piuttosto  degni  del  Medio  Evo 
che  di  tempi  più  generosi. 

n  fine  di  questo  matto  discordia  doveva  venire  da 
l^iori.  Il  Re  di  Francia ,  a  cui  non  era  grato  la  ba»- 
seoza  del  Duca  di  Parma,  V  aveva  già  trattota  inutil- 
mente per  mezzo  del  suo  Ambasciatore  in  Roma,  il 
signor  di  Fontenay.  Ma  divenendogli  sempre  più  no- 
joso  «pidlo  strepito  d'armi  in  mezzo  all'  Italia,  stante 
massimamente  che  a  quel  tempo  stesso  le  cose  del  Pi^ 
monte  venivano  a  composizione ,  aveva  mandato  il 
•ordinai  Eichi  con  più  precise  commissioni  per  queste 
dEmo.  La  sostonza  delle  condizioni  d'accordo  che 
proponeva  in  ciò  consisteva,  che,  per  la  mediaanone  e 
richiesto  del  Re,  il  Papa  restituisse  al  Duca  di  Parma 
Castro  e,  perdonandogli  gli  eccessi  occorsi,  l'asaolvesse 
della  scomunica,  e  levasse  1'' interdetto  posto  su' suoi 
stoti.  U  trattoto  incontrava  più  difiieoltà  nei  Barbe- 
rini che  nei  collegati;  perchè,  ardendo  di  un  odio  In» 
credibile  contro  il  Farnese  ed  il  Medici,  e  trovandosi 
aollevati  di  speranza  pei  successi  avuti  cosi  di  qas 
come  di  là  degli  Appennini,  ripugnavaoo  esti*emamente 
dia  restituzione  di  Castro,  e  contro  Toscana  si  vole- 
vano vendicare.  Stondo  adunque  continuamente  iasui 
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tirato,  non  si  trovava  mezzo  di  concordia.  Ma  nn  io^ 
fortunio  toccato  da  loro  a  questi  giorni  a  Lagòsciiro^ 
rammorbidì  gli  spiriti  e  gli  dispose  a  por  gin  gli  sde» 
gni;  conc*ossiaGosachè^  avendo  il  generale  Giustiniano 
spinto  uiiU  grossa  squadra  di  fanti^  spalleggiata  da 
buon  numero  di  cavalli^  contro  il  forte  di  Lagoscuro^ 
fecero  un'  imboscata  al  nemico  con  nascondere  dogento 
moschettieri  e  qualche  squadre  di  cavallerìa  dentro 
alcuni  fossi  e  dietro  agli  alberi.  Gli  Ecclesiastici^  di  cìO 
non  sospettando,  uscirono  dal  forte  e  dai  loro  allog- 
giamenti per  assaltare  ed  opprimere  i  Veneti ,  i  quali 
ad  arte  ritirandosi  ^  tirarono  i  perNcguitatori  nell'  ag^ 
guato.  I  Pontifici,  sentito  V  improvviso  romore  airii>. 
tomo,  non  sostenuta^  non  che  altro,  la  presenza  degli 
inimici,  voltarono  le  spalle.  Chi  potè  fuggire,  fu^l  ; 
dngento  restarpno  morti,  altrettanti  prigioni:  fra  quo<> 
sti  si  noverarono  Caraffa,  vicelegato  del  Papa,  e  Marco 
Dona,  governatore  del  forte^  con  altri  capi  ed  ufficiai 
di  conto.  Lo  stesso  cardinale  Antonio ,  che  quivi  era 
presente,  sarebbe  stato  preso  senza  la  velocita  del  buon 
cavallo,  che  Io  salvò,  così  com'era  confuso  di  animo  e 
pieno  di  grandissima  molestia. 

Avendo  per  tal  modo  i  Barberini  sperìmentato  la 
fortuna  avversa^,  allentarono  i  pensìerì  della  guerra,  e 
le  cose  si  dirizzarono  a  concordia,  massime  essendo 
rimosse  dal  Re  di  Francia  le  occasioni  d'inimicizia.  Il 
trattato  di  pace  fu  sottoscritto  in  Yenezia  il  dì  trentuno 
di  marzo:  Che  il  cardinal  fiichi,  stipularono,  preghe- 
rebbe a  nome  del  Re  di  Francia  il  Papa  di  concede^ 
al  Duca  di  Parma  il  perdono  e  la  grazia^  che  con  la 
dovuta  umiltà  di  vassallo  supplicava:  all'incontro  il 
Pontefice,  a  contemplazione  del  Re  Cristianissimo,  e 
quando  dal  Duca  di  Parma  e  da' collegati  fossero  stari 
restituiti  i  luoghi  da  essi  occupali  nello  Stato  Ecclesia- 
fitico,  restituirebbe  al  Duca  lo  slato  di  Castro  e  ogni 
.altra  sua  cosa  confiscata,  con  ciò  però  che  si  demolis- 
•ero  le  nuove  fortificazioni,*  per  la  medesima  interces- 
sione e  preghiera^  il  Pontefice  assolverebbe  il  Duca 
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co' suoi  popoli  e  stati  dalla  scomanica:,  dall'interdetto 
e  da  ogni  altro  pregiudizio  ;  ì  prigioni  si  rilascerel)- 
bono ,  e  i  forti  di  Lagoscnro^  e  così  ancora  quei  del 
Bondéno  e  della  Stdlata^  si  demolirebbono  ;  il  Re  per- 
seguirebbe con  l'armi  chi  la  fede  ed  i  capitoli  di  que- 
sta pace  rompesse  e  violasse.  Questo  fu  il  fine  della 
ridicola  e  luttuosa  guerra  dei  prìncipi  italiani. 

Da  pochi  mesi  era  questa  pace  conclusa^  e  già  si 
andava  dando  perfezione  alla  sua  esecuzione^  quando 
il  pontefice  Urbano^  percosso  dall'ultima  sua  infermità, 
terminò  la  vita  la  mattina  dei  ventinove  di  loglio, 
correndo  V  anno  ventesimoprìrao  del  suo  pontificato , 
ed  il  settantesimosesto  della  sua  età.  Fu  sentita  con 
grande  allegrezza  la  sua  morte  da  tutti  i  Principi  Ita- 
liani, nojati  dalla  potenza  ed  insolenza  dei  Barberini, 
e  dal  popolo  Romano  stesso,  travagliato  lungamente 
dalla  ingordigia  e  sottigliezza  delle  tasse  e  gabelle  cui 
la  Camera  aveva  immaginato,  e  dalla  durezza  con  la 
quale  le  riscuoteva. 

I  nipoti  dei  papi  erano  stati  in  ogni  tempo  i  semi 
delle  discordie  e  l'origine  degli  scandali  che  pur 
tmppo  spesso  avevano  commosso  e  contristato  il 
mondo.  I  nipoti  d'Urbano,  massime  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita,  in  cui  poco  più  vacava  alle  faccende,  se 
non  avevano  superato,  certamente  avevano  ugua^^liato 
1*  insolenza  e  la  cupidigia  di  quanti  nipoti  di  papi  fos- 
sero stati  mai ,  non  eccettuando  nemmeno  quei  di 
Paolo  IV ,  che  tanto  cupidi  furono  ed  insolenti.  Le 
quali  cose  considerando  alcuni  cardinali ,  e  principal- 
mente quello  de' Medici,  vennero  in  pensiero  di  usar 
l'occasione  della  sede  vacante  per  far  di  modo  che 
fòsse  per  sempre  interrotto  il  corso  di  simili  molestie. 
Pensarono  che  fosse  opportuno  di  regolare  l*  esercizio 
del  pontificato  in  guisa  che  l'amministrazione  delle  cose 
temporali  fosse  trasferita  intieramente  nel  collegio 
dei  cardinali,  e  che  restasse  al  Papa  la  mera  giurisdi- 
zione spirituale;  dal  che  risultava  che  il  governo 
della  Chiesa  sai*ebbe  rimasto,  come  pel  passato  ^  del 
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tutto  moaarcale,  mentre  quello  dello  stato  temporale 
si  sarebbe  eambiato  in  aristocrazia  elettiva.  Questo  or« 
dioamento  poteva  avere  1  suoi  vantaggi  ^  come  ancora 
i  suoi  difetti ,  e  forse  questi  maggiori  di  quelli  ;  ma 
non  s'appartiene  alFinstituta  della  nostra  storia  il 
fame  disamina.  Comunque  ciò  sia ,  il  nuovo  concetto 
non  piaceva  ai  cardinali  che  aspiravano  al  papato,  e 
per  loro  nemm^M)  a  quelli  che  gli  portavano  e  ad 
essi  adei*ivano;  imperciocché  in  queste  cose  sempre  più 
si  bada  alle  persone  che  alla  sostanza. 

Omessi  adunque  questi . pensieri  di  riforma,  iaco- 
minciarono  i  cardinali^  molti  dei  quali  erano  immersi 
nei  pensieri  di  ascendere  al  pontificato ,  ad  applicar 
l'animo  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice.  Erano  de- 
visi in  tre  parti  :  quella  dei  Barberini,  più  potente  di 
tutte,  quantunque  pò*  la  morte  d'Urbano  fossero 
molto  indd)olile  le  co^e  loro,  tant' erano  le  radici 
che  questa  famiglia  aveva  messe;  queliti  di  Spagna,  e 

Ìuella  finalmente  di  Francia,  più  debole  delle  altre  due. 
la  prima  promuoveva  d  seggio  pontificale  il  cardinal 
Sacchetti ,  e  per  poco  che  avesse  guadagnato  favore 
nelle  altre ^^  avrebbe  ottenuto  l' intento.  Ma  il  re  Fi- 
lippo, l'imperatore  Ferdinando,  il  Granduca  di  To- 
scana stesso  gli  avversavano  e  davano  l'esdusiva,^  an* 
Gorchè,  per  essere  Fiorentino,  avesse  sperato  favore  dal 
Granduca.  I  Romani  non  amavano  l'esaltazione  di  un 
Papa  natio  di  Firen^»  peixhè^  spaventati  dalla  sotti- 
gliezza delle  tasse  ai  tempi  d' Urbano,  temevano  che 
un  Fiorentino»  essendo  quella  nazione  imputata  dì 
trovati  sottilissimi  in  quiesto  genere,,  aguzzasse  ancora 
più  l'acume,  dei  fisco.  Finalmente  i  Barberini^  od  al- 
meno il  cardinale  Antonio,  che  tirava  con  sé  tutta  la 
sua  parte,  cpnsiderato  che  non  potevano  spuntar  papa 
Il  Sacchetti,  si  contentarono  della  elezione  del  cardind 
Pamfilio,  con  tutto  cth#  la  Francia  vi  si  opponesse,  t 
fossero  altra  volta  passate  cagioni  di  disgusto  tra  di 
l.ui  e  gli  stessi  Barbemi.  Per  la  qual  cosa^  per  le 
Biosse  date  dal^  c^yrdinaki  àn\f^  e  da  qqel  dei  He* 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


406  STORIA  n'iTÀLU,  (404B)f 

dici,  restò  detto  il  Pamfflio,  che  prese  il  nome  d'Iik> 
nDoenzo  X. 

L'esaltazione  d'Innoceinso  dispiacque  sommameote 
dia  Francia ,  che  lo  stimava  aderente  alla  fìizlone 
spagnuola.  Ne  fece  acerbi  risentimenti;  tolse  al  cardi* 
luile  Antonio  il  protettorato  della  nazione;  prirò  della 
sua  grazia  il  cardinal  Teodoli  per  avere,  con  fraudo 
dato  a  credere  all'  Ambasciatore  e  al  cardinale  An- 
tonio che  la  Francia  non  disapprovava  la  elezione 
del  Pamfilio;  richiamò  il  Sant  Chaumont,  suo  amba» 
sciatore  a  Roma,  per  avere  acconsentito  alla  presente 
eiezione. 

L'^aura  della  fortuna  spirava  contraria  alla  casa 
Barberina;  il  Papa  stesso,  obbligato  in  gran  parte 
della  sua  esaltazione  all'appoggio  del  cardinale  Anto» 
nio  e  al  consenso  del  cardinale  Francesco ,  o  per  mo» 
tivo  degli  0^  antichi ,  o  per  obbedire  alla  voce  del 
mondo,  massime  dei  principi  italiani,  che  accusava  I 
Barberini,  vestendo  animo  avverso  contro  di  loro, 
principiò  a  perseguitargli.  I  fhutori  del  Papa  chiama* 
vano  ciò  giustizia,  ed  era;  il  fisco  gli  accusava  di  pe* 
culate  e  da  loro  parecchi  milioni  di  scudi  male  accpii^ 
stati  addomandava. 

Volere  il  giusto  contro  uomini  odiosi  al  pubblico 
fruttava  amore  al  Papa.  Ciò  conferiva  allo  stabilimento 
dilla  sua  potenza^  ed  avrebbe  conferito  maggiormente^ 
se  non  avesse  aperta  la  occasione  alla  Francia  di  risen» 
tirsi.  Sul  principio  papa  Innocenzo,  come  fanno  tutti, 
aveva  manifestato  V  intenzione  di  avere  il  medesimo 
amore  e  di  essere  padre  comune  di  tutti  i  Principi. 
Ma  poi,  o  per  opinione  o  per  gratitudine,  si  voltò  a 
prestar  più  favore  a  Spagna  che  a  Francia.  Di  dò  si 
videro  molti  segni,  e  massimamente  quando,  promossi 
al  cardinalato  due  prelati  d' indole  spagnuola ,  negò 
di  esaltare  un  (mie  domenicano,  ft^tello  del  Mazza* 
rino,  che  allora,  entrato  In  luogo  del  RfcheHeo, 
aveva  in  sua  mano  la  somma  delle  cose  di  quel  reame. 
I  Barberini,  che  stavano  ài  oondauo  atte  vedette  pv 
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seoprire  ^e  qaalche  stella  a  loro  propieia  apparisse, 
seppero  questi  disfavori  e  gli  usarono.  Fecero  le  loro 
pratiche  appresso  al  Mazzarino ,  e  tra  l'adulazione, 
l'interesse  di  stato  e  il  dispetto  personale ,  perciocché 
quel  ministro  si  trovava  molto  stizzito  per  la  ripidsa 
del  fratello,  se  lo  acquistarono.  Francia  st  scoverse  e 
mandò  dicendo  al  Papa  che  i  Barberini  erano  in  sua 
protezione.  Né  di  ciò  contenta,  grinsinoò  con  imperio 
che  desistesse  dal  molestargli  più  oltre,  e  gli  restituisse 
nei  loro  antichi  possessi  e  prerogative.  All' intimazione 
superba  era  aggiunto  un  tocco  amaro:  credere  la 
Francia  fare  ufficio  grato  al  Papa ,  raccomandandogli 
una  casa  a  cui  egli  aveva  tante  obbligazioni. 

Il  Papa,  0  spagnuolo  o  non  spagnuoio  che  si  fosse, 
aveva  ragione  di  tenersi  offeso  dalle  parole  imperative 
e  pungenti  della  Francia.  Se  ne  sdegnò,  né  lo  sdegno 
in  sé  medesimo  contenne.  Rispose  che  ndl'  ammini^ 
strazione  della  giustizia  vei*so  i  suoi  sudditi  non  voleva 
ricevere  ordini  né  legge  da  alcun  prìncipe ,  protestò 
contro  la  prepotenza  che  si  tentava  di  fargli,  di- 
chiarò eh  ella  non  era  altro  cbe  l'effetto  d^  mal 
talento  del  Mazzarino,  la  cui  perversità  tendeva  a 
sconvolgere  il  mondo  per  dominare  egli  solo  sulle  ruine. 
altrui.  I  Principi  italiani  si  compiacquero  non  poco 
della  dignitosa  risposta  d' Innocenzo. 

Il  Papa  intanto  non  rimetteva  del  suo  rigore  contro 
rodiata  famiglia.  Le  tolse  la  rócca  dì  Palestrina,  le 
mandò  a  spese  gli  sbirri  in  casa  insin  che  non  resU- 
tuissero  i  frutti  del  peculato  :  le  persone  stesse  del 
cardinal  Francesco  e  di  don  Taddeo  (  Antonio  si  era 
fuggito  e  ritirato  in  Genova)  correvano  pericolo  di 
essere  carcerate.  Né  Mazzarino  cedeva.  Diede  opera 
ad  allestire  una  flotta  nei  porti  di  Provenza  con  prò* 

S)UÌmento  di  mandarla  sulle  coste  di  Toscana  e  delh) 
tato  Ecclesiastico  per  costringere  il  Granduca  a  se^ 
parare  i  suoi  consigli  da  quei  dì  Spagna,  ed  il  Ponte- 
fice ad  accomodarsi  ai  voleri  dì  Francia  i^iorno  alk 
faccende  di  stato  e  della  casa  Barberina,  Perchè  la 
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flotta  valesse  a  fare  T  intento  del  goverao>  fu  data  a 
reg^re  al  priacipe  Tommaso  di  Savoja^  e  corrcMÌkita 
di  buon  numero  di  soldati  da  sbarco.  Venne  in  fatti 
nel  mare  di  Toscana.  Tommaso^  sbarcate  le  genti, 
assaltò,  ma  con  infeliee  riuscita ,  Orbitello.  Il  Gran- 
duca, concluse  con  la  Francia  un  trattato  di  neau*alità. 
Il  Papa  ondeggiava  tra  la  pranza  ed  il  timore  ;  per^ 
cbè,  sebbene  i  Francesi  fossetto  rimasti  al  di  sotto  nel- 
r  assalto  di  Orbitello  ed  in  un  incontro  con  la  flotta 
spagnuola  venuta  da  Napoli  e  da  Sicilia,  minacciavano 
però  di  tornare  e  di  far  peggio  di  prima.  EffetUva- 
mentej  risarcitisi  e  rinforzatisi^  sopravvennero  dì  nuovo 
alcuni  mesi  oppresso  ^  ed  e^ugnaroae  Piombino  e 
Portolòngone,  m  cu!  stanziavano  presidj  spagnuolì. 

Una  donna,  dico  donna  Olimpia  Maidalchinl  Pam- 
fili,  cc^nata  del  Papa,  più  potè  che  il  timore  neira* 
nimo  del  vecchio  Innocenzo.  Tutte  le  cose  che  al  dis- 
sero a  quei  tempi  di  donna  Olimpia,  del  suo  marito  e 
del  Papa,  b  non  le  voglio  dire.  Solo  racconterò 
che  i  Barberìni  le  avean  dato  dell'  oro,  ed  ella  disse 
al  vecchio:  «  Badate,  signore,  che  voi  avete  settanta- 
trè  anni;  che  più  deve  piacervi  la  quiete  e  lo  stabili- 
mento della  famiglia  che  le  burrascne  che  una  Fran- 
cia può  suscitare  contro  di  voi  ;  che  testé  è  morto  fl 
Duca  di  Parma;  che  il  Granduca  se  ne  sta  oziando; 
che  gli  Spagnuoli  sono  impotenti  ad  ajutarvi  ;  che  si 
tratta  la  pace  generale  nd  Congresso  di  Munster  :  con- 
formatevi con  la  necessità  delle  cose,  acconciatevi  con 
la  Francia,  poiché  il  potete  fare  con  dignità;  fate 
apontaneamente  adesso  ciò  che  la  forza  vi  obbligherà 
di  fare  dopo;  in  pace  ed  In  amore  con  tutti,  alzando 
il  vessillo  di  padre  comune^  voi  farete  a  Munster  quel 
che  vorrete  ;  arbitro  della  pace  diventerete^  il  mondo  vi 
ehiamerà  benefattore  e  pacificatore.  » 

Pregato  dalla  donna»  il  Papa  sì  raddolcì.  DicUard 
con  suo  motuproprio  del  dìdotto  settembre  si  togUes* 
aero  ì  se<|u«5strì  d'in  su  i  beni  dei  Barberini  alle  loro 
cariche  si  restituissero  subito  che  fossero  arrivati  in 
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Avignone,  luogo  assegnato  per  loro  dimora;  si  condo- 
nasse loro  ogni  criminalità^  il  rendimento  dei  conti 
nel  fòro  civile  si  proseguisse.  Cosi  tra  Mazzarino  ed 
una  femmina  vinsero  una  mata  causa  ^  violentarono 
la  giustizia,  lasciarono  gli  scandali,  le  prepotenze  e  le 
ruberìe  impunite.  Dolce  certamente  è  Tesser  dpnna, 
bello  Tesser  cardinale  di  santa  Chiesa,  e  ministro  di. 
un  gran  Re,  ma  meglio  sarebbe  ancora  di  non  pro- 
teggere U  vizio  e  T  infamia. 


FINB  DEL  LDRO  TIGBSISIOTERZO. 
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tJtiìiti  e  vjzj  cosi  delle  monarchie  come  delle  repub* 
bliche.  Condizioni,  In  cui  si  li*OYava  la  monarchia  di 
Spagna  verso  la  metà  del  secolo  dccimosettimo.  ^to 
del  regno  delle  Due  Sicilie  e  del  ducato  di  Milano.  Per- 
chè od  regno  si  finsero  conservati  gli  stati  generali, 
0  sia  parlamento ,  nel  ducato  no.  Tirannide  ed^  avarìzia 
dn  pia  fra  i  governatori  di  Napoli .  e  semi  ^  di  rivolo» 
zione  che  vi  nascono.  Le  medesima  molestie  turbano 
la  Sicilia.  Rivoluzione  in  Palermo,  procurata  massima* 
mente  da  Giuseppe  d'Alessio,  battiloro,  e  qual  fine  ab» 
bia.  Moti  in  altre  parti   della  Sicilia.  Rivoluzioni  in  Na- 

eiU,  e  casi  stupendi  che  1*  accompagnano.  Chi  fossa 
asaniello  e  quanta  virtù  avesse,  e  qual  parte  abbia 
avuto  nella  rivoluzione,  e  come  visse  e  come  morì: 
Giuseppe  d'Alessio  e  Masaniello,  virtuosi  popolanL  II 
Duca  di  Guisa  a  Napoli ,  e  che  gli  succede.  Mazzarino 
manda  Tommaso  dt  Savoja  con  una  flotta  sulle  coste 
di  Napoli,  e  quel  che  ne  avviene.  Benefizi  del  viceré, 
conte  d'Ognate,  verso  l'università  di  Napoli. 

Xje  repubbliche  hanno  quest'ordine  buono»  che  per 
la  pubblicità  delle  faccende  i  più  capaci  cittadini  sono 
duamati  ad  ammhiistrarle;  ma  poi  e'  è  qaesto  vklo, 
che  siccome  ognuno  crede  sé  medesimo  non  solo  ca- 
pace^^  ma  il  più  capace  di  tutti,  cosi  nasc<mo  le  ambi- 
zioni, e  ciascuno  si  sforza  di  arrivare  ai  seggi  dove 
si  comanda.  Poco  poi  si  considera  la  natura  de'  mezau 
ehe  si  usano  per  conseguir  il  fine;  buoni  o  cattivi , 
poco  ci  si  abbada.  Quindi  sorgono  le  bu^e,  le  calun- 
nie, le  brighe ,  le  vili  e  basse  fraudi  ;  oade  i  cittadini 
più  virtuosi,  o  atte^feti  eedona  da  per  loro  stessi ,  o 
cacciati  per  forza  abbandonano  il  timone  ai  più  tristi. 
Da  ciò  procedono  finalmente  le  tirannidi  ed  i  cambia- 
menti ^  goYemo. 
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Nelle  monarchie  questa  eosa  è  eonducevole  al  bene 
iiniTersale  y  che  il  teatro  non  essendo  pubblico ,  le  am« 
bizioni  non  acquistano  quel  grado  a  attività  che  ti 
Tede  nelle  repubbliche,  e  non  essendo  sostentate  da 
Sette  e  fazioni,  possono  più  facilmente  venir  frenate. 
Ma  e'  è  poi  questo  vizio,  che  siccome  la  suprema  po- 
testà va  per  eredità,  cosi  succede  non  ^i  rado  che  un 
prìncipe  dappoco  succede  ad  un  principe  capace,  o  un 
tristo  ad  un  buono.  Quando  è  tnsto,  lo  stato  aogglaoo 
alla  tirannide,  allo  scandalo,  alle  matte  imprese;  quando 
è  dappoco^  i  ministri  comandano  essi ,  e,  secondo  la 
natura  loro,  o  nasce  la  tirranide,  o  manca  il  nervo  del 
governo,  le  corruttele  •'  introducono^  insino  le  donnle^ 
duole  e  i  preti  e  i  frati  s'intromettono ,  le  membra 
dello  stato,  siccome  in  corpo  paralitico ,  in  cui  manca 
r energia  della  testa,  s'illanguidiscono  o  si  dissolvono. 
Da  ciò  nascono  poi  il  disprezzo  dei  popoli,  T ardi- 
mento dei  forestieri;  la  mina  della  patria. 

Quest**  ultima  era  la  condizione  della  raonarel^a 
apagnuola  al  tempo  di  cui  scriviamo  la  storia.  Buono, 
ma  non  capace  era  il  re  Filippo  IV,  eiasciando  andar 
le  cose  a  regola  dell'  Olivares,  né  le  conosce  vai»  nò  , 
conoscendole,  avrebbe  avuto  volontà  ferma  per  Ind!^ 
rizzarle.  Olivares  poi  per  natura  pendeva  al  tbrata, 
ed  avrebbe  voluto  vedere  i  popoli>  non  che  obbedienti»  ' 
sèrvi.  Stimava  gli  antichi  privilegi  e  franchezze  loro 
ostacolo  al  buon  governo»  né  s' accorgeva  che  la  Qon- 
tentezza  dei  popoli  è  il  più  fermo  fondamento  dei 
troni,  perchè,  usando  certi  diritti,  e  sfogandosi  nelfai 
assemblee»  smaltiséono  i  mali  umori  che  potrebbero 
senza  di  ciò  prorompere  in  turbazioni  pericolose.  Bene' 
è  vero  che  le  dette  assemblee ,  quando  sono  generali 
di  tutto  lo  stato»  o  investite  di  troppo  ampie  facoltà» 
o  nominate  troppo  popolescamente  »  diventano  emule 
della  potestà  suprema  e  molto  pericolose  per  lei.  Ma 
tale  non  era  né  per  4in  conto  né  per  l'altro  la  natura 
delle  assemblee  di  Spagna  e  delle  due  Sicilie*  Ciò 
noaduaeno  rOfifate^  poeo  le  usava  per  la.  speiUzione 
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delle  foecetìde  e  tendeva  maaifestameiite  a  soppnmerle 
del  tutto  per  rìdaire  le  due  moBarchie  al  dbpotkmo 
puro^  mentre  esse  per  gli  ordini  antichi  anuDetterano 
qualche  lìmitasione  e  teoiperameiito. 
.  Una  durezza  di  tal  sorte ,  dispiacendo  pel  presente 
e  dando  timore  per  l'avvenire,  faceva  pullulare  nelle 
generazioni  sentimenti  di  mala  contentezza,  che  inde- 
bolivano una  monarchia  che  già  per  altre  ragioni 
s'  indeM>va.  Dìo ,  che  fece  T  uQino  naturalmente 
inclinato  al  dispotismo,  cioè  al  comandare  senza  freno, 
diede  per  contrappeso  l'istinto  della  libertà  ai  popoli, 
affinchè  l'entusiasmo  dell'  una  moderasse  e  tenesse  in 
termine  la  ferocia  dell'  altro:  dal  contrasto  di  questi 
due  sentimenti  contraij,  uno  dell'uomo  individuo,  l'ai- 
tro  del  popoli ,  sono  nate  tutte  le  vicende  pc^itiche 
che  dai  tempi  antichissimi  sino  ai  nostri  di  hanno  ora 
rallegrato,  ora  spaventato  il  m<Hido.  Ha  Olivares^ 
come  tanti  altri,  non  ne  voleva  restar  capace,  igno- 
rando quanto  sia  potente  su  i  popoli  il  nome  di  li* 
bertà,  perchè  consuona  col  dito  di  Dio,  che  nell'  anima 
loro  con  caratteri  iodelebil]  lo  impresse.  Tal  era  la 
mente  di  Olivares,  tali  ancora,  cioè  funesti  furono  gli 
effetti.  La  Catalogna  per  intercetta  libertà  si  sollevò 
tutta,  e  per  poco  stette  che,  spalleggiata  dalla  Fran- 
cia, in  repubblica  non  si  rivoltasse.  B  Portogallo,  dal 
Castigliano  giop[0  riscattandosi,  duro  perchè  era  fo- 
restiero, durissimo  perchè  era  d' Olivares^  In  propria 
balia  si  vem^cò  e  per  sempre. dalla  Corona  Cattmica 
si  separò. 

La  eondotta  del  primo  ministro  di  Spagna  tanto 
più  era  inoi^rtuna  e  periccdosa ,  quanto  più  allora 
risuonavano  per  ogni  luogo  voci  di  libertà  contro  la 
potente  monarchia.  Dopo  un  luogo,  fiero,  ben  com- 
battuto ed  ostlnatlssinM)  contrasto,  l'Olanda  aveva 
contro  la  Spagna  stessa  acquistato  la  sua  libertà  :  Te- 
aempio  poteva  facilmente  partorire  esempi  slmili.  O  sia 
come  .male ,  come  alcuni  credonp,  o  sia  come  bene» 
eome  altri  pensano^  qiieste  cose  si  appiccalo  e  oor- 
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rono  dttiruno  all'altre  con  gfrandissima  rapidità:  per* 
che  air  amore  dell'onesta  libertà  si  congiunge  la  sii« 
perbia  dell'  uomOj  che  non  Tool  essere  comandato  ed 
invidia  alla  grandezza.  Di  ciò  maggior  pericolo  st 
portava^  per  parlare  dell' Itidia  groagnuola,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  che  nello  stato  dì  Milano.  In  Napoli, 
come  in  Sicilia^  non  erano  disusate  le  assemblee  na« 
zlonali  che  per  certe  parti  concorrevano  col  Monarca 
nel  Governo  dille  cose  pubbliche.  €iò  nasceva  dagli 
usi  e  leggi  normanne^  cui  le  dinastie  posteriori,  o  An-^ 
gioine  0  Aragonesi  o  Austrìache^  avevano  forse  non 
volato  e  certamente  non  potuto  abolire;  perocché,  es- 
sendo sempre  vive  in  quei  due  regni  le  fazioni  delle 
dinastie  precedenti^  quella  che  possedeva  attualmente 
lo  stato  non  s'ardiva  dar  cagione  ai  popoli  di  mala 
contentezza^  e  temeva  lo  sdegno  della  parte  con trarìa, 
se  osi  antichissimi ,  e  da  cui  i  popoli  conoscevano  la 
propria  libertà ,  avesse  annullati  e  spenti.  Pertanto 
questi  ordini  pubblici,  che  portavano  a  libertà j  foce- 
vano  di  modo  che  gli  accidenti  d'Olanda  con  mag- 
giore efficacia  operassero  sui  Napoletani  e  Siciliani 
che  sopra  altri  popoli,  a  coi  quelle  forme,  se  ignote 
non  erano  del  tutto,  erano  almeno  non  spenmentate, 
é  forse  ancora  non  apprezzate. 

Assai  diversa  da  ({uella  di  Napoli  e  di  Sicilia  era  la 
condizione  dello  statò  di  Milano.  Le  Repubbliche  del 
Medio  evo  vi'  avevano  spento  gli  ordini,  o  stati ,  o 
corti,  o  bracci  che  si  v(»glìano  nominare,  che^  dai  Lon* 
gubardi  instituìti ,  e  da  CaHomagno  con  qualche  di- 
versità conservati,  avevano  dato  a  questo  paese  una 
forma  politica  non  disforme  ah  quella  che  ancora  era 
in  uso  nelle  due  Sicilie.  Egli  è  'vero  che  in  quei  i^vìntì 
prìncipi  gli  ordini  o  stati  erano  solamente  due,  cioè  il 
mifìtare  o  sia  dei  baroni  o  nobili,  e  l' ecclesiastico  ; 
ma  suppliva  in  certo  modo  al  braccio  popolare,  che 
mancava ,  la  presenza  del  magistrati  giudiziari  che 
erano  chiamati  ai  consessi.  Poi  si  venne  a  formare 
rofdint  demaniale,  cioè  delle  città  libere,  che  è  quanto 
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fl  dire  scevre  dair  imperio  dei  baróni  e  soggette  ìm- 
niediatamenle  e  solamente  all'  autorità  regia. 

Ora  le  Repubbliehe  Lombarde  del  Medio  evo  di- 
Btru$sero  intieramente  questi  ordini  ^  e  ridussero  af- 
fatto lo  stato  al  reggimento  popolare  e  di  piazza.  Eb» 
bero  il  destino  degli  stati  popoleschi  :  coraggio  dentro^ 
coraggio  fuorij  discordia  e  fazioni  intestine^  esistenze 
arrabbiate^  durate  brevissime;  imperciocché  nelle  dis- 
cordie civili  gli  uomini  si  danno  alle  fazioni  ^  e  le  fa- 
stoni  ad  un  uomo  il  qualCj  quando  la  sua  fazione  vince^ 
■ommette  lei  e  le  altre,  e  si  fa  tiranno  di  tutti.  Questo 
tiranno  poi  ha  in  odio  ugualmente  ogni  vestigio  od  ombra 
di  libertà,  e  né  i  Viscónti,  negli  Sforza  erano  vaghi  di 
restituire  la  forma  degli  stati  generali  o  di  continuare 
k  popolesca.  L'una  non  ristabilirono,  l'altra  spensero,  e 
tutto  ridussero  alla  volontà  del  Principe, tirannica,  s'egli 
era  cattivo,  dispotica,  s'egli  era  buono.  Ora  lo  stato  ^ 
Milano  passò  agli  Austrìaci  dagli  Sforza  e  fu  riunito 
•Ha  monarchia  di  Spagna^  non  a  «juella  di  Germania, 
piuttosto  per  un  dispetto  ed  una  suzza  di  Carlo  V  che 
per  altra  fondata  ragione,  cioè  per  non  aver  voluto 
Ferdinando, suo  fratello^  consentire  che  Filippo^  suo 
figlio,  alla  dignità  imperiale  in  vece  di  lui  salisse. 
Carlo  adunque  ricevè  Milano  qoal  era,  cioè  senza  ne»- 
min  ordine  portante  a  libertà;  e  c^uantun^  auesti 
ordini  enstessero  in  Ispagna,  non  gli  comumcò  al  Mi- 
laóese;  perciocché  i  sovrani  che  danno  ai  popoli  forme 
di  tal  sorte  sono  piuttosto  singulari  che  ran ,  e  cer- 
tamente Carlo  non  era  uno  dì  loro,  ed  anche  in  Ispa» 
gna  gli  odiava,  e  voleva  annullare.  Ma  Napoli  e  Si- 
cilia gli  avevano ,  ei)  in  ciò  s' assomigliavano  a  Spa- 
gna* Bene  Carlo  aveva  voglia  di  spegnerli;  ma  non 
ebbe  uè  tempo  né  comodità,  a  cagione  delle  sue  guerra 
Poi  gli  trovava  comodi  per  cavar  danari  dai  pc^D 
con  le  mani  altrui.  Fatto  sta  che  le  Due  Sicilie  gli 
•lati  generali,  qual  sussidio  di  libertà  e'  fossero  ,  ave- 
vano, mentre  Milano  n'era  privo.  Da  ciò  nasceva 
ihe  la  faoui  degli  accidenti  d**  Olanda  assai  più  peri- 
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colosa  fo8Be  per  quelle  che  per  questo  ;  la  qual  cosa, 
da  quanto  saremo  or  ora  per  narrare  diventerà 
manifesta. 

Quando  casi  avversi  afflìggono  uno  stato ,  i  popoli 
assai  rimettono  del  loro  rispetto  verso  il  sovrano  > 
perchè  a  lui  sempre^  od  a  ragione  od  a  torto>  sono  im- 
putate le  calamità  ;  mancando  poi  il  rispetto ,  viene  a 
mancare  il  principale  fondamento  delr  obbedienza. 
Tal  era  la  condizione  del  re  Filippo  ,  tale  quella  dei 
suoi  popoli.  Le  ribellioni  di  Catalogna^  la  perdita  d^ 
Portogallo,  1"* infelicità  della  guerra  del  Piemonte^  la 
necessità  di  riconoscere  T  indipendenza  dell' Olanda  » 
la  superiorità  acquistata  dalla  Francia^  cosi  nelle  armi 
come  nei  maneggi  politici^  annunziavano  da  una  parte 
la  decadenza  >  dall  altra  la  ristadrazione.  I  popoli  di 
Filippo  se  ne  sdegnavano^  e  di  disprezzo  si  empievano, 
potenti  eause  di  rivoluzioni. 

Nuovo  incentivo  ad  esse  sorgeva  dalle  gravezze  in- 
sopportabili del  fisco.  Le  tante  e  cosi  lunghe  guerre 
ricereavano  grosse  somme  di  danaro  ;  ministri  ingordi 
ad  infedeli  una  non  piccola  parte  per  arricchire  o  per 
aoddJ^re  a  sfrenate  passioni  per  sé  medesimi  sorbi- 
vano :  tutto  l'oro  dell'America,  tutto  quello  di  Spa^r 
gna,  d'Italia  e  delle  Fiandre  non  bastava  alla  vara* 

gie  della  guerra  ed  alla  eu{>idigla  dei  servitori  della 
rona.  Nuove  tasse,  nuovi  balzelli  continuamente 
•ngustiavano  e  spolpavano  i  popoli.  Ciò  si  vedeva  mas- 
simamente nell'  Italia  Spagnuola ,  ed  ancor  più  ud 
wgno  di  Napoli  che  in  Sicilia  :  onde  di  qua  dal  Faro 
maggiore  era  V  inclinazione  a  mutar  lo  stato  che  di 
là*  Il  pericolo  si  rendeva  più  imminente  ancora  p$r 
le  fazioni  assai  più  vive  fra  i  Napoletani  che  fra  i  Si- 
cfliani.  Questi  per  odiò  antico  e  per  timore  di  castigo 
arrd^ro  piuttosto  chiamato  i  Turchi  nella  loro  isola 
the  i  Francesi,  mentre  fra. quelli  covava  la  fazione 
Angioina,  la  quale  niun  altro  più  acconcio  rimedio  ra- 
derà per  risorgere  che  la  vittoria  e  la  venuta  di  que^ 
•ta  Mzione.  L"*  Austria  non  ^fnorava  queste  diq^orf- 
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zloni ,  e  però  s' ingegnala  di  tener  sempre  lontani 
dairamministranone  delle  faccende  pubbliche  i  baroni 
della  parte  Angioina,  e  quanto  più  poteva  gì'  impore» 
riva.  Questo  temperamento  stesso  >  che  era  massima 
di  governo,  tendeva  ad  inasprii*e  maggiormente  gli 
spinti,  ed  a  moltiplicare  i  nemid  dello  stato  presente; 
e  se  (k)veva  stimarsi  buono  nella  prosperità,  diyem?a 
pessimo  neir  avversità. 

La  enormità  dei  pesi  pubblici,  l'ingordigia  dei  vi- 
ceré di  Napoli  e  di  Sicilia,  le  loro  sottigliesEze  ad  estor- 
quere  danari,  T  autorità  usata  da  loro  licenziosamente, 
la  miseria  dei  popoli ,  V  essere  i  baroni  immoderati 
contro  i  loro  vassalli  avevano  bensì-  suscitato  altissime 
grida  contro  il  mal  governo,  ma  Olivares  e  chi  sentiva 
con  lui  a  Filippo  i  gravami  e  le  querele  dei  sudditi 
gelosamente  nascondevano;  e  mentre  tutto  andava 
male ,  ei  credeva  che  tutto  andasse  bene.  Oiivares, 
eome  ambizioso  ed  imperioso  era,  cosi  era  anche 
astuto,  ed  avevasi  acquistati  i  confessori  di  Corte,  i 
quali,  abusando  di  un  santo  mfnisterio,  non'  solamente 
celavano  al  Ré  la  verità,  ma  seqoalchednàa  airorec- 
chie  sue  perveniva  ,  tosto  sì  di  falsità  la  tacciavano, 
od  i  rei  escusavano.  Tanto  crebbe  questa  fiuiesta 
chimera,  e  l'opinione  perversa  di  Corte  tanto  andò 
confermandosi,  che  un  viceré  che  rapace  non  fosse  o 
arbitrario  vi  era  tenuto  anzi  in  grado  d'imbecille  che 
di  buono.  Chi  più  mandava  oro  ai  ministri  ed  ai  cor* 
tigiani  di  Madrid,  migliore  era  stitnato  ;  il  che  veniva 
a  dire  che  più  piangevano  i  popoli ,  e  più  la  Corte  si 
rallegrava.  Ciò  si  vide  massimamente  dal  id44  al  1640, 
Intervallo  in  cui  il  regno  di  Napoli  fu  governato  dc^ 
viceré  don  Griovanni  Alfonso  Enriquez ,  ammiraglio 
di  Castiglia.  Non  cosi  tosto  era  egli  arrivato  in  Na* 
poli  che  si  aiecòrse  della  orribile  miseria  dèi  regno,  e 
come  fosse  impossibile  il  cavarne  danaro'  con  nuove 
imposizioni.  Non  tacque  il  caso  estremo,  fecelo  inten- 
dere in  Coite.  Ma  non  i  ministri:  mandasse  nuovi 
ilonativi,  mandasse  nuovi  milioni^  gli  comandarono. 
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Sf»rzossì,  quantunque  a  suo  malgrado  il  facesse.  A4unò 
le  piazze  di  Napoli,  stanziarono  ub  milione.  Grav« 
difficoltà  s*  incontrò  per  sap^^e  da  qual  fonte  i^nccorlo. 
Tutte  le  terre^  le  non  immuni  però,  tutti  i  traffichi, 
tutti  i  contratti ,  e  il  mangiare  e  il  bere,  e  V  aria  e  il 
fuoco  si  trovavano  talmente  gravati  di'  tasse  e  daù 
che  il  volere  ritrarre  di  più  sarebbe  stato  indur  disp^ 
razione  anziché  cavar  danaro.  Immaginarono  di  pei*» 
cuoterne  le  pigioni  delle  case  di  Pf apuli;  ma  il  popolo 
infierirsi,  adunarsi ,  minacciare  dai  suhborghi  dì  San- 
t!  Antonio  e  di  Loreto.  Vista  la  tempesta,  il  Viceré 
sospendeva  il  molesto  babelK).  Venne  ordine  da  Ma- 
drid^ 1^ esigesse»  e  facesse  di  non  mancare.  Rispose ^ 
non  poterlo;  avere  in  mano  quel  giojello  della  corona- 
di  Napoli,  non  volere  tanto  metterlo  allo  strettoio  che 
si  rompesse.  Gli  fu  a  Madrid  dato  del  frate  e  che  non 
«aria  buono  nemmeno  a  reggere  un  convento  di  frati. 
Domandò  licenza:  Tebbe,  e  da  Napoli  parti  poco 
grato  alla  Corte,  amato  dai  popoli,  glorioso  ed  ono^ 
rato  nelle  storie.  Gli  renne  sostituito  il  conte  d'Afcos. 
Bene  evitò  la  dolcezza  dell*  Enriquez;  fu  durissimo, 
tanto  che  la  Corte  ne  poteva  star  contènta.  Quali  ef* 
fetti  ne  siano  seguiti,  presto  si  vedrà. 

Pressava  le  tasse:  oltre  le  cause  antiche,  ne  sorse 
una  nuova.  Erano,  come  già  abbiamo  accennato,  i. 
Francesi  venuti  sopra  Oibitello  e  l'irla  d'Elba,  e 
minacciavano  t^tto  lo  stato  dei  presidj  tenuto  dagli 
Spagnuoli  in  nome  del  regno  di  Napoli.  Per  guaren- 
tire quella  patte  di  Toscana  che ,  se  fosse  venuta  a 
divozione  dei  Francesi ,  avrebbe  potuto  servir  loro  di 
scala  per  infestare  il  regno ,  adunaronsi  molti  spldati 
in  Napoli,  allestironsi  molle  navi,  ed  a  quella  vòlta 
s' inviarono.  Ciò  non  potè  mandaiìji  ad  esecuzione 
senza  un  grosso  danaro:  per  averlo,  Arcos  mise  il 
cristallo  allo  strettojo^  e  per  poco  stette  che  nòu  lo 
rompesse. 

Il  pericolo  di  risoluzioni  domestiche  era  ancor  fatt« 
più  manifesto  dalla  privazloae  di  un  erede  della  co- 
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rona^  essendo  il  re  Filippo  IV  ^  dopo  la  morte  di  doa 
Baldassarre ,  senza  figliuoli.  Ciò  dava  occasioni  alle 
fazioni  di  macchinare  cos£  nuove  :  gli  uòmini  fedeli 
slessi  si  aggiravano  incerti  e  peritosi ,  non  sapendo 
per  chi  spendessero  la  fedeltà  ^  né  se  quello  che  jier 
dovere  ora  avrebbero  fatto,  non  sarebbe  loro  d^po  e 
forse  fra  breve  tempo  Imputato  a  delitto ,  e  se  non 
troverebbero  per  ciò  disfavore  là  dove  con  favore  do- 
vevano essera  accolti.  Da  tutto  questo  risultava  che 
minor  freno  riteneva  i  nemici^  minore  stimolo  Incitava 
gli  amici  f  e  tra  la  forza  che  dà  la  spinta  cresciuta , 
e  il  muro  che  a  lei  resiste^  indebolito,  lo  stato  grave- 
mente pericolava  ed  a  mina  andava. 

Un  rigore  insolito  di  cielo,  giunto  all'imprudenza 
di  chi  soprintendeva  ai  mercati ,  crebbe  in  Sicilia  la 
mala  contentezza  prodotta  dalle  insolenze,  dagli  ag- 
gravi ,  dalle  rapine,  dal  riscuotersi  acerbamente  i  da- 
nari pubblici.  Regnava  in  quell**  isola  (  per  altro  in  sé 
fertilissima  e  fonte  d'abbondanza  anche  per  altre  con- 
trade) una  gravissima  carestia  che  maggior  danno  an- 
cora minacciava  per  la  siccità  che  ardeva  le  campagne 
in  ogni  parte.  Il  Pretore  ed  i  giurati  di  Palermo,  per 
non  far  sorgere  il  popolo  in  qualche  perniziosa  novità, 
sendo  la  fame  assai  cattiva  consigliera,  e  troppo  male 
,con  lei  scherzandosi ,  avevano  ordinato  che  il  pane  a 
minor  prezzo  si  vendesse  di  quanto  costava.  Venne 
poi,  come  piacque  alla  bontà  divina,  una  dirottìssiina 
pioggia,  per  la  quale  rinfrescate  le  campagne,  è  rin- 
vigorite le  biade  già  prossime  ad  inaridirsi ,  si  solle- 
varono i  popoli  dal  fondo  della  disperazione  ad  una 
lietissima  speranza.  Il  cielo  aveva  piovuto  il  bene,  gli 
uomini  seminarono  il  male:  forse  era  una  necessità, 
ma  ce  n'era  un'  altra  maggiore.  Non  se  le  die  retta, 
si  corruppe  il  favore  del  cielo.  Il  Pretore,  per  risar- 
cire il  pubblico  del  danaro  s^ieso  per  lo  innanzi  pel  pia 
costo  del  pane ,  comandò  eh  esso  più  piccolo  e  di  mi- 
nor peso  si  spianasse  e  si  vendesse.  Il  volgo,  ehe  di 
questi  conti  amministrativi  non  9'  intride  e  non  sì. 
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cura>  incominciò  a  tumultuare.  La  parte  più  meschina 
della  città  insieme  con  alcune  donnicciuote^  passarono 
congiuntamente  nella  piazza  del  Pretore ,  e  chi  gri-, 
dava^  egli  è  un  ladro^  e  chi^  egli  è  un  assassino  del 
popolo .  e  chi  il  coleva  lapidare  e  chi  impiccare.  Ma 
siccome  era  una  vile  canaglia,  e  la  maggior  parte  una 
imbelle  fanciuilaja ,  coi  bastoni  alla  mano  la  famiglia 
del  Pretore  gli  mandò  via.  Ma  i  qioti  della  plebe,, 
quando  gli  animi  sono  accesi,  succedono  come  le  acque 
che  quando  si  abbassano  sur  una  sponda ,  gonfiano  e. 
s'alzano  sull'altra.  I  cacciati,  raccoltisi  nelle  contrade 
vicine ,  gridarono  accorruomo ,  e  che  il  Pretore  gli 
voleva  assassinare.  Corsevi  gran  gente;  il  numero  ac- 
cresceva la  furia ,  la  furia  il  numero ,  a  gente  arrab- 
biata s'aggiungeva  gente  più  arrabbiata  in  ogni  istante, 
e  già  la  folla  era  spaventevole.  Infuriati ,  gridarono 
fìioco ,  ed  ecco  portarsi  legna  e  corrersi  al  palazzo 
pubblico  per  abbruciai'lo.  Il  Pretore ,  veduto  che  il 
tempo  ingrossava,  fuggendo,  si  ridusse  in  salvo.  Come 
dissero,  così  fecero;  perchè,  appiccato  il  fuòco,  già  il 
palazzo  ardeva.  Accorsero  i  padri  Teatini,  che  quivi 
vicino  avevano  il  convento,  accorsero  alcuni  nobili  di 
qualità,  e  tanto  fecero,  pregando  questo,  sgridando 
quello,  che  si  restarono,  ed  il  fuoco  già  acceso  fu  estinto. 
Ma  questo  non  fu  il  fine  di  tanto  movimento.  Un'al- 
tra calca  dì  popolo  corse  al  palazzo  del  viceré ,  mar- 
chese  de  Los  Yelez,  gridando  contro  V  iniquità  del 
Pretore  e  de' giurati.  Il  Viceré,  affacciatosi  alla  fin^ 
Btra,  promise  che  il  pane  sarebbe  tornato  all'  antica 
misura.  Parve  che  la.  tempesta  sì  placasse.  Ma  la  cieca 
iftoltìtudine ,  giunta  alle  case  de  mastri  razionali  AA 
real  patrimonio  e  d' altre  persone  invise ,  eli  nuovo 
s' infuriò ,  e  gridando  che.  erano  traditori  della  po- 
vertà, mercanti  delle  sostanze  del  popolo,  diedero 
mano  ai  sassi  ed  alle  fascine,  ed  investirono  le  case  a< 
fiamme  ed  a  sassate.  I  padri  Teatini  accorsero  una  se- 
conda volta  e  sedarono  il  tumulto,  Fecesi  notte  in- 
tanto ;  A  sperava  quiete,  ma  era  una  fiilsa  sembianza. 
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Radunossi  nuovamente  la  plebe  nel  Piano  della  marina^ 
la  maggior  piazza  di  Palermo ,  dov'  era  il  palazzo 
deir  Inquisizione  e  la  forca  pei  delinquenti.  Chi  ne 
diceva  una  sciocca  y  chi  un'  altra  più  sciocca  ^  ma 
tfelocehezza  congiunta  a  furore;  chi  ha  veduto  queste 
cose  sa  che  sono  terribili.  In  fine  per  valenteria  si 
ierraron  addosso  alla  forca  e  la  spiantarono  ;  e  cosi 
n  persuadevano  di  non  andar  mai  più  impiccati. 

Da  furia  nasce  furia  :  dalla  forca  andarono  alle 
«arceri  ;  tra  la  plebe  sfrenata  di  fuori,  gli  scellerati  pri- 

f'oni  di  dentro  le  apersero  :  i  corsari  ,  gli  schiavi 
urchi  e  Arabi ,  e  le  male  paghe  e  le  male  bestie  , 
dico  ladri  ed  assassini^  uscirono  alla  libera  aria^  e  me- 
scolatisi con  la  plebaglia  facevano  un  romoreggiare 
tremendo.  Il  Viceré,  timido  per  natura,  era  anche  de- 
bole per  occasione,  avendo  con  sé  poca  truppa  armata. 
Seguitando  un  Nino  della  Pelosa,  ed  un  Biagio  Orto- 
lano, trascorsero  a  guisa  di  furie  scatenate  a  casa  del 
Duca  della  Montagna ,  uno  anch'  esso  de'  mastri  ra- 
gionali, stimati  dal  popolo  gr  inventori  delle  gabelle 
e  delle  gravezze  pubbliche  ;  il  volevano  mandare  per 
la  mala  via.  Quivi  parimente  accorsero  i  padri  Teatini, 
accorsero  anche i Gesuiti  col* Santissimo  Sacramento, 
«redendo  che  a  quel  venerato  segno  si  sarebbero  ab- 
bonacciati. L'infuriata  bordaglia  non  si  restò  al  lume 
di  tanta  maestà  ;  anzi  Nino  della  Pelosa ,  uomo  faci- 
norosissimo, si  avventò  contro  11  sacerdote  che  portava 
l'Ostia,  per  svillaneggiarlo.  S'oppose  Vincenzo  Lom- 
bardo con  altre  persone  buone  e  pie  :  qui  si  fé**  sangue, 
perchè  Vincenzo ,  còlto  d'  un  archibugiata ,  rimase 
estinto.  Visto  il  sangue ,  mentecatti  e  come  ossessi  si 
affollarono  alla  doganella,  poi  alla  dogana,  e  quivi 
molte  cose  rubarono ,  molte  ruppero  ;  i  libri  pubblici 
parte  dissiparono ,  parte  abbruciarono.  Gridavano  : 
•Ftiora  gabeUe,  fuora  gli  assassini  del  popolo. 

Dal  tumulto  passarono  alla  ribellione  :  la  cosa  fu  as- 
•ai  matta.  Àvevaiio  udito^  non  so  come  né  per  qual  via, 
Ae  il  Marchese  di  Gerace^  di  casa  Ventimiglia^  di- 
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scendesse  dai  primi  re  Normanni  :  tosto  V  acelatnat^ono 
per  loro  prìncipe.  Ma  egli ,  che  sapeva  a  qual  destino 
si  va  con  queste  sovranità  a  spalle  di  pqH>lo  sollevat4>^ 
assai  più  spaventato  che  lieto ,  andò  dal  Viceré  pre» 
gandolo  di  preservarlo  dall'  affronto  che  gli  si  fac«v«, 
e  di  levare  il  veleno  a  quella  serpe  con  tòr  via  le  ga- 
belle. Il  Viceré  per  la  bella  paura  acconsentì.  Con- 
cesse anche  di  vantaggio^  dando  al  popolo  due  giurati 
alla  guisa  di  Messina;  levò  via  i  sei  giurati^  deputò  io 
in  luogo  loro  quattro  persone  che  con-  titolo  di  gor 
vernatori  coi  due  giurati  eletti  dal  popolo  governas*- 
sero  la  città.  Pubblicò  finalmente  un  perdono  generale 
per  tutti  1  delitti  commessi,  e  T abolizione  di  tutti  i 
|H*ocessi  e  delle  pene  dei  carcerati  fuggiti  in  quella 
sollevazione.  Funeste  concessioni ,  e  da  morire  anzi 
che  farle ,  perchè  almeno  sarebbe  stata  salva  la  di- 
gnità del  governo.  So  che  queste  cose  sono  più  faciU 
a  dirsi  che  a  farsi  ;  pure  alcimi  in  simili  casi  le  fecero* 
e  la  storia  gli  ricorda  con  onoTQ^  e;  chi  ha  paura  non 
si  metta  a  governar  popoli. 

Parve  che  la  calma  tornasse  alla  t^'àvagliata  città  : 
ferocia  da  una  parte^  imprudenza  dall'  altra»  Il  debole 
govierno  vezzeggiava  queir  infapie  plebaglia^  poscia 
l'aspreggiò^  toccandola  ancke  sul  vivo  >  ;CÌoè.  sulla  car 
gione  stessa  della  sommossa.  Mandò  fuQri  b^^do^cbe 
il. cacio  e  l'olio  si  vendessero  ali^ antico  prei^o^.per- 
4:taé  quel  tanto  che  ve  n^era  nelle  canove  aveva  pa- 
gato; l**  antico  .da;ùo.  Ciò  suscitò  più  grave  tumulto. 
Nino  della  Pelosa^  cbe^  per  essere,  seellerato  e  speearr 
.dello^  adocchiava  le  sostanze  de'  ricchi^  si  mise  in  sul 
gridare  che  gli  Spagauoli  erano  così  perfidi  eome 
«nidi>  nemici  di  quel  popefe,^  as^asi^iui  di  chi  si  gua- 
dagnava il  pane  con  fe  proprie  mani  ;  che  bisogoava 
.vendicarsi ,  ohe  bisognava  finirla. .  Tutti  alzarono  In 
Toee:  Bravo,  dicendo  j  bravo ,  viva  Nino  la  Peloio^j 
muojano  i  rinegati  Spagnuoli,  Tra  gli  schiamazzi  e 
le  minacce  si  voltarono  alla  casa  del  Pretore  per  darvi 
fuoco  e  rubare  il  tesoro;  ma^  impediti  da  una  compia 
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gnia  A  esralK ,  girarono  a  casa  del  Prìndpe  di  Aha- 
'mira,  e,  sforeale  le  porte,  la  saccheggiarono:  manda- 
rono alla  medesima  ruba  molte  altre.  Non  è  raro  ve- 
-dere  popoli  sollevati  mostrarsi  continenti  della  roba 
ritmi;  ma  qniii  con  T avventata  pidie  erano  ladri  ed 
'asMiBBÌni,e  fecero  opere  da  ladri  e  da  assassini.  Il  Yì- 
eerè,  chiamati  i  consoli  delle  arti ,  dimostrò  loro  lo 
stato  della  città,  e  quanto  fosse  urgente  che  con  esso 
Ini  cooperassero  per  salvarla  dall' eccidio  minacciatole 
-da  una  tìIc  e  scellerata  minutaglia.  Promisero  l'opera 
loro.  In  fatti  comparvero  con  le  loro  compagnie  bene 
armate  a  rassegnarsi  sulla  piazza.  Armossi  la  nobiltà, 
armaronsi  i  pred.  Il  Ylcei^,  assicurato,  diede  imman- 
tinente delle  mani  addosso  ai  sediziosi;  fé*  strozzare  ad 
un  palo  Nino  deHa  Pelosa ,  Onofrio  Raniere,  Biagio 
'Fruttajnolo,  Tlncenzo  La  Farina  :  altri  cpiaranta  meno 
colpevoli  cacciò  ndto  galere.  Respirarono  i  buoni. 
Accrebbe  V  allegrezza  comune  il  sentirsi  che  i  consóli 
delle  arti,  ridottisi  m  San  Giuseppe,  avevano  eletti  i 
nuovi  giurati  popolari. 

Lii  quiete  era  fallace.  Il  popolo  adombrato  facil- 
mente si  adombra,  e  il  fidarsi  toma  difficilmente  dopo 
tanto  affidarsi.  Podii  soldati  tornando  in  città  dalla 
guardia  della  marina  diedem  sospetto;  una  rissa  tra  i 
servilori  di  un  nobile  e  i  plebei  accese  gli  animi  ;  i 
consci  Mìe  arti  de**  calderai  e  del  conciatori,  chiamati 
a  palazzo  dal  Yicerè  per  discorrere  con  esso  loro  in- 
tomo al  rimedio  delle  cose  presenti,  trattenuti  per 
caso  fbrtuito  troppo  lungo  tempo ,  fecero  sorger  opi* 
nlone  che  daUo  Spagnuolo  fossero  stati  manomessi. 
'Susdt<MNÌ  un  tumulto  gravissimo;  le  mogli  de' consoli, 
a  cai  nessun  male  né  ingioria  era  stata  fatta,  ma  che 
il  volgo  credeva  assasnnati,  uscite  con  non  poche  altre 
donne,  scapiglfate  e  battentlsi  il  petto  per  le  contrade, 
-mandarono  ogni  cosa  sottosopra.  Già  le  porte  si  rom- 
pevano, già  le  fascine  si  recavano,  già  il  Viceré  si  ma- 
lediceva ,  ed  alla  volta  sua  con  animi  efferatissimi  si 
-widava,  h'  accidente  tanto  era  piA  pericoloso  che  la 
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maestranza,  doè  le  milizie  urbane ,  le  quali  si  erano 
annate,  e  col  popolo  consentivano ,  avevano  occupati 
i  baloardi,  quello  del  Trono  particolarmente.  Il  Vi- 
eerè,  spaventato  fuggi  con  la  moglie  e  coi  figliuoli  al 
molo,  dove,  non  fidandosi  di  quelle  di  Sicilia  ,  s' im- 
iMircò  sopra  due  galere  di  Sardegna.  Mentre  se  n'an*- 
dava,  la  maestranza  gli  trasse  di  due  cannonate. 

Insino  a  quest'  ora  i  moti  erano  incomposti,  né  al- 
tra cagione  avevano  che  il  sospetto»  oè  altro  fine  che 
la  diminuzione  delle  tasse.  Ma  le  occasioni  fanno  gli 
'  uomini  ;  gli  uomini  poi  usano  le  occasioni.  Alcuni  pu^ 
polani  piò  arditi,  e  di  concetti  più  grandi  che  i  com*- 
pagni  sollevarono  V  animo  a  più  alto  disegno.  €ria- 
seppe  d' Alessio,  battiloro,  e  Pietro  Pertuso  si  propo- 
sero di  cambiare  lo  stata  del  regno  a  beneficio ,  come 
dicevano,  della  patria,  e  certamente,  quanto  al  Per- 
tuso, a  proprio  comodo.  Volevano  cambiare  gli  ordini 
pubUici  con  ridurli  allo  stato  popolare  :  ciò  professa- 
vano voler  fare  senza  ingiuria  del  Re.  Fatta  una  se*' 
greta  conventicola  co»  coi  loro  fidati ,  e  giuratasi  la 
fede,  trassero  le  serd  per  ele^^re  im  capo  che  tutto 
'ù.  corpo  delhi  sedizione  reggesse  :  venne  estratto  il 
Pertuso,  ma  l'Alessio  aveva  altri  pensieri.  In  quel 
tomnlto,  che  fe'  fuggire  il  Viceré  :  egli,  uscito  dì  casa, 
e  tiratosi  dietro  alquanti  suoi  vidni,  andava  grìdanda: 
Fuera  Spa^nuolU  ora  è  tempo  di  restituire  il  btum 
governo.  Richiesto  dai  consoli  delle  arti^  dove  «idasse 
e  che  novità  fosse  quella ,  rispose  :  J  liberar  la  jhh 
tria  dalia  tirannide  che  T  opprima.  Sia  eoi  nome  lift 
Dioj  TÌspoKVo  i  consoli.  Allora  i  circostanti^  c^zalie  le 
grida,  idomaraiù»:  Fiva  Giuseppe  di  AUséìo  ,  n«- 
str»  capitano  gtneraleJ  In  questo  soprtaggioiue  II 
Pertuso^  e  richiamossi  della  superiorità  del  comando 
toccatagli  in  sorte.  Ma  V  Alessio.  cIm^  non  volane  la 
signoria  divisa^  tosto  il  tee  pigliare  e  decapitare  ooiBe 
ràeUe  della  patria. 

Creato  cfqntana  generale  dal  popolo  palf^rmitano  ^ 
trasse  le  armi  dell'  armeria  pubblica  ^  dandone  a  tutti 
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queW  die  s!  volevatio  armare ,  occupò  il  palagio  reale 
per  preservarlo  dalla  rapacità  di  coloro ,  ai  quali  lo 
«tato  politico  o  democratico,  o  aristocratico  o  monar- 
«ale  pioco  importava ,  purché  rubassero.  Diede  oltre  a 

-ciò  ordini  buonissimi  per  impedire  il  sacco ,  e  chi  ru- 

4iava  faceva  impiccare  immantinente.  Ciò  piaceva  ai 
buoni ,  ma  irritava  i  tristi,  che  già  ìncomìaciavano  a 
non  soddisfarsi  del  capitano  generale.  Gli  esempi  di 
Piraoòe  sì  rinnovavano  :  i  Ciompi  volevano  dominare, 
e  chi  volle  frenare  i  Ciompi,  perì  a  Palermo,  com'era 
perito  a  Firenae. 

Intanto  l' Alessio  aveva  chiamato  il  consiglio  in 
San  Gmeppe.  V '  intervennera  i  giurati,  i  governatori, 
i  coQ^oii  delle  arti ,  il  giiidioe  della  monarchia,  V  in- 
quisitore Tasmìera,  ed  alcimi  principi  e  eavalieri  o 
per  approvare  o  per  non  essere  disapprovati.  Ale^io 
aedetite  con  poo»  fasto  tra  il  giudice  della  monarchia  e 
il  principe  di  Canni.  Aveva  un  tavolino  davanti^  sopra 
il  quale  era  un  Crocifisso,  una  campanella  e  due  can- 
dettieFi  d'argento.  Diea*o  alla  su»  sedi»  stavano  alcuni 
«loi  amici  e  partigiani  per  sua  difesa.  All' intorno 
ledevano  i  eonsali,  i  qnali  fusvno  i  primi  a  presentar 

ik  supplìciie  e  i  maatorialt  sopra  i  disordini  del  go- 
verno. Alessio,  fatto  riverenza  al  ritrailo  del  Re,  che 
tt  vedeva  >eoilocatd  soitO' il  baldaeohìno ,  fevellò  con 
più  ornate  e^  prudenti  parole  che  a  uomo  nato  ed 
i41evalo  in. tale  eoiidisione  sì  a^rtenesse:.«  Non  per 
«  violar  la  lede;  disse,  che  abbiaiii  giurata  al  Re,  qui 

;W  aiamo  'Bdunaiì,.o  oitta^i,  o  magistrati,  o  prìncipi 
«  éiliè  nobilclr,  aia  per  consultare  insieme  au  quanto 

-«-.aia  da  farsi »«i  disordini  trascorsi  «d  governo,  ai 
«  quali  e  deHe  presenti  turbazioni,  e  delle  miserie  del 
«  regno  slamo  obbìigod.  Sia  salva  la  fede,  salva  i'ob- 

*•«  èedienza ,  ma  siano  salve  ancora  le  ragioni  e  le  si- 
«curtà  del  popolo.  La  provvidenza  fa  le^  campitile 
«.ubertose  per  tutti,  né  noi  dobbiamo  morir  di  fiime, 
«perchè  alcuni  ladri  slaUiati  s' impkiguino ;  noi  non 

-  «.  dobbiamo  andar  caise^rati  far  capriccio  altrui ,  ma 
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«  solo  pei  delitti  nostri ,  se  alcuno  ne  couimettiamo  : 
«  noi  con  dobbiama  essere  vilipesi  ^  perchè  chi  vive 
«  faticando  non  è  da  meno  di  chi  Yive  oziando  :  noi 
«  non  dobbiinno  essere  manomessi  dai  forestieri^  men^  ^ 
«  tre  i  nazionali  abbiamo ,  che  nel  custodire  il  regno  ^ 
«  «  le  fa(H)Hà  nostre  non  aecoppiéranno  mai  al  dover 
«  loro  r  ingiuria  e  lo  strazio.  Forse  in  Sicilia  uomini 
«  buoni  non  abbiamo  per  ben  tutelare  onore ,  roba  e 
«  vita,  onde  sia  mestiero  chiamare  dall^  ultima  Spa<^ 
«  gna  uomini  di  favella  straniera  che^  usi^  all'armi^ 
.  «  con  r  armi  ogni  umana  e  divina  legge  rompono  e 
«mandano  in  fondo?  I  regj  ministri ,  più  intenti  al 
«  dominare  che  al  ben  fare ,  le  Bicilictne  pópolazioui 
«  alle  r^e  orecchie  cahinnìano  ;  poi^  per  tale  fraude^ 
«  privatici  del  sussidio  supremo  >  per  viemmeglio  a9>- 
«  soggettarci  (*.ercanò  dì  seminar  zizzania  tra  di  noi 
«  e  di  dividerci.  Sanno  essi  non  dirò  già  l'odio^  per- 
•  che  odio  non  è^  ma  piuttosto  gelosìa  e  sospetto  che 
«  passano  fra  la  nobiltà ,  la  cittadinanza  e  la  plebe. 
«  IVodrisoono  ad  arte^  accrescono ,  aggravano,  p^« 
.<  vertono^  avvelenano  questo  sospetto  per  farlo  dare 
^  in  odio  e  livore,  onde  possano  fare  contro  di  noi 
«  disuniti  ciò  che  nella,  nostra  unione  non  póti^eb» 
«  boQo.  Uniamoci  adunque,  uniamoci,  dico,  senza 
«  confonderci,  perdiè  non  mi  è  nascósto  che  differenza 
«  siarcd.  «ssHr  debba  in  pensieri,  in  costumi ,.  in  usi  -, 
«  in  occupazioni ,  <e  inaino  in  pieoirì  ed  in  diletti  tra 
«  chi  vive  in  palazzi,  in  ease^  in?  tii^uij  ;  ma  'uniamoci 
«  al  commi  fine  del  bene' della  patria,  la  nìobiltà  col 
«  soo  nonm  e  con  le  sue  ricchezze ,  la  cittadinanza 
«  eon  la  sm  asttstenza  e  ce'éuot  consigli,  la  plebe  con 
«  coD  la  sua  pazienza  e  coii  le  sue  braceta }  perchè 
«  ognuno  viva  sieuro  e  iibero,  e  il  povero  sia  glusta- 
«  BMnte  guarentito  contro  il  rioco,  il  debole  contro  il 
«  paiteite,  conservi  la  prima  le  sue  prerogatire,  la 
•  seconda  la  sua  autorità ,  la  terza  la  sua  indennità. 
«  La  plebe  altro  non  domanda  che  d'esser  lasciata 
m  staee,  e>  non  che  cen^  di  «opercbiare  altrui,  si 
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«  stimerà  contenta  di  non  esaere  soperchiata.  Yia 
e  dunque  i  sospetti,  via  gli  sdegni;  Siciliani  siamo,  non 
«  Spagnooii ,  e  come  Siciliani  ^ddomandiamo  al  Re 
«  gli  antichi  prìTilegì  del  regno,  come  nomini  retti 
«  addomandiaroo  la  deposizione  del  magistrati  corrotti, 
«  come  uomini  fedeli  addomandiamo  la  guardia  di  noi, 
«  di  noi  stessi.  Come  uomo  poi  del  popolo,  io  domando 
«  e  chieggo  che  siccome  nell' amministrazione  della 
-m  ritta  la  causa  del  popolo  principalmente  si  tratta.  Il 
«popolo  non  sia  dal  palazzo  escluso.  Ciò  dimanda 
«  Palermo,  ciò  dimanderanno  le  altre  città  del  regno, 
«  e  ciò  che  tumulto  era,  confusione  e  minacela,  •  di- 
«  venterà  ordine,  obbedienza,  benefizio  e  benedÌ3Ùone* 
«  Né  guardate  chi  io  mi  sia,  o  donde  nato,  ma  a  quel 
«  che  favello^  ed  alla  necessità  della  patria  badate  a 
«  provvedete.  » 

Fu  ndito  r  Ales^o  con  amore  dagli  noi,  con  livore 
dagli  altri,  con  maraviglia  da  tutti.  SI  formarono  i 
capitoli  da  mandarsi  al  Viceré,  perchè  gli  sottoscrì- 
vesse: si  estinguessero  tutte  le  gabelle  Introdotte  nel 
regno  dopo  la  morte  di  Carlo  Y  ;  si  osservassero  i 
prìvilegi  conceduti  dal  re  Pietro  al  regno;  si  depones- 
sero i  mastri  razionali,  ed  altri  in  loro  vece  migllon 
81  sostituissero,  e  non  potessero  stare  in  ufficio  più  di 
dae  anni;'  tutti  i  castellani  drile  fortezze  fossero  na- 
zionali, e  la  guardia  del  Viceré  d'Italiani,  non  di 
Spagnuoli  ;  le  terna  vendute  ai  particolarì  dal  mille» 
seicento  in  su  rltorriasserp  al  Re ,  ma  però  con  la 
soddisfazione  del  compratori. 

Quanto  disse,  quanto  fece  l"*  Alessio  si  in  conscio 
cfaefborì  dimostrarono  In  lui  una  mente  Inclinata  àia 
giustizia  ed  alla  pubblica  lAHità;  ma  da  questa  sua 
buona  intenzione  ei  riconobbe  -  appunto  la  sua  mina; 
perchè  con  impedire  i  rubamenti  e  le  uccisioni  cancro 
1  nobili,  si  concitò  l'odio  della  ^ebe;  e  con  «lq»ettare 
la  nobiltà  e  gli  ecclesiastici  si  rese  loro  dispreglalNle, 
ed  a' suol  prq)TJ  danni  glMnvIlò.  Si  usa  per  T  ordina- 
rio da  coloro  che  scanno  nei  primi  gradi  ddla  sorietò 
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Il  beneizio  di  mi  plebeo^  non  per  riconoicernelo,  ma 
per  perderlo;  Ebbe  in  somma  T  Alessio  5  come  osserva 
il  Brwioni^  qualità  piuttosto  da  principe  nato,  che  da 
tiranno  fortuito,  in  cui  le  maniere  appunto  di  lept« 
timo  prìncipe  non  servirono  che  a  distruggere,  non  a 
fomentare  la  sua  potenza ,  che  doveva  easere  unica- 
camente  appoggiata  al  favore  del  popolo  e  all'  ester- 
minio  della  nobiltà.  H  Viceré,  che  stava  tuttavia  sulle 
barche,  non  volle  accettare  i  capitoli,  stimandogli 
troppo  esorbitanti  ed  Ingiurìosi  alla  dignità  reale. 

Ciò  che  rAlessio  aveva- predetto  delle  sollevazioni 
che  dovevano  nascere  In  altre  parti  della  lucilia,  si 
scoverse  col  tempo  vero,  e  le  terre  piene  di  fazioni, 
tumultuarono  per  la  medesima  cagione  della  carestia 
«  delle  gabelle,  Catania,  Termini,  Santa  Lucia,  Sa- 
Yoca,  Pozzo  di  Sotho  ed  altrì  luoghi.  Commossesi  an«- 
che  Agrigento  per  colpa  del  vescovo,  non  avendo  voluto 
far  parte  de'suoi  grani  al  popolo  per  venderli  a  carìs- 
fiimo  prezzo.  Entrò  per  questa  cagione  nel  popolo  un 
furore  per  vendicarsi  del  vescovo,  che,  prevedendo  il 
pericolo,  si  era  serrato  in  castello  con  dare  le  armi  ai 
preti,  perchè  lo  difendesttero  e*si  difendessero.  Al^ 
quanti  ai  loro  custodivano  armatamano  anche  il  pa- 
lazzo vescovile.  Contro  di  esso  trassero  I  popolani  ar* 
rai^ìati  e  disposti  per  ogni  modo  ad  espugnarlo.  Itoo 
«stante  la  resistenza  dei  preti,  di  cui  dieci  restarono 
uccisi  con  tre  laici,  vi  penetrarono.  Diedero  la  vita 
ad  un  nipote  dei  vescovo ,  che,  inginocchiato  in  una 
cappella  con  un  Crocifisso  alla  mano,  se  ne  stava  ap- 

Sarecehiandosl  all' ultima  partita  da  questo  mondo, 
oi  presero  un  set*vo  e  lo  minacciarono  che  se  non 
palesava  dove  fosse  il  tesoro  del  vescovo,  perciocché 
di  questo  tesoro  avevano  avuto  o^bre,  V  avrebbero  se- 
polto vivo.  Il  poveretto,  vedutosi  a  mal  passo,  sveld 
fa  cosa.  Tra  danari  e  argenterie*  trovarono  centomila 
ducati:  tutto  andò  a  ruba,  vendicando^  il  popolo  dd- 
l' avarìzia  per  la  rapina.  Il  Vescovo,  tardo  pentito 
della  sua  tenacità ,  e  divenuto  liberak  di  quello  che 
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arcTs  perduto,  doDÒ  tolta  quella  somma  di  contanti 
alla  città  9  alla  qaale  diede  ancora  miUecinqueceoto 
ealme  di  fnimento.  Poi  procurò  da  Roma  V  assolu- 
rione  ai  ddinqoetiti  per  le  violenze  >  rubamenti  ed 
mnieidj  commenl.  La  paura  il  fece  iHiono  da  tristo 
eh'  efrli  era. 

A  Messina  era  stata  ordita  una  congiura,  nella 
quale  si  trattava  di  abbruciare  trecento  case  dì  nobili 
con  trucidarne  quanti  se  ne  fossero  trovati.  Ma^osco» 
porta  a  tempo  >  e  i  colpevoli  puniti  del  condegno  ca- 
stigo. La  città  trista  e  spaventata.  Le  gabelle,  il  pane, 
la  carestia,  i  tumulti  delle  altre  parti  del  regno  tur- 
.bavano  le  menti  di  ognuno  ed  accrescevano  T  animo 
.agii  aonatorl  di  novità.  Alcuni,  dopo  qualche  mese 
•della  congiura,  presero  a  sollevare  il  popolo,  gridando, 
-fuora  gabelle;  ma  fatti  subitamente  prigioni  furono 
mandati  al  patibolo. 

>  Quantunque  lo  scopo  comune  fosse  in  ambe  le  città 
di  Messina  e  di  Palermo  F  estinzione  delle  gabelle, 
non  solamente  nell'esito,  ma  ancora  e  molto  più  nel 
modo  differirono  in  esse  i  moti  popolari;  città  siccome 
«mule  runa  all'aitl*a  pel  primato  del  regno^  cosi 
sempre  diverse  e  contrarie  nei  desiderj,  nei  disegni  e 
nelle  azioni;  imperciocché  i  Palermitani  infierirono 
«ontro  gli  Spagnuoli,  ed  oltre  T  annullazione  delle 
gabelle  odiate  volevano  alcune  riforme  nelV  autorità 
politica,  le  quali  percuotevano  T autorità  regia,  men- 
tre i  Mesmesi  d'altro  gravame  noo  si  lamentarono 
abe  delle  gabelle,  praticando  nel  medesimo  tempo  ogni 
atto  di  osservane  verso  la  nazbne  &|Mignuola,  e  d'ob^ 
bediehza  verso  il  Re;  dal  che  in  progresso  di  tempo 
nacquero  fra  le  due  città  diverse  offese,  che  accrebbero 
ki  nimistà  inveterata  fra  l'Iona  e  l'altra,  nimistà  cui 
la  corona  di  Spagna  con  utile,  ma  perverso  intendi- 
mento andava  sempi'e  fomentando,  come  stabile  so- 
stegno della  sua  dominazione  in  queir  isola.  Gli  Spa» 
gnuoU  dicevano:  £* bisogna  tener  Sicilia  con  le  ani-' 
mosiià  ira  Palermo  e  Menina,  come  i  Fiorentioi 
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diceano:  E'  bisogna  tener  Pisloja  con  le  fa%iom. 
Le  commozioni  di  Sicilia  tanto  più  erano  andate  ore» 
scendo  quanto  che  nel  medesimo  tempo  erano  nate 
rivoluzioni  terribili  i\,el  re^o  di  qua  dal  Faro^  rivcH 
luzioni  che  maggior  rulna  significavano  alla  corona 
di  Spagna  che  quelle  dalle  quali  la  Sicilia  era  allora 
travagliata. 

Alessio  di  Palermo  era  piò  benevolo  che  astuto;  i 
ministri  regj,  che  con  lui  fingevano  di  cooperare  »  più 
astuti  che  benevoli.  Videro  che^  per  fargli  perdere  II 
concetto  del  volgo^  restava  '  necessario  di  esortarlo  al 
ihsto  ed  alla  potenza  :  voci  lusinghiere  sono  esse  sem«*i 
pre  ;  il  volgo  poi ,  sempre  sospettoso ,  crede  facil- 
mente^ né  forse  senza  ragione,  alle  corruttele  e 
con  minore  avversione  vede  i  nati  grandi  far  del 
grande  che  I  piccoli  fatti  grandi.  Gli  aderenti  alla 
*causa  regia  ,  per  mettere  appunto  l' Alessio  in  dif- 
fidenza dei  popolani,  fecero  distendere  nel  consiglio  di 
San  Giuseppe,  fra  gli  altri  capitoli,  anche  questo,  eh  ei 
fosse  dichiarato  sindaco  perpetuo  della  città  «con  due- 
mila scudi  di  provvisione  all'anno.  Si  lasciò  allettare 
ed  accettò.  Ciò  spiacque  a' suoi  seguaci:  il  popolo  ài* 
mostrò  il  malcontento  con  le  parole,  dimostrollo  an^ 
che  col  silenzio ,  perchè  a  tutti  gli  altri  capitoli  letti 
io  pulpito,  con  lietissime  grida  applaudi,  a  quest'ultimo 
solo  tacque.  E  benché  il  giudice  della  monarchia  ed 
altri  ministri  della  corona  s'ingegiìassero  di  persua-i 
dere  il  volgo  (era  questa  una  grande  insidia)  di  ao^' 
clamare  al  suo  benefattóre,  se  ne  stettero  tutti,  ed  i 
suoi  confidenti  medesimi,  taciturni  e  fieri.  Quello  fu  il 
primo  giorno,  quello  il  primo  indizio  della  caduta  d'A- 
lessio. I  fumi  delP  ambizione  già  gli  avevano  oscurato 
l'intelletto  (debole  umana  razza),  e  non  s'avvide  che 
Alessio,  semplice  battiloro,  era  più  potente  che  Ales- 
sio, sindaco  perpetuo  di  Palermo.  In  queste  cose  tatti 
s'ingannano,  e  tutti  ruinano  perchè  si  persuadono  che 
ehi  lusinga  la  nobiltà  possa  essere  ben  veduto  dal  po^ 
polo^  e  chi  lusinga  il  popolo  possa  essere  ben  veduto 
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dalla  nobiltà.  Nobiltà  e  popolo  sono  due  elementi  lr« 
reconcilìabili,  quella  per  superbia  f  questo  per  gelosia, 
e  chi  gli  vuol  aceomunarn  e  ridurre  alla  medesinia 
slregua  erra  e  s'afiatlca  indamo.. 

Né  modesto  più^  come  soleva  ^  è  come  era  nato  ed 
allevato  si  mostrava  in  pubblìoor  Alessio  $  e  quantun- 
que il  cervello  non  gli  tosse  intieramente  girato,  come 
accadde  a  Masaniello^  gli  allettamenti ,  le  adulazioni, 
il  danaro t  ia  carica,  il  trasportorono  oltre  i  termini 
della  ilioderazione.  Usciva  di  casa  in  carrozza  con 
Palfiere/cénto  uomini  di  guardia,  due  carrozze  di  cor- 
l^gìo,  epì  consoli  e  consiglieri  delle  arti.  Folle,  che 
^à  il  fato  gli  dava  di  mano  1  Guarda^  guarda^  diceva 
\m  del  volgo  »  attarda  il  baitiloro  altillato  I  Un  aU 
tro  garriva:  Oh  vedi  il  viceré  novellai  Un  terzo 
sbeffando* soggiungeva:  Oh  va,  e  tira  toro  per  la 
trafilai  Aocfebbe  il  dispetto  dei  popolani  un  suo  atto 
giusto  e  buono.  Richiamò  in  città  1  nobili  che  si 
erano  foggiti,  promettendo  a  tutti  sicurezza  d'onore, 
di  vita  e  &  facoltà.  Molti  tornarono,  ma  nemici  come 
prima,  non  cambiati  dal  benefizio.  Mandò  anche  pre- 
gando il  Viceré,  affinché  tornasse  a  mettere  la  sua  re- 
sidenza in  Castello  a  mare  con  la  guardia  spagnuola, 
ofTereiidosi  di  deporre,  quando  venisse,  la  sua  carica 
di  capitano  generale. 

Il  Viceré  consentiva,  e  già  si  apprestava  per  tor- 
nare al  suo  seggio.  Ma  Alessio  e  un  Viceré  di  Spagna 
non  potevano  più  nel  medesimo  luogo  vivi  dimorarsi. 
Una  miqua  trama  fu  ordita  per  suggestione  deirinqui- 
sitor  Tasmiera,  di  concerto  coi  nobili  e  il  Viceré.  Fecero 
una  intolMgenza;  prepararono  armi,  guadagnarono  s»> 
gretamente  molti  del  popolo.  Divulgarono  che  il  sin- 
daco perpetuo  s' intendeva  col  Vi<^ré  a  danno  de'  suoi 
consorti.  Poi  procedettero  piò  oltre  ed  a  cosa  |rfù 
odiosa;  ch'egli  tenesse  corrispondenza  coi  Francesi 
per  dar  loro  Paiamo  e  la  Sicilia,  che  pretendesse  dì 
farsi  nobile,  che  somme  grandissime  di  contante  esigesse 
da' cittadini  e  dai  mercanti  più  ricchi.  Quest' erano 
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abboininevoli  calnnnie^  ma  mettevaDo  radice  in  gente 
sospettosa  e  Insospettita. 

Per  venir  al  fine,  alcuni  proposero  al  Viceré  di  la* 
gliar  a  pezzi  l'Alessio  nella  solenne'  Messa  che  si. 
cantò  per  celebrare  raccomodamento  delle  differenze^ 
ed  il  ritorno  del  Viceré  medesimo.  Ma  egli  abborrì  dal 
fatto  esecrando  per  riverenza  del  luogo  sacro.  Accon- 
ciata ogni  cosa  all^ esito,  si  apettavano  le  occa^oni. 
La  fortuna,  più  presto  che  la  malignità  degli  uomini 
le  aperse.  Aveva  T  Alessio  ordinato  che  nù  peccatore 
fosse  posto  alla  catena  per  colpa  di  disubbidienza.  I 
pescatori  per  la  sicurtà  del  compagno  diedero  al* 
r  armi,  minacciando  V  Alessio;  ed  egli  parimente  ar- 
matosi montò  a  cavallo  con  molti  de' suoi,  à  c[uella 
volta  incamminandosi  per  rimetterli  In  obbedienza. 
La  notte  che  sopravvenne  diede  sosta ,  non  alla 
rabbia,  ma  alle  battaglie  fraterne.  L'inquisitore  Tas- 
miera  co'suoi  preti  e  frati,  il  giudice  della  monarchia, 
diversi  nobili^  e  tutti  coloro  che  nella  macchina  fab- 
bricata contro  r  Alessio  partecipavano,  o  la  domina- 
zione dei  popolani  detestavano  ,  veduto  il  momento 
propizio,  si  congiunsero  coi  pescatori,  e  gli  estremi 
danni  al  nuovo  sìgnoi*e  apprestarono.  Parecchie  arti 
da  lui  si  segregarono ,  parecchie  si  .proponevano  di 
starsene  dì  mezzo,  non  ben  discernendo  se  Los  Velez 
Cosse  migliore  o  peggiore  dell' Alessio,  né  se  la  signo- 
rìa spagnuola ,  sempre  superba ,  fosse  da  anteporsi  o 
da  posporsi  alla  signoria  siciliana  disordinata.  1  soli 
conciatori  perseverarono  in  fede  verso  il  Sindaco,  e 
per  lui  lE^ndere  volevano  le  sostanze  e  la  vita: 

Accordate  tuUe  queste  cose,  fu  avvisata  la  nobiltà^ 
che  insieme  coi  braccio  ecclesiastico  montasse  armata 
a  cavallo,  e  venne  comandato  ai  pescatori  di  attaccar 
essi  primieri  la  bari:tfa.  Diedesi  airarme  innanzi  che 
il  giorno  apparisse;  mandossl  fuor  voce  che  al  Capi- 
tano generale  si  tagliasse  la  testa^  e  quanti  conciatori 
H  trovassero,  tanti  si  ammaas^assero.  Alessio^  in  miei 
primo  romoreggiare  d^a  tempesta^  non  si  perde  d'a» 
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tAvoD,  né*  tnatieò  a  sé  ii^eslmo  ;  che  aiiei^  montata  ar- 
diiainente  a  cavallo,  corse  verso  l'arrabbiata  turba  che 
eonlro  di  lui  si  avventava;  ma  vistoM  non  solamenu 
aiibandoDato  da  quasi  tutti  i  suoi^  ma  molti  di  loro 
«ongiuntisi  co' suoi  nemici  >  trattosi  gli  abiti  della  *simi 
novella  ed  infausta  dignità ,  se  ne  tornò  a  casa  ed  in 
iHi  aqoedotto-  si  nascose.  La  causa  delia  nobiltà  e  di 
Spagna  era  vinta^  ma  il  furore  non  estinto.  Prtmie- 
Imamente  5  incontratasi  la  moltkodìne  congiurata  in 
Giuseppe  >  fratello  dell^  Alessio ,  innocente  dei  fatti  del 
filatelie 5  e  sposo  novello  di  quel  giorno,  il  fecero  a 
pezzi.  Il  Vicario  dell'Arcivescovo,  il  giudice  della  mo- 
narchia ,  gV  inquisitori  del  Sant'  Officio,  la  maggior 
]iarte  dei  nobili,  tutti  con  le  pistole  alla  mano,  accom- 
pagnati da  una.  caterva  di  preti^  chi  a  cavallo  e  chi  a 
piedi^  accorrendo  da  ogni  parte  ed  applaudendo  a  quel 
laorltfero  strepito  una  vile  ed  infame  bordaglia,  se 
n'andarono  alle  case  del  cercato  Alessio.  Un  prete 
leggeva  su  i  cauti  delle  contrade  mia  lettera  finta, 
(poiché  l'ammazzarlo  non  bastava^  il  volevano  deni- 

frare ),  per  la  quale  pareva  eh'  egli  avesse  chiam«tl  i 
'rancesi  ai  danni  del  regno.  Ciò  aggiunse  in  quegli 
ammi  sollevati  furore  ad  impeto.  Giunsero,  il  cerca- 
rono; nello  strano  liiogo  il  trovarono,  e  con  mille  ar- 
rabbiati colpi  il  trucidarono.  Poi,  infilzata  la  testa  sur 
una  picca,  per  la  città ,  cosi  lacera  e  sanguinosa  come 
ella  era,  la  p^ortarono.  Alla  medesima  sorte  soggiacque 
il  console  dei  conciatori.  Altri  dodici  conciatori,  mi- 
aera  gente,  dalla  valente  nobiltà  e  preteria  furooD 
mandati  a  fil  di  coltello.  Tale  ricompensa  d>belo  sfor* 
tMoato  Alessio  dello  avere  salvate  le  perone  e  le  case 
dei  nobili  dalle  uccisioni  e  dagl'  incendj,  e  deiresserai 
édato  di  alcuni  ecclesiastici,  massime  dell'  inqmsilore 
Tasmiera,  uomo  come  crudo  per  mestiere  cosi  frau- 
dolento per  natura.  Dal  tenore  della  narrata  tiragedia 
%\  venne  a  conoscere  ciò  che  per  tante  prove  già  si 
i-aonosceva,  cioè  quanto  labile  fondamento  sia  V  inco- 
Manie  va%o^  e  che  quel  popc^ano  che  per  condurre 
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Dn'unpi*eBa  t^opolare  si  fida  della  nobiltà  fabbrlea  a 
8è  stes^  la  sua  ruina. 

Mono  r  Alessio,  entrò  il  Viceré  nella  città  e,  fatte 
spiantar  le  case  dell'ucciso  capitano  del  popolo  e  del 
tODSole  dei  conciatori^  pubblicò  un  indulto  generale^ 
trattone  i  conciatori  e  dodici  altre  persone,  che  si  ri- 
serbava  in  petto.  Fu  crudo  l'Indulto,  percbè,  ti*a  le  ee« 
cezioni  promulgate  ed  i  puniti  per  mero  arbitrio,  i 
Palermitani  ebbero  cagione  di  atterrirsi  e  di  piangere 
lungo  tempo. 

Los  Velez  nel  mese  di  novembre  morì,  pauroso  nel 
perìcolo,  crudele  nella  vittoria.  Venne  in  sua  vece  il 
cardinale  Trìvulzio.  Il  popolo  Palermitano,  non  pa- 
rendogli poco  di  essere  liberato  dallo  Spagnuolo,  do- 
rante  il  viceregato  del  quale  avevano  vedute  tante 
stragi  e  tanti  tormenti,  con  festosissime  voci  acclamò  il 
vegnente  prelato;  ed  egli  benigno  e  lieto  in  voUo  an» 
dava  dicendo  a  tutti  :   pace  e  libro  nuovo.  La  paoe 
non  venne  subito,  il  libro  nuovo  fu  ciMne  il  vècchio. 
^!uove   congiure  e  nuove  sollevazioni  travagllarcmo 
Palermo  ;  in  varie  parti  del  siciliano  regno,  come  già 
abbiamo  raccontato ,  si  tumultuava.  In  Palermo  chi 
desiderava  e  macchinava  lo  stato  popolare,  chi  la  con» 
sei*vazione  dei  privilegi  antichi ,  chi  la  concessione  di 
nuovi,   chi   r estinzione  delle  gabelle.  V'era  anche 
qualche  matto  che  voleva  darsi  ad  un  Turco,  cioè  ad 
un  figliuolo  del  Re  di  Tunisi  detenuto  in  castello.  Ma 
il  Cardinale  col  ferro  e  col  fuoco,  ed  a  luogo  a  luogo 
con  la  clemenza  quietò  tutti  gli  strepiti.  Si  posarono 
le  cose,  tornò  la  pace  al  regno,  la  forza  ai  tribunali,.il 
rispetto  ai  magistrati,  \\  ubbidienza  al  governo.  Ddla 
libertà  più  non  si  parlò.  I  Palermitani,  stanchi  e  domv 
vennero  supplicando  al  novello  Viceré,  rìmettesse  ogni 
cosa  nello  slato  prìmiero.  Tutti  maledicevano  l'Alessio, 
chi  per  adulazione  e  per  coperta,  come  si  usa,  chi  per 
sentirsi  sanguinoso  e  misero.  A  «|aesto  modo  finirono^ 
in  quel  tempo  le  rivoluzioni  siciliane. 
Le  napoleune  ebbero  maggior  seguito»  siccome  nate 
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iti  jpopolo  asttl  pie  namèroBo  e  di  fantasia  tivissima. 
Già  sono  state  da  noi  narrate  le  cagioni  generali  p«r 
eoi  i  popoli  di  qud  regno  erano  pronti  a  dar  la  volta 
•d  a  far  novità.  Abbiamo  anche  toccato   qaelle  che 
più  specialmente  gli  si  appartenevano^  massime  P  In- 
gordigia del  governo,  òhe  aggravava  necessariamente  i 
•odditi.  Oraf^  pairticoìariazando  un  paco  più  di  qnest'uV^ 
tima  materia  >  racconteremo   come  alla  cupidità  fosser 
•ongittiila  ringiuriv/ed  all'ingiurìa  le  deliberazioni 
inesorabili.  Nel  solo  reggimento  dei  conte  di  Monterey 
e  del  Duca  di  Medina^  che  comprende  un  intervallo 
di  tredici  anni^  cioè  dal  46Si'al  4644>  più  di  cento  roi- 
Honi  di  scudi  furono  estratti  dal  regno;  gravi ,  anzi 
msopportabili  aggravj,  odiosi  pel  peso^  odiosi  pel  modo 
eon  cui  si  riscuotevano,  odiosi  pei  luoghi  dove  anda- 
vano a  finire:  imperciocché  di  essi  appena  la  quinta 
parte  entrava  nell'  erario  regio  per  sostegno  dei  ser- 
▼izj  pubblici;  il  resto  andava  per  metà  nelle  mani  dei 
Viceré  e  dei  loro  più  stretti  aderenti,  V  altra  in  quelle 
dei  baroni,  poco  meno  avide  di  quelle  dei  Viceré.  I 
popolani,  estremati  di  ogni  sostanza,  né  potendo  piò 
reggere  alla  miseria,  sentivano  ancora  accrescersi  lo 
sdegno  per  le  immunità    di  cui  godeva   chi  era  più 
ricco  di  loro^  cioè  i  baroni,  gli  ecclesiastici   e  gì'  in- 
cettatori. A  tali  angustie  si  trovava  ridotto  quel  nobi- 
Uasimo  paese  che  si  videro  molte  famiglie  di  Puglia  e 
di  Calabria,  per  sottrarsi  alle  tribolazioni  del  fìsco ^ 
abbandonare  volontariamente  la  patria,   passando  ad 
alMtare  in  terra  di  Turchi.  Alcune  terre,  le  campagna 
itesse  si  disertavano,  mancando  le  opere  ai  cittadini,  i 
lavóri  ai  campi.  Il  suolo,  cui  la  natura  aveva  fatto 
fertilissimo,   diveniva  per  la  malignità  degli  uomini 
Merìle  e  sfruttato;   audace  delitto   contro  la  dirina 
Provvidenza.  Dolsersi  i  sudditi  infelici  ai  Viceré,  ma* 
tentavano  le  loro  ragioni  a  chi  non  le  voleva  udire. 
Uè  volevano,  né  potevano  i  Viceré  addolcirsi  o  tem- 
perarsi }  perché  alceome  i  più  tenevano  la  mano  nel 
»  cogl'iaoettatQri  d^  gabelle,  e  che  da  loro  ezian- 
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dio  grosse  somme  esigevano  per  anticipasooìie/cosìiM 
risaltava  che  non  potevano  diminuire  le  Imposizioni 
èeacB  che  resUtaìasero  ai  pubblicani  i  male  aequìstBtì 
demari.  Pei  queste  brutte  tresche  tanto  più  si  sdegfna- 
▼ano  i  Napoletani  quanto  che^  essendo  i  compratori 
delle  gabelle  per  la  maggior  parte  Genovesi»  uomini 
creduti  sottilissimi  inventari  di  trappole  per  cavar  da-' 
naro  dalle  borse  dei  popoli,  all'odio  ohe  portavano 
alla  cosa  veniva  ad  aggiungersi  quello  da  cui  erano, 
accesi  eelitro  gli  autori.  Il  Duca  di  Medina^  fatto  il 
grasso  peculato  e  dal  suo  vioeregato  in  Ispagna  tor- 
nandosi/disse  crudelissime  parole^  e  furono  quest'esse: 
Che  lasciava  quel  regno  in  termine  tale  che  quattro 
buone  famiglie  non  avrebbono  potuto  cuocere  una 
buona  vivanda.  Of'rìbili  certamente  sono  le  rivolu» 
rioni ,  ma  viemmagiormente  orribili  sono  i  barbari 
<^  loro  danno  con  la  tirannide  e  coi  latrocinj  la  0€r 
oasione;  ma  in  tali  casi  1  popoli  sono  impiccati,  i  bar- 
bari accarezzati.  Ciò  forse  permettala  cBvina  Provvv- 
denza^  non  già  per  castigo  dei  nostri  peccati^  perchè 
qui  chi  pecca  il  primo  non  sono  già  i  popoli^  ma  per 
riservare  a  sé  stessa  { in  casi  tanto  compassionevoli  da 
una  parte^  tanto  alrooi  dall^  altra  )  la  ricompenìsa  ed  il 
castigo  dei  buoni  e  dei  cattivi. 

Né  in  Madrid  avevano  i  Napoletani  speranza  :  bene 
mandarono  alcune  persone  religiose  a  querelarsi^  ma 
pervenute  appena  alla  Corte^  tostoché  erano  conosciute 
per  ambasciatori  di  un  regno  afflitto ,  veniva  loro 
chiuso  ogni  adito  alla  reale  presenza.  Dalle  spie  ddla 
Copte  di  Napoli  alle  spie  di  quella  di  Madrid  corre- 
vano gli  avvisi»  e  non  così  tosto  ei*a  partito  un  buon 
frate  od  un  umile  pretieiciiiolO;,  si  avvertivano  i  mini- 
bUì^  basissero  bene  che  qi:^lli  erano  i  molesti  lamen* 
talori  del  regno'.  Così  Filippo  regnava  in  Napoli»  ma, 
per  cdp»  dei  inifiistri^  pelsolo  male  regnava.  Al  buon 
Ammiraglio  di  Castiglia  »  che  volle  rettamente  infor* 
BMire  e  buonamente  provvedere»  veiine  dato  del  goffo 
per  la  capo»  Era  massima  di  stato  in  Ispagma  che  il 
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regno  di-Napoli  tempre  travaglia  «Ih  noi  travi^ia; 
perciò  sempre  il  travagliavuiio. 

Era  arrivato  l'inesorabile  d'Àrcos.  Rigore  spirava, 
danari  voleva.  Spedi  safoltamente  il  giudice  della  vica- 
ria a  riscuotere  le  imposizioni  :  corse  nelle  terre  che 
per  mera  impotenza  non  le  avevano  pagate.  Il  giudice 
irHtid  senza  danaro,  perchè  dov'era  andato  per  pren- 
derne, non  aveva  nemmeno  trovato  un  letto  per  gia- 
cervi, né  un  tetto  da  coprirsi,  Mandaronvtsi  satelliti 
piò  inumani.  Le  durezze  che  usarono  sarebbero  pia 
presto  raccontate  che  credute.  Alcune  terre  ne  resta- 
rono deserte,  gli  abitatori  si  spatriarono,  o  si  fuga- 
rono nelle  selve  per  mangiarvi  frutti  acerbi  a  guisa 
del  primitivi  uomini  selvaggi.  Altri  ricorsero  a  Na- 
poli. Pregavano^  scongiuravano,  gì**  immensi  loro  do- 
lori esponevano.  Ma  con  aspre  parole  e  con  atti  ancor 
più  aspri  venivano  ributtati.  Pareva  che  il  fisca  avesse 
ragione ,  essi  il  torto,  e  le  giustissime  querele  erano 
stimate  improntitadini  d' uomini  male  affetti  al  Re. 
Esdamaado  un  giorno  uno  di  questi  mandatarj  infdid 
di  gente  infelicissima  alle  orecchie  di  un  p>rìnci{iale 
flrinisti*o  di  Napoli,  e  la  nudità  deHe  popolaziod  rap- 
presentandogli con  rimpossibilitÀ  di  pagare  le  tasse, 
senti  rispondersi  queste  ree  parole  :  Se  non  possomt 

a  are,  vendano  r  onore  delle  mo^li  e  delle  figlie,  e 
iis facciano.  L'indegna  risposta  fu  dalla  fiima  di- 
ti^ata  per  le  province,  produeendovi  quella  indegna-- 
none  che  di  tanta  enormità  si  doveva  aspettare. 

La  miseria  dei  fopoW  e  la  cupidità  del  pubblioaai  e 
dei  primi  officiali  del  regno  avevano  talmente  inipiH 
verito  l'erario  pubblico  che,  non  che  aWe-spese  stra- 
ordinarie sopperire  potesse,  non  poteva  nemmeno  alle 
ordinarie  bastare.  Pure  i  bisogni  dello  stato  ogni 
giorno  più  andavano  crescendo.  Oltre  l' antica  guerra 
del  Piemonte^  era  sorta  la  nuova  per  la  conservazione 
dei  presidj  di  Toscana.  Soldati,  inveri,  armi  e  navi 
abbisognavano,  che  senza  quel  nervo  del  danaro  nm- 
cacciare  non  n  potevano.  Pensando  e  ripeosanu»  e 
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eoi  più  •ottifi  pubblicani  eonsigliiuHlosi^  Areoi  viceré 
non  trovava  modo  di  uscirne.  Temeva  che  l'arco,  gii 
tanto  teso,  se  ancora  più  si  tendesse,  si  rompesse.  6H 
parve  correre  minor  ^ricola,  se  dal  parlamento^  lar* 
gitore  legale  dei  sussidi»  fosse  spalleggiato.  GonvocaUo: 
espostigli  i  bisogni  della  corona,  massimaiAente  qoelk 
molestia  dei  Francesi  all'Isola  d' Elba,  cui  era  noce»* 
sarto  di  allontanlire,  ottenne  un  donativo  di  un  mi« 
lione  di  ducatL  Restava  a  vedersi  il  modo  di  riscuo- 
terlo, dee  su  <pal  umana  necessità  imporre  si  dovesse* 
Tutto  era  carico,  anzi  stracarico*  Un  daao  no«ì« 
•'bisognava  creare.  Fra  tutti  elessero  il  pisggiora> 
mettendo  una  gabella  sopra  i  frutti;  materia  di  gravo 
risentimento  ai  Napoletani,  d' altro  quasi  non  allmen* 
tandosi  qud  popolo ,  massime  nella  steppe  estiva, 
che  di  erbe  e  di  fratti.  Le  piazze  o  siano  s^ggi  4tt 
Napoli  diedero  il  loro  conéentimento.  Soiise  una  nsor* 
morazioue  universale  fra  qoel  popolo^  e  eccome  per 
natura  assai  aubito  è  é  facilmente  si  risente,  si  teme-* 
vano  dagli  uomini  prudenti  turbaaioni  pemisiosissinieic 
Alle  tristi  occanoni  sempre  sono  presti  itrìati  uonnnL 
Giulio  Oenovlno,  già  mentovato  da  noi  in  altra  parta 
di  queste  storie,  uomo  di  pessime  quaMtà,  adèperato 
altre  volte  dal  Duca  d'Ossuna ,  uomo  non  pento  in»» 
gliore  di  lin,  pensò  di  dover  usare  il  tenj^  favarevsfe 
per  Isfogare  l  odio  occulto  cbe  portava  ag^i  SpafifauNdis 
per  vendetta  ciò  faceva;  e  per  commetter  anale,  non 
par  retto  Ane«  Insinaòad  un  frato  laico  del  Carmine, 
per  nome  Savino,  assai  idioto  persona  >  die  avrtUia 
uitto  oliera  di  carità  con  andare  spargendo  nd  vdgo- 
che  non  fosse  da  toUerard  questa  ingiusta  gabella 
sopra  l'unico  rdrigerìo  e  sostenlamento  dd  poveri. 

rito  con; 


Un  farbo  parlava  ad  un  seraplios.:  il  fratiedlo  con* 
sentì.  Genovino  tirò  a  sé  maki  altri  preti  e  Irati» 
parte  malvagi  come  egU,  parte  migliori,  I  quali  le 
mededme  cose .  promisero  d' insinuare  ssgretàmente 
nd  volgo. 
Turenua  qnsslo  teoipa  io  Na|NÌlM:giov 
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fllaao^  Mìo  d'Aspetto^  rebosiissiaio  di  «miplessìoiie^ 
aoeesMsimo  di  fmiUttia.  L'età  fiorita,  k  belle  lYNAìere, 
gli  spìntosi  detti /una  certa  Tenttstà  e  grazia  che  da 
latta  la  soa  persona  spirava  >  l' avevano  reso  caro  alla 
pMie,  con  la  quale  alttloalmeiite  conversava ,  per  es- 
sere di  prelbssione  pescivendolo.  Né  era  ingrato  agli 
uomini  di  miglior  condisiohe,  per  le  case  dei  ^oali 
andava  praticando  per  le  bisogne  del  suo  mestiero. 
Molto  cose  appanto  sapeva  per  questo;  la  quiAe  cogni- 
doDe,  congiunta  còl  natante  ardimento  5  era  cagione 
che  più  oltre  vedesse^  e,  sen«i  sapere  perchè  né  come, 
ideuni  stimoli  in  sé  medesimo  sentisse  che  a  più  alto 
cose  il  portavano  che  ^1  basso  stato,  in  cui  era  nato 
e  nodrìto»  augurare  si  potesse.  Fra  quella  immensa 
plebe  di  Napoli  aveva  gran  séguito,  e  da  tutti  era 
candidamente  amato,  e  sensa  tema  rispettato,  aiccomo 
quegli  che  si  dimostrava  alla  mano  con  ognuno  do' 
suoi  uguali,  e  quantunque  da  sé  filsae  da  più  d^li  ak» 
tri,  delle  popolari  sembianze  ed  usi  mai  non  si  era 
svestito  >  nò  disawezzo.  Somma  sincerità  e  candore 
d'animo  principalmente  aveva ,  e  fra  i  plebei.  &Bidj 
sovente  chiamato  per  definirli  oome  giudice  ed  ar- 
bitro. Compariva  come  rettore  e  quasi  oome  signore 
della  plebe,  né  di  ciò  s'knuperbiva,  o  si  vantava,  nato 
piuttosto  a  te  grandi  altrui  dke  sé.  •  Questi  era  Tom* 
maso  At^ello,  umile  pescatore  d'Amalfi,.' a  KapoU  va* 
nnto,'e;che  Masaniello  chiamavano. 

Il  :FràticeHo  del  Caiinfaie  fti  con  T  ardente  Masa- 
niello, il  qiiale^  aentito  appena  il  primo  toeeo  di  qtmnto 
si  trattava ,  a'  aoeese  di .  un  gnaadissimo  sdegno , 
promettendo  di  fare  a>  indennità  del  popolo- più  di 
qnello  cfi  cui  veniva  richiesto.  L' animo  suo  era  anche 
gonfio  per  offesa  di  privati' interessi >  poiché  aveva 
avuto  spesse  questioni  coi  gsèellièriopel  traffica  del 
pesce,  e  la  moglie  era  stata  còlta  per  jcontrabbando  di 
«érta  fiirina.  Muosrevano  oltre  a  eiò  l'apportooilà  d^ 
l'opera;  perché  dal  popolo  mal  soddisfatto  .già  ai  fa* 
^  per  le  cenuràde  e  aoUe  pmm  esitUeUini,  4i>- 
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eorsi  e  fiieeoli  tumulti^  aitali  la  genie  traeva^  ogmuio 
kmenlandosì  che  i  ^reri^  glè  nMseiij  foasaro  ancor 
fifetd  più  miseri  dalla  mal  data  imposizione.  CartelH 
sediziosi  già  s'appiccavano  su  pei  canti;  già  quando  il 
Viceré  uscita  in  carrozza,  una  folla  innumerabìle  Tal*' 
tonuaya^  ad  alta  yoee  dell'  annuHazione  deli'  incom** 
portabile  balzello  addomandandolo;  già  uaa  notte  er% 
stato  abbruciato  il  casanenlO' della  gabella^  ebe  vi^- 
deya  in  mezzo  del  mereatOy  ed  in  «ui  il  dazio  A  esU 
gtya.  Masaniello  aveva  falto  «a' acciglia  di  giioVBniy 
cui  armò  di  bastoni^  e  diede  qualche  danaro  portogli 
dal  Frate,  die  da  Genovino  V  ayeva  a^vutp.  Si  voleva 
dei  giovani  servire  all'intento  per  levap  romore/  pr«N 
tessendo  volere  con  giuochi  ed  esercizi  puM^lid  ode^ 
brare  la  festa  del  CSarnùne,  ohe  era  onnai  vidna»  cov- 
rendo il  prindpio  di  higlio.  Tempi  funesti  si  avvici* 
navano.  La  fortuna^  nemilea  del  riposo  di  Napoli,  aperse 
l''occa8Ìone  al  futuri  maK  già  "prima- dK  Cosse  ^unlo 
il  destinalo  giorno  della 'festa  dd  Carmine. 

La  domenica  dei  sette  Idglio  capitarono  in  Napofi 
uomini  di  Pezzuole  per  vendeiee  i  loi*f^  frutti.  I  gabel- 
lierì  vollero  esigere  il  dazio  innanzi  che  si  vendessero^ 
Uno  dei  fruttsguoli  sdegnato,  o  forse  già  intesosi  tcòA 
chi  voleva  siisdtar  tumulto,  versò  da  suoi  eesteUipe? 
terra  1  frutti,  bruttandogli  e  cdpestaiidogli,  e  ad  alla 
▼oca  arraUHatissimo  gridando  ohe  amava  meglio  ve- 
derli sciupati  che  dar  danaro  a  quei  vili  gvasdoi* 
Aficorsero  i  giovani  eoi  bastoni  >  e  menando  da  una 
porte  bastonate  ai  gabellieri  ed  agli-  sbirj^i  che  gli  a^ 
«stevano,  e  raccogliendo  dall'  altra  eon  risa  e  festa  i 
frutti  per  terra»  sltòdtai*ono  un  grandiasiaao  tumulto. 
La  plebe  furiosa  accorreva  dà  ogni  canteo,  dicendo  che 
à  e  che  non  è:  poi  intonarono  che  non  volevano  la 
gabeUa>  e  ohe  1  avrebbero  veduta.  Era  un  moto.dit^ 
ordinato  e  confuso  :  aneora  mancava  un  capo  che  ad 
un  certo  e  delerminato  fine,  l' indirizzasse.  MUsanidlo 
allora,  veduta  l'occasiotte  propizia  e  la  congiuiiturads* 
siderata  da  hii|  trattod.avanu  con  altri  giovant  e  era  la 
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mogNe  6  con  dltre  donniceiaole ,  ehe  certamente  non 
iitavano  chete^  inccimlndò  a  gridare  :  Fia  la  gabella 
de' frutti;  per  Dio,  rì^  eh*  io  aggiusterò  questa  cosa. 
—  Èel  viso  da  aggiustar  Napoli,  ditali  sbeffeggiando 
m  della  pMe.  hel  rnso,  sì,  ripose,  venite  pur  con 
me,  e  vedrete  eia  ehe  s&n  capace  di  fare,  —  Fia  la 
gabella;  vita  Masaniello,  viva  il  Re ,  gridarono.  La 
pleire  foeDinfaieiarono  a  vaiar  per  l' aria,  rlcominoia- 
rono  a  wmar  le  baMmiaie  sa  gli  Miri ,  V  infesto  bot* 
leghlna  della  galMrlla,  eh'  era  stato  racconcio  alla  beHa 
meglio^  fa  naovamenteabbraciato.  Andrea  Nauclerìo^ 
eletto  del  popolo,  qvAwì  accorso  per  calmare  la  tempe» 
sta»  impotente  e  conAiso,  ebbe  per  meglio  di  tornar»- 
sene  là  dond'era  Tenuto.  La  calca  intanto  crasi  cosi 
^irtamente  ingrossata  che  Napoli  tutta  n'  andava  sot- 
tosopra, e  quell'immenso  popolo  commosso,  simile  a 
nrnre  burrascoso  pareva  che  ogni  cosa  minare  e 
mandare  in  fendo  volesse.  Ma  agitata ,  farìbonda  e 
potentissima,  com'  ella  era,  ad  una  parola,  ad  un  cenno 
solo  del  suo  Masaniello  obbediente  e  composta  s'^arre- 
stava.  Corsero  al  paletto  r<!^o  per  domandare  ai  Yi- 
cerè  l''«bolizione  del  dazk),  operatore  di  tanto  tumulto. 
L'Arcos,  non  si  Mando  di  una  moltitudine  infuriata, 
venne  In  dubbio  di  sé  medesimo,  e  volendo  cercar  rì- 
eovero  tn  Castel  dell'  Uovo  ,  fu  sopraggiunto  dal  po- 
polo, ed  ebbe  gran  ventura  di  potersi  ritirare  nel  eon- 
venlo  di  San  Luigi. 

Trascorreva  intanto  per  fVapoK  la  trasportata  plebe. 
Pece  aleone  cose  buone,  molte  cattive.  Fra  le  cattive^ 
ruppe  tutte  le  prigioni,  fuorché  quella  della  vicaria,  e 
ne  trasse  fhori,  tra  molti  altri  ribaldi,  un  tal  Perrone, 
pessimo  fomento  dei  mali,  che  poscia  unitosi  a  Masa- 
niello, il  consigliava.  Fra  le  pessime,  n  avrentò  con- 
tro i  palazsi  dei  nobili,  cui  credeva  avere«vate  le  più 
grasse  palmate  dalle  gabelle  e  dai  gabellieri,  e  fra  le 
grida  ed  i  tripudj  né  bruciò  tutto  il  mobHe.  Fra  le 
buone,  fìi  visto  che  nessun  di  loro,  di  tanti  presiosi 
arredi  che  davano  alle  fiamme^  nqipure  uno  spillo  ai 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


(Ml7)  iiimm  ▼mMiUKKJJUM'o.  444 

apprq>rìò$  tmày  trovato  in  etam  del  noMe  Tateatino, 
imo  eleggi  arsi,  un  barile  pieno  di  Becchini,  con  'Sinfo*^ 
lare  e«einpio  di  cenlinensa,  intiero  ii  «erliò,  ed  intiena. 
aneora  il  depose  nei  inagassini  del  Re. 

Lo  scellerato  Genovino,  che  si  stara  nel  Cormltta 
i^ettatore  degir  ecoesu  furibondi  della  plebe  da  Ini  in- 
«citati,  Tfeto  il  tempo  a'snoi  disegni  secondo,  ineomin» 
ciò  co' suoi  partigiani  a  seminare  fra  quelle  tuii>e  eh» 
popolo  sollevato  è  popolo  impiccato  se  non  usa  la  op** 
portunllè  data  didla  fortuna  per  assicurarsi^  che  pcfè 
si  rendeva  necessario  lo  star  saldi ,  vie  più  armar», 
e  non  contentarsi  dell'^estindone  della  gabella  dei  frutti^ 
ma  richiedere  l"* annullazione  di  tutte  le  altre,  ritor« 
nando  la  città  n^o  stato  in  cui  V  aveva  lasciata 
Carlo  y  con  tutti  i  suol  privilegi  ed  esenzioni.  Ciè 
l'infame  prete  Grenovino,  die  già  s' intendeva  col  Vi** 
cere  a  rovina  dì  Masaniello  e  della  popolare  impresa^ 
spai^feva.  Ciò  il  Giovane  d'Amalfi,  siccome  quegli  che 
nell'higenuo  animo  ano  di  ninna  firaude  sospettsrra, 
con  buona  iMe  e  per  amore  dei  popolo  ridiiese. 

Ma  siccome,  per  ottenere  da  chi  non  aveva  voglia  dt 
donare,  e' bisognava  esser  forte,  Masaniello  asilcnrossl 
con  disarmarle  delle  soldatesche  italiane  ed  alemamw 
che  o  si  trovavMio'o  capitavano  in  Napoli,  come  feee 
altresì  della  torre  di  8aA  Lorenzo  e  di  altri  luop[iit/ 
che  eo'sod  fidati  occopè.  Provveduto  poi  maggior*» 
menie  il  popolo  d'armi  e  di  munizioni,  aveva  delibo» 
rato  d^ impadronirsi  del  Castello  di  Sant'Elmo,  con 
che  avrebbe  aequisuto  intieramente  il  dominio  della 
città.  Ma  questa  risolutone  Ai  impedita  dai  partigiani 
del  Re  per  l'avviso  mandato  4ài  uenovino  per  mezzo 
d' un  suo  mpote  al  Viceré. 

Intanto  per  opera  del  eardiarie  Filomarino,  arci" 
vescovo  di  Napoli,  si  arano  aperte  alcune  j^tAicha 
d'ag^nstamento;  perchè  il  Viceré  av«va  promesso  con 
suo  vigKetto  di  annullare  la  gabella,  ciglione  di  tanta 
perturbazione ,  e  mandato  a  Masanieih)  la  carta  del 
privilegio  di  Carlo  V^  per  cui  4  8lataiv%  ehe,  senza 
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upeclilé'  ioBamw  e  4eerelo  dd  R« ,  neMma  tassa  a 
giAelk  B\  potesse  imporre  sul  regno  di  Napoli,  Il  po^ 
polo  ne  domaiidarva  l'eséousione;  il-Yleerè  eoo  ima 
cedola  sottoscritta  di  àua  malto  ne  prometterà  la^os- 
ieihraii^a.  • 

>.  Già  le!  cesie  erano  viciiie  a  rimanere  in  coneordia^ 
qnmido,  per  la  malignità  della  Cortona,  il  Cardinale  si 
baeiò  inscir  di  boeea  ebe  il  Vic«rè»  oltre  le  eoseaeeor^ 
date^  esibiva  al  popolo  il  perdono^  dì  tutto  quello  che 
afCYa  operato»  in  quella  s<41era3sione.  Qui  suieitDssI 
novellamente  un  orribile  tumulto:  Che  non  avevano 
Insano  di  perdono  >  sdami^ono^  che  oon  erano  li^ 
belli;  che  serbavano  fede  inviobta  al  Re;  ebe  la  sola 
esecuzione  delle  leggi  interrotta  dagli  ufficiali  reg] 
avevano  domandato  ;  che  perdono  non  volevano  >  per- 
ehè  colpa  non  avevano.  Ciò-detto^  se  ne  stavano  sdo- 
goosi  e  frementi.  Concluso  posèia  che  questo  fosse  un 
trMimento  per  far  loro  confessare  il  delijtCo  di  rìbeb- 
lìone,  che,  secondo  che  si  persuadevano»  non  che  non 
eommessoy  ma  neppure  pensato  avevano,  procedettero 
pia  innanzi,  e  si  ostinarono  a  non.  più  dare  orecelùo 
a  nessun  trattato  di  accomodamento  inrino  a  ebe  non 
«fiMse  il  Yìaerè  dichiarato  di  liberare  oltre  a  Napoli, 
ttuto  il  regno  dalle  ^avezase  impostevi  senza  l'assai" 
ttaiemo  della  Sede  Apostolica,  conforme  ad  una  Bolla 
di  Clemente  .YIl.  E  per  lar  predare  che,;  stando  nella 
dovuta  obbedien;$a  e  riveneoiza  versali  Re,  nuli'  altro 
desideravaiìò,  nUtll^aUrn  domanAavano  che  i'^eseea- 
alone  delle  leggile  de^w^inl regi, Masaniello  ordinò 
•he  chiun(|ue  avesse  in  casa  riti?atti  del  Re  do- 
vesse esporgli  sotto  un  btaldaoehino  alle  finestre,  sot- 
toponendovi r  arme  del  popolo.  Il  (popolo ,  véAula  la 
piWnza  e  l-^intrepideozia  del , giovane  Pescatore  »  il 
l^òsiioeapitano  generale.  . 
.  Dalhi  preeedenle  narraortone  n  ^ene  a  eonosoere  il 
imdo  di  procedere  dei  popoli  nelle  sollevazioni.  In 
primo  luogo  i  Napoletani  non  domandarono  altro  che 
rannidbuOona  dolici  gabella  w  i  fratti^  p(4  fiidja  di 
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tatti  le  gitelie  in  Napeli»  ^iodl  m  tttOD .  il  n^io; 
ancora  die  nessuna  potesse^  esser  posta  aensa.  un  es- 
creto espretro  del  Re;  fiUalniente^  die^periporiafoìB^ 
indispeostMIe  il  consemo  -della  Seder.Appstoliea  :  né 
questa  fu  1-  oltimà  progireesboe.  I  p^^^liy  come  i  pria* 
e^i,  MmpreiéndoDÒ  ad  alltt^re  le  km»  pcetensbni. 
In  CIÒ  si  vede  altrasi  la  grasùde  «diflereaza  .die  .^aaaa 
tra  le  rhrdfudoni  £  INapcdì  e  di  Skilia,  ebe  «Unania 
deiorittee  deaitrUiaino,  e  quelledel-Pieflioiite,  che  ili 
un  precedente  libro  abbiamo  i^ceoiitate>  pòlche  le  ul» 
thne  da -questioni  di  penoneseazatiessun  fine  di  ordi- 
namento polklco  dello-' aliato^  pendeifano,  le  prime  al 
soggetto  ai  leggi  fondamentali  e  ad  un  modo  politk» 
dì  Yivere  nilraiano.  In. Pionieri»  gH  slati  general^ 
sempre  osati  assai  parcamente- dai  prinéipi  di  Saroja» 
erano  ai^ti  totalnenta  in  disuso  dai  tempi  d'Ema- 
■Bdoi  FMilierto  fai  tpol>  méntre  in  ìfapoB  ed  in^Sieìlkl 
furono  sempre  itenuU  in'  eseranio  soèto,  nome  di  par«« 
lamenio;  il  <^  mnitehne  wo.  nei  popoli  il  desiderio 
d'intromettersi  neBe  &ecende  di  sti^o,  almeno  quanta 
dia  imposlisne  delle  tasso  ed  aggràv]  puMiei^ 

▲  tntto  oònsdntiììaM  Viceré^  ed i  romori  si  sareb^ 
bero  per  aliava  <  posati.  seÉnd'inuiivi  aaadeÉtir  ^cha 
m'alerà  tolta  éeèesefo  gli  abini  al  tamliltiiaFeé  II 
Dofa'di  Matalone>  |éav,ld&re  di^gnjn.  aégtttlOy  prjnia 
anuGO  del  popc^^  poi  *8flMr  odiaieRe  «per  certo  spreza» 
fiitta  di  iiB.  dar  MaBanielloi^  ehé  non  setne  fidava^  perdiA 
npeva  che  popolo  è  nobiltà'  non.  possono  atarfein^ 
•ionie,  era  eninito  nella  «ina  con  treoentò  banditi  a 
rovina  del  capitano  generale  e  della  i  parte  po^laxè. 
In^nò  avei»  pìsr  coDÉdeÉte^eeomplioe  qud  Ferrara 
ebe^MièmO' sopirà namibatò^'éd  era>  come  Creaovinni 
traditore  dd  pc^)ó«  Xi'anlnia:sdffire  pelisando  dl'inh 
genoo  Masaniello  èra  quel  dub  ribaldi  di  Perrone  e  di 
Goiovino.  Matdonenofl  iriusel)  imperdaechè  i  se^ 
guacrdt  Haianidlo  ^i  si  serrarono  addosso  di  forava 
eh'egH  é  i  isuoi  sgherri  fiirono.  oostretti  a  fìiggirm. 
EèrsoM»^  dT.orfiip  di  ìhmà^ìiiBf  Ymo»  adHtAomtt 
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decapitato.  Perl  aadie  ia  questa  baràfii  p^  colpo  é 
«M  nmea  e  g^ettato  a  terra  e  fatto  a  posai  dil  pò» 
pelo  don  Giweppe  Garvfa,  firatelio  di  MatakMie.  La 
•na  testa  separato  dal  inislo  stette  sin»  dia  esorte  <tt 
Masaniello  appesa  nella  ptaaaa  del  Mercato  ed  titolo 
di  rflielle:  a  canto  aUa  testa  si  vedeva  11  soo  piede  ta- 
gliato. Ciò  il  popolo  aveva  ordinato»  perchè  don  Giù* 
sqipe  aveva  dato  un  cakio  al  Cardinale  arrivcscovo  in 
una  controversia  suscitata  Tanno  addietro  ndla  pr^ 
cessione  del  Smigoe  di  8àn  Gennaro. 

Il  tentativo  del  Duca  di  Matdone  e  lo  sdegno  poco 
simulato  della  nobiltà  per  v«denii  ridotta  sotto  il  oo^ 
mando  di  un  peseitendolo  diede  cagione  a  Masaniello 
di  provvedasi.  Per  ini|Mdire  il  porto  delle  armi  corte, 
proiM  r  uso  del  ferrigooloj  tosino  ai  rellgicBi,  e  dd 
guardanlante  alle  donne  ardine  a  tutti  1  cavalieri  e 
benestanti  di  consegnare  le  loro  omn  e  di  moadars 
lo  maggior  parte  de' servitori  ad  unirsi  al  pispolo; 
volte  elle  di  notle  si  tenessero  i  lumi  alle  finestre^  e 
fosse  eiaseuBO,  in  Mia  del  fuoco  aBe.  sue  case,  tenuto 
di  accorrere  con  1  anni  dove  fiissa  càianMto  dal  tocró 
della  campana;  oUnse  i  tmpL  delle  strade  «on  botti 
pienoni  terra  e  di  sassi,  né  tralaseidcasa  alcuna  pò»* 
sHhIc  fcr  la  sicdrezia  ddla  città  e  dei  casali  oireonvi» 
éuA.  Disegnò  ronde,  sentbido,  riparì,  trìneee;  e  qoe* 
ste  esse  dueorreva  e  disponeva  con  tanta  esatteua  e 
prudensui  che  anche  i  soldati  più  biveeduati  ndla 
milizia  ne  stupivano,  massime  in  on  nomo  che  non 
aveva  min  veduto  eserciti  a' suoi  giorni.  Dati  g^i  or- 
tìaA  ai  capi  del  popolo,  Hasaniella  se  ne  tornava  alla 
soa  povera  abitasaoBoeUa,  davanti  alla  ^mde  aveva 
fstto  alsEare  un  palco,  donde  dava  udienza  ad.  ognuno 
nel  sue  abito  da  pescatore^  ma  però,  per  onorevoleaBa 
iel-popoto,  formato  di  tela  d' argenlo. 

Arcos  cedeva,  non  per  fede,  ma  per  perfidia:  mae- 
cUnava  di  risorgere:  per  opera  del  Carenile  areivo- 
«BOVO  fu  stabilito  ii  trattato  d'accordo  tra  il  Tieen^ 
comodo  ii  decimoteno  giasno  di  log^  iircos  r'kt" 
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ùrrenne^  il  sòttoserisse  eome  Viceré^  Masaniello  oooio 
capo  del  fedelusìmo  pernio  di  Napoli.  Il  trattato  oofi^^r 
t^eva^  okre  molti  altri  eapkoltdt  minore  importanza»; 
che  tutte  le  imposizioni  messe  dopo  le  imnimitè  con*^ 
eedute  da  Carle  Y,  fossero  e  s'intendessero  diwlite; 
che  nessuna  senza  un  decreto  espresso  del  Be  si  potesse 
mai  in  futuro  stabilire;  che  nelle  amministrazioni  dei 
pubblici  il  popolo  avesse  con  la  nobiltà  ugual  numero  di 
voti;  che  quanto  era  nei  presenti  casi  succedalo  fosse 
posto  in  dimenticanza;  che,  pei  tre  mesi  che  bisognava 
aspettare  per  avere  la  ratifica  del  Re^  il  popolo  restasse 
armato.    L'accordo  fu   giurato   solennemente  nella 
diiesa  del  Carmine,  di  cui  era  prossima  la  festa.  Ma<i 
saniello  montò  In  pulpito:  lessevi  V  accordo;  lodò  V  a^ 
morevolezza  del  Ylcerè  neir  essere  eondesceso  a  tutte 
le  domande,  innalzò  con  debite  lodi  la  pietà  deli'  kvr 
eirescovo  }>er  avere  proeurato   raccordo,  e  data  la 
pace  alla  città  disunita.  Le  quali  cose  disse  :e  pro« 
damò  con  concetti  cosi  adeguati  all'  oec<M*renza  e  allo 
dignità  jche  tutti  ne  rimasero  maravigliati  e  soddis- 
fatti. Chiese  inine  licenza  al  popolo  di  andare  in  quel 
giorno  stesso  a  rendei*e  pubbliche  grazie  al  Viceré;  il 
che  gli  venne  dal  popolo  lieto  facilmente  consentito. 
Come  ebbe  fimto  di  parlare,  si  eantarono  le  grazb 
all'Altissimo,  e  al  tempo  stesso  si  diede  nelle  trombe, 
nei  tamburi,  nelle  salve  d'artiglierìa  e  di  moschette- 
rla,  giorno  felieissimo  che  presto  doveva  dar  luogo  a 
giorni  funestissimi* 

Incamminavasi  Masaniello  verso  il  regio  palazzo , 
dove  il  Yfeerè,  accompagnato  dal  cardinale  Trìvijdzio , 
che  se  n'andava  al  vieeregato  di  Sicilia,  era  sceso  da 
Castehìuovo  |ier  ricevei^.  Precedeva  la  carrozza  dd 
Cardinale  arcive^eovo  ;  seguitavo  Masaniello  sopra  vm 
corsiero  bellissimo,  vestito  di  tela  d' argento  e  con 
penne  bianche  al  eappelld,  doni  del  Viceré,  per  molle 
istanze  dell'Àreìveseovo ,  da  lui  lunga  pezza  rilut* 
tante  accettati,  sapendo  estere  la  sua  fortuna  mo» 
mentanea  e  fallace,  ed  amando  tornarsi  in  broioal*' 
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r  nsftto  eMneisto  di  venditor  di  pesci.  GK  odoiì  non 
mnaTa ,  molto  meno  gli  ambiva ,  buono ,  tehietlo  ed 
«moroso  posano.  Stavano  le  milizie  Napo)etane>  in 
nomerò  di  cento  e  sedici  mila  éombattenti.,  schifate 
In  ala  da  nna  parte  e  dall'  altra  delle  strade  per  cui 
f  Arcivescovo  e  il  Capitano  generale  passavano»  e  tutti 
con  infinite  acdamazioni  al  loro  diletto  Masaniello 
applaudivano.  Le  strade  poi  d' ordine  suo  erano  state 
con  somma  diligenza  poKte  e  addobbate  »  e  da  tutte  le 
inestre  pendevano  le  più  preziose  siqipellettili  d'u^i- 
gliamenti  e  di  quadri. 

C!ome  Masaniello  »  aceompagiiato  da  una  folla  in- 
nomerabile  di  popolo  »  fu  alla  piazza  del  palazzo  per- 
venuto, un  cimitano  della  guardia  senz'armi  ed  a  ca- 
vttHo  venne  aa  incontrarlo  a  nome  del  Viceré  »  a  cui 
agU  corrispose  con  poche  e  cortesi  parole.  Rivoltosi 
poscia  al  popolo ,  disse  che  andava  a  metter  Koltìma 
mano  ali  aggiustamento  col  Viceré;  che  bisognava 
stare  in  arme  sinché  fosse  venuta  la  ratifica  del  Re , 
conservarsi  in  unione ,  ^^uardarsi  dalla  nobiltà.  Sog- 
giunse che»  quanto  a  lui»  non  voleva  altro  da  loro  io 
ricompensa  delle  sue  fatiche  che  una  memoria  alla 
soa  morte;  che  era  risoluto  di  tornare  al  suo  antico, 
esercizio  di  pescatore;  che  già  aveva  ricusato  dugento 
sondi  di  rendita  al  mese  ,  sapendo  di  non  averli  me- 
ritati» perché  tutto  quello  die  aveva  operato  per  la 
citte  era  di  sua  obbligazione»  e  però  incapace  di  ri- 
compensa. Dopo  ciò  detto  e  smontato  da  cavallo ,  si 
mise  dentro  al  palazzo»  dove  il  Viceré  era  sceso  nel 
cortile  per  incontrarlo.  Masaniello  se  gli  prostrò  a 
|riedi  »  in  nome  del  popolo  dei  favori  fotti .  alla  città 
rìngrasBianddo.  Rispose  modestamenlee  con  affettuoso 
«Umeeiamento  il  Viceré.  Arcos  volgeva  ctHrtameate 
par  l'animo  pensieri  crudeli  »  ma  la  paura  di  quel  po- 
pola immenso  lo  4eime.  Salirono  le  scale»  non  aazian- 
deri  il  Viceré  di  riguardare  ed  accarezzare  Masaniello» 
maravigliandosi  che  in  un  corpo  di  pescatore  abi- 
^  una  spirito  eosl  vito.e  sagace.  Bntrarono  a  dis- 
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correre  ralle  «ose  presenti  :  il  tempo  passava }  il  po- 
polo, temendo  pei  suo  benefattore,  e  che  la  fede  non 
gli  fosse  osservata,  cominciava  a  strepitare.  Del  che 
accortosi  il  Viceré,  per  togliere  ogni  ombra  di  so- 
spetto ,  affacciossi  ad  una  finestra  interne  con  MasiBH 
niello,  tenendogli  una  mane  sulla  spalla,  e  con  l'altra 
ascingandogli  dalla  fronte  il  sudore  cagionategli  dal 
soverchio  caldo  e  dalla  fatica.  Masaniello  disse  allora 
ad  alta  voce:  Eccomi  qua  vivo  e  libero,  vopolo  mio; 
tulli  godiamo  la  pace.  Il  popolo  gridò  il  medeslroo 
nome  di  pace,  poi  :  Fiva  il  Re,  vioa  il  Duca  d*At^ 
t09\  viva  il  Cardinale  arcivescovo.  Letti  i  capitoli 
della  pace,  il  Capitano  generale  accennò  col  cappelto 
al  popolo  che  se  n'andassero.  Obbedirono,  ritirandosi 
tutti  alle  proprie  case ,  ed  erano  dugentomila.  Tanto 
può  sul  popolo  non  isviato  dai  tristi  l'aspetto  della  virtù 
e  il  sentimento  del  beneficio  ! 

n  Viceré  confermò  a  Masaniello  il  titolo  di  capv 
tano  generale  del  popolo  napoletano,  trattandolo  d'il- 
lustrissimo. Poi  congiuntamente  col  Cardinale  s' ado- 
però perchè  ricevesse  in  dono  una  collana  del  valore 
di  tremila  ducati.  Ma  egli  risolutamente  ricusò,  affer- 
mando che  aveva  bensì  accettato  quei  titoli  indebiti 
a  lui ,  non  per  superbia,  ma  per  onore  del  popolo  ;  ma 
che  la  collana,  che  si  donava  alla  sua  persona,  non  la 
poteva  né  voleva  ricevere ,  come  impropria  ad  un 
umile  pescatore ,  qual  era  egli  e  quale  voleva  vivere 
e  oiorlre.  Rendita  e  gioje  rifiutò  dunque  il  povero  pe- 
scatore d'Amalfi.  Ciò  ripeto  per  far  vergognare ,  se 
ancora  di  vei^ogna  sono  capaci ,  certi  popolani ,  o 
pfattosto  popolareschi  dei  nostii  di,  i  quali  non  son* 
ecmtenti,  se  non  hanno  almeno  quarantamila  franchi 
d'entrata  all'  anno. 

Masaniello,  sceso  dal  palazzo,  se  ne  tornò  alla  su» 
pieciola  casa;  dove,  spogliatosi  l'abito  •donatogli- dal  Vi- 
ceré ,  rivesti  quelU)  del  pescatore ,  e  diede  opera  alle 
faccende  del  suo  consueto  mestiere.  Un  giorno  più  che 
l'altro  ei  dimostrava  quanto  mautn  di  giostizia.  gli 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


^4S  STOMA  D'ITALIA»  (1047> 

adonlasse  TaoiQìo;  perchè^  BTendo  ia  questi  giomi  uà 
giovanetto  che  si  diceva  suo  nipote ,  seguitato  da  al« 
cuni  soldati  e  del  suo  nome  servendosi^  commesso  di- 
versi eccessi ,  con  cavar  anche  con  questo  terrore  da* 
nari  da  uomini  di  qualità^  il  fece  oaociar  prigione, 
cftbligandole  alla  restituzione  del  danaro  per  violenza 
estorto.  Parecchi  altri  per  la  medesinia  colpa  cai^igò, 
ehiunque  fossero  o  qual  nome  si  avessero. 

L'ottavo  giorno  della  rivoluzione,  dì  di  domenica, 
Masaniello  andò  dopo  desinare  (  ima  maligna  stella  il 
tirava  )  a  complire  col  Ylcerè,  e  la  moglie  di  lui  cou 
la  Yiceregina.  È  fama  che  fossero  amendue  trattati 
con  titolo  di  duca  e  di  duchessa  :  chi  governa  ha  spesso 
delle  arti  diaboliche.  Qui  Dio  percòsse  il  misero  Pe- 
scatore ;  questo  fu  V  ultimo  momento  della  sua  gloria, 
na  r  iiltima  scena  della  sua  tragedia.  O  fosse  forza 
IO  alloppiato  datogli  a  posta  dal  Viceré,  come  fu 
scrìtto,  il  che  pi^rò  non  ha  forma  di  venta,  o  che 
runmensa  mole  delle  faeesnde  in  una  mente  non  av-^ 
vezza,  stanco  Tavessero  e  sconvolto,  o  qual  altra  ca- 
gione se  lo  facesse ,  Masaniello  da  queir  istante  in  poi 
incominciò  a  pazzeggiare  ed  a  fare  delle  stravaganza, 
divenendo^  come  spesso  aecade  in  simili  cambiamenti  > 
tutto  diverso  da  quel  che  era.  Gettava  zecchini  in 
mare;  ordinava  kpldi  per  intagliarvi  il  suo  nome  col 
titolo  di  capitanò  generale  del  fedelissimo  popolo  di 
Napoli;  mandava  comandando  ai  nobili  venissero  a 
badargli  i  piedi;  quando  m,  forebbe  loro  aM>rtaciar 
le  case.  Giva  gridando  :  Sono  il  monarca  univertale 
e  non  iono  ubiriditol  Stemperossi  anche  in  crudeltà  ,^ 
ordinando  incendj  ,  morti  e  mine.  L' amore  del  po- 
polo, che  a  melio  di  natura  sana  attribuiva  ciò  Ae, 
aveva  radice  nella  pazzia,  convertisi  in  odio  :  questa 
BEiotasioné  produssero  non  tanto  i  comandamenti  atroci, 
quanto  e  iHà  ancora  la  superbia.  Era  il  povero  Ma- 
sanidlo  da  compassionarsi  e  da  serrarsi  in  ospizio 
d' infermi. 
Ma  dtffB  cosa  penavia  il  Viceré^  avvisandosi  die 
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quelFa  non  fosse  occasione  da  trasandars!  per  levarselo 
del  aitto  dinanzi,  S' accordò  col  Genovino  alla  mina 
del  capitano  generale^  già  privo  d'amici  dappoiché  r^ 
sto  privo  di  ragione.  IN'on  macchinò  l'assassinio  a  tra- 
dimento ,  ma  apprestava  la  forza  del  popolo  per  mezzo 
del  Genovino  ,  e  quella  delle  galere  d'Àustiia^  che 
già  si  approssimavano ,  per  mezzo  di  don  Giovanni , 
grand 'ammiraglio  di  Spagna.  Ma  i  nemici  di  Masa- 
niello ^  impazienti  d' indugio  e  bramosi  di  vederlo 
morto ,  fecero  una  congiura  per  ammazzarlo.  Salva- 
tore e  Carlo  Catanei^  fratelli,  Andrea  Rama^  Rlichel- 
agnolo  Ardizzoni  entrarono  nel  convento  del  Car- 
mine ^  dove  egli  ^  dopo  di  essersi  confessato  e  comuni- 
cato^ se  ne  stava  passeggiando  ^  e  forse  dai  fantasmi 
della  tocca  mente  pei  quieti  chiostri  riposandosi;  quivi 
a  furia  d' archibugiate  bestialmente  T uccisero:  felice 
ancora^  che  il  tradimento  gì' impedì  di  vedere  l'in- 
gì*atitudine.  La  sua  testa  troncata  dal  busto  fu  portata 
tra  gli  applausi  d' un  vile  popolazzo  al  palazzo  del 
Viceré.  Nessuno  di  quel  popolo^  cui  tanto  aveva  amatq^ 
e  che  tanto  l'aveva  amato  ^  si  mpsse  per  vendicarlo  , 
^me  se  le  stranezze  sue  ultime^  frutto  di  una  disgra- 
zia di  cui  nessuna  può  essere  maggiore ,  cioè  di  un 
miserando  trasporto  di  cervello^  più  degno  di  com- 
passione non  r  avessero  renduto  che  d'odio.  Caso  ve- 
ramente fintale  e  tremendo ,  che  Dio  abbia  percosso 
nella  mente  un  uomo  di  cui  ninno  fu  più  umile  nella 
potenza,  ninno  più  magnanimo  nella  povertà,  ninno 
più  astinente  nelle  ricchezze,  ninno  più  desideroso  di 
bene  nei  tumulti. 

Le  cose  parevano  posarsi;  ma  in  quel  tepipo  ancora 
tanta  geloso.,  i  direttori  della  città  molto  impruden» 
temente  calarono  il  peso  del  pane.  Di  nuovo  il  popolo 
si  sollevò,  di.  nuovo  diede  air  arme ,  di  nuovo  vol- 
tossi  all'amore  del  perduto  Masaniello.  Furiosi  e  eoa 
folta  calca  andarono  a  lamentarsi  a  palazzo  :  i  diret* 
tori  aggiunsero  la  viltà  all'  imprudenza  :  dissero  che 
non  per  ordine  loro^  ma  per  capriccio  dei  panattieii 
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quel  cdo  era  succeduto.  La  folla  frenetica  corse  alle 
case  di  costoro  ,  e  vi  arse  tutte  le  .  masserizie  :  si  sa* 
i^bbe  anclie  sfogata  col  isaugue,  se  non  si  fossero  pre« 
stamente  causati. 

Qui  crebbe  il  desiderio  del  Capitano  esUnto.  Misero 
Masanfello,  gridarono;  e  il  correre  al  luogo  infame 
dov*  era  stato  gittato,  e  il  levarne  il  cadavero.eil  riu- 
nirgli la  testa^  e  il  porlo  sopra  il  cataletto ,  e  il  cele- 
brarlo per  liberatore  della  patria,  per  sollevatore  delle 
miserie  dei  popolo,  per  padre  6  benefattore  dei  po- 
veri, fu  tutto  uno  ed  impetuoso  atto.  Pensarono 
d'onorare  con  solenni  esequie  colui  cbe  avevano  por- 
tato alle  Gemonie.  Il  popolo  comandò  che  tutto  il  telerò 
secolare  e  regolare,  nessuno  eccettuato,  dovesse  la' 
sera  trovarsi  per  accompagnarlo  con  magnifico  mor- 
torio alla  sepoltura.  Il  portarono  per  tutta  la  città. 
Mai  principe  alcuno  non  ottenne  più  segnalati  funebrì 
onori.  Suonavano  le  campane  delle  chiese  vicino  a 
cui  passava  la  raccolta  .e  trista  comitiva.  Era  il  cada- 
vero  agiato  sovra  un  maestoso  cataletto,  coperto  di  un 
ricco  velluto,  ed  involto  in  un  lenzuolo  dì  seta  bianca, 
tenendo  il  bastone  del  generalato  in  mano.  Precedeva 
la  chieresia  recitando  le  solite  preci  pei  defunti  ;  il  se- 
guitavano cinquemila  soldati  sotto  trenta  bandiere, 
strascinando  le  picche  per  terra ,  e  portando  ì  mo- 
acbetti  a  rovescio ,  coi  tamburi  scordati  e  ricoperti  di 
gramaglia.  Il  rimanente  del  popolo  armato  gli  faceva 
ala  per  tutte  le  strade  con  le  armi  basse ,  piegando  le 
insegne  al  passare  del  cataletto.  A  tutte  le  finestre 
erano  accesi  i  lumi  con  superbissima  mostra.  Passò 
davanti  al  palazzo  regio,  dove  fu  incontrato  da  otto 
paggi  del  Viceré  con  le  torce  accese,  delle  quali  si  ve- 
devano parimente  ripiene  le  ringhiei*e  del  palazzo 
medesimo:  le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegate 
rinchinarono.  Chi  non  si  lascia  toccare  da  simili  scene 
bisognerà  dire  che  ha  cuor  di  ferro  ;  chi  non  si  la- 
scia ammaestrare  da  cosi  subite  mutazioni  del  popolo 
bisognerà  pregar  Dio  che  lo.  faccia  sano  d^'intelletto. 
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La  città  quietò  ,  ma  non  gli  animi.  Sospettosi  ge- 
losi^ ardenti  ad  ogni  minima  cagione  erano  pronti  a 
sollevarsi.  Fecero  effettivamente  un  nuovo  tumulto  per 
cagioni  assai  leggieri  ^  e  da  domande  alte  a  più  alte 
passando  ,  richiesero  il  Viceré  che  desse  loro  in  mano 
i  castelli^  specialmente  quello  dì  Sant'Elmo.  Le  quali 
cose  avendo  TÀrcos  negato  di  fare ,  già  si  apparec- 
chiavano per  dare  la  batterìa  a  Sant'Elmo;  ma  roen^ 
cando  di  un  capo  d'esperienza  ,  elessero  a  loro  capi- 
tano generale  Francesco  Toraldo ,  principe  di  Massa^ 
con  assai  funesto  augurio  per  lui;  perchè^  avendo  sem- 
pre con  diversi  pretesti  soprasseduto  all'  assalto  ,  anzi 
avendo  permesso  che  i  regj  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra  il  provvedessero^  venne  barbaramente  uc- 
ciso dal  popolo  infuriato ,  con  cavargli  anche  il  cuore 
e  mandarlo  in  dono  orribile  alla  moglie.  Veramente 
Toraldo ,  ad  onta  delle  sue  popolaresche  dimostra- 
zioni^ s' intendeva  col  Viceré ,  e  desiderava  la  vittoria 
della  causa  regia.  Morendo  disse  queste  ultime  parole: 
Io  mtiojo  per  lo  mio  Re 

Tre  periodi  si  osservano  nelle  rivoluzioni  di  Na- 
poli che  andiamo  descrivendo.  Il  primo  fu  quello 
testé  da  noi  narrato^  in  cui  il  popolo  niun'  altra  mira 
aveva  che  quella  dell'estinzione  delle  gabelle,  e  di 
non  potersene  stabilir  delle  nuove  senza  la  volontà 
del  Re  ^  perseverando  però  nella  dovuta  fedeltà  verso 
di  lui  ;  si  vide  nel  secondo  il  desiderio  dei  popoli  di  ri- 
tirarsi dalla  fedeltà  e  di  ordinarsi  in  repubblica;  nel 
terzo  un  giovane  Francese  ,  vezzeggiando  con  arte  i 
repubblicani,  e  la  repubblica  lodando ,  tentò  di  usur^ 
parsi  la  corona  con  farsi  sovrano  dì  quella  bella  e  no- 
bil  parte  d' Italia.  Ora  parleremo  dtìl  secondo ,  poi 
verremo  al  terzo. 

Don  Giovanni  era  giunto  con  Tarmata  nel  porto  di 
IVapoli.  Tra  lui  e  l'Arcos  ordirono  un  tradimento  lon- 
tra il  popolo.  Chiamarono  sotto  diversi  pretesti  i  suoi 
capi  in  castello^  non  dubitando  che,  privo  dei  loro 
eonsigli  e  valore,  non  avrebbe  né  saputo  né  potulo  re* 
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Mslere  all'assalto  g^enerale  che  da  terra  e  da  m.*u*e 
macchinavano  di  dargli.  A  seconda  di  tal  disegno  i 
chiamati  andarono  in  castello^  e  non  cosi  tosto  furono 
lor  chiose  la  porte  alle  spaile  che  i  tre  castelli  e  le 
navi  di  don  Giovanni  incominciarono  a  fulminare  la 
città:  quindi  il  barone  di  BattevHle^  generale  ddl'ar- 
Uglierie  del  Re,  sbarcato  con  qualche  genie,  s**  inge- 
gnava di  occupare  per  forza  i  posti  occupati  dai  p^ 
polani.  Ma  i  Napoletani  fecero  in  ogni  luogo  un  cosi 
forte  contrasto ,  e  con  tanto  valore  contro  gli  assali- 
tori combatterono,  che,  fatta  poca  o  ninna  impres- 
sione ,  furono  obbligati  a  ritirarsi  con  frettolosi  passi 
alle  navL  Cessò  don  Giovanni  dal  trarre ,  cessarono 
i  castelli;  Arcosinalberò«ulIa  cima  di  Sant'Elmo  ban- 
diera bianca  in  segno  di  pace.  Ma  il  popolo  arrab- 
biato mise  fuori  bandiera  rossa  e  nera  per  dimostrare 
che  più  non  voleva  accordo  con  chi  già  tante  volte 
ateva  rotto  la  fede  per  incrudelire.  In  questo  combat- 
timento Gennaro  Annese ,  uno  dei  capi  del  popolo  ri- 
masti in  libertà ,  fortificatosi  sul  torrione  del  Carmine, 
e  provvedutosi  d'alcuni  cannoni ,  danneggiò  non  poco, 
fulminando  co'  suoi  pezzi ,  l' armata  regia.  Costui , 
archibusiere  di  professione,  con  parole  e  con  fatti  s'era 
acquistata  l  affezione  e  la  confidenza  del  popolo.  Astuto, 
coraggioso,  con  qualche  pratica  di  guerra,  sapeva  bene 
gli  aditi  e  gì'  intoppi  delle  cose  umane ,  principal- 
mente delle  rivoluzioni  ;  sapeva  anche  girare  attorno, 
sempre  che  il  bisogno  il  richiedesse;  stromento  adat- 
tatìsmmo  alle  presenti  condizioni  di  Napoli.  Lo  accla- 
marono capitano  generale  in  luogo  del  Toraldo.  Ne- 
mico della  nobiltà,  spinse  il  popolo,  che  già  però  bra- 
mosamente alla  medesima  volta  correva,  a  pubblicare 
editti  rigidissimi  contro  i  nobili  :  voleva  averli  o  tutti 
per  amici  o  tutti  per  nemici,  e  che  chiarìssere  le  loro 
intenzioni. 

A  questo  tempo,  già  rotta  apertamente  la  guerra 
«entro  V  autorità  regia ,  vaij  furono  i  consigli  dei 
•api  popolani.   Non  isfuggiva  loro  che ,  volendo  di-» 
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sciorsi  da  ogni  legame  con  la  Spagna,  da  per  sé  stessi 
non  bastavano  a  tanto  proposito^  e  che  avevano  biso- 
gno di  essere  sostenuti  dal  favore  di  qualche  princif»e 
potente.  Indirizzarono  le  loro  istanze  al  Papa ,  offe* 
rendogli  la  sovranità  del  regno.  Ma  Innocenzo .  ab- 
borrendo  da  un'  impresa  di  ribellione  ^  ivon  volle  pre- 
stare orecchio  ;  anzi  confortolli  a  toiTiare  all'  antica 
obbedienza  verso  il  Re.  Avrebbero  voluto  voltarsi  alla 
Francia ,  che  già  da  per  sé  stessa  aveva  una  parte  po- 
tante nel  Regno ,  amando  meglio  di  tornar  ad  essere 
Angioini  che  restare  Spagnooli.  Ma  gli  spaventò  e  ri- 
trasse dall'  intento  V  età  pupillare  del  Re  :,  lo  stato 
poco  quieto  del  regno  y  e  le  ambagi  del  Mazzarino. 
Ciò  non  ostante ,  sebbene  non  osassero  darsi  a  lei  ^ 
come  sovrana  ,  la  ricercarono  di  soccorso  y  come 
amica  ^  i^regando  il  signor  di  Fontenay  y  aniibasciatore 
à  Roma^  dì  avergli  per  raccomandati.  Le  quali  pro- 
posizioni egli  accettò  molto  volentieri,  come  si  suol 
fare,  promettendo  che  il  Re  Luigi  avrebbe  avuto 
cura  dei  desiderj  loro. 

Queste  parole  e  promesse  dando  animo  ai  popolani, 
vennero  in  sulla  determinazione  di  chiamarsi  repub- 
blica :,  sciolto  in  tal  modo  ogni  antico  vinaio  con  la 
corona  Cattolica,  ed  a  nessun  nuovo  con  altra  obUI- 
gandosi.  Chi  potrebbe  esprimere  con  degne  parole- l'al- 
legrezza di  quel  popolo  immenso  a  questo  lusinghevol 
nome  di  Repubblica?  Correvano,  come  fuori  di  sé 
medesimi  per  le  contrade ,  s' abbracciavano;,  si  con- 
gratulavano, piangevano  di  tenerezza.  Fiva  la  ile- 
pubblicoy  gridavano,  viva  la  Repubblica s  la  Re^ 
pìibblica  0  la  marte!  Tal  era  la  forza  del  subito  en- 
tusiasmo, tale  il  sentimento  della  loro  potensa ,  che 
non  pensavano,  che  ancora  l'Arcoseoi  cannoni  sovra- 
stava sulle  teste  Ioih)  dai  castelli ,  che  don  Giovanni 
poco  era  discosto  con  l'armata,  die  la  Francia  era 
fontana  ,  ed  in  altre  imprese  implicata.  Staccarono  da 
tutti  i  luoghi  pubblici  le  insegne  di  Spagna  e  le  im- 
magini di  Carlo  Y,  le  staccarono  e  le  calpestarono: 
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eoliocaroDTÌ  in  quella  vece  i  ritraui  di  Crbto  croci- 
fisso. À  questo  modo  andavano  al  governo  repubbli- 
eanoy  quantunque  i  più  savj  credessero  che  non  fosse 
per  durare.  Non  havvi  nazione  ai  mondo,  scrive  Pie- 
tro Giannone  ^  che  più  avida  sìa  della  libertà  che  la 
napoletana  ^  e  che  eìù  non  ostante  meno  sia  capace  di 
aequbtarla  o  di  conservarla  :  incostante  nelle  sue  af- 
fezioni^ volubile  nella  sua  condotta^  leggiera  nel  suo 
modo  di  pensare ,  ella  è  sempre  inquieta  pel  tempo 
presente ,  falsa  misuratrica  dell'  avvenire  e  sempre  o 
troppo  spera  o  troppo  teme. 

La  forma  repubbUcana^  che  i  Napoletani  fondarono 
piuttosto  per  odio  contro  la  nobiltà  che  per  avversione 
contro  la  monarchia  ,  produsse  moti  considerabili  in 
^  tutto  il  reame.  I  nobili ,  che  si  vedevano  minacciati , 
incitati  anche  dal  Viceré ,  messi  in  arme  i  loro  ade- 
renti,  per  ogni  parte  tumultuavano  e  violentemente  ai 
popolani  resistevano.  Don  Vincenzo  Tuttavilla,  dichia- 
rato da  don  Giovanni  suo  tenente  generale  sopra  il 
baronaggio^  il  Duca  di  Martina ,  don  Francesco  Ca« 
raeciolo,  il  Marchese  dd  Vasto ,  il  Conte  di  Conver- 
sano^ il  Duca  di  Matalone,  i  principi  di  Montesarchia 
e  di  Forino^  il  marchese  Imperiali  con  molti  altri  si-f 
gnori  e  cavalieri ,  levandosi  contro  alle  popolari  inse- 
gne ,■  mostrarono  di  voler  impiegare  le  facoltà  e  la 
vita  in  servigio  della  monarchia ,  nella  quale  consi- 
steva anche  V  utilità  loro  propria. 

Intanto  Annese  non  se  ne  stava  neghittoso  a  Imh 
dare;  e  considerato  quanto  importasse  l'unire  le  pro- 
vince alla  capitale^  procurò  di  tirare  tutto  il  reame  ad 
u»  sentimento  comune.  Nominò  a  questo  fine  alcune 
«ittà.più  principali  che  tenessero  autorità  di  mandare 
e  trattenere  i  loro  deputati  a  Napoli  ^  come  assistenti 
agli  affari  di  stato ,  sulla  norma  appunto  della  Re- 
pubblica delle  Province  Unite  dei  Paesi  Bassi.  Tali 
etviao  gli  effetti  degli  esempi  olandesi.  La  prima  delle 
cktà  che  accettasse  V  invito  fu  Chieti  nell''  Abruaszo  , 
dove  tanche  .dcunl  nobili  si  fecero,  eapi  della  fazione 
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popolare.  Anche  nelle  altre  province  >  le  città  che  più 
libere  si  trovavano  dall'imperio  dei  baroni^  o  che  per 
forza  se  lo  erano  levato  di  collo ,  mandarono  i  loro 
deputati.  La  sollevazione  s'accalorava  soprattutto  nel 
principato  Gitra  ed  in  Basilicata.  E  siceonoe  i  baroni 
resistevano  da  per  tutto  con  molta  forza ,  una  guerra 
civile  orrenda  desolava  il  regno ,  e  succedevano  con 
fera  barbarie  avvenimenti  tragici  in  luoghi  per  lo  in'« 
nanzi  quieti  e  felici.  Lecce ^  Taranto^  Castellanetta  , 
Gallipoli ,  Matera ,  Brindisi ,  Nardo,  Salerno  ed  altre 
terre  principali  con  molti  luoghi  di  minore  rilievo^ 
prevalendovi  ora  la  fazione  dei  nobili ,  ora  quella  del 
popolo ,  videro  cose  che  peggiori  e  forse  nemmeno 
uguali  non  si  sarebbero  in  simili  casi  vedute  fra  t 
monti  Acrocerauni  in  luoghi  dì  Turchìa  dall'  altra 
parte  dell'Adriatico. 

Resistendo  con  molta  ostinazione  ed  acerbità  i  no- 
bili seguitati  dai  loro  aderenti^  moltitudine  per  valore 
e  per  obbedienza  verso  i  suoi  capì  non  disprezzabile  ^ 
e  dair  altro  lato  l'^Arcos^  con  quel  nome  sempre  reve- 
rendo del  Re  in  fronte  ^  e  con  le  milizie  regolari  alle 
guerre  i^vvezze  e  per  natura  poco  amiche  dei  popoli  ; 
dando  nervo  e  concerto  alla  resistenza,  i  popolani  dtK 
bitavano  dell'  esito  finale,  e  desideravano  di  sostentare 
con  altro  che  con  le  pròprie  armi  il  loixrproponimentoi 

Trattenevasi  in  Roma  il  Duca  di  Guisa ,  tiratovi 
piuttosto  da  lusinghe  femminili  che  da  aleima  grav0 
cagbne,  perchè,  infastidito. della  Contessa  di  Bossut , 
sua  moglie ,  voleva  che  il  Papa  annullasse  il  matri^ 
monio  per  voglia  di  sposare  madamigella  di  Pons ,  év 
cui  era  Invaghito.  Così  voleva  che  il  sacro  ministerio 
del  Papa  8*  impiegasse  a  capneeio  della  sua  libìdine. 
Il  popolo  napoletano  e  prìma  e  più  di  tinti  il  sagucè 
Annese  pensarono  che  questo  giovane  valoroso,  d'altnr 
legnaggio  e  p«r  leggiadria  dì  persona  e  dì  maniere 
amabilissimo,,  avrebbe  aceonciamcDite.  fatto  ciò  che 
desideravano.  Fors'  anche  stimarono  che  potesse  gio-^ 
vare  V essere  lui  disceso  dall'antico  sangise  dèi  Re  di 
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Napoli  della  famìglia  degli  Angioini  ^  di  cui  nel  suo 
stemma  gentilizio  ancora  portaya  i  titoli  e  le  armle. 
Avvisarono  finalmente  che  y  come  Francese  potrebbe 
ottener  per  loro  facilmente  ajuti  dalla  Francia ,  ma 
die  ciò  non  per  tanto ,  per  essere  malcontento  del  go- 
verno del  Mazzarino^  non  sarebbe  stroraento  servile 
né  atto  a  secondare  i  disegni  che  quella  potenza  per 
avventura  formasse  a  depressione  della  libertà  napo- 
letana. Speravano  nel  Guisa  un  secondo  Nassau. 

Deliberatisi  pertanto  di  chiamare  a  capo  e  soste- 
gno della  loro  Repubblica  quel  nobile  signore  y  man- 
darono a  Roma  1  abate  Tonti  y  affinchè  il  Duca  vi  vi- 
Mtasse  e  la  condotta  maneggiasse.  Se  eglino  avevano 
voglia  di  lui  y  egli  aveva  più  voglia  di  loro.  Guisa, 
nella  più  fiorente  età  constituito  ,  d'ingegno  vivo  e 
d'animo  forte  dotato^  amava  le  imprese  avventurose  e 
strane:  la  speranza  di  potersi  acquistare  una  corona 
maravigliosamente  l'allettava;  né  i  gravissimi  peri- 
coli che  incontrerebbe  il  ritenevano  r  perchè  o  non 
gli  vedeva  o  non  gli  curava.   Accettò  lietissimamente 

Santo  la  fortuna  gli  offeriva.  In  sul  partire  per  tras- 
Irsi  a  Napoli  il  Tonti  di  molte  cose  l'avverti  :  La- 
sciasse stare  le  donne  altrui  (l'abate  il  conosceva  in 
qliesta  parte  molto  corrivo);  rispettasse  la  Chiesa  ; 
ugonotti  non  ammettesse  né  in  corte,  né  fra  I  soldati; 
eoi  cardinale  Filomarino  stesse  d'accordo;  al  Papa 
à  conservasse  aderente;  pascessse  la  plebe  di  speranza 
che  la  Francia  l' avrebbe  assistito  con  valide  forze. 
Ad  alcuni  di  questi  prudenti  ricordi  il  Duca  si  mostrò 
ossequente  y  ad  altri  no ,  massime  a  quello  di  lasciare 
star  le  donne;  che  in  ciò  volle  fare  a  modo  suo. 

Partitosi  da  Roma  e  bersagliato  invano  dalle  navi 
di  Spagna,  che  al  varco  V  aspettavano,  arrivò  in  Na- 
poli il  di  quindici  di  novembre.  Fu  incentivato  con  lie- 
tissimi applausi  da  una  moltitudine  innumerablle  e 
dall'Annese ,  che  gli  cedette  il  bastóne  del  generalato. 
Gittò  dalie  finestre  danari  al  popolo  ;  visitò  il  Cardi- 
Mie  ardveseojro^  in  coi  non  trovò  effetti  eorrispon» 
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denti  a'  suoi  pensieri^  andò  a  giurare  nella  cattedrale^ 
fecevi  benedire  dal  cardinale  (che  per  altro  poca  vo^ 
glia  ne  aveva)  lo  stocco  donatogli  dalla  Città. 

Andava  a  biasimevoi  fine,  perchè  mirando  a  farsi 
sovrano  dì  Napoli ,  ed  oflRendeva  la  Francia  y  sua  pa*- 
tria  y  che  vi  pretendeva  ragioni ,  e  tradiva  i  repuhbli* 
cani  di  Napoli  die  si  erano  confidati  in  lui  >  e  la  po- 
tenza gli  avevano  data  non  perchè  a  monarchia  ^  ma 
perchè  a  repubblica  gli  conducesse.  Ma  commendabitt 
in  sé  medesime  furono  le  sne  prime  operazioni.  Riso- 
lutosi di  frenare  i  detestabili  eccessi  della  plebe  »  che, 
per  cupidigia ,  per  vendetta ,  per  rabbia,  trascorrendo 
furiosamente  per  Napoli,  ogni  cosa  con  rapina  ,  fuooo 
e  sangue  mandava  sossopra  ,  proibì  con  pene  severis- 
sime i  latroctnj,  grincendj  e  le  uccisioni.  Poi,  consi^ 
derato  che  la  città  non  aveva  guardia  sufficiente  df 
soldati  di  ordinanza  stabile ,  creò  a  sue  spese  un  reg- 
gimento ,  sperando  che  i  nobili  della  sua  parte  sareb- 
bero concorsi  a  riempirvi  Tuffìclo  di  capitani.  Barbari 
gli  Spagnuoli ,  barbari  i  Napoletani,  non  facevano  a 
buona  guerra  coi  prigionieri.  Guisa  ordinò  che  si  usas- 
sero verso  gli  Spagnuoli  prìgionierì  tutti  i  termini  che 
onorano  le  nazioni  dvili ,  anche  quando  con  l'armi  In 
mano  si  vanno  fra  di  loro  straziando.  Sperava  che  gli 
Spagnuoli,  mossi  dal  mansueto  procedere,  si  sarebbero 
anch'essi  allontanati  dalla  ferocia  con  cui  trattavano 
i  prigionieri  napoletani.  Siccome  poi  molto  si  scarseg- 
giava di  pecunia  coniata,  cosi  ei  ne  fé' battere  una 
gran  quantità  si  d'argento  che  di  rame,  in  cui,  quan- 
tunque la  sua  effigie  non  vi  fosse  scolpita ,  vi  si  leg- 
geva il  suo  nome  d'Enrico  di  Lorena  col  titolo  in- 
tomo di  Duca  della  Repubblica  napoletana,  ma  con 
parole  latine.  Nel  rovescio  poi  si  trovavano  incise  al 
modo  Romano  le  lettere  S.  P.  Q.  N.;  conclossiacosa- 
die  eon  quel  titolo  veramente  l'avevano  acclamato ,  o 
col  medesimo,  quando  in  pubblico  compariva,  lo  salu- 
tavano. Intanto,  avendo  egli  saviamente  proposto,  dico 
saviamente  per  V onestà  dalla.cosa  in  sé,  ma  forse  im- 
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prudèntemente  pel  buon  esito  della  eausa  abbracciata  ^ 
al  popolo  che  si  pubblicasse  un  perdono  generale  per 
tutti  quei  nobili  die^  dagli  Spagnooli  sègr^andosi^  fos- 
sero ritornati  ad  abitare  in  Napoli  od  alle  case  loro 
con  sottomettersi  alle  legjg^i  della  Repubblica^  Tottenne 
facilmente. 

Non  isfuggi^a  al  Ckusa  che,  inslno  a  che  i  baroni 
fossero  contracj  e  con  la  forca  contrastassero  alla 
oondizione  presente,  non  era  da  sperarsi  che  la  quiete 
novèllamente  rasserenasse  il  regno  ^  molto  meno  poi 
Che  si  arrivasse  al  fine  a  coi  tendeva  di  farsi  sigaora 
sovrano  di  Napoli.  Per  la  qual  cosa  rivdse  l'animo, 
e  svegliò  tutti  i  suoi  spinti  per  rlcoiiciliarsi^li  e  ti- 
rarli alla  parte  popolare.  Rappresentò  loro  lo  stato 
miserabile  del  regno  già  insin  dai  tempi  passati,  le  era 
forze,  il  cui  sangue»  le  cui  sostanze  sempre  si  erano 
sotto  lo  spagmiolo  dominio  pròdigidizzate  in  imprese 
che  poco  0  nulla  ai  Naploletanì  importavano  e  che  di 
privata  utilità  erano  per  la  Spagna;  ciò  sapere  i  campi 
della  superiore  Italia,  e  quei  di  Germania ^  di  Fran- 
cia e  di  Svizzera,  tinti ,  anzi  intrìsi  di  sangue  napor 
letano  ,  perchè  so  di  quei  paesi  regnasse  non  già 
r autorità  di  Filippo  re,  ma  la  tirannide  di  un  duca 
di  Lerma  o  di  un  conte  Olivarez;  rammentò  gli  odio- 
sissimi reggimenti ,  cioè  la  somma  crudeltà  e  V  in- 
contentabile avarizia  dei  viceré  di  Napoli ,  per  cui  un 
paese  allegrissimo  e  ricchissimo  divenuto  era  tristis- 
simo e  miserabilissimo  }  ricordò  la  disgrazia  del  vir-^ 
tiios^o  ammiraglio  di  CastigUa ,  prooeijhita  solamente 
perchè  egli  amico  della  giustizia  e  del  Napoletani  era. 
Forse,  seguitava ,  esisere  stata  la  nobiltà  meglio  dagli 
Spagnuoli  trattata  che  il  popolo?  I  baroni  vili ,  quelli 
ooè ,  che  contro  la  propria  patria  si  facevano  servi  di 
loro ,  id,  ma  i  generosi ,  i  virtuosi,  i  nobiU,  così  d'a- 
nimo come  di  stirpe,  no  ;  si  ricordassero  ,  muoveva, 
si  ricordassero  del  destino  del  Principe  di  Salerno,  e 
di  tanti  altri  venuti  in  odio  ai  dominatori  solo  per-* 
che  meglio  amfiYano  Napoli  che  Spagna  |  non  esser 
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meglio  ayere  i!  governo  delle  cose  proprie  in  casa  che 
fuori ,  da  presso  che  da  lontano  ?  non  meglio  nelle 
deliberazioni  politiche  dello  stato  aver  solo  a  pensare 
agrìnteressi  di  Napoli  che  confonderli  con  quel  di 
Spagna  ,  e  quei  di  Spagna  avere  necessariamente  a 
seguitare  ?  Adunque  se  una  pietra  si  muove  in  Casti- 
glia  9  se  una  si  muove  anzi  nella  lontana  America , 
bisognerà  che  sangue  e  danaro  napoletani  si  versino 
e  si  spendano?  Ciascuno  per  sé,  non  per  altrui  inque* 
sto  mondo }  con  V  unione  spegnersi  la  tirannide .  con 
la  disunione  trionfare.  Quale  Spagna* resisterà  al  ré^ 
gno  unito  ?  quale,  se  la  nobiltà  consente  col  popolo  ? 
Del  popolo  non  temessero  :  essere  Aemico  fd  nobili 
quando  e'  parteggiano  per  Ispt^na;  divenir  loro  amico^ 
se  più  la  patria  loro  che  quelhi  d' altrui  avranno  a 
cuore  :  potenza  avranno  nel  nuovo  dominio ,  potenza 
eostode  delle  loro  persone  e  diritti ,  potenza  che  ba*- 
Bterà  per  assicurarli ,  quando  solo ,  come  è  da  ere» 
dere,  il  giusto  vogliano  e  l'onesto;  il  popolo  non  cèr* 
ear  mai  di  offendere,  contento  al  non  essere  offeso.  : 
Queste  prudenti  voci  andava  spargendo  11  Gilisa^ 
Parvegli  cne  il  Duca  di  Maialone  fosse  istromento  atto 
a  simili  trattati ,  ed  operò  di  modo  che  egli  a  questo 
fine  con  TAnnese  si  abboccasse.  SeMatalone  era  buono 
a  ciò ,  il  che  non  so ,  Annese  era  pessimo ,  perchè  già 
portava  mal  animo  al  Guisa  ed  a  quanto  ei  si  fa- 
eesse.  O  che  V  Annese  facesse  ufficio  contrario  al  àe^ 
sìderio  del  mandatore,  o  che  Matalone  ne  dell'uno  nò 
dell'altro  si  fidasse,  o  che  la  fedeltà  verso  il  Re  il 
muovesse  o  lo  sdegùo  vesso  il  popolo ,  non  corrispo- 
sero gli  effetti  della  pratica  a  quanto  il  signore  Fran-« 
cese  si  era  nell'  animo  concetto.  Tentò  altra  via  per 
guadagnarsi  Matalone,  sapendo  di  quanta  importanza 
la  sua  aderenza  fosse.  Mandò  all'  estremo  supplizio^ 
con  processo  per  altre  colpe  e  sotto  altri  pretesti^  Mi* 
ehele  de  Santis,  macellajo,  stato  l'uccisore  di  doti 
Giuseppe ,  suo  fratello.  Ma  nemmeno  con  tal  soddis* 
fazione  gli  riuscì  di  voltare  il  GaraiOfa  al  fine  che  de* 
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Biderava.  Restò  adunque  imperfetto  il  Trattato  eoi 
nobili  >  e,  non  che  giovamento  ne  sentisse^  ne  ricevè 
danno. 

A  qaesto  tempo  una  flotta  francese ,  governata  dal 
duca  di  Richelieu  ,  si  scoprì  sulle  coste  di  Napoli  : 
numeravanvi»  ventinoye  vascelli  da  guerra ,  e  cinque 
brulotti  ;  ogni  cosa  però  in  cattivo  arnese.  Non  era 
piaciuta  al  Mazzarino  l' impresa  del  Duca  di  Guisa  > 
stimandolo  di  cervello  assai  leggieri ,  e  capace  di  pì«- 
gliarsi  la  cosa  per  sé ,  o  di  ruinarla  y  se  per  la  Fran- 
cia r  intraprendesse.  Gii  portava  del  resto  poco  buona 
volontà >  e  l'avrebbe  più  volentieri  veduto  perire  che 
crescere.  Laonde  al  Richelieu  non  aveva  comandato 
d' intendersela  col  Guisa  y  molto  meno  ancora  dì  coo« 
perare  a  suo  profitto.  L' intento  del  ministro  di  Fran- 
cia nel  mandare  Tarmata  verso  le  marine  di  Napoli  ^ 
era  stato  solamente  per  vedere  se  fra  mezzo  a  quella 
vertigine  di  rivoluzioni  qualche  favorevole  occasione 
•nascesse  per  Francia  e  d'.ajùtare  la  parte  Angioina, 
se  riunita  si  fosse  a  far  testa  agli  Spagnuolì.  Ma  Ri^ 
dielieu,  non  avendo  sentito  muoversi  cosa  alcuna  in 
suo  prò  y  fatta  una  leggiera  avvisaglia  con  1^  armata 
di  ShMigna,  se  ne  ritornò  dopo  una  vana  mostra  nei 
porti  della  Provenza.  Niim  soccorso  offerse  al  Guisa, 
nessuno  il  Guisa  gli  domandò.  . 
•  I  nobili  resistevano  a  Guisa  ,  il  popolo  a  Spagna , 
né  appariva  ancora  da  nessuna  parte  lume  di  concor- 
dia. Anzi  gì'  incendj  ,  le  mine,  le  uccisioni  andavano 
per  tutto  il  regno  vieppiù  crescendo.  Don  Giovanni  e 
r  Arcos  pensarono  un  nuovo  mòdo  di  rimettere  in 
edma  gli  spinti.  Pubblicarono  un  editto  con  cui> 
mentovata  primieramente  una  plenipotenza  data  dal 
Re  all'Arcos  di  terminare  le  presenti  differenze,  offe- 
rivano di  venire  ad  un  trattato  in  cui  vi  fosse  la  con- 
tentezza d'ognuno;  e  perché  l'esecuzione  ne  fosse  più 
inviolata  e  sicura,  avvertivano  che  vi  sarebbe  inter- 
venuta l'autorità  e  la  sicurtà  del  Papa,  il  quale  aveva 
dato  per  questo  fine  ordini  convenienti  al  suo  nunzio 
Altieri. 
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Fu  risposto  dai  popolani^  il  Duca  d'Arcos  essere 
persona  ingrata  al  popolo^  e  che  non  volevano  trai-  . 
tare  con  lui.  Per  tór  via  anche  quest'ostacolo,  pre- 
sero partito  di  rimovere  TArcos  dal  viceregato  con. 
mettere  in  suo  luogo  don  Giovanni  ;  il  quale  cambia-, 
mento  fu  fatto  eoli'  assenso  del  consiglio  collatterale. 
Presa  la  risoluzione  ^  il  Duca  d' Arcos  partì  il  ventisei 
di  gennajo,  lasciando  il  reame  in  sangue  dopo  d'averlo 
trattato  con  rigore. 

Come  prima  don  Giovanni  ebbe  in  mano  l'autorità 
flupreroa ,  mandò  fuora  un  editto  per  cui  >  invitando  i 
popoli  al  riposo  y  concedeva  un  indulto  generale  per 
tutti  i  fatti  commessi  nelle  attuali  turbolenze ,  e  prò-, 
metteva  di  procurare  ai  regnicoli  con  ordini  prudenti, 
r  abbondanza.Ma  né  i  perdoni  né  le  promesse  valsero. 
Era  don  Giovanni  poco  meno  odioso  al  popolo  che 
r  Arcos,  per  avere  •  come  questi  dai  castelli  ^  cosi  egli 
dall'*  armata  fulminato  coi  cannoni  la  città  ;  che  anzi 
tanto  fu  la  rabbia  popolare  in  ciò,  che  le  copie  dell'e- 
ditto affisse  ai  muri  furono  lacerate  tutte,  e  posta  taglia 
di  morte  contra  coloro  che  affisse  le  avevano. 

Non  fu  senza  nuova  crudeltà  la  partenza  dell' Arcos; 
Il  che  contribuì  non  poco  a  far  infierire  maggiormente 
i  cittadini  :  perché,  avendo  fatto  mettere  su  certe  navi 
il  Genovino  e  l''Arpaja,  eletto  del  popolo,  che  teneva 
innserrato  in  castello,  non  si  seppe  di  loro  mai  più  al- 
cuna nuova;  fine,  del  rimanente,  ben  d^^o  dello  scelle- 
rato Genovino,  la  cui  morte  non  increbbe  a  nessuno , 
perchè  già  il  conoscevano  traditore ,  ma  si  quella  del- 
l'Arpaja,  la  cui  fede  nel  popolo  e  del  popolo  in  lui 
era  stata  la  sola  cagione  del  suo  tragico  fine.  Al  tempo 
stesso  fu  strangolalo  dagli  Spagnuoli  il  fratello  di 
Masaniello^  e  gettato  nelle  fosse  del  castello;  singoiar 
modo  di  cattivarsi  gli  animi. 

La  contesa  tra  il  popolo  da  una  parte,  gli  Spagnuoli 
e  la  nobiltà  dall'altra,  slava  in  pendente,  quando 
nuovi  jpensieri  dell'  Annese  renderono  la  superiorità  a 
ehi  prima  dd  moti  presenti  l' aveva  avuta.  Questo  po- 
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polano,  col  quale  consentiva  una  gran  parte  del  volgo, 
non  poteva  accomodar  T  animo  alla  potenza  che  il 
Daca  di  Guisa  si  era  acquistata,  mal  sofTerendo  che 
altri  godesse  del  frutto  delle  sue  fatiche  e  di  vedersi 
caduto  nel  secondo  grado,  dopo  di  essere  col  favore 
universale  salito  al  primo.  Siccome  poi  egli  era  ama» 
tore  di  repubblica  e  si  studiava  d' incamminar  le  cose 
a  questa  foggia  di  governo ,  non  poteva  tollerare  che 
il  Guisa  le  volgesse  ad  un  fine  tutto  contrario  ;  del 
che  il  Duca  non  troppo  più  s' infingeva  di  quel  che 
si  convenisse ,  avendo  nella  Chiesa  del  Carmine  pidK 
blicamente  ed  in  molte  altre  occasioni  privatamente 
detto  che  per  essere  discendente  da  Renato  d'Àngiò , 
egli  era  il  vero  signore  di  quel  regno.  Oltre  a  ciO 
splaceva  all'Annese  il  vedere  che  II  Duca  volesse  usur- 
parsi per  sé  solo  V  affezione  della  nobiltà ,  e  temeva 
che,  quando  egli  fosse  unito  coi  nobili,  si  trovasse  con 
forza  bastante  per  opprimere  la  parte  popolare  da  cui 
riconosceva  il  suo  innalzamento  e  quell'  autorità  quasi 
sovrana  che  aveva  esercitato  ed  esercitava.  L' Annese 
pertanto  sparlava  del  Guisa ,  il  Gruisa  sparlava  del- 
l'Annese:  gli  odj  fra  l'uno  e  l'altro  crescevano.  Né 
nelle  parole  si  contenevano  :  vennero  all'  insidie,  e  le 
insidie  mortali  erano,  perciocché  Vuno  voleva  ucci- 
dere Vaitro,  e  l'altro  l'uno,  e  il  volevano  per  agguato, 
non  potendolo  scopertamente,  perchè  il  Francese  aveva 
il  comando  supremo  dell''arroi ,  ed  una  parte  per  lui; 
il  Napoletano,  oltre  che  ancor  egli  aveva  i  suoi  parti- 
giani, se  ne  stava  nel  suo  torrione  del  Carmine,  dove 
si  era  molto  bene  fortificato.  Ciò  mise  screzio  nella 
parte  popolare,  e  diede  il  vantaggio  a  quella  di  Spa- 
gna e  dei  Nobili.  Un  altro  verme  di  corruttela  e  di 
dissoluzione  si  era  In  questa  parte  insinuato.  Fonte- 
nay,  ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  aveva  fatte 
sue  pratiche  coi  baroni  di  fazione  Angioina  con  la  spe- 
ranza di  far  sorgere  una  parte  potente  in  favore  della 
Francia,  la  quale  con  consigli  separati  da  quei  degli 
Spagnuoll  e  dei  popolani  procedesse.  Con  questo  fiat 
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operando ,  aveva  bensì  fatto  qualche  fratto^  ina  non 
tanto  che  questa  parte,  daHe  due  altre  dissenziente^  da 
per  sé  medesima  sostentare  si  potesse.  La  qual  cosa 
vedutasi  dai  baroni^  che  in  tale  intelligenza  erano  en- 
trati ,  amarono  meglio  gettarsi  coi  baroni  loro  con- 
sorti,  che  seguitavano  l'inclinazione  di  Spagna  ,  che 
coi  popolani,  di  cui  conoscevano  l'odio  irreconciliabile 
verso  tutto  il  baronaggio.  Ciò  infievoliva  sempre  più 
il  potere  di  Guisa,  e  le  sue  speranze  corrompeva. 

In  questo  tempo  era  succeduta  nel  supremo  governo 
del  Re  un'importantemutazione.I  ministri  di  Filippo^ 
non  che  avessero  approvata  la  licenza  data  e  presa  al 
Duca  e  dal  Duca  d' Arcos,  e  l'assunzione  dì  don  Gio- 
vanni, se  ne  dimostrarono  molto  malcontenti,  anzi 
sdegnati,  non  volendo  che  altri  che  il  Re  si  arrogasse 
r  autorità  di  Tare  e  disfare  i  viceré.  Per  la  qual  cosa, 
non  riconosciuta  V  esaltazione  di  don  Giovanni ,  chia- 
marono in  suo  luogo  da  Roma,  dove  esercitava  la  ca- 
rica di  ambasciatore,  il  Conte  d'Ognate^  il  quale  ar- 
rivò in  Napoli  il  primo  giorno  di  marzo.  D'indole 
severissima  essendo,  cominciò  tuttavia  con  le  lusinghe  : 
parlava  ad  ognuno  di  pace,  di  perdono ,  dì  clemenza  ^ 
di  dimenticanza  di  qual  si  fosse  ingiuria  ;  distribuì  ai 
bisognosi  centottantamila  ducati  che  da  Roma  aveva 
con  sé  portati  ;  scendeva  spesso  da  palazzo  visitando 
e  bene  osservando  i  luoghi  dove  i  popolani  si  erano 
fatti  forti,  e  da  cui  si  proponeva  di  cacciare  e  Guisa  « 
chi  il  favoreggiava.  Per  dare  maggior  animo  a*  suoi 
soldati  diede  loro  tutte  le  paghe  corse  sino  a  quel 
tempo.  Ravvivava  in  somma  in  ogni  luogo  ed  in  ogni 
modo  le  speranze  di  Spagna. 

I  trattati  occulti  dovevano  più  secondare  Ognate 
che  le  armi  palesi.  Conosceva  la  nimistà  che  passava 
tra  Guisa  ed  Annese.  Tentò  V  Annese  e  se  lo  acqui- 
stò^ anteponendo  questi  il  ritornare  sotto  l'obbedienza 
dell'antico  signore  alla  dominazione  di  un  nuovo;  e 
gìaceh^  le  cose  erano  condotte  a  tale  che,  per  l'inop- 
portuna ed  incomoda  intervenzione  dei  Guisa  nellt 
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faccende  napoletane  ^  la  repubblica  era  divenuta  im- 
possibile^ amò  meglio  tornare  ad  una  condizione  con-^ 
■ueta  che  andare  ad  una  insolita.  Sperava  che  con  gii 
Spagnuoli  il  beneficio  avrebbe  fatto  dimenticare  l' in- 

Eìurìa^  e  che  sarebbe  da  loro  ricevuto  in  buona  e  sta* 
ile  grazia^  stante  che  con  loro  operava  da  suddito  e 
sovrano ,  mentre  che  col  Guisa^  le  cose  correndo  da 
emulo  ad  emulo ,  non  potevano  terminarsi  fra  di  loro 
che  con  la  ruina  dell'  uno  o  dell'  altro.  Ma  in  ciò 
l' Annese,  quantunque  astutissimo  fosse ,  s' ingannò^  e 
il  doveva  sapere.  Sono  i  principi  assai  ritrosi  nei  per- 
donare le  colpe  di  stato ,  gli  Spaglinoli  ritrosissimi. 

Accordato  che  TAnnese  avrdbbe  ajutato  Ognate, 
pensarono  ai  modi  di  arrivare  ai  fini  loro:  Che  il  Duca 
di  Guisa^  andavano  spargendo^  s'era  voluto  far  re; 
poi,  che  aveva  voluto  dar  Napoli  alla  Francia^  della 
qaal  cosa  mostravano,  sebbene  da  loro  medesimi  fal- 
sificate fossero,  lettere  intercetto;  che  insultasse  alla 
castità  delle  donne  ;  che  schernisse  la  religione;  che 
a  Napoli  era  venuto  per  darsi  buon  tempo  ed  acqui- 
stare una  corona,  non  per  nessuno  amore  che  avesse 
né  a  Napoli  né  a  popolo  lìé  a  repubblica.  Ciò  semi- 
nava molti  sospetti  nel  volgo,  i  quali  Guisa,  con  quella 
tua  facilità  e  sprezzatura  francese,  e  giovane  essendo, 
non  solamente  non  cercava  di  sgombrare,  ma  accre- 
sceva. Inoltre  il  non  avere  V  armata  francese,  quando 
venne  sulle  marine  di  Napoli ,  fatto  nessun  conto  di 
lui,  l'aveva  reso  contennendo  per  modo  che  già  molto 
arava  perdute  del  creditQ  per  lo  innanzi  acquistato,  l 
congiuratori  guadagnarono  al  loro  intento  alcuni  po- 
tenti popolani,  TAndrea,  provveditore  del  popolo. 
Agostino  Molo,  confidente  del  Duca,  Aniello  Porzio, 
tuo  consi^iere,  Melone,  mastro  di  campo  genarale, 
Lani,  mastro  di  campo,  Carlo  Tartaglione^  Grennaro 
Pinto. 

Dava  favore  al  desiderio  dei  congiurati  lo.  stato  in- 
felicissimo della  cilità.  Sentivano  1  Napoletani  pio.  che 
mai  i  mali  che  a  loro  dalla  violenza:^  dal  disordine  e 
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clall'  anarchia  erano  risultati;  vedevansi  privi  del  con^ 
mercio^  privi  di  tutti  i  diletti  ed  utili  ciie  la  pace  e  la 
concordia  sogliono  dare  alle  città  bene  ordinate  ;  scor- 
gevano tutto  sottostare  ai  capricci  sfrenati  di  un  vik 
popolazzoy  più  inclinato  a  vivere  dell'altrui  che  a 
conservarlo;  tutti  temevano  pei  beni,  tutti  per  la  vita; 
chi  per  lo  innanzi  lavorava  di  mano  per  procacciarsi 
il  vitto^  ora  pretendeva  di  vivere  per  mezzo  della  ri» 
hellione  neli**  ozio^  col  sacco  e  con  le  rapine  sostentaa- 
dosi;  infine  la  più  estrema  e  spaventevole  licenza  n^ 
icondevasi  sotto  quel  lusinghiero  nome  di  libertà.  Tutti 
sospiravano  tempi  più  tranquilli^  tutti  s' accorgevaau 
a  troppo  caro  piazzo  pagare  i  giusti  risentimenti  che 
avevano  ;  rari  essere,  riflettevano,  i  tratti  di  tirannide 
in  un  regolare  governo,  qualunque  eì  si  sia^  perenni 
neir  anarchia.  La  solennità  della  Pasqua  s"*  avvici- 
nava, in  cui  i  Cristiani  sono  più  disposti  a  rimettersi 
le  ingiurie,  e  maggiormente  sentono  gli  stimoli  a  vita 
concorde  e  tranquilla.  Gli  ecclesiastici ,  in  ciò  vera* 
mente  ministri  di  Dio,  pace  a  tutti  predicavano  ed  ii>- 
sinuavano,  pace  in  quei  dì  in  cui  il  Redentor  divino 
l'aveva  data  a  tutti;  e  poiché  egli  ce  l'aveva,  partendo, 
lasciata ,  a  noi  rimanenti  stava  il  conservarla.  Di  tali 
pacifici  sentimenti  s' invogliavano  tutti  :  cosi  il  sereno 
alla  tempesta  succede.  Così  il  popolo  pensava;  ma  la 
Tendetta  nel  cuore  di  chi  regnava^  vegliava. 

Il  Viceré,  don  Giovanni,  T  Annese^  gli  altri  con- 
giuratori fecero  un  concerto  per  condurre  il  Guisa  in 
un'insidia.  Per  instigazione  principalmente  dell' An- 
nese,  macchinarono  che  due  galere  del  Re  occupassero 
la  piccola  isola  di  Nisita,  prevedendo  che  siccome  U 
popolo  la  stimava  quale  pupilla  degli  occhi  di  ^Napoli , 
cosi  il  Duca  sarebbe  uscito  per  ricuperarla,  lasciando 
per  tal  modo  la  città  senza  il  suo  governo  esposta  ai 
tentativi  de' suoi  nemici.  La  cosa  successe  come  ap- 
punto l'avevano  divisata;  perché^  uscito  il  Guisa  alta- 
ricuperazione  di  Nisita  occupata  dai  soldati  regj ,  il 
Viceré,  don  Giovanni  con  tutta  la  nobiltà  della  loro 

Botta,  voi.  ir.  30 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


4^6  STORIA  D^ITALIA,  (^648) 

fiarte,  dopo  di  essere  stati  la  notte  precedente  in  con- 
huHa  nel  palazzo ,  si  calarono  y  ed  entrati  nella  città 
per  la  porta  Alba,  fatta  ninna  o  debole  resistenza  dai 
popolani  mezzo  soi*presi,  mezzo  traditi ,  se  ne  impa- 
dronirono^ e  C0Ì  loro  soldati  vi  si  squadronarono.  Ti 
accorse  V  Arcivescovo^  e^  partecipe  di  tutti  gli  anda* 
menti  5  e  tolto  in  meaaso  dal  Viceré  e  don  Giovanni , 
girarono  da  ogni  parte ,  promettendo  al  popolo  per- 
dono e  abbondanza.  Giunti  alla  piazza  del  Mercato  ^ 
ìiitlniarono  all'  Annese  s'arrendesse  e  nelle  loro  mani 
il  torrione  rimettesse.  Egli^  che  già  era  traditore  della 
cftysa  sua,  e  che  per  prezzo  del  tradimento  già  aveva 
ricevuto  gran  somma  di  danaro,  si  mise  in  sul  negare, 
dicendo  voler  aspettare  i  colpi  del  cannone.  Gli  se  ne 
tirarono  due,  e  rese  la  fortezza.  In  questa  forma  più 
con  r  arte  che  con  la  forza  fu  occupata  T  immensa 
città  dagli  Spagnuoli,  anzi  dagli  stessi  Napoletani. 

L'avviso  ne  passò  frettolosamente  al  Guisa  con 
rama!*a  aggiunta  che  la  sua  casa  era  stata  svaligiata, 
e  toltegli  tutte  le  sue  scritture.  Considerato  che  la 
presa  di  Napoli  avrebbe  necessariamente  condotto  tutto 
il  reame  all'antica  divozione,  né  più  alcun  lume  di 
speranza  vedendo,  travestitosi,  volle  ricoverarsi ,  fug- 
gendo, nello  Stato  Ecclesiastico.  Ma^  conosciuto  in  Ca- 
pita per  indizio  di  un  suo  famigliare,  fu  fatto  prigione 
dai  soldati  regj,  adunati  in  quel  luogo  per  opera  di 
don  Prospero  Tuttavilla  e  del  generale  Poderico. 
Condotto  prima  in  Gaeta,  poi  trasfetito  in  Ispagna,  vi 
fu  trattenuto  carcerato  parecchi  anni ,  ìnsino  a  che  il 
Prìncipe  di  Condè ,  dichiaratosi  in  Francia  a  favore 
della  fazione  spagnuola,  il  chiese  in  grazia  al  Re  Cat- 
tolico C(m  isperanza  di  farselo  aderente.  Ma  il  Duca, 
ammaestrato  dalle  passate  disgrazie  e  c(mosciuto  per 
prova  quanto  travagliosa  e  pericolosa  vita  fosse  l'ur- 
lare contro  I'  autorità  legittima ,  non  voUe  secondai-e 
il  pensiero,  godendo  dell'  acquistata  libertà  da  suddito 
quieto  e  fedele. 

Posato  Napoli ,  il  rimanente  del  regno  si  compose 
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senza  difUcòllà  in  quiete;  solo  vi  fu  un  po'  più  da  fere 
in  Abruzzo  per  la  speranza  che  vi  èì  aveva  di  qual- 
che ajuto  francese.  Ma  finalmente  anche  in  quella  pro- 
vincia si  tranquillarono  le  cose,  e  il  Conte  d' Ognate 
sentissi  in  ogni  parte  i  sudditi  obbedienti.  Così  fini  una 
rivoluzione  suscitata  da  cagióni  t^ominciate  dai  dolori 
pubblici,  sostenuta  dal  furore,  dissipata  dai  tradimento. 

Restava  a  vedersi  ciò  che  fosse  per  essere  dei  sup- 
plizi. Ognate  amò  meglio  punire  che  prestar  fede  ai 
pentimenti.  Dei  sommovitori  principali  nessuno  rispar- 
miò. Questi  accusava  di  qualche  nuova  colpa,  quelli 
di  colpa  inveterata ,  chi  per  aver  fatto ,  chi  per  non 
aver  fatto.  L' uno  mandò  a  morte  per  supplizio  pub» 
blico,  l'altro  per  segreto;  nessuno  più  sicuro  né  di  sé, 
né  delle  sostanze,  né  dei  parenti.  Tutti  avvertivioìo 
r  Annese  di  non  fidarsi  :  guardasse,  dicevangli,  il  fra- 
tello di  Masaniello  strozzato  in  una  fossa  del  castello; 
guardasse  nella  sorella  e  nel  cogiiato  di  lui,  guardasse 
in  un  fanciulietto  di  tre  anni,  mandati  a  terminare 
la  vita  nelle  on*ide  prigioni  di  Gaeta  ;  guardasse  la 
famiglia  Polito,  capi  del  popolo  di  Santa  Lucia  del 
Monte,  strangolata  tutta,  e  due  figliuoli  superstiti  ca- 
strati per  estinguerne  insino  al  nome  (  queste  crude 
infamie  commettevano  i  barbari  dominatori  dì  Napoli); 
guardasse  finalmente  ì  tre  fratelli  Caffieri ,  capi  del 
popolo  di  Santa  Lucia  a  Mare,  con  la  medesima  inu- 
manità e  scelleratezza  tormentati  ed  estìnti.  Annese, 
o  che  Dio  gli  avesse  tolto  V  intelletto ,  o  che  troppo 
gì'  increscesse  il  lasciare  le  ricchezze  acquistate  nella 
miglior  fortuna  e  nel  tradimento,  non  volle  prestar 
orecchie  agli  utili  avvertimenti  dei  fedeli  amici.  Ri- 
masesì  in  Napoli,  ma  ad  una  cruda  moite  rimase  :  gli 
sbirri  del  Viceré  il  presero,  il  ÌHy}a  gli  tagliò  la  testa 
sulla  spianata  del  castello.  Con  lui  vennero  posti  a 
morte  con  la  forca  altri  quattro  popoFani,  e  tra  di  essi 
Luigi  del  Ferro,  stato  ambasciatore  del  popolo  a  Roma. 

Il  Mazzarino  intanto  era  andato  pensando  ehè  cosa 
potesse  ritraiTC  ad  utilità  della  Francia  e  propria  dai 
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moti  di  Napoli.  Due  deliberazioni  V  aveyano  tenuto 
dabbio  e  sospeso  alcun  teaì{H).  Atteso  che  i  tentativi 
d«l  Fontenay  da  Roma  per  ravvivare  nel  regno  la 
parte  Angioina  col  fine  di  riunirlo^  come  anticamente^ 
ftlla  Corona  di  Francia  ^  non  avevano  avuto  effetto , 
«'accórse  che  di  due  cose  e' bisognava  farne  una,  e 
qaest'  erano  o  di  secondare  i  repubblicani  ^  acciò  la 
rq^obblica  sotto  la  protezione  della  Francia  fondas- 
fiero^  o  di  crearvi  una  monarchia  sotto  un  prìncipe 
ebe  con  eerte  concessioni  contentasse  i  Napoletani  e 
fosse  a  Francia  affezionato.  0  che  gli  paresse  troppo 
grave  che  una  monarchia  desse  favore  alla  fondazione 
di  una  repubblica  y  o  che  dall'  esaltazione  dì  un  prin- 
cipe obbligato  a  lui  sperasse  per  la  sua  famiglia  stessa 
qualche  notabile  vantaggio ,  a  quest'  ultimo  partito 
«ppigliossi.  Già  abbiamo  altrove  ricordato  come  egli 
amasse  il  principe  Tommaso  di  Savoja^  cui  favoriva  ^ 
ae  non  con  pregiudizio  ,  almen  con  disgusto  di  Carlo 
Emanuele.  Aveva  Tommaso  fama  di  buon  guerriero^ 
gii  piacevano  le  imprese  avventurose  ^  starsene  quieto 
a  far  niente  non  amava  ^  d'  una  corona  in  capo  si  sa- 
rebbe volentieri  contentato;  a  quel  tempo  si  mostrava 
aott  molto  affetto  aderente  a  Francia.  Piacque  T  uomo, 
piacque  il  tentativo  al  Mazzarino  ;  parvegli  che  Tom- 
maso fosse  tale  per  nome,  per  valore^  per  perizia»  per 
«Odhizione  da  potere  tirar  a  sé  in  Napoli  ì  malcontenti 
di  Spagna  e  da  fondaryi  una  nuova  monarchia  di  Sa- 
Toja.  Forse  già  in  ciò  antivedeva  qualche  insolito  lo- 
iftro  de' suoi  parenti,  avendo  in  pensiero  di  dare 
Olimpia  Mancini,  sua  nipote ^  per  moglie  ad  Eugenio 
Maurizio»  figliuolo  terzogenito  del  principe  Tommaso» 
«om^  tre  anni  dopo  seguì;  dal  quale  matrimonio 
nacque  poi  il  principe  Eugenio»  tanto  femoso  capitano 
de'  suoi  tempi. 

Fatta  la  deliberazione  e  la  preparazione  per  tur- 
bare le  cose  di  Napoli^  diede  a  Tommaso  con  supremo 
Soverno  di  mare  e  di  terra  una  flotta  »  numerosa  di 
><»otto  galee»  cinquantaquattro  vascelli  tra  di  batta- 
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glia  ed  incendiaria  e  quaranta  tarlane  cariche  d'ogni 
sorte  di  munizioni.  Vi  erano  parecchi  reggimenti  da 
sbarcarsi  per  V  opera  della  guerra  terrestre.  Viaggia- 
vano con  lui  molti  Napoletani  fuorusciti,  ai  quali  te 
Francia  aveva  dato  fomento  e  ricovero ,  e  che^  cattivi 
Temistocli  ed  ignobili  Goriolani ,  portavano  coi  fore- 
stieri ferro  e  fuoco  nella  loro  patria  perchè  vivcvai 
sotto  un  reggimento  che  a  loro  non  piaceva  :  Dio  sa 
poi  che  libertà  le  portassero  I  Si  numeravano  fra  di 
k)ro  principalmente  Agostino  Lieto  ed  Ippolito  Pa^ 
stena.  IVoveravavisi  anche  un  Carlo  Rosa ,  fuoruscifX» 
per  le  medesime  cagioni  che  gli  altri  :  ma  costui  era 
un  traditore  ;  perchè,  passato  a  Napoli  vestito  da  frat» 
per  preparare  l'adito  alle  cose  con  quei  della  sua  pai*te, 
aveva  dato  ragguaglio  al  Viceré  dì  quanto  si  trattava. 
In  questo  momento  appunto  fu  tagliata  la  testa  all'An- 
Aese.  Il  giorno  appresso  alla  sua  morte  coniparve 
Tommaso  con  l'armata  francese  a  vista  di  Napoli. 
Stette  alcun  giorno  consumando  il  tempo  a  Miseno 
per  aspettare  qualche  rivoltura  di  popolo  ;  ma  i  Na* 
poletani,  parte  trattenuti  dalle  forze  spagnuole,  parte 
Ignorando  la  possanza  ed  i  fini  di  quell'apparato, 
parte  privi  di  tutti  i  capi  di  credito  e  di  valore ,  non 
si  mossero.  Turbata  dalla  quiete  di  Napoli  la  sua  de« 
liberazione,  Tommaso  voltossi  alle  provmce,  dove,  con 
r  aura  del  Pastena,  credeta  di  veder  sorgere  una  ga- 
gliarda sollevazione;  ma  anche  qui  trovò  pochissimi 
vantaggi.  Sbarcò  qualche  soldatesca  all'  Angellara  e 
a  Vietrl,  e  s' attaccò  a  Salerno.  Ma  i  regj  vi  concor» 
sero,  e  il  difesero  virilmente.  Parve  ad  alcuni  che 
quivi  rimessamente  e  con  tardanza  inopportuna  com- 
battesse ;  fu  accusato  di  connivenza  con  gli  Spagnuoli^ 
accusazione  certamente  vana,  perchè ,  se  non  voleva 
nuocere  a  Spagna,  era  bene  in  suo  arbitrio  il  non  ac- 
cettare il  governo  di  un'  armata  francese  che  a'  danni 
di  lei  era  su  i  lidi  di  Napoli  indirizzata.  Mancato  il 
principale  fondamento  dell'impresa,  cioè  le  solleva- 
zioni ,  la  possanza  di  Tommaso  non  era  più  di  s<H*t« 
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che  potesse  far  impressione  di  conto.  Laonde  tornossi 
con  tutta  la  flotta  in  Francia  ^  dove  Mazzarini  conti- 
nuò ad  accarezzarìo.  Così  finirono  le  rivoluzioni  Na- 
poletane^ cominciate  da  Masaniello  con  sincerità,  con- 
tinuate da  Guisa  con  legg^erezza ,  seguitate  da  Annese 
con  furberia,  concluse  da  Ognate  con  crudeltà;  nelle 
ffiiali  chi  si  specchierà ,  conoscerà  che  V  esperienza 
delle  cose  passate  non  fa  mai  savj  né  i  popoli  né  i  go- 
verni ;  quelli  sempre  scomposti,  volubili,  ed  o  troppo, 
o  troppo  poco  confidenti,  questi  sempre  cupi ,  avari, 
anperbi  e  crudi. 

Ognate,  sempre  conforme  a  sé  medesimo ,  governò 
il  regno  con  non  picclola  severità.  Ciò  nondimeno  fa- 
vori le  lettere  e  le  belle  arti.  Con  particolare  amore 
abbracciò  V  Università  degli  studt,  ristorò  il  suo  pa- 
lazzo mezzo  rovinato  al  tempo  della  rivoluzione ,  ri- 
chiamò al  Ioni  utile  ministerio  i  professori,  diede  a 
Tommaso  Cornelio ,  famoso  medico  e  filosofo,  la  cat- 
tedra di  matematica^  egli  stesso  personalmente  veniva 
assistendo  agli  esercizi  dei  maestri  e  dei  discepoli. 
Sapeva  che  le  rivoluzioni  non  vengono  dai  buoni 
Bttt<y  e  dalle  savie  dottrine ,  ma  dagli  spiriti  ambiziosi 
die  sanno  solamente  per  metà,  e  vogliono  comparire 
come  se  sapessero  tutto ,  lontani  dalla  modestia  ,  cui 
sempre  dà  il  perfetto  sapere,  viciui  alla  superbia,  coi 
dà  il  mediocre.  L' Ognate  stette  a  governar  Napoli 
siilo  al  4653,  anno  in  cui  gli  venne  sostituito  il  Conte 
di  Castrino.  Il  Re  di  Spagna  gli  fu  obbligato  della 
restituzione  di  Piombino  e  Portolongone,  eh'  el  ricu- 
però dai  Francesi  per  forza  nel  4650. 


FOIE  DEL  LIBRO  VIOBSOIOQUiRTO. 
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Le  rivolazioDi  dì  Napoli  fomentano  l'ardore  degli  spi- 
riti in  Fermo,  città  dello  Stato  Ecclesiastico  ;  certe  prov- 
▼isioni  del  governo  pontificio  sull'annona  apronvi- Voc» 
casione  ad  un  moto  pericoloso.  Vi  si  fa  sangue  per  ri^ 
voluziooe,  poi  sangue  pei  supplizi.  Anche  i' Inghilterra 
in  sofjquadro  ;  poi  come  s'assesta  con  felice  assetto.  La 
Francia  altresì  discorda  con  sé  medesima.  Discorsi  sulla 
libertà  9  e  che  si  voglia  o  non  voglia  per  lei.  Discor- 
dia tra  Roma  e  Parma  a  cagione  di  Castro:  i  soldati 
pontifici  s'impadroniscono  di  questa  terra ,  e  condotta 
Vandalica  che  vi  tengono.  Muove  congiure  in  Palermo, 
che  finiscono  at  solito  coi  supplizj.  Un  Balbi  vuole  ri- 
voltar Genova  a  nuovo  stato,  anche  con  Tajuto  dei  fo* 
restieri ,  e  come  non  gli  riesce^  Come  il  M azzanno  cor^ 
bella  bene  il  Ba&ì,  e  come  egli  dk  una  buona  risposia 
al  Mazzarino.  11  Duca  di  Maolova  s'accorda  con  gli  Spa? 
gnuoli ,  e  va  con  essi  all'  acquisto  di  Casale ,  allora  oc- 
cupato dai  Francesi  :  lo  espugnano.  Nuovi  tormenti  dei 
Valdesi  in  Piemonte,  suscitati  massimamente  dall'ambi"- 
zione  perversa  di  uno  di  loro,  che  non  poteva  nh  quietare 
per  sé  ,  uè  lasciar  quietare  gli  altri.  1  Cantoni  prote- 
stanti di  Svizzera  scrivono  lettere  al  duca  Carlo  Ema- 
nuele m  favor  dei  Valdesi,  e  ciò  che  il  Duca  risponde. 
Si  esercitano  in  quelle  alpestri  vaAli  crudeltà  lagrìmevoK 
al  per  una  jMirte  i:he  per  T  altra  ,  ma  raoconute  ooft 
esagerazioni  dagli  storici  parziali,  massima  da  qualper** 
verso  Valdese  sopra  accennalo  ;  racconti  che  poi  ser^ 
virono  di  testo  ai  non  creduli,  ma  parziali  e  maliziosi 
Enciclopedisti.  Gli  Svizzeri ,  l' Olanda  e  Cromwél  d*  In- 
ghilterra s'intromettono  presso  il  Duca  iu  favore  dei 
Valdesi ,  la  Francia ,  come  mediatrice.  SI  viene  agli  ac- 
cordi, e  quali  siano.  Il  Valdese,  cagione  di  tanti  malr, 
selne  va  vacando  pel  mondo  ,  e  finalmente  si  ferma 
in  Olanda,  mabiie  al  muovere >  ma  ih»  mi^toi»  dU 
priflui» 
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1  HDTi  dì  Sicilia  e  di  Napoli  ^  principalmente  quei 
dell'Abruzzo,  avevano  sollevati  gii  animi  a  novità  nella 
vicina  città  di  Fermo  >  che.  situata  sovra  un  colle  tra 
Recanati  ed  Ascoli  nella  Marca  d'Ancona^  era  stimata 
di  tanta  importanza  che^  da  Giulio  III  in  poi  ella  era 
slata  data  in  governo  al  Cardinal  padrone^  come  il 
difamavano  ^  cioè  al  cardinal  nipote  o  parente  del 
Papa ,  il  quale  poi  la  commetteva^  per  consentimento 
del  Pontefice,  al  freno  di  un  vicegovernatore.  Ora  av» 
veme  che,  regnando  Innocenzo ,  da  lui  dato  il  go- 
vcirno  di  Fermo  al  cardinale  PamfiUo ,  mo  nipote , 
questi  vi  mandò  per  vicegovernatore  Uberto  Maria 
visconti ,  prelato  Milanese  di  facile  e  b^igna  natura. 
Sono  i  Firmani  od  almeno  erano  di  genio  fiero  e  ri- 
sentito 5  soliti  a  comandare  a  chi  non  gli  sa  coman- 
dare. Già  iiisin  dai  tempi  di  Paolo  III  avevano  dato 
per  la  loro  Indole  turbolenta  e  feroce  assai  fastidj  alla 
oorte  di  Roma ,  massimamente  al  Guidiecione  govep* 
Dttiirey  il  quale,  contiittochè  fosse  dolce  e  posata  per^ 
sona,  seppe  nondimeno  con  vigorosi  e  rigorosi  tratti 
talmente  agirarli  e  spaventarli  che  fé'  loro  tornare 
un  po'  di  cervello  In  capo.  Prima  si  ammazzavano 
fra  di  loro  quasi  giornalmente;  ma  toccati  aspra- 
mente dal  buon  vescovo  dì  Fossombrone  ,  dico  dal 
leggia^rissimu  Guidiecione ,  s'accórsero  che  bisognava 
pi^nsi^r  ad  ^Hro  che  ad  ammazzarsi.  Ma  il  fadle  Yis- 
(tmitì  «on  era  di. tal. tempra  da  potere  star  a  fronte  ai 
terribili  Firmani.  A|xiot*oso  di  donUe,  pregato  da  esse 
«OHced^vaegnt^eosa^  anche  la  grazia  ai  condannati  ; 
ttgoroso  poi  quando  di  grazia  non  era  pregato:  queHo 
1!  radeva  dispregevole,  questo  odioso;  altro  nomo 
di*  egli  ci  andava  per  fhre  star  1  Marchiani,  nojatì  ed 
'odic^tori  di  tui,  quando  non  fosse  stato  per  altra  ca- 
giopp  >  per  la  sola  lunghezza  del  suo  governo. 
] .  (}scL  ordine  da  Roma,  dicono  a  petizione  di  donna 
,CMifiQpia«  che  si  voleva  arricchirei»  i^esi  facesseraprov- 
visioni  ai  grani  ;  a  questo  fine  il  Visconte  ne  tenne  bassi 
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i  prezzi.  Ciò  piaceva  ai  poveri ^  ma  dispiaceva  a' ricchi^ 
perchè  non  potevano  vendere  le  loro  derrate  al  prezzo 
ingordo  che  desideravano.  Per  tanto  cominciarono  a 
spargere  nel  popolo  vctce  che  i  prezzi  si  tenevano  bassi 
non  per  altro  che  per  farne  grossissime  incette,  poi, 
mandandolo  faorì  di  stato,  guadagnarvi  sa  grandissime 
somme.  Avaro  monopolio  chiamavano  l*  agevolezza 
procurata  al  volgo  :  ne  pronosticavano  ,  esausta  111 
provincia ,  mia  inevitabile  carestia.  Il  popolo,  che  più 
spesso  crede  a'  suoi  nemici  che  a'  suoi  amici ,  si  rt« 
sentì  :  delle  male  voglie  nascevano  nel  paese.  I  nobili, 
vaghi  di  novità  e  desiderosi  di  corrispondere  coi  vi«- 
cini  romori  dell'Abrazzo,  giudicarono  che  fosse  tempo 
di  usare  la  mala  contentezza  prodotta  dalle  arti  disse^ 
minate  da  loro.  E  per  dare  maggior  animo  al  popolo 
di  sollevarsi  con  vedere  che  i  magnati  si  trovavano 
pronti  a  secondarlo ,  ordinarono  un  consiglio  generale 
dei  castelli  con  pubblicare  che  fosse  per  discorrere 
snir  abbondanza. 

Il  Yicegovernatore,  temendo  di  quest'assemblea, 
l'inibì;  poi  chiamò  alcuni  pochi  (}orsi,  forse  dodici/ 
per  sua  guardia.  Per  opera  dei  congiurati,  massime 
dì  un  LtKio  Guerrieri ,  si  levò  subitamente  un  ru- 
more grandissimo,  gridando  ognuno  che  il  Prelato 
voleva  dar  Fermo  in  preda  ai  Corsi  ed  ai  banditi. 
Pregato  dai  priori  diede  licenza  ai  Corsi  ;  ma  chi  ne 
doveva  recar  la  novella  ai  sollevati,  ucciso  subita^ 
mente  da  loro  a  furia  d'  archibugrate ,  non  potè  far 
iittendere  V  amorevole  decreto  del  buon  Prelato  :  si 
accrebbe  il  fracasso  del  popolo  sollevato ,  suonarono 
le  campane  a  martella  per  chiamar  gente  dalla  cam- 
pagna, strepitarono  i  tamburi  a  guerra  per  muovere 
la  città,  disiilbuironsi  le  guardie  sulle  mura,  livella* 
ronsi  le  artiglierie  contro  il  palazzo  del  Gov^natore. 
Al  tumulto  ,  già  di  per  sé  stesso  ^gravissimo,  davano 
fomento,  fra  i  nobili,  il  Lucio  Groerrierl,  Andrea  Atto* 
comodo ,  Marco  Paccarone ,  Pietro  Roccamadori  , 
Leone  Hontam,  fra  i  popolani,  Vittorio  Aqoiloiii^ 
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GMMOtnio  Scartocclto,  BaìoMMido  Hwaft  ^  Pran 
rem  Orlandi.  Alla  oMsdeaina  ratta  andavaM  i  prìorì 
«Mia  dttà  Pìetfo  Morìtaai ,  Bartolonneo  Focchi. 
Gianpaolo  Polidorì,  Gianamooio  AdaiM  ,  mNBenko 
Gr»HÌ,  Pietro  Coaiaotiiii,  Amoaio  Gwrrìcrì. 

CcNiuiiiBera  un  atroce  acdier^ginc  II  Yicc^over- 
natore,  vedendo  cieseerela  raUÌia  di  qmdla  gente  ìib- 
pazanla  ^  che  non  bene  sapeva  ciò  ebe  sa  Tolesse  ,  se 
non  cke  chlaaM^a  a  notte  la  aoa  peraona ,  si  era  ri- 
tirato dal  palazio  nel  palanetio  ddle  pr^[ioni,  eome 
loogo  più  lÌMte  dell' altro.  Ma  non  ^alse  prudenza 
eontra  furore.  La  turba  frenetica,  incitata  da  quelle 
furie  dei  capi  nobili  e  popolani ,  soprattutto  dall'*  Or- 
land! ,  entrò  primieramente  nd  palasxo  del  GoTema- 
tore^  il  saeelieggiò;  poi  dato  fuoco  alla  cancelleria  cri- 
minale, e  penetrato  nd  palaawUo ,  trucidarono  con 
dodici  ferite,  parte  di  t^b,  parte  d'arcbibugiate.  Fin- 
leliee  Visconti,  e  eoo  ^u  a  cmdel  morte  mandarono 
Pomenioo  Burctti ,  gentiluomo  della  città  e  suo  fe- 
ddìasimo  amico.  Strasdnarono  i  cadaireri  in  piaxea, 
éowe  per  ludibrio  maggiore  vennero  esposti  ignudi  a 
molti  dispregi  sino  alla  notte;  infami  tresdie  piuttosto 
da  Cannibali  che  da  Cristiani. 

Commesso  Tenonne  fatto,  cadde  l'^animo  agli  soelle- 
rati,  veri  assassini ,  non  mentecatti  partigiani  dopo, 
eome  prima,  dimostrandosi.  Non  solamente  non  pen« 
sarono  a  voltare  a  Sue  politico,  come  i  Napoletani, 
loro  vidni,  la  sanguinosa  ribellione,  ma  Inviliti  del 
tutto,  e  vedendosi  ridotti  in  gravissimo  pericolo,  man- 
darono a  Roma  chiedendo  perdono.  Inaocenao  desse 
Kgoremalore  e  commissario  apostolico  adlo  stato  dì 
ino,  momògnor  Imperidi,  suo  chierico  di  camera, 
uomo  già  esercitato  nelle  foccen^.  Perchè  poi  potesse 
meglio  stabilirsi  il  governo  datogli  e  reggesse  intie- 
ramente a  suo  arbitrio,  eonferiUi  non  solo  suprema, 
ma  ancora  libera  potestà  di  fire  quanto  credesse  spo* 
diente  per  la  quiete  ddla  protincla  ,  volendo  che  non 
aTcaw  a  rendere  conto  della  sua  amministranona  ad 
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altri  che  a  Dio  ed  aUa  propria  cositienza.  Per  dar  forza 
alla  volontà^  il  inuni  di  mille  e  dugento  fanti  con  tre- 
cento cavalli. 

Mentre  al  suo  ufficio  se  n'andava ,  vennergli  incon- 
tro nuovi  deputati  di  Fermo ,  implorando  in  nome 
della  città  perdono  e  supplicando  che  le  soldatesche 
in  essa  non  alloggiassero.  Rispose  che  farebbe  quanto 
sarebbe  di  servigio  di  Sua  Santità.  La  mattina  del  venti- 
nove di  luglio  entrò  coi  soldati  in  Fermo.  Assicurò  gli 
Innocenti ,  ricercò  i  colpevoli.  Sei^  fra  i  quali  Marco 
Paccarone ,  gentiluomo  di  quali tà,  furono  castigati  con 
l'ultimo  supplicio  y  altri  mandati  al  remo^  altri  alla 
corda  5  altri  alla  berlina  con  universale  spavento  di 
quelle  popolazioni.  Restarono  banditi,  con  le  solite 
pene  de'  rei  di  maestà  lesa  gli  assenti  ^  se  tornassero  > 
cioè  i  priori ,  con  Francesco  e  Tommaso  Orlancji;  il 
Minimo  y  lo  Scartocetto^  Lucio  e  Antonio  Guerrieri, 
rAJtocomodo  poco  sopra ,  il  Montani^  il  Roccamadori» 
ed  altri  si  nobili  che  popolani.  Stettero  lungo  tempo 
esuli  ed  in  contumacia  del  Pontefice ,  troppo  tardi  ac- 
cortisi della  vanità  delle  loro  macchinazioni.  Cosi  ter- 
minossi  non  dirò  già  la  rivoluzione^  ma  T assassinio 
di  Fermo.  Della  loro  ferocità  restarono  i  Firmani , 
che  furono  tolti  ai  nobili  i  capitanati  delle  milizie,  9 
dati  a  uomini  del  contado. 

n  mondo  veramente  pareva  che  volesse  andar  soan 
sopra.  Da  un  lato  i  popoli  tumultuavano  ,  dall'  altro  | 
sovrani  davano  cagione  di  tumultuare.  In  Inghilterra 
la  contesa  nata  tra  il  Parlamento  e  il  re  Carlo  ,  tra 
la  nazione  e  la  potestà  reale  ^  tra  la  religione  cattolica 
e  la  protestante^  aveva  sconvolto  tutto  il  regno,  e  con 
▼aij  e  terrìbili  avvenimenti  dato  a  divedere  che  i 
popoli,  se  sovrani  benefici  non  la  danno,  non  pos- 
sono andare  a  Ubertà  se  non  pel  sangue  e  le  ruine  ; 
né  che  solo  hanno  a  sormontare  per  arrivarvi  il  do- 
minio eccessivo  di  un  solo  »  ma  ancora  e  molto  più 
l'ambizione  di  chi  grida  libertà  pev  soffocarla.  I  ti- 
ranni nuovi  sono  peggiori  dei  despoti  antichi,  perchè 
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in  favor  di  qneìli  è  la  violenza ,  in  favor  di    questi 

V  abitudine ,  che  sempre  è  più  mansueta  della  novità. 
Per  conseguenza  vi  si  vide  un  re  violatore  delie  leggi 
antiche ,  un  re  perseguitato ,  un  re  ucciso  dalla  man- 
naja  del  carnefice^  un  soldato  despoto  e  tiranno ^  una 
repubblica  fugace  y  finalmente»  una  monarchia  temp^ 
fata  i  in  cui  il  re  può  solamente  quel  che  è  utile ,  e 

V  aristocrazia  e  la  democrazia^  sempre  emule  e  piene 
di  gelosia  V  una  contro  V  altra  ^  non  possono  unirsi 
contro  la  corona^  ed  in  una  delle  quali  la  corona 
stessa  troverebbe  appo^io^  ^  minacciata  dall'altra 
corresse  pericolo  di  succumbere  ;  felice  assetto ,  ma 
condotto  quasi  per  forza  da  casi  infelicissimi  e  tre- 
mendi. Dal  che  si  vede  che  il  vero  fondamento  della 
forza  e  della  stabilità  del  governo  d**  Inghilterra  ^  e 
della  libertà  degllnglesi  sta  nella  gelosia  tra  la  nobiltà 
e  il  popolo  ;  quella  ridotta  in  corpo  e  potere  aristo- 
cratico y  questo  ridotto  in  corpo  e  potere  democratico. 
Accomunate  questi  due  corpi  e  fate  V  egualità  poli- 
tica f  e  tosto  avrete  lo  squilibrio^  lo  scompiglio,  il  di»- 
potismo  e  la  mina. 

La  Francia  stessa ,  che  pure  sotto  un  freno  più 
duro  vivea^  quanto  alla  forma  del  governo^  non  con- 
tentiva con  sé  medesima.  Quel  corpo  grossissimo^  stato 
insin  dal  regno  di  Enrico  II  percosso  e  scosso  da  tanU 
tenti  contrari ,  e  per  entro  di  sé  stesso  e  di  fuori 
dal  forestieri ,  con  grave  difficoltà  poteva  ricomporsi. 
La  religione ,  lo  stato  politico  ^  la  corte,  la  nobiltà,  il 
popolo  in  varie  e  contrarie  parti  si  muovevano  e  tra 
di  loro  discordavano.  Aveva  bene  V  imperio  risolato 
ed  inesorabile  del  Richelieu  rotto  molti  impedimenti , 
spianata  la  strada  ad  un  migliore  temperamento  di 
società,  e  procacciato  maggior  forza  al  monarca  con* 
tro  coloro  che,  non,  come  in  Inghilterra,  per  la  libertà 
combattevano ,  od  almeno  il  suo  nome  chiamavano  , 
ma  bensì  per  potere  dominar  in  corte  e  tiranneggiare 
nd  «astelli.  Ma  l 'Antica  pravità  non  era  ancora  spenta^ 
ed  eswndo  il  Re  minore  d'età  eoi  ministro  Blaz^a* 
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rìnò^  più  abile  a  girare  intorno  agli  ostacoli  che  a 
romperli ,  le  cose  di  bel  nuovo  si  rallentavano  e  dis- 
solvevano. I  dissidj  di  corte,  e  tra  i  principi  del  san« 
gue  reale  ripullulavano,  S' aggiungeva  la  resistenza 
dei  Parlamenti  a  certe  deliberazioni  del  ministro,  la 
quale  siccome  appariva  essere  in  favore  del  popolo  3. 
cosi  il  popolo  contro  la  Corte  incitava  e  spìngeva,  i 
grandi  poi  di  questa  contingenza  si  giovavano  ^  e  ie 
cose  ad  una  maggior  potenza  di  loro  medesimi  indi- 
rizzavano. Poco  in  queste  differenze  si  p&rlava  di  li- 
bertà ,  molto  di  corte ,  appena  della  facoltà  d' ìmpor 
le  tasse ,  sopra  la  quale  versava  principalmente  l  op- 
posizione dei  parlamenti.  I  parlamenti  di  Francia  » 
corpi  pptentbslmi ,  nati  e  fatti  per  salvaguardia  del 
popolo  contro  V  imperio  eccessivo  della  corona  e  delia 
nobiltà  ,  travagliarono  troppo  spesso  e  tribolarono  la 
corona ,  non  in  favore  del  popolo^  loro  naturale  e  ne- 
oessarìo  cliente  >  ma  in  prò  dei  popolani  sediziosi ,  e 
qualche  volta  eziandio  a  vantaggio  dei  nobili  sediziosi. 
Cosi  accadde ,  perchè  nei  tempi  torbidi  e  scapestrati  j 
ai ccome  gli  animi  si  stravolgono ,  così  le  regole  si  pei*- 
dono  ,  ed  1  magistrati  fanno  spesso  il  contrario  di 
quello  chedovrebbonofare.  Sono  le  rivoluzioni  come  le 
mene  dei  fiumi,  che  ogni  cosa  confondono  e  trambustano. 
Tale  eraan(5òralo  stato  della  Francia^  durante  l'età 
pupillare  del  Re ,  sotto  il  reggimento  del  Mazzarino. 
Noteremo  la  differenza  tra  Francia  ed  Inghilterra^ 
In  quest'ultima^  durante  i  moti  che  la  scomposero,  la 
lihei'tà  era  la  professione  e  il  fine,  perchè  se  la  libertà 
non  era  nelle  leggi  ^  non  sarebbe  stata  nemmeno  nei 
costumi,  e  per  conseguenza  in  nessun  luogo.  Ma  nellii 
Francia ,  quand'anche  la  libertà  non  fosse  stata  nelle 
Ic^i,  era  nei  costumi,  la  facilità  e  la  natura  aperta 
e  benevola  dei  Francesi  tenendo  loro  luogo  di  libertà. 
La  qual  cosa  tanto  è  vera ,  che  quando  i  Francesi 
perdono  per  le  rivoluzioni  il  loro  costume  j  perdono 
anche  la  libertà,  e  si  danno  alle  fazioni.  Dal  che  na- 
sce ancora,  che  quando  T hanno  anche  per  legge, 
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sono  inclinati  ad  abusarne  ,  come  se  fosse  soverchia  j 
ed  avessero  bisogno  di  consumarla ,  e  la  voltano  in 
tirannide  di  una  parte  contro  V  altra.  Comunque  eid 
sia  ^  i  moti  di  Francia  e  d'Inghilterra  erano  d'am- 
mirazione e  di  spavento  al  mondo. 

In  ordine  alla  Spagna ,  quantunque  i  suoi  consigli 
fossero  a  questo  tempo  indirizzali  da  don  Luigi  de 
Haro  9  ministro  savio  e  temperato ,  la  Catalogna  non 
quietava  ancora  ;  ma  V  autorità  reale  vi  andava  pure 
sormontando  e  ripigliando  forze  ;  perciocché  1  Cata- 
lanij  non  essendo  più  con  tanto  fervore  ajutati  dalla 
Francia ,  come  ai  tempi  di  Richelieu  ,  non  potevano 
da  per  sé  stessi  sostentare  tutto. il  peso  della  monar- 
chia spagnuola  ,  che  contro  di  loro  concorreva.  Molti 
poi ,  che  in  sul  primo  ardore  avevano  creduto  il  loro 
proponimento  facile  e  pronto ,  infastiditi  dalla  lun- 
ghezza della  guerra,  si  ristavano,  amando  meglio  un 
dì.spotismo  quieto  che  i  tormenti  di  una  guerra  e  di 
una  rivoluzione.  Il  Portogallo  intanto  si  andava  or- 
dinando ,  ed  il  rivolgimento  felice  dei  Portoghesi  dava 
animo  per  simili  tentativi  ad  altri  popoli.  Ciò  vedenuno 
In  IVapoll ,  ciò  in  Sicilia.  In  somma,  il  tenore  dei  tempi 
portava  alle  congiure  ed  alle  rivoluzioni ,  nelle  quali 
da  una  parte  si  vedevano  ambizione  e  libertà,  dall'al- 
tra avarizia  e  dispotismo.  Se  si  eccettuaho  gl'Inglesi, 
già  da  lungo  tempo  avvezzi  alle  discussioni  politiche , 
ciechi  erano  i  popoli  ed  alla  cieca  operavano,  spinti 
unicamente  dal  sentimento  della  loro  infelicità.  Non 
conoscendo  nessun  giusto  temperamento ,  né  discreta 
mescolanza  di  monarchia,  aristocrazia  e  democrazia, 
nella  qual  lega  sola  può  consistere  un  governo  libero, 
si  affaticavano  alla  ventura ,  né  ad  alcun  buono  e  per- 
severante fine  arrivarono.  Ma  i  loro  errorì  stessi  non 
furono  senza  frutto;  perché  per  essi  venne  a  seopiirsi 
il  difetto ,  e  si  dimostrò  che  non  basta  per  fondare  la 
libertà  di  odiare  i  nobili  o  la  corona ,  ma  che  bisogna 
fra  di  loro  bene  disporre  ed  equiponderare  i  tre  ele- 
menti dell' umana  società  :  non  daU'amore  o  dairo- 
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dio ,  ma  dalle  buone  leggi,  ed  alla  natura  umana'  con- 
formi, ha  da  sorgere  la  libertà;  e  siccome  erra,  chi 
erede  che  senza  Tastone  del  popolo  ella  si  possa  avere^ 
eosì  erra  ancora  chi  crede  che  quest'azione  sola  basti 
per  averla.  Incominciò  la  scuola^  dico  quella  dell'oc- 
sperienza^  nel  secolo  decimosettimo ,  si  perfezionò  nel 
decimo ttavo^  ma  solamente  per  la  dolcezza  indotta 
nel  costumi ,  non  nei  principj^  che  furono  troppo  spe* 
ctilativi ,  e  perciò  non  piegantisi  all'umana  debolezza; 
nel  decimonono  si  va  prngrredendo  verso  un  miglior 
destino  ;  ma  molto  ancora ,  anzi  moltissimo  manca 
perchè  in  ciò  V  educazione  nostra  sia  compita  y  e  si 
arrivi  al  bene  ;  anzi  in  questo  io  temo  che  gli  eccessi 
degli  ambiziosi  e  degli  speculativi  che  professano 
amore  per  la  libertà  siano  maggiore  ostacolo  a  sope« 
rarsi  che  le  voglie  contrarie  de'  suoi  nemici.  Urli  am* 
biziosi  1»  guastano  perchè  vogliono  la  tirannide» 
gli  speculativi  la  guastano  perchè  vogliono  darle  fon- 
damenti di  carta.  La  libenà  poi^  resa  odiosa  ai  po- 
poli dagli  eccessi  de'  suoi  pretesi  amici^  i  principi  n 
prevalgono  dell'  odio  per  tenerla  lontana.  Bella  cosa 
certamente  ^  la  gentilezza  dei  costumi^  ma  brutta 
cosa  la  corruzione,  che  troppo  sovente  l'accompa- 
gna. Quando  ognuno  ha  in  cima  de' suoi  pensieri 
il  voler  comandare  ^  il  vedere  far  danaro  ^  il  volere 
far  parlare  di  sé,  non  so  che  razza  di  libertà  vi 
possa  essere.  Un  po'  di  rozzezza  vai  meglio  pei*  la  W^ 
berta  che  troppa  gentilezza. 

Oltre  le  escandescenze  già  raccontate  del  secolo  de* 
cimosettimo ,  ne  raceonterò  delle  altre  ;  ma  prima  vo» 
glie  dire  di  una  nuova  lisoluzione  del  Papa.  Non  gli 
potava  a  patto  niuno  sofferìr  l'animo  di  vedere  le  in- 
segne dei  Farnesi;  cut  molto  odiava,  sventolare  quasi 
sulle  porte  di  Roma  y  che  è  quanto  a  dire  sulle  mura 
di  Castro.  Là  quaL  cosa  tanto  più  gli  si  rendeva  mo- 
lesta y  quanto  Castro  era  terra  anzi  forte  che  no ,  e 
gii  pareva  che  non  potesse  saaiislere  nelle  mani  altrui 
né  con  dignità  né  con  sicurezza  del.gov.emQ  pontifi- 
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do.  Un'  altra  volta  poteva  il  Duea  di  Parma  gittarà 
dalla  parte  dei  Francesi  e  fare  di  quel  luog^o  un  nido 
ìopomodo  e  pericoloso  di  gente  nemica  alla  sede  di 
Roma;  imperciocché  a  quel  tempo ^  siccome  gi4  ab- 
liam  notato,  né  il  Papa  vivea  contento  di  Frapcia, 
uè  Francia  del  Papa.  Era  morto  il  principe  Odqardo 
di  Paima,  il  quale  se  poco  si  faceva  amare  da  Roma, 
molto  si  faceva  temere.  E  ragli  succeduto  sul  seggio 
Aucale  il  figliuolo  Ranuccio  ^  a  cui  la  esperienza  delle 
OQse,  come  giovanetto,  mancava,  e  con  esso  lei  anche 
la  voglia  di  attendervi  in  su  quei  primi  principj.  Yi- 
Teudo  il  padre ,  la  somma  del  governaniento  era  rac- 
oomandata  ad  un  certo  GolTredi ,  mediéó  venuta  ddla 
Ciòtal  di  Provenza.  Costui,  scaltro  ed  iniquo,  incli- 
naiva  a  volgere  il  lutto  a  sua  utilità ,  ma  Odoardo  il 
teueva  a  freno.  Quando  poi  successe  Ranuccio,  essendo 
nel  nuovo  Duca  poca  esperienza  dei  negozj  di  stato. 
Il  Provenzale  continuò  a  godersi  nel  medesimo  grado 
rautorìià,  ma,  in  luogo  di  servo  obbediente,  come  ai 
tempi  d^Odoardo ,  era  divenuto  padrone  insolente.  ]Vè 
Ranuccio  né  la  madre  noi  conoscevano,  perchè,  essendo 
favoritissimo ,  nessuno  s' ardiva  dì  parlare  contro  di 
lui  ;  anzi  tutti  in  presenza  del  Principe  il  lodavano. 
£gli  intanto,  a  man  salva  operando ,  né  le  faccende 
dd  governo ,  se  non  quanto  voleva,  al  principe  par- 
tecipando ,  faceva  d' ogni  erba  fascio,  e  regolava  ogni 
aom ,  come  a  suo  talento ,  cosi  in  suo  prò.  Ciò  non 
era  nascosto  al  Papa ,  che  sempre  aveva  V  animo  in 
Castro  e  desiderava  di  conservarsi  parata  1"*  azione 
«opra  quel  ducato.  Si  avvisò  essere  venuto  il  tempo 
di  giovarsi  dell'  imperizia  del  piineipe  e  della  mala 
aotitentezza  dei  popoli.  Era  anche  a  quei  di  mancato 
di  vita  il  cardinal  Farnese ,  che  teneva  Innocenzo  in 
qaalche  soggezione  per  la  grande  dipendenza  che  aveva 
in  .Roma,  màssime  fra  i  cardinali  r  ciò  diede  maggior 
oomodità  al  Pontefice. 

,   Insorse  e  il  fece  nella  seguente  guisa*  Il  Duca  di 
FmrBM^  pel  giravo  dispendio  sofTerto  neUe  guei*re  pr&- 
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cedenti^  non  aveva  potuto  soddisfare  i  creditori  dei 
loonti  Farnesi,  eretti  in  Roma^  ed  i  cui  frutti  erana 
assicurati  sulle  rendite  del  ducato  di  Castro.  Il  Papa^ 
sotto  colore  -di  far  opera  pia,  servendo  di  tutela  ai  d'e- 
ditori^ mandò  citatorie  sovra  alcune  terre  deldueato; 
le  quali  non  essendo  obbedite  ,  comandò  doversi  ve«- 
nire  all'esecuzione  con  introdurre  ,  per  guarentirla  , 
soldatesche  papali  nel  feudo.  Ma  le  genti  del  Farne:se 
loro  si  opposero  e  le  obbligarono  a  ritirarsi.  Questa 
resistenza  come  fu  sentita  dal  Papa ,  ne  ricevè  gran- 
dissinia  perturbazione  ,  la  quale  a  molti  doppj  si  ac- 
crebbe e  cangiossi  in  furore  quando  seppe  che  il 
vescovo  di  Castro  »  eletto  da  lui^  era  stato  morto  a 
ghiado ,  andando  ai  suo  seggio  ,  da  cpiattro  assassini  ; 
la  quale  scelleratezza  egl' imputava  ad  insidia  del  Gof» 
fredi^  tesa  non  senza  saputa  di  Ranuccio  ^  per  essere 
quel  vescovo  odioso  al  Principe ,  ed  appunto  perchè 
Qidioso  era ,  il  Papa  V  aveva  nominato.  Mandò  pia 
grosse  soldatesche  nel  feudo,  e  già,  occupati  Talentano 
e  Montalto,  s'  accingeva  all^assedio  di  Castro. 

S'interposero  a  concordia  il  Re  di  Spagna  e  il  Gran** 
duca  di  Toscana,  nei  quali  era  desiderio  grande  di 
sopire  queHe  differenze  per  essere  cosi  vicine  ai  loro 
stati  ;  ma  fu  vana  la  loro  mediazione ,  perchè  né  it 
Duca  poteva  soddisfare  i  creditori ,  né  sapeva  svinco* 
larsi  dal  Goffredi,  uè  il  Papa,  che  sempre  perseve- 
rava nella  medesima  durezza ,  voleva  udire  parole  di 
pace  9  se  e  quelli  non  si  soddisfacevano ,  e  questo,  che 
era  veramente  Fautore  dell' assassinio  del  vescovo,  jioa 
M  punisse.  Il  Duca  proponeva'  di  pagar  gl'interessi^ 
obÙigandosi  d' estinguere  il  debito  dei  capitali  nel  ter^ 
mine  di  dodici  anni.  Ma  nulla  giovava  col  Papa  già 
mossole  che  voleva  Castro.  Si  venne  a  guerra.  Il  Duca 
fece  apparati  per  sostenerla ,  ed  armatosi  di  seimila 
fanti  e  duemila  cavalli,  gli  mandò  alla  volta  della  città 
atsediata  sotto  la  condotta  del  Goffredi.  Ma  passando 
per  lo  Stato  Ecclesiastico  sul  Bolognese  ,  furono  rotti 
dalle  genti  pontifìcie  >  pòste  a   San  Pietro  in  Casale 
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a|ipunto  per  impedir  loro  il  vagare  nel  paese  libera- 
lììeiile.  GofTredi  tonio:isene  a  Parma ,  ed  a  lui  fu  in- 
felicissimo il  loiiiare.  Abbandonato  dalla  ftirtuna  .  fu 
anche  abbandonalo  dagli  uomini.  Accusato^  non  da 
pochi ,  ma  da  molli ,  anzi  da  tulli ,  il  Principe  y  già 
]>iù  risohito  nelle  sue  deliberazioni  perchè  più  esperto^ 
ed  anche  crudo  di  natura ,  questa  volta  udì  le  accuse. 
Fu  conosciuto  scellerato  ;  il  manig^oldo  gli  tagliò  la 
lesta  sul  palco. 

'    I  Pontifiej  intanto,  condotti  dai  conti  Davide  Yìdl- 
man  e  Girolamo  Gabrielli  ^  fiitio  tutto  quel  male  che 
seppero  e  poterono  nel  ducato  ^  e  rotta  ogni  resistenza, 
presero  Castro  per  forza  y  ottennero  il  resto  del  paese 
per  concordia.  Il  Papa ,  o  per  vendetta  della   morte 
del  Vescovo  o  per  interesse  di   stato  ,  volendo  levarsi 
quella  spina  d' in  su  gli  occhi ,  ordinò  che  la    terra 
fosse  mandata  in  mina.  Tuttì  gli  edìGzj,  sì  sacri  che 
profani ,  non  senza  orrore  di  tutta  Italia  ^  furono  de- 
moliti dalle  fondamentA  ^  i  materiali  gettati  nelle  valli 
circostanti ,  i  cittadini  dispersi ,  eretta  una   colouDa 
con  la  seguente  inscrizione:  Qui  fu  Castro.    La  sede 
episcopale  venne  trasferita  nella  vicina  terra  d'Acqua- 
pendente. Per  fine  del  contrasto,  fu  accordato   tra  il 
rapa  e  il  Duca  oppressalo  dalla  guerra ,  e  che  non 
conosceva  fine  lieto  alle  cose  sue,  che,  deposte  le  d's^ 
cordie  e  le  contenzioni  ,  il  ducato  restasse  in  pegno  al 
Papa  insino  a  che  dal  Duca  si  soddisfacessero  ^V  inle- 
ressi  e  i  capitali  dei  monti ,  e  se  nel  termine  di  dodici 
anni  non  fossero  soddisfatti  ,  il  paese  cedesse    total- 
mente ili  sovranità  e  dominio  utile  della  Sede  Apostolica. 
La  rivoluzione  suscitata  dall' Alessio  lasciò  semi  ai 
nuovi  turbamenti  in  Sicilia ,  alla  quale  incominciava  a 
soltoridere  la  tranquillità  della  pace  ;  ma  questa  volta 
il  pericolo  soi*se,non  dai  battilori  o  dai  conciatori, 
bensì  da  uomini  di  miglior  condizione.  Viveva  in  Pa- 
lermo don  AiUonino  del  Giudice,  uomo  di  nascita  no- 
bile, d' ingegno  acre,  peritissimo  di   leggi  e,   come 
Ule^  occupante«i  nell'  esercizio  d^avvocato.  Costui  es- 
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sendosi  attivamente  adoperato  nella  passata  rivolu- 
zione sotto  il  generalato  dell'Alessio ,  aveva  concetto 
stimoli  a  nuove  rivoluzioni  ^  e  nel  medesimo  tempo 
timore  per  quanto  aveva  operato  nella  precedente  som- 
mossa. Sapeva  di  essere  poco  grato  a  chi  reggeva  ;  « 
siccome  quegli  che  d'animo  alto  era^  e  tocco  d'ambi^ 
iclone ,  ne  contento  del  presente  suo  stato  y  non  po- 
tendo salire  con  le  spalle  del  Viceré ,  macchinava  di 
avvantaggiarsi  con  lo  sconvolgimento  del  regno.  Né 
c^ra  senza  legame  d'amicizie;  perché  consentivano  con 
lui  altri  legisti ,  come  egli,  pronti  d'ingegno  e  di  lin- 
gua ,  ed  amatori  di  novità,  Giuseppe  Pesce  ,  avvo- 
cato,  e  Lorenzo  Potomia,  procuratore^  favorivano 
cupidamente  questa  inclinazione  :  aspettavano  le  oeca- 
'«ioni.  Corse  allora  fama  per  tutta  Europa ,  che  il  Re 
di  Spagna  fosse  noorto  o  prossimo  a  morire;  e  siccome 
altra  prole  non  aveva  che  una  figlia  >  si  trattava  di 
vedere  a  chi  dovesse  appartenersi  il  ri^no  di  Sicilia. 
Del  Giudice ,  Pesce  e  Potomia  pensarono  che  fosse 
bene  prevalersi  della  voce  sparsa  per  venire  ai  fini 
loro  con  levare  la  Sicilia  dall'  obbedienza  degli  Au- 
striaci e  creare  un  re  nato  nel  paese  ,  sotto  il  quale , 
essendo  obbligato  a  loro  della  sua  esaltazione,  presnp^ 
ponevano  dì  aver  a  potere  quanto  avrebbono  voluto. 
Non  dubitavano  che  i  Siciliani,  nojati ,  come  erano , 
deir  imperio  Austriaco  e  gelosi  di  possedere  un  so- 
prano indigeno ,  avrebbero  con  pronta  volontà  secon- 
dato i  loro  desiderj.  Pareva  loro  altresì  che  il  sepa- 
rarsi da  Napoli ,  per  l'emulazione  che  passava  fra  le 
due  nazioni ,  fosse  per  piacei-e  al  popolo.  I  due  Avvo« 
rati  ed  il  Procuratore  andarono  ragionando  fra  di 
loro;  poi  sparsero  nel  v(Ugo  che  il  i^egno  di  Sicilia , 
come  dominato  anticamente  dai  Francesi^  era  soggetto 
alla  l^gge  Salica ,  e  che  per  cons^uenza,  le  febunine 
non  potendo  succedere ,  e  del  re  Filippo ,  signore  at- 
tuale ,  non  rimanendo  altro  rampollo  che  una  fem- 
■inina^  restava  a  vedersi  chi  y  secondo  quella  legge  , 
fosse  chiamato  alla  successione.   Andarono  nei  loro 
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discorsi  investigando  ehi  avesse  ad  essere  ii  nuovo 
]»rincipe ,  e  vennero  a  determinare  che  non  potesse 
toccare  ad  altri  quest'  tftta  fortuna  che  al  pi  incipal 
barone  del  regno^  che  era  appunto  il  conte  del  Mazza- 
rino 9  conosciuto  da  loro  per  cagione  di  litigj  eh'  egli 
aveva  co'  suoi  parenti ,  e  indubitato  successore ,  dopo 
la  morte  di  donna  Marghenta ,  principessa  di  Bu* 
tera  e  pronipote  dell'  imperatore  Carlo  Y^  nel  prin- 
dpato  di  Butera,  che  teneva  fra  i  baroni  il  prìmo 
inogo.  Il  Conte  era  della  famiglia  dei  Branciforte, 
una  delie  più  nobili  e  più  potenti  della  Sicilia.  Fecero, 
eOBie  legisti ,  alberi  geneolo^ci  in  quantità  e  ne  for* 
marono  figura  ;  e  siccome  uomini  che  avevano  una 
issazione ,  la  cosa  pareva  loro ,  non  che  difficile  ,  fa- 
cile e  piana.  Da  principio  avevano  disegnato  ,  per  dar 
moto  alla  macchina^  di  aspettare  la  morte  del  Re, 
ma  poscia  nel  loro  pensiero  inanimiti  dai  moti  che  an* 
davano  tuttavia  continuando  nel  regno  di  Napoli  e 
dalle  male  soddisfazioni  che  regnavano  in  Sicilia ,  si 
deliberarono^  ciù  confortando  massimamente  don  An- 
tonino ^  di  anticipare  ,  non  soprassedendo  Insino  alla 
Coorte  di  Filippo  al  loro  pericoloso  proponimento. 
Agognavano  di  tentare  una  mutazione  totale  di  stato^ 
e  col  re  mtovo  volevano  leggi  nuove,  più  conformi  ai 
desideri  ed  all'utilità  del  popolo.  S'accorgevano  tut- 
tavia che,  per  muovere  un  così  gran  dado  e'  biso- 
gnava acquistarsi  la  nobiltà  ^  troppo  potente  in  Sici- 
lia. Tentarono  la  gioventù  nobile ,  avida  per  natura 
di  cose  nuove  e  poco  avveduta  del  futtiro.  Guada- 
|[imroiìo  e  strinsero  alla  loro  parte  don  Giuseppe  Vcn^ 
tioiiglia,  fratello  del  Marchese    di  Gerace,  tamlgiia 

Sncipalissima  del  regno ,  e  l'abate  don  €rfo vanni 
etano,  che,  uscito  da  una  frateria  al  mondo,  viveva 
nelle  licenze  del  secolo  ed  aveva  ingegno  torbido  ed 
amatore  di  novità. 

Cosi  andavano  fantasticando  :  ma  ancora  il  princi- 
pale fondamento  loro  mancava ,  e  quest"*  era  il  con- 
denso di  Golin  che  volevano  fer  rej  impercioeclìè  q«e- 
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$te  cose  avevano  nei  loro  couventìcoli  senza  sua  sa- 
puta determinate.  Non  era  loro  ignoto  che  il  Conte  éél 
Mazzarino^  dedito  anziché  ad  altro,  a  lettere  ed  a  let- 
terati^ si  dimostrava  devotissimo  al  Re  e  molto  alieno  da 
quanto  potesse  offendere  la  fedeltà  ;  che  anzi  nelle  pre^» 
terite  turbolenze  aveva  continuamente  assistito  al  yi* 
cere  Los  Telez  per  oppiimere  il  tentativo  deirAiessio. 

Il  Giudice  5  che  eloquentissimo  era  e  d'acutissimo 
ingegno ,  non  disperando  del  caso  ,  se  gli  feoe  ineon- 
tro:  Essere  venuto  il  tempo  5  gli  disse  >  di  farsi  verl^ 
mente  grande  ;  offerirsegli  una  corona  ;  essersi  divul- 
gate pessime  novelle  della  monarchia  di  Spagna  ;  il 
Re  stare  a  momenti  per  morire  ;  non  ignorare  Ini  le 
ragioni  che  gli  competevano  dal  suo  sangue  ;  vedtesae 
il  popolo  già  adombrato  di  qualche  imminente  novità;) 
ambisse  il  nome  ài  liberatore  della  patria;  i  prim«Q 
della  nobiltà  già  essere  cooperatori  dell'alto  ardimentc^ 
fra  il  popolo  stesso  essersi  disseminato  il  desiderio  del 
suo  dominio;  essere  modesto  a  tutti  Timperie  di  Spaigna; 
la  debolezza  delle  aimi  spagnuol'e  non  potere  opporsi 
alla  forza  di  »n  regiio  intiero;  Napoli,  sdegnala  delk 
prepotenza  ed  insolenza  Austriaca^  ajuterebbe;  iijiil#- 
rebbe  Italia^  ormai  infastidita  del  giogo  straniero;  ogni 
cosa  esser  pronta ^  ogni  cosa  pl*eparata;  altro  wm  man* 
eare  che  II  suo  consentimento  ;  sempre  bene  oprava 
chi  per  la  patria  s'adopra;  la  prima  fedeltà  «  lei  do» 
versi  y  non  ad  una  sola ,  lontana  e  forestiera  persona  ; 
desselo  adunque  questo  suo  consentimento ,  e  quèUa 
corona  trattasse  e  cignesse  che  a  lui  già  sicura  g^ 
n^nsentava  ;  e  come  l''esito  era  certo  ,  cosi  ìì  rifiu^ 
tare  sarebbe  imbecille. 

Alla  importantissima  proposta  maravigUossi  fai  prì» 
pia  e  stette  sopra  di  sé  il  Conte  ;  quindi,  pievalendo 
in  lui  Tantico  sento,  rispose  gravemente:  Mai*avi- 
glìarsi  d^  intendere  cosa  tanto  contrarla  ai  pn>prj  sen- 
timenti ed  agli  obblighi  di  quella  fedeltà  verso  il  Re 
eh^egli  aveva  da'  suoi  maggiori  ereditaU  »  con  tanta 
^oflia  egli  medesimo  conservata^  né  asser  uomo  da 
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voler  vedere  di  due  cose  Tuna,  od  una  rivoluidone 
che  manderebbe  sottosopra  ed  in  precipizio  tutte  le 
cose  sacre  e  profane,  o  il  regno  caduto  nella  misera* 
bile  condizione  di  paese  df  conquista  e  di  ribellione 
con  venire  spogliato  di  tutti  i  suoi  privilegi .  franchi-^ 
gìe  e  libertà. 

Don  Antonino ,  che  raggiri  diabolici  aveva  in  testa, 
fingendo  di  accommiatarsi  dal  Conte ,  con  parole  e 
sembiante  gravissimo  gli  disse  :  Signot*e  ,  io  porto  a 
Fostra  Eccellenza  questa  fortuna  per  Vafjhtto  in-^ 
vecchiaia  che  iemjo  alla  s^iia  persona  e  casa ,  tt^to 
che  non  mi  manchi  altro  soggetto  a  cui  appoggiarla: 

Quest'ultime  parole  turbarono  maravigliosamente  il 
Branciforte.  Non  poteva  darsi  a  credere  che  un  uomo 
di  tanta  capacità  ed  esperienza ,  qual  era  veramente 
don  Antonino,  non  avesse  potenti  fondamenti  a  quel 
che  diceva  :  denunziare  gli  pareva  sicuro ,  ma  non 
onorevole;  tacere  gli  pareva  pericoloso  per  sé,  con- 
trario alla  fedeltà^  pemizioso  al  regno,  stante  che  dal 
detti  del  seduttore  argomentava  che  altro  non  man- 
casse alla  perfezione  della  macchina  che  la  persona 
principale,  e  che  questa ,  anche  prescindendo  da  lui, 
avevano.  Incerto,  inquieto,  perplesso  non  sapeva  che 
farsi.  Fu  per  consigliarsi  con  don  Simone  Rao,  ano 
dei  più  qualificati  ecclesiastici  della  Sicilia  per  bontà  e 
per  lettere.  Conclusero,  doversi  la  trama  rivelare, 
sotto  speranza  che  don  Giovanni ,  il  q^iale  faceva  al- 
lora le  veci  del  Viceré  e  sua  stanza  in  Messina,  avreWie 
per  sua  clemenza  perdonato  a  quei  cavalieri  nobili, 
che  più  per  trascorso  d'incauta  e  libera  gioventù  clie 
per  malvagità  di  natura  si  erano  in  quella  congiara 
mescolati.  Mandarono  a  questo  fine  Giacinto  Merelli 
a  Messina. 

La  giustizia  pose  le  mani  addosso  al  Giudice,  al 
Pesce,  al  Potomia,  al  Gaetano,  e  gli  serrò  in  castello. 
La  qual  cattura  uditasi  dal  Ventlmiglia  e  da  altri 
complici,  tentarono,  ma  invano,  di  sollevare  il  popolo; 
poi  si  posero  con  la  fuga  in  salyo  fliora  dei  regno.  U 
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Branciforte^  per  consiglio  de'ftuoi  amici  e  di  concerlo. 
eoi  ministri  regj  ^  ridrossi  a'  suoi  castelli^  non  tanto 
per  assicurarsi  la  vita  da  qualche  tentativo  de'congliv- 
ratiy  quanio  per  ischivare  l  occasione  ch'essi^  malgrado 
di  lui,  noi  gridassero  in  un  suscitato  tumulto  capo  e 
promotore  dell'  impresa  e  re  di  Sicilia. 

Don  Antonino,  condotto  nella  rete^  per  ^sbrigarsene, 
tentò  d'impacciarvi  falsamente  e  con  esecrande  ca-. 
lunnie  quanta, più  gente  potè  dei  priraarj  personaggi 
del  regno.  Accusò  come  complice  della  congiurazione 
qua^  la  metà  dei  nobili  di  Sicilia ,  sperando  che,  in 
me'zzo  a  tanti  accusati  più  grossi  di  lui,  ei  troverebbe 
la  sua  indennità.  Tanto  in  ciò  ei  seppe  aggirare  il  fì- 
sco che  fu  operatore  che  si  mandassei'o  ordini  in 
ogni  parte  per  arrestar  gente  ;  le  prigioni  piene ,  lo 
spavento  universale.  Arrivò  in  mezzo  a  quel  terrore 
don  Giovanni  a  Palermo;  il  che  l'accrebbe,  persua- 
dendosi ognuno  che  la  venuta  così  subita  del  Viceré 
non  fosse  senza  grave  cagione.  Perciò  si  dicevano 
della  congiura  nel  pubblico  le  cose  più  esagerate 
del  mondo. 

Procedendo  la  giustizia  nelle  sue  investigazioni,  si 
vennero  a  distinguere  i  rei  dagK  innocenti.  U  Anto- 
nino, veduto  che  Tarte  scellerata  non  giovava,  si  voltò 
a  miglior  pensiero  e  distese  in  lingua  Ialina,  a  carico 
pi*oprio  e  a  discarico  de'  correi  un  discorso  così  ben 
fondato  ed  elegante  che,  sebbene  già  dannato  a  movìi^ 
fosse,  venne  per  qualche  tempo  sospesa  la  esecuzione 
della  sentenza  per  non  estinguere  così  presto,  come  dv- 
eevano,  il  Tullio  siciliano.  Ma  pure  finalinente  l'estiiv- 
sero  con  strangolarlo  in  carcere.  Il  Pesce  morì  deca* 
pitato,  il  Potomìa  strozzalo  sulla  piazza  del  castello. 
Fu  anche  tagliata  la  testa  in  una  stanza  del  castello 
al  conte  di  Hoccalmui'o,  uno  dei  cavalieri  più  illustri 
di  Sicilia,  essendo  uscito  dalla  casa  del  Carretto.  Il 
Giudice  gli  aveva  avvelenata  V  anima  co'  suoi  artifl« 
ziosi  discorsi. 
.  Il  Braaciforte^  dubitando  in  im  aiTare  tanto  geloso  di 
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qualche  mal  tratto,  si  era  ritirata  a  Venezia  per  dar 
luugo  al  tempo  di  chiarire  del  tutto  la  sua  innocenza. 
La  qual  cosa  ottenuta  facilmente,  se  n'andò  all' ar- 
mata di  don  Giovanni,  quand'era  all'impresa  di  Lon- 
gone, donde  poscia  passò  speditamente  in  corte  di  Ma* 
drid.  Tornossene  fra  brieve  in  Sicilia  con  nuovi  onori. 
X  don  Simone  fu  conferita  una  badia  ed  una  pensione 
di  cinquecento  scudi  all' anno. 

In  Sicilia  si  era  voluto  passare  da  monarchia  a  mo- 
narchia, e  ciò  con  le  proprie  forze  e  senza  rajnto  dei 
liireslieri;  in  Genova  tentossi  di  andare  da  ano  stato 
di  i*epQbbUca  ad  un  altro,  chiamando  anche,  quando 
bisogno  ne  venisse,  i  forestieri  ad  intervenire  per  pro- 
curare acconcio  alle  domestiche  faccende.  Nel  sesto 
dato  alla  forma  del  governo  nel  i576 ,  si  era  bensì 
provvedute»  alla  egualità  tra  la  nobiltà  vecchia  e  la 
mioya,  e  lasciato  prudentemente  un  adito  aperto  al 
piipolani  per  venire  ascritti  alla  n<^ltè ,  che  è  quanto 
a  dire  al  corpo  in  cui  risiedeva  la  potestà  sovrana.  Ma 
non  si  era  potuto  fare  che  le  emuhiziooi  e  le  gelosie 
tra  r  una  e  V  altra  nobiltà  si  sp^nessero,  perchè  vei* 
1  «mente  erano  inestinguibili.  Ajizì  pareva  ad  alcuni^  e 
Ibrse  a  molti,  che  i  nobili  vecchi,  o  per  maggiore  i^i- 
lita  nel  brogliare  o  per  l'autorità  del  loro  nome^  ar- 
rivassero ai  magistrati  in  maggior  numero  che  non 
si  convenisse,  e  maggiore  autorità  si  arrogassero  nel 
maneggio  delle  faccende  di  quanto  la  qualità  potesse 
comportare.  Questa  cosa  aveva  prodotto  sdegni  ed  odj 
occulti  ed  anche  palesi  nella  nobiltà  nuova  contro 
l'antica,  e  la  Repubblica  si  divideva,  come  ai  tempi 
antichi,  in  parti  pericolose. 

Quando  nasce  una  mala  disposizione  fai  uno  stato, 
la  fortuna  fa  sorgere  l'uomo  alto  ad  accrescerla  ed  a 
profittarne.  Noveravasl  fra  le  famiglie  del  Portico 
nuovo  quella  de' Baldi,  ricca  di  facoltà,  potente  di 
aderenze.  Da  lei  era  uscito  Gianpaolo,  giovane  di 
bella  presenza,  d'aspetto  grazioso,  di  parole  soavi,  di 
ti  alio  gemile,  d'animo  liberale,  ma  ultremodo  audaoo 
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e  ambizioso  e  capace  di  turbare  uno  stato  quietò^  non 
che  di  sconvolgere  uno  stato  parteggiante.  Costui,  non 
potendo  accomodarsi  alla  lunghezza  del  tempo ,  eh» 
per  l'ordinario  medica  di  midte  cose^  ed  impazienta 
della  superiorità  dd  Portico  vecchio ,  andava  semi^ 
nando  tra'  suoi  partigiani ,  che  non  erano  pochi ,  fo-. 
menti  acerbissimi  contro  la  nobiltà  vecchia,  chianmn» 
dota  usurpatrice  dei  diritti  altrui,  tiranna  della  pul^ 
blica  libertà;  ma  mm  trattava  la  causa  del  popolo, 
ben^  solamente  qudla  di  una  nobiltà  contro  di  un'dU 
ira  nobiltà:  bel  suffragare,  per  certo,  ai  popolani! 

Queste  insinuazioni»  accompagnate  da  molte  libera«> 
lità,  accendevano  un  gran  fuoco  ^  che  si  andava  un 
giorno  più  che  l'altro  distendendo.  Ad  ogni  alto  del 
governo  Gianpaolo  faceva  uno  sparlare  terrìbile.  La 
fortuna,  che  già  aveva  dato  la  preparazione,  e  T  uomo, 
diede  anche  V  occasione.  Trattavasi  di  comprar  Pon« 
tremoli  dagli  Spagnuoli ,  che  il  volevano  vendere,  e, 
non  trovandosi  la  Repubblica  in  pronto  danaro  cha 
bastasse  a  tanto  acquisto,  la  nobiltà  vecchia  proponeva 
che  per  somme  di  danaro  si  ascrivessero  famiglie  po- 
polaiìc  alla  nobiltà,  indegno  certamente  e  vituperoso 
mezzo.  Venezia  l'aveva  fatto,  ma  Venezia  aveva  fatto 
male.  Il  Balbi  col  suo  amico  Stefano  Raggio  non  solo 
si  oppose  virilmente  a  questa  ascrizione  interessata  e 
vendereccia,  ma  ancora  con  parole  incitatissime  la 
danne.  Quasi  tutta  la  nobiltà  di  San  Pietro,  cioè  la 
nuova,  andava  con  lui;  non  che  amassero  il  non  chia- 
mar a  parte  del  governo  le  famiglie  popolane,  ma  de- 
testavano che  ciò  per  forma  di  compra  si  facesse,  e 
protestavano  che  a  niun  altro  modo  di  aggregazione 
Avrebbero  consentito  che  a  quello  stabilito  dalla  le^e. 
Tale  a  dire,  per  merito  e  per  virtù:  avevano  in  ciò  tutt» 
le  ragioni ,  ma  Pontremoli  non  venne  acquistato  dalln 
Repubblica;  gli  Spagnuoli  il  vendettero  al  Granduca 
di  Toscana. 

Intanto  il  Balbi  co'^suol  partigiani  non  cessava  di 
ftrepitare  contro  la  nobiltà  vecchia^  dell'esser  rendi* 
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irìee  di  quanto  vi  è  di  più  sacro  e  di  piti  reverendo 
aello  stato  imputandola.  Ma,  non  contento  del  menar 
romore  a  parole,  tendeva  insidie  e  macchinava  disegni 
occulti  contro  la  pul^lica  tranquillità,  e  il  governo 
presente  >  cui  chiamava  contrario  alle  leg^i  della  Re- 
pubblica. Delle  quali  trame  venuto  qualche  sospetto 
dia  Signoria,  Gianpaolo  fu  bandito ,  non  per  mezzo 
dei  tribunali  ordinarj,  ma  dell'  Inquisizione  di  stato, 
cosa  che  in  lui  maggiormente  inacerbì  l^odio  che  già 
il  rodeva,  e  gli  diede  occasione  di  gridare  vie  più  con- 
tro la  tirannide. 

.  Sdegnato^  trattò  coi  Francesi^  che  in  quel  momento 
vivevano  con  qualche  mala  soddisfazione  con  la  Re- 
pubblica. Strìnse  con  loro  un  accordo,  indirizzato  a 
vendicarsi  de'  suoi  nemici,  a  mutare  la  forma  del  go- 
verno, ad  avvantaggiare  la  propria  fortuna^  essendo 
«nche  disposto  ad  usurpare  il  dominio  della  sua  patria, 
se  la  congiuntura  favorevole  al  suo  disegno  si  appre*- 
lentasse.  Ricorse  ai  Francesi  per  ajuti  d'  armi  e  di 
soldati,  ma  non  ne  voleva  tanti  che  potessero  soggio- 
gar Genova  e  farla  soggetta  a  Francia,  come  se  que- 
ste cose  si  potessero  misurare  cosi  per  l'appunto  come 
si  fa  del  panno  fra  i  mercanti.  Ruppe  l'accordo,  per- 
chè il  cardinal  Mazzarino  voleva  che  la  cosa  si  par- 
tecipasse ad  un  altro  persona^io  di  Genova,  di  mag- 
giore importanza  e  di  più  stretta  confidenza  con 
Francia ,  e  che  col  mezzo  suo  si  conducesse.  Ralbi, 
penetrando  ottimamente  eh'  ei  sarebbe  stato  mini- 
ftJ*o  dell'esaltazione  altrui,  si  ritlrù  da  quanto  Aveva 
promesso. 

Intanto  i  fratelli  Stefano  e  Grianbattìsta  Quésta,  suoi 
complici,  non  più  pagati  cosi  grassamente  da  lui  come 
ftveva  per  lo  innanzi  usato ,  rivelarono  alla  giustìzia 
quanto  sapevano  di  tali  macchinazioni.  Gianpaolo^andù 
errando  pel  mondo*  Capitato  in  Francia  domandò  al 
Mazzarino  qualche  soccorso  di  danaro.  Mazzarino  non 
ai  vergognò  di  mandargU  quaranta  doppie.  Il  Genovese 
rescrìssegli  dicendo  ironicamente  che  lo  ringraziava 
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e  che  quello  dritto  gii  servirebbe  d'obbligo  per  la  re* 
fltituzlone  del  capitale  e  degl'' interessi.  Mazzarino  of- 
feso mandò  gli  sbirri  per  pigliarlo  ;  ma  egli^  che  cono-* 
flceva  bene  il  tempo  e  il  ministro  ^  già  si  era  fi^gito. 
Viaggiò  in  Olanda  ed  in  Àlemagna ,  sempre  pensando 
ai  mezzi  di  venir  a  capo  del  suo  desiderio  di  rivoltare 
ad  altro  reggimento  la  patria.  Scontento  di  Francia , 
tessè  sue  trame  (cosi  crudele  e  perseverante  capriccio 
aveva  )  con  g^i  Spagiiuoii^  e  per  mezzo  del  suo  amicò 
Stefano  Raggio  apprestava  insidie  in  Genova.  Ma  sca«- 
perta  la  congiura  da  Ottaviano  SauU  ^  ne  venne  im- 
pedita la  esecuzione.  Raggio,  convinto  e  condannalo  ^ 
si  uccise  da  sé  stesso  in  carcere  con  <|uattordici  coltel-* 
late.  Balbi  continuò  ad  andare  ramingo  ed  esule. 
Molte  cose  scrisse  per  propria  giustificazione;  ma  sup-* 
ponendo  anche  cne  fosse  vera  la  oppressbne  della 
sua  parte  in  Genova,  non  si  potrà  mai  scusare  un  cit- 
tadino che^  per  ridurre  la  patria  a'  suoi  voleri  y  sea  va 
chiamando  i  foi^estieri  ad  ajntarlo.  Gran  rabbia  aveva 
ia  questa  brutta  bisogna  il  Balbi^  perchè ,  mancatigli 
lU  sotto  i  Francesi  9  sollecitò  pel  medesimo  fine  gli 
Spagnuoli. 

-  Negli  anni  4d5i^  VSbl%i  465S  e  4654  non  successero 
in  Italia,  se  non  una,  cose  degne  di  memoria  y  conti- 
nuandovi una  minuta  e  varia  guerra  tra  i  Franeesa,  i 
Savojardi,  i  Parmigiani^  i  Modenesi ,  i  Mantovani,  gli 
Spagnuoli  ;  guerra  che  se  per  T  appunto  raccontare 
io  volessi^  tanto  fastidiósa  riuscirebbe  ai  leggitori > 
quanto  era  Teramente  molesta  e  crudele  a  chi  la  pro- 
vava. Dissi  molesta  e  crudele ,  e  quasi  dissi  rìdio<^» 
che  ridicola  veramente  sarebbe  stata,  se  con  lei  tanti  ' 
dolori  non  si  fossero  mescolati. 

Ma  tra  mezzo  a  cosi  avviluppata  farragine  di  grandi 
od],  di  piccoli  combattimenti ,  d'  un  andare  avanti  e 
d'un  tornare  indietro,  sentissi  improvvisamente  nel 
4669  un  caso  che  rhisci  di  non  poca  maraviglia  e  fu 
di  molta  importanza,  n  Duca  di  Mantova,  che  aveva 
hingAmente  guerreggialo  con(;co  gli  SpagauoU^  si  era 
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le  Mcorialo  con  luro^  Aveva  hae  h  eorte  m 
eoi  mandare  fl  signor  4' Argenooa  in  Italii^ 

o  difltomarfl  trattato  tra  Mantova  e  Spi^:»^ 
a  «fucato  fine  ai  era  rArgenson  traaierito  a  Y»> 
naiia  per  render  la  Bcpnbbika  sollecitala  ad  ovviare 
al  pencob  cIm  a  tutti  oovmitava,  quando  gli  Spa^ 
gnooli  divenicoero  padroni  di  Gasale.  Ma  fl  SenaiOy 
ebe  si  trovava  impedito  da  una  grana  guerra  eoi 
Turchi,  date  buone  parole  intomo  al  suo  desiderio 
della  quiete,  ri^Moe,  attestando  la  impossibilità  di  a^ 
tendere  aHa  eooservazione  degli  stati  altrui,  mentri 
era  dbUigato  di  difendere  i  propri  senza  alcun  ajmo 
contro  un  nemico  cosi  potente  qoal  era  il  Tureo. 
.  Seguito  l'accordo  tra  il  Govemator  di  Milano,  mar» 
ehtte  di  Caracena  a  nome  di  Spagna,  e  il  Duca  di 
Mantova,  si  prepararono,  senza  frapporre  indugio ^ 
alla  esecuzione,  volgendo  particolannente  i  pensieri 
allo  snidare  i  Francesi  da  Gasale  e  riduiio  sotto  la 
potestà  del  Duca  di  Mantova,  suo  prindpe  naturale. 
Garacena  mandò  in  Monferrato  tremila  dnquecenlo 
fanti  con  trecento  cavalli  sotto  il  marchese  Camillo 
Gonzaga.  Si  i  nobili  che  i  popolani  dello  stato  di  M^ 
lano,  quantunque  tanto  coosomati  fossero  dalle  impo* 
stzioni  e  dalle  guerre,  concorrevano  con  animo  pronv 
fissano  al  bisogno,  perchè  la  presenza  dei  Franceoi  In 
Casale  dava  loro  molta  noja  ed  esponeva  i  confini  a 
correrie,  omicidj  e  rubamenti.  Il  Marchese  Camillo 
giunse  in  Monferrato  eoi  soldati  datigli  dal  Caracena^ 
ed  Inoltre  con  miliecinquecento  fanti  e  trecento  ca^ 
valli  mantovani,  oltre  le  cerne  che  andava  raoeo* 
gllendo  nel  paese. 

A  così  fatte  novelle  era  incerto  ndla  città,  scopo 
prineipale  di  tanti  apparecchi,  un  gran  travaglk».  I 
Francesi  pia  non  si  fidavano  dei  Casalaschi,  né  questi 
di  quelli.  Da  una  parte  un  vigilar  severo  e  con  arbi» 
trio,  doir  altra  un  roinacdare  ardito  e  un  nascondere 
d'armi.  Veramente  i  Casalaschi  parteggiavano  in  ger 
nero  per  l'antico  signora,  stanchi  di  tante  guerra  aodo 
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e  continaate  a  cagìon  loro,  e  confidando  di  trovar  mi- 
glior fortuna  col  cambiar  di  governo.  Mentre  la  città 
stava  cosi  travagliata  e  confusa^  vi  penetrarono  ordini 
del  Duca  mandati  da  Camillo  al  Brembato,  presidente 
del  Senato,  per  cai  al  Senato  medesimo  ed  ai  citta*» 
din!  si  commetteva  di  scacciare  incontanente  I  Fran-^ 
cesi,  minacciando  pena  dÌTibellione  a  chi  non  avesse 
prontamente  obbedito.  Pregarono  il  signor  di  àant** An- 
gelo, governatore  a  nome  di  Francia ,  di  liberare  la 
dttà  e  le  fortezze  dal  presidio  francese ,  in  mano  dei 
soldati  di  Mantova  consegnandole.  Ma  fu  risposto  dal 
Francese  che,  essendo  esse  state  raccomandate  alla 
ina  fede  dal  Re ,  ad  altri  che  a  quelli  che  il  Re 
avrebbe  voluto  non  le  avrebbe  conse^ate.  Nasceva  il 
romore,  i  Francesi  erano  minacciati,  vi  era  pericolo 
di  sangue.  Ma,  per  la  desterltà  del  Brembato  hi  ma* 
neggiar  quest'affare,  i  Francesi  consentirono  a  sgom- 
brare dalla  cittàj  nel  castello  e  nella  cittadella  restii** 
gnendosi.  Appena  furono  essi  Incastellati  che  venne 
introdotto  nella  città,  con  grandissimo  applauso  don 
Camillo,  con  le  guardie  del  Duca  e  btion  numero  di  ca- 
yalieria  e  di  soldatesca  monferrina.  H  rimanente  dei 
soldati  ducali,  Incorporatisi  di  fuori  con  gli  Spagnuolì, 
si  apprestarono  a  battere  le  fortezze.  BlM>gnò  poco  al- 
tro travaglio  per  acquistare  il  castello  che  quello  di 
corrompere;  imperciocché  11  signor  Giraud  d'  Espra- 
deles,  che  ne  era  comandante,  per  secreta  pratica 
del  Brembato,  il  diede  ai  Mantovani  per  prezzo  di 
littemila  doppie. 

Fatto  r  acquisto  del  castello ,  gli  aggressori  volta- 
rono le  armi  contro  la  cittadella,  oppugnandola  con 
ogni  sorte  di  forze  e  d'artifizi  militari,  coi  camioni,  con 
le  trincee,  con  le  mine,  eoo  gli  assalti.  Il  Sant'Angelo 
si  difendeva  virilmente,  ed  opponendo  forza  a  foi^za, 
arte  ad  arte,  difficoltava  assai  l'impresa  al  nemico. 
Ma  il  Caracolla  andava  strtgnendo  vie  più  la  piazza^ 

forche  temeva    ehe  il  verno  sopravvenisse  e  che    i 
iemonlesi^  guidati  dal  Villa^  arrivassero  al  soccorso*. 
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Si  Tenne  dopo  imrecchi  assalii  a  tale  die  restavano 
agli  assediati  solamente  tre  cannoni  atti  al  tirare  e  i 
bombardieri  quasi  tutti  uccisi;  due  bastioni  ribaltali 
dalle  mine,  il  uetiiico  allog;giatosi  per  un  sanguinosi»- 
timo  conflitto  nella  breccia.  Oggimai  disperata  era  la 
difesa.  Venne  adunque  accordata  la  resa  ai  ventidoe 
d''ottobre^  per  la  quale  il  presidio  ottenne  patti  ono^ 
revoli  con  tutte  quelle  convenìens&e  cbe  da  uomini  ci» 
vili  a  valorosi  soldati  soglionsi  consentire. 

Usciti  i  Francesi^  vi  furono  immantinente  introdotti 
dal  Gonzaga  mille  soldati  Mantovani  e  cinquecento 
Monferrini.  I  Gasalaschi  e  generalmente  i  popoli  del 
lUonferrato  si  rallegrarono  del  fine  dell'assedio  e  deU 
r  esser  tornati  sotto  il  governo  dei  Gonzaga.  Ma  VaU 
legrezza  non  fu  lunga  ;  perciocché  videro  introdursi^ 
dopo  alcuni  giorni^  ottocento  Alemanni. di  soldo  sp»> 
gnuolo^  per  modo  che  pareva  cbe  piuttosto  Spagnuoli 
ehe  Mantovani  fossero  divenuti.  Poi  venne  11  Duca  -a 
visitare  la  città  restituita.  Fu  poco  lieto  il  suo  soggiorno 
a  cagione  della  presenza  di  quei  Tedeschi  e  per  va- 
dersi  mandar  Gasalaschi  a  Mantova ,  e  venire  Manto- 
vani a  Casale.  Yi  ai  mescolarono  anche  le  solite  c»- 
|)ezzé  di  corte;  perchè  chi  aveva  più  fatto,  fu  meno 
{iremiato,  chi  aveva  fatto  meno,  innalzato.  Fuwi 
qualche  ingratitudine  destata  dall'  invidia  verso  la  £»- 
miglia  cotanto  benemerita  dei  Brembato.  Riusci  ccf- 
tamcute  gloriosissima  al  Marchese  di  Caracena  questa 
conquista^  nella  quale  con  ischivare  le  difficoltà  cbe 
avevano  tante  volte  condotto  ad  infelice  fine  i  tentatiti 
-de'  suoi  predecessori ,  seppe  con  uguale  prudenza  e 
valore  terminarla  con  prosperità  di  fortuna.  I  Principi 
Italiani  ne  ingelosirono,  temendo  che,  avendo  gli  Spa- 
gnuoli posto  piede  in  una  piazza  di  tanta  importanza, 
•se  ne  servissero  come  d'af^ggio  e  di  scala  per  arri- 
vare alla  dominazione  di  tutta  l'Italia.  La  quale  ap- 
.prensione  tanto  più  ingombrava  loro  la  mente,  quanto 
la  Francia,  essendo  discorde  fra  sé  medesima,  ed  i 
Francesi  intenti  anzi  a  pr€!giudicare  al  cardinal  Ma»- 
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zarino  che  al  provvedere  agi' interessi  della  corona  ^ 
non  si  vedeva  che  da  quella  parte  potessero  venire 
sussidj  capaci  d^  impedire  la  servitù  >  di  cui  tanto 
temevano. 

Torniamo  ora  alle  rivoluzioni.  Abbiamo  già  pare»^ 
chìe  volte  favellato  di  quelle  alpestri  popolazioni  che, 
seguitando  le  dottrine  di  Pietro  Valdo ,  o,  come  es« 
pretendono^  quelle  dei  veri  cristiani  ai  tempi  della  prì^- 
inìtiva  chiesa,  abitavano  le  valli,  per  le  quali  le  nio»- 
taghe  si  aprono  verso  Pinerolo.  Tollerati  in  prima^ 
anzi  pacificamente  che  no,  dai  Principi  di  Savqja  fin- 
ché nella  quiete  si  contennera,  fui'ono  poscia  comliai^ 
luti  quando  diventarono  molesti  e  con  pretensioni 
maggiori  per  l'esempio  delle  guerre  cagionate  in 
Francia  dalla  introduzione  della  religione  riformala. 
D'esempio,  d'incentivo  e  d'appoggio  serviva  loro  la 
potenza  che  col  mezzo  di  contrastaro  all'autorità  so- 
vrana si  era  la  parte  Ugonotta  acquistata  in  quel 
reame.  Dal  che  procedette  che  quelle  valli ,  le  quali 
per  lo  innanzi  erano  vissute  quiete  esse  stesse,  ed  anzi 
avevano  dato  un  ricovero  sicuro  ai  Protestanti  ebe 
fuggivano  le  persecuzioni  di  Francia,  vennero  turbale 
ed  insanguinate  dalle  ire  più  feroci  che  mai  abbiano 
In  alcun  tempo  travagliato  i  mortali. 

Ha,  per  comprender  bene  le  cose  che  seguiranno,  (a  di 
mestiere  narrare  brevemente  quali  fossero  i  consigli  e 
gli  ordini  dei  Duchi  di  Savoja  rispetto  alle  popola- 
zioni di  cui  si  va  trattando.  Trova  vasi  il  mondo  an- 
cora spaventato  dalle  tragedie  rappresentate  in.Frai>- 
cia  a  motivo  delle  novità  introdotte  nelle  credenae 
dell'antica  religione.  Qualunque  fossero  i  vantaggi 
che  i  seguaci  della  religione  riformata  attendevano 
dallo  stabilimento  delle  loro  opinioni,  questo  almeito 
fu  certo,  die  V  autorità  regia  ne  ebbe  a  sofi*rire  fatai! 
'  contrasti,  che  la  società  francese  sì  disordinò  sino  in 
Ibndo,  che  molte  province  del  regno  furono  consumale 
miserabilmente  dalla  guerra  civile  e  mandate  ad  un 
intiero  soqquadro,  che  infinitn  sostanze  andarono  in 
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perdizione^  che  crudeltà  infinite,  orribili  a  dirsi,  non 
che  a  sopportarsi,  furono  commesse,  e  che  una  oa- 
done,  civilissima  per  natura  e  per  culto.  Testi  la  sem- 
bianza di  un  popolo  barbaro  e  selvagfgio.  Quasi  al  me- 
desimo modo  fu  tormentata  la  Germania ,  quanto  ai 
costume  ed  alle  enormità;  ma  quanto  agli  effetti  poli- 
tici, le  potestà  sovrane  e  la  tranquillità  dei  popoli  vi 
furono  assalite  e  perturbate  al  medesimo  grado  che 
in  Francia. 

Gli  uomini,  f  sovrani  principalmente^  avendo  veduto 
ìa.  ribellione  ed  i  tumulti  scomposti  é  crudeli  seguitare 
in  ogni  luogo  la  riformagione ,  Fona  dall'altra  più 
non  separavano,  anzi  Tuna  con  l'altra  confcmdevano, 
ed  inseparabili  le  riputavano.  I  Dudii  di  Savoja  poi 
avevano  una  special  ragione  per  temere  gli  effetti  delle 
novelle  opinioni,  e  quest'  era  il  caso  di  Ginevra,  che 
per  l'appunto  per  la  riforma  e  per  mezzo  di  lei  si 
era  al  loro  dominio  sottratta.  Il  pericolo  tanto  era 
maggiore,  quanto  gli  spiriti  si  trovavano  generalmente 
dbposti  a  ricevere  le  nuove  impressioni,  non  solamente 
per  r  altissimo  romore  che  avevano  fatto  e  tuttavia 
facevano  nel  mondo,  e  per  procedere  accompagnale 
da  quel  nome  di  libertà,  perpetuo  allettamento  det  po- 
poli, ma  ancora  perchè,  essendo  gli  animi  molto  ac- 
cesi, il  proposito  della  propaganda  si  mostrava  in  tutti 
ardentissinio  e  tenacissimo;  né  in  questo  i  Protestanti 
a  patto  ninno  la  cedevano  ai  Cattolici  ;  e  troppo  spesso 
qcKsto  furore  del  pix)pagare  la  fede  propria  e  di  con- 
vertire altrui  non  fu  meno  crudele  in  quelli  che  in: 
questi,  né  l"* intolleranza  minore:  in  somma  si  eiTava 
in  ciò  dalle  due  parti  egualmente  e  gravemente. 

Le  quali  cose  tutte  considerando  i  sovrani  di  Sa- 
voja, cominciarono  a  temere  quello  che  sino  a  quei 
di.  avevano  con  umanità  tollerato  e  qualche  volta 
eziandio  protetto.  1  P^pi  poi  che  temevano  ancor  di 
rainlaggio  in  Italia  una  allagazione  fatalissima  alla 
Santa  Sede,  stanano  loro  continuamente  con  gli  sli- 
wollal  fianco^  acciocché  un  forte  argine  interponessero*. 
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Alcuni  consigli  di  qaei  sovrani  furono  prudenti  « 
buoni,  altri  eccessivi  e  biasimevoli.  Ammazzare  una 
intiei^  popolazione,  quantunque  molto  infensa  si  creda, 
né  si  può  n4  si  debbo;  gli  uomini  inorriditi  a  giusta 
radono  griderebbero:  Dio  sdegnato  ne  farebbe  ven- 
detta. Pure  i  governi  né  possono  né  debbono  lasciarsi 
perire,  anzi  diritto  e  debito  hanno  di  antivedere  e 
prevenire  le  ribellioni  e  le  perturbazioni*  Segregare  « 
confinare  ciò  ^he  sì  credeva  pestifero ,  fu  stimato  ed 
era  veramente  buon  consiglio  ;  e  se  fosse  stato  pos- 
sibile in  Francia  di  raccorre  in  uno  tutti  gli  Ugo- 
notti, e  dar  loro  una  provincia  ad  abitare  dove  le 
opinioni  loro  lìberamente  professare ,  ed  i  riti  eserci- 
tare potessero,  forse  molti  pianti  e  molte  ferite  e  molte 
mine  si  sarebbero  risparmiate. 

Ciò  fecero  i  sovrani  del  Piemonte,  in  ordine  agli 
abitatori  delle  valli  Valdesi.  Comandarono  ch'essi  fra 
certi  prefissi  limiti  solamente  potessero  e  possedere  e 
predicare  ed  aver  chiese,  e  fare  in  somma  quanto  al 
loro  culto  s'appartenesse.  Ordinamento  certamente  da 
lodarsi  nelle  contingenze  di  quei  tempi.  Ma  il  volere, 
come  statuirono,  che  i  Valdesi  a  tale  comandamento 
obbedissero  sotto  pena  di  morte  e  di  confisca  ;  ma  il 
mandare  missioni  perpetue  nei  luoghi  loro  per  con- 
vertirli con  pericolo  manifesto  di  sprezzo  e  di  scherni 
dei  riti  cattolici  e  di  popolari  tumulti;  ma  il  permet- 
tere che  i  cattolici  involassero  i  fanciulli  ai  Valdesi 
a  titolo  di  conversione,  e  il  risponder  loro,  quando  se 
ne  lamentavano,  che  non  s'apparteneva  al  Principe  di 
provvedere,  come  se  solamente  di  religione  e  non  di 
stato  civile  e  di  afietti  paterni  e  filiali,  e  di  quanto  v'ha 
di  più  sacro  e  di  più  santo  al  mondo  si  trattasse,  e 
come  se  tale  stato  ed  affetti  non  fossero  sotto  la  spe- 
dai tutela  del  Principe,  che  non  può  esimersi  ddll'ob- 
blìgo  di  proteggerli ,  nessuno  che  savio  sia  e  diritto 
pensi  sarà  mai  per  approvare.  Dal  che  chiaramente 
conseguita  che  se  il  governo  usava  prudenza  da  una 
parte,  trascorreva  poi  in  imprudenza  dall'  altra.  Ma  il 
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disobbedire  all'  autorità  suprema  e  farsi  giustizia  da 
«è  medesimo  è  sempre  slata  stimata  ed  è  cosa  condan- 
nabile: e  per  questo  cento  i  Valdesi,  nei  lagrimeToU 
fatti  che  poco  appresso  seguirono,  non  sono  a  modo 
alcuno  scusabili,  e  ad  altri  che  a  loro  medesimi  non 
possono  imputare  le  disgrazie  che  provarono;  imper- 
ciocché sotto  Carlo  Emanuele  II  non  si  trattò  di  cac- 
ciapU  dalle  loro  antiche  sedi ,  né  di  obbligarli  per 
forza  a  cangiar  di  religione,  ma  solamente  di  obbli- 
garli air  osservanza  di  quelle  condizioni  alle  quali 
essi  medesimi  avevano  consentito.  Dure  per  certo  e 
da  ogni  equità  lontane  erano  tali  condizioni;  ma  il 
volersene  esentare  coi  tumulti;  con  le  armi,  con  la  re- 
sistenza, con  la  ribellione  all'  autorità  suprema,  non  è 
procedere  che  lodare  si  possa. 

Vivevnnsi  assai  quietamente  nelle  loro  riposte  soli- 
tudini i  Valdesi,  e  lungo  tempo  ancora  vi  avrebbero 
vissuto  9  se  la  fortuna  sdegnata  contro  di  loro  non 
avesse  loro  mandato  un  uomo  che,  di  costume  non 
solamente  torbido,  ma  perverso  essendo,  anteponeva 
rinsazìabil  brama  che  il  mondo  parlasse  di  lui  alla 
felicità  de' suoi  consorti.  IVon  con  la  persona,  non  con 
mettere  la  vita  nei  pericolo  delle  battaglie,  come  Coli- 
gnv,  ma  con  parole,  con  incitazioni,  con  intrighi,  con 
la  foga  sollevava  i  popoli ,  e  contrastava  al  governo. 
Onesti  era  il  ministro  valdese  Giovanni  Leger,  di  cui 
già  abbiamo  in  altro  luogo  fatto  menzione.  Costui  con 
le  sue  arti,  e  co'  suoi  discorsi  non  aveva  ma^  lasciato 
posar  gli  animi  dei  seguaci  della  sua  religione.  Mai 
non  aveva  cessato  d'Insinuar  loro  che  il  governo  pie- 
montese, non  la  loro  conservazione,  ma  la  totale  estir- 
pazione voleva;  che  era  necessario  dì  usare  la  occa- 
sione della  guei'ra  civile  per  vie  più  distendere  i  loro  ter- 
ritori e  liberarsi  dai  vincoli  in  cui  erano  tenuti;  che, 
cessata  le  guerra  civile ,  era  d' uopo  pensare  che  il 
nuovo  regno  non  altro  più  macchhiava  che  la  loro 
ruina.  Le  instigazioui  ed  i  maneggi  di  quest'  uomo, 
e«ipace  per  la  prontezza  della  lingua  e  l' attività  delU 
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persona  a  seminar  sedizione  anche  nei  cuori  più  con- 
tenti e  quieti;  non  che  nei  malcontenti  e  commossi, 
aveva  tanto  male  sparso  che  i  Yaldesi  tenevano  Carlo 
Emanuele  in  concetto  di  prìncipe  feroce  e  di  tirauno 
sanguinario. 

Leger  non  solo  aggirava  ed  esasperava  gli  spiriti, 
ma  ancora  gli  spaventava,  per  modo  che  inouelle 
Talli  il  tiranno  non  era  punto  Carlo  Em§iwéT^  ma 
egli.  Agli  amici  comandava  imperiosamente,  i  no- 
mici inlendeva  a  spegnere;  e  se  1  magistrati  non  fos- 
•ero  stati  migliorì  dì  lui,  certi  suoi  avversaij,  spettanti 
-alla  sua  stessa  religione,  che,  per  farne  fine,  egli  aveva 
accusati  di  magìa  e  di  mangiare  i  fanciulli  nelle  se- 
grete cerimonie  loro,  sarebbero  stati  condannati  al 
supplìzio  del  fuoco.  Tra  il  terrore  e  la  seduzione  co- 
stui faceva  quel  che  voleva,  e  le  popolazioni  disposte 
a  qualunque  eccesso:  nella  guerra  civile,  sebbene  per 
la  residenza  oltrepassassero  i  lìmiti  prescritti  dagli  editti, 
si  erano  nel  resto  mantenuti  fedeli  al  Principe  legit- 
timo; ma,  terminate  le  discordie  del  Piemonte,  te- 
mendo, pei  perversi  detti  del  Leger ,  del  Principe,  si 
trovavano  inclinati  a  trascorrere  in  novità. 
.  Cominciarono  le  insolenze.  Gli  abitanti  della  terra 
del  Yillaro  furono  i  primi  ad  insorgere,  incitati  da  un 
sinodo  tenuto  pochi  giorni  innanzi  a  Boissel,  ili  cui 
Leger  aveva  fatto ,  secondo  il  solito ,  le  sue  parole  e 
itiene  incitati'ici.  Correva  il  mese  di  marzo  del  pre- 
sente anno  Ì653,  quando  i  Yillariotti,  affolliatisi  im- 
provvisamente, cacciarono  a  furia  di  popolo  i  cappuc- 
cini dal  loro  convento  del  Yiilaro,  ed  il  convento  e  la 
chiesa  incesero,  quantunque  per  gii  ordini  del  Duca, 
anzi  pei  patti  convenuti  con  lui,  le  missioni  potessero 
in  quelle  terre  mandarsi,  e  le  prediche  farsi,  e  la  Messa 
celebrarsi,  con  questo  però  che  i  seguaci  della  reli- 
gione valdese  non  fossero  obbligati  ad  assistervi  e 
solo  si  astenessero  dallo  /SK^hernire  od  in  qualunque 
modo  turbare  i  riti  ed  i  ministri  cattolici.  Pertanto 
riocendio  delie  c^se  e  della  chiesa  dei  cappuccini  del 
\ 
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Tillaro  era  un  fatto  degno  dì  gente  freneUca  ed  una 
violazione  manifesta  degli  ordini  sovrani,  anzi  di  quel 
•consentimento  stesso  cui  i  Yaldesi  avevano  altre  volte 
dato,  e  per  cui  il  loro  quieto  vivere  nei  loro  recessi 
era  stato  conceduto.  E  se  il  governo  aveva  commesso 
uà' imprudènza  col  mandare  frati  cappuccini  in  fMiese 
non  ^cattolico,  non  era  lecito  ai  non  cattolici  il  ribel«- 
larsi  per  mandarli  via  e  fare  vie  di  fatto,  in  qualun- 
que supposto  condannabili.  Se  la  Messa  e  i  cappuccini 
loro  non  piacevano^  bastava  bene  il  non  andarli  ad 
tidire;  il  cacciarli  a  sassate  ed  il  bruciare  11  tempio 
e  le  case^  erano  opere  da  ribelli  e  barbare. 

Per  castigare  gli  autori  di  tanta  Insolenza ,  il  Duca 
inviò  il  conte  Tedesco  con  qualche  forza  d'armi  al 
yillaro.  Seguirono  alcuni  fatti  sanguinosi  tra  le  truppe 
ducali  e  gli  abitanti^  ajutati  da  altri  Valdesi  venuti 
dai  luoghi  circostanti.  Ma  poco  appresso  venne  ochì'^ 
eluso  un  accordo  e  dato  un  perdono  a  tutti,  salvo  la 
famiglia  del  pastore  Mondet^  la  cui  moglie  era  stata 
Ift  prima  a  suscitare  il  tumulto. 

Il  governo  del  Duca  si  era  accorto  di  altre  contrav- 
venzioni dei  popoli  Yaldesi.  Avevano  essi,  contro  le 
deposizioni  contenute  nell'editto  di  Carlo  Emanuele  I^ 
dato  da  Torino  addi  venticinque  di  febbrajo  del  1602, 
ac^tstato  beni  da'  cattolici ,  predicato  ed  esercitato  I 
riti  della  loro  religione,  edificato  tempj,  eziandio  con 
demolire  quelli  dei  cattolici,  aperto  scuole  anche  fuora 
dei  limiti  a  loro  prescritti ,  nelle  valli  di  Lucerna,  di 
San  Martino  e  Perosa.  Qui  non  si  trattiwa  di  ciò  che 
in  sé  fosse  meglio  o  p^gio,  ma  bensì  di  obbedienza  o 
di  disubbidienza.  Ammoniti  di  demolire  i  tempj  ilk<» 
eiti>  ricusarono ,  ed  a  molti  altri  segni  dimostravano 
la  loro  contumacia.  Perseguitavano  e  chi  si  faceva 
cattolico  e  chi,  per  uniformarsi  agli  ordini  del  I>aca> 
oonsentìva  a  vendere  ai  cattolici  i  beni  acquistati  con- 
tro la  mente  dei  Sovrano.  Leger  anzi»  come  barba 
principale  e  moderatore  delle  valli^  aveva  scomunicato 
^«  privato  della  cena  Giuseppe  Gou^aper  avere  v«i- 
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duto  un  campo  ad  un  catlolico.  Furono  anche  accu- 
aatlj  0  fosse  verità,  il  che  io  non  m'ardirei  d'afiermare, 
o  solamente  fama  d' uomini  sinistri  (  perchè  siccome 
gli  eterodossi  calunniavano  ì  cattolici ,  cosi  ancora  i 
cattolici  t»ilunnìavano  gli  eterodossi)  di  avere  il  giorno 
di  Natale  del  i654  nel  villaggio  della  Torre  menato 
mi  asino  a  processione  per  derisione  della  religione 
cattolica.  Si  sparse  anzi  voce  che  avessero  fatto  mon- 
tare la  bestia  sul  campanile.  Se  l'indegna  dimostra- 
zione successe^  fu  colpa  piuttosto  di  una  fanciulliqa 
8cq[»e8trata  che  d' uomini  adulti.  Quale  di  questo  sia 
la  verità^  sempre  più  si  scopriva  lo  stato  degli  animi 
alterati  dalle  due  parti. 

-  Il  Duca,  che  disperava  di  poter  ridurre  i  Valdesi  a 
comportabile  decenza  per  la  presenza  fra  di  loro  del- 
l' incorreggibile  Leger,  che  teneva  del  matto^  non  che 
del  perverso ,  e  didoitando  che  fra  i  vicini  si  propa- 
gassero le  dottrine  discordanti  ed  i  cattivi  esempi  ^ 
pensò  che  non  fosse  più  tempo  di  starsene  a  bada  e 
di  tollerare  le  disubbidienze.  Mandò  a  Lucerna  l' au- 
ditore Andrea  Gastaldo,  il  quale  il  di  venticinque  di 
gennajo  pubblicò  un  manifesto  per  cui  ingiungeva  ad 
ogni  capo  dì  casa  di  religione  Yaldese ,  nessuno  eccet- 
tuato, che  abitasse  o  possedesse  beni  nei  luoghi  e  fini 
di  Lucerna ,  San  Giovanni,  la  Torre  y  Bibbiana ,  Fe- 
nile, di  cui  avevano  ucciso  il  paroco.  Campigliene, 
Bricherasco  e  San  Secondo^  di  dovere  fra  tre  giorni 
abbandonare,  e  ritirarsi  dai  detti  luoghi ,  con  trasfe- 
rirsi negli  altri  luoghi  tollerati,  che  erano  Bobbio, 
Yillaro,  Angrogna,  Rorà  e  contrada  de'  Bonetti.  Ciò 
ordinava  sotto  pena  della  vita  e  della  confisca  delle 
loro  case  e  beni  esistenti  fuori  di  essi  limiti ,  a  meno 
ehe  fra  giorni  venti  non  avessero  fatto  constare  di 
aver  abbracciata  la  religione  cattolica,  o  d'aver  yen- 
duto  i  medesimi  beni  a  cattolici.  Comandava  inol- 
tre e  voleva  che  anche  nei  luoghi  tollerati  si  cele* 
brasse  lalMlessa,  inibendo  ai  Yaldesi  di  fiire  alcuna 
ìttolestia  nò  in  fatti  né  in  parole  ai  padri  missionaq. 
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né  ai  loro  servienti.  Imponeva  finalmente^y  pure  con 
minaccia 9  pena  la  vìta^  che  niuno  s'ardisse  di  sviare 
alcuno  dalla  volontà  dì  farsi  cattolico ,  e  lasciassero  in 
dò  gli  animi  perfettamente  liberi. 

L'ordine  dell'  auditore  era  conforme  alle  leggi,  peiv 
ciocché  i  Valdesi  le  avevano  manifestamente  tra^^e- 
dite,  trasportando  sé  medesimi  e  il  proprio  culto  in 
luoghi  proibiti  ;  ma  pur  troppo  crudo  e  troppo  rigo- 
roso  egli  era.  L' obbligare  fra  quelle  aspre  montagna 
e  nella  stagione  più  rìgida  dell'  ^ino  le  Intiere  feuni- 
glie ,  non  eccettuate  nemmeno  le  donne ,  i  vecchi ,  i 
fanciulli,  gì'  infermi  ad  abbandonare  fra  tre  giorni  le 
loro  dimore  e  trasferirsi  in  altri  luoghi ,  la  maggior 
parte  inospiti  e  quasi  inabitabili  in  quel!'  eccessivo  ri- 
gore d' inverno  era  un  accompagnare  la  legalità  con 
la  crudeltà  :  non  so  se  fosse  religione  ,  ma  certo  non 
era  umanità  ;  anzi  religbne  non  era ,  perchè  non  era 
carità ,  se  però  non  sì  dee  cancellare  dai  libri  sacri  la 
raccomandazione  del  discepolo  prediletto  di  Cristo. 

Obbedirono  sulle  prime  i  Valdesi.  Vìdersi  con  mi- 
serando spettacolo  le  più  deboli ,  le  piò  inferme  per- 
sone ,  abbandonati  i  poveri,  ma  consueti  abiturì  loro , 
fra  le  nevi,  fra  i  ghiacci  andar  cercando  più  quieto 
ricovero  alla  umile  fortuna  loro.  Crudo  era  il  go- 
verno^ ma  rei  coloro  che  con  prave  insinuazioni  ave- 
vano spinto  quella  mbera  gente  a  romper  le  leggi  ed 
a  porsi  in  incerte  e  non  concedute  sedi. 

L'obbedienza  non  fu  lunga,  perchè  tornarono. 
Mandarono  supplicando  a  Torino,  fosse  loro  permesso 
di  starsene,  essendo  quei  luoghi  e  quelle  dimore  ac- 
cordate con  loro  dal  precedenti  duchi.  Fu  loro  rispo» 
sto  che  ninna  concessione  di  tal  sorte  era  vera  :  tut- 
tavia mandassero  deputati  autorizzati  in  debita  forma 
a  trattare ,  per  vedere  qual  sesto  si  potesse  darà  alla 
moleste  differenze.  Mai  non  gli  mandarono;  non  ave- 
vano disposizione  a  convenire,  e  la  ragione  era,  oltre 
gli  stimoli  di  Leger  e  di  chi  con  lui.  serviva  più  al- 
i-odio che  alla  prudenza,  che  avevano  spedito  oomiai 
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a  posta  a  Ginevra  ed  in  Isvizzera  per  giustificare  la 
causa  loro  e  domandare  a  qiial  partito  dovessero  ap- 
pigliarsi e  qual  condotta  tenere  in  una  occorrenza' 
tanto  scabrosa  e  di  così  grave  pericolo.  Per  Ginevra , 
scrissero  ai  ministri  evangelici  ed  al  magistrato  so^ 
vrano ,  la  lettera  a  questo  sotto  coperta  dell'altra  in- 
dirizzata ai  ministri.  I  ministri  risposero:  Ricorressero 
parecchie  volte  al  Duca  per  ottenere  la  ri  vocazione 
deirordinedel  Gastaldo;  ricusati^  ricorressero  dì  nuovo; 
infine,  se  l'intento  non  conseguissero,  obbedissero. 
Aggiunsero,  non  avere  renduta  la  lettera  al  magir 
strato  politico,  affinchè  non  fosse  loro  imputata  a  de-^ 
litto.  Veramente  non  solo  era  insolenza,  ma  procedere 
criminoso  il  ricorrere  a  potenza  straniera  per  saper» 
se  dovessero  obbedire  al  loro  sovrano  o  no. 

I  Cantoni  Svizzeri  di  Zurigo,  Basilea,  SciafTusa  ed 
Appenzel  scrissero  a  Carlo  Emanuele,  la  caasa  dei 
Valdesi  raccomandandogli.  Rispose  :  «  Già  da  parec- 
«  chi  anni  i  suoi  sudditi  della  religione  protestante 

<  avere  commesso  infiniti  eccessi  e  trasgresftioni  con- 
ff  tro  gli  ordini  de'  suoi  serenissimi  antecessori  e  suoi 
M  propij  ;  avere  con  violazioni  manifeste  abusato  delle 
«  grazie  e  privilegi  a  loro  conceduti;  essere  ultima^ 
«  mente,  nel  giorno  stesso  della  Natività  di  nostro  8i- 
€  gnore,  trascorsi  ad  una  infame  indegnità;  più  non 
«  aver  potuto  tollerare  una  cosi  grave  msolenza  ;  ora 
€  essere  ricorsi  ai  serenissimi  Cantoni  ;  aver  a  consi- 
€  derare  i  signori  serenìssimi  di  Svizzera ,  e  loro 
«  rammentava  che  la  disubbidienza  dei  sudditi  verso  i 

<  loro  sovrani  è  sempre  perniziosa  ,  e  perniziosa  an- 
«  cora  r  audacia  di  ricorrere  agli  stati  forestieri  pw 
«  ottener  da  essi  fomento  ed  appoggio  alla  loro  disub- 
«  bidienza.  » 

Non  ostante  il  prudente  consiglio  dei  ministri  evan- 
gelici di  Ginevra  e  le  lettere  dei  Cantoni  protesAanti 
della  Svizzera,  che  gli  confortarono  a  portar  le  cote  a 
pazienza,** i  Valdesi  si  ostinarono,  muovendoli  princi- 
palmente il  Leger,  a  non  yoler  obbedire  e  ad  osare  la 
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forza  9  se  sforzali  fossero.  Speravano  nel  loro  corag» 
gìo^  nell'asprezza  dei  monti,  nelle  guerre  di  Lom- 
kai  dia,  che  thiainarano  i  Piemontesi  da  quelle  parti , 
Dell'*  aiuto  dei  protestanti  francesi ,  neirappoggio  degli 
Svìzzeri,  dell^Olanda  e  dell' Inghilterra. 
.  Si  venne  all'armi  tra  sovrano  e  sudditi ,  tra  catto» 
liei  e  non  cattolici;  prchè  né  i  Valdesi  volevano  ri- 
mettere  della  loro  ostinazione ,  né  il  Duca  della  sua 
dignità.  Il  marchese  di  Pianezza  con  cinquecento  fanti 
dei  regolari,  aleune  milizie  del  paese >  e  forse  dugento 
cavalli ,  si  avviava  nel  mese  d'aprile,  d'ordine  dSi 
Carlo  Emanuele  9  verso  quegli  alti  ricetti ,  che  mai 
non  sarebbero  stati  turbati,  se  la  religione  e  l'ambi- 
zio&e  di  alcun  ministro^  o  sia  barba,  come  gli  chia- 
mano, non  vi  avessero  condotte  le  furie  ad  imperver- 
iarri.  La  spedizi<Hie  aveva  per  fine  piuttosto  di  far 
loro  racquistare  il  senno  con  un  po'  di  minaccia, 
che  di  soggiogarli  ed  opprimerli,  stante  che  il  nur 
mero  delie  truppe  non  era  bastante  a  tanta  bisogna. 
Per  fare  un  ultimo  speinmento,  il  Marchese^  trovandosi 
per  viaggio  da  Lombriaseo  alla  Torre,  mandò  innanzi 
il  priore  Marcaurelio  Rorengo  dei  conti  di  Lucerna , 
cattolico  zelante,  ma  buono  ed  alieno  dalle  crudeltà. 
«  che  scrisse  poi  le  sue  Memorie  istoriche  sull*'  intro- 
duzione dell'  eresie  nelle  valli  di  cui  si  tratta  ^  com- 
mettendogli di  essere  coi  capi  delle  valli  e  d' annun- 
ciar loro  quanto  desiderasse  che  si  rinvenisse  qual- 
che buon  termine  d'accomodamento  in  così  grave  dis- 
sidio. La  fatica  fu  spesa  indarno  ;  conciossiacosaché, 
non  tanto  che  gli  animi  si  mansuefacessero,  furono 
mandati  attorno  per  tutto  il  paese  biglietti  che  ^ie- 
•gtva&o  che  quello  era  il  tempo  d''insorgere  e  di  sod- 
disfar con  l'armi  in  mano  a  quanto  avevano  promesso. 
Il  Pianezza  sali  sopra  i  monti  contro  i  pertinaci 
Valdesi.  Occupò  San  Griovanni^  trovandolo  deserto  per 
essere  abbandonato  da  tutti  gli  abitatori.  Combattessi 
-ferocissimamente  alla  Torre  con  la  peggio  del  Yaldesi. 
Entrarono  i  Ducali  in  Angrogna  ^  e  il  trovarono  de- 
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serto.  La  fame  gli  pei*segaitava,  perchè  quei  d'An- 
grogna  andandosene  avevano  trasportato  quanto  per 
vivere  vi  fosse.  Il  soldato^  già  irritato^  s'irritava 
molto  più. 

Non  per  paura  ^  ma  per  disegno  avevano  i  Valdesi 
aMmndonate  le  case  loro;  perciocché^  ristrettisi  tutti  in* 
sieme  e  governati  da  due  capi  di  disperato  valore^ 
lanavel  e  layer ,  si  erano  fortificati  sulle  creste  dd 
monti  di  Bricherasco^  di  San  Giovanni  e  d'Angrogna, 
dove  speravano  di  potersi  sostenere.  Pianezza  gli  a^ 
salì  con  gran  furore  in  quei  forti  ed  alti  luoghi.  Per 
due  giorni  i  cattolici  combatterono  infelicemente  ;  al 
terzo  felicemente  e  sopravanzarono.  I  combattuti 
montanari  si  ritirarono  minacciosi  e  fieri  sopra  un 
pia  alto  giogo  verso  i  passi  di  Lacroix  e  di  San  Giu- 
liano. Né  le  armi  y  né  le  ferite^  né  la  fame,  né  1^  infe- 
lice condizione  delle  donne,  dei  vecchi  è  dei  fanciulli 
in  mezzo  a  quelle  immense  nevi  gli  domavano.  Per 
roiiq[>ere  queir  enorme  ostinazione,  un  corpo  di  Fran- 
cesi ai  soldi  del  Duca  si  congiunse  coi  Piemontesi. 
Ma  più  erano  combattuti  e  più  combattevano.  Fran- 
cesi e  Piemontesi  fecero  impeto  nella  valle  d' Angro- 
gna.  L^intrepidità  al  resistere  fu  nei  Valdesi  (che  vi 
avevano  per  capo  lanavel  e  che  credevano  nferltorlo 
il  morire  in  si  santa  opera)  piuttosto  miracolosa  che 
maravigliosa.  Successe  infine  una  battaglia  fierissima 
ol  prato  della  Torre,  dove  i  montanari  restarono 
perdenti. 

I  vincitori  corsero  le  due  valH  di  San  Martino  e 
della  Porosa,  lìianon  valse;  perchè,  non  vi  si  trovando 
né  vitto  né  anima  vivente,  fu  loro  forza  l'abbando- 
narle. Né  cosi  tosto  abbandonate  furono  che  scese 
dalle  più  alte  cime  layer  furioso ,  terribilmente  ven- 
dicandosi su  tatti  i  cattolici  che  incontrò.  Scese  e , 
dalle  valli  sboccando,  asfaltò  e  prese  San  Secondo. 
Al  tempo  stesso  lanavel  bruciava  Lucemetta.  San  Se- 
condo venne  ricuperato  da  Pianezza,  poi  rìpreM  da 
layer.  Chi  il  ricuperava,  e  chi  U  riprendeva,  il  man- 
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dava  a  sacco  ^  a  ferro,  a  fuoco.  Yar]  furono  gli  eyenti, 
lotti  crudeli  e  sanguinosi.  lanavei  restò  ferito  in  An- 
grogna,  layer  ucciso  in  pianura  verso  San  Secondo, 
lanavel  ferito  faceva  per  sé  e  per  layer.  Trìncera- 
ronsi  sul  monte  della  Vaccherìa.  Pianezza  gli  ai^altd 
da  quattro  bande,  ina  indamo  per  la  fortezza  del  sito. 
Non  potendo  espugnarli,  volle  affamarli;  con^eva  e 
desolava  il  paese  circostante.  Disperati  per  la  fame,  A 
calarono  ;  un  certo  d'Escombes  gli  guidava.  Andarono 
contro  la  Torre ,  dove  i  Ducali  avevano  ammassata 
molta  vettovaglia.  I  Valdesi  si  gettarono  a  precipizio 
sulle  trincee  nemiche,,  vi  si  gettarono  e  per  vìva  forza 
vi  entrarono;  la  Torre  xM^uparono;  per  fame  e  per 
rabbia  al  mangiare ,  al  bere ,  al  saccheggiare  sì  die* 
dero:  sì  disordinM-ono.  Pianezza  il  seppe  :  andò;  gli 
circondò,  chiuse  loro  ogni  strada  allo  scampo.  Del<- 
Terrore  s'avvidero  e  del  pericolo  ;  s'accòrsero  che  nel 
ferro  solo  stava  la  salute  :  si  precipitarono  al  ferro. 
Qui  raccontare  degnamente  il  valore ,  V  accanimento» 
il  furore  delle  due  parti  sai^ebbe  opera  piuttosto  ìm« 
possibile  che  difficile.  Perirono  i  più  bravi  Valdesi , 
gli  altri  fra  i  rotti  dei  Piemontesi  si  salvarono.  San* 
gue  ,  fame  e  desolazione  erano  in  ogni  luogo  ;  guerra 
di  religione  e  di  fanatismo  ,  guerra  delle  più  feroci  e 
delle  più  funeste.  I  Piemontesi  potevano  mandar  pia 
gente  ,  ma  i  Valdesi  volevano  morire,  degni  p  che  il 
govento  allargasse  le  loro  condizioni ,  o  dì  non  cobi* 
battere  a  guisa  di  faziosi  e  per  incitamento  di  faziosi. 
Fra  la  forza  da  una  parte  ed  il  coraggio  dì  morte 
dall'altra,  quale  avesse  a  restar  di 'sopra,  non  si 
prevedeva. 

Estreme  crudeltà  furono  commesse  da  ambi  i  lati 
in  questa  snaturata  contesa,  mescolandosi  in  essa  la 
rabbia  guerriera,  la  rabbia  civile  e  la  rabbia  reli- 
giosa. Nella  descrizione  di  queste  miserande  stragi  spa- 
«iossiìlLeger:  Fanciulli  di  stirpe  Valdese  svelti,  narra, 
senza  pietà  dal  grembo  delle  tenere  madri,  contro  le 
rocoe  ammaccati,  o  dai  soldati  squartati^  gli  amma* 
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lati  ed  i  vecchi  ifelle  loro  case  arsi  od  a  pezzi  ta- 
gliati 0  dalle  montagne  precipitati  ;  le  fanciulle  e  I0 
mogli  violate  od  a  siipplizj  date  cui  la  penna  ab^ 
b<HTÌ9ce  dair accennare ,  non  che  dal  descrivere;  al- 
cune impalate  per  donde  non  è  lecito  dire^  e  cosi  la- 
sciate nude  su  i  bìvj  a  spavento  dei  risguardanti;  altr« 
fatte  crepare  con  polvere  da  schioppo  introdotta  nella 
bocca  ;  od  in  altre  vitali  partii  e  il  fuoco  datole;  {sol- 
dati per  gioco  gettarsisi  membra  a  forza  sbranate  a 
semivive  ;  donne  gravide  sventrate ,  e  le  tenere  crea- 
ture appiccate  e  portate  in  punta  d'alabarde  :  tali  sup- 
plizj  orrendi  di  padri ,  di  madri^  dì  figli ,  di  figlie  ^  di 
mariti^  di  moglie  di  germi  non  nati  in  cospetto  di  mo-> 
gii^  dì  mariti^  di  figlie^  di  figlia  di  madri  e  di  padri 
infelicissimi  ;  caccia  curiosissima  e  diligentemente  in- 
Tcstigatrice  fra  le  rócche^  negli  antri ^  sulle  nevi> 
su  i  ghiacci  y  di  chi  alla  ferita  barbara  dei  primi 
persecutori  era  sfuggito:  tanti  trovati^  tanti  sbra- 
nati. La  natura  morta  non  meglio  trattata  della 
-viva  :  arse  le  case  y  arsi  i  tempj>  la  bella  valle  di  Lu- 
cerna non  sembrar  più^  scrive  Leger^  che  un  Mongi- 
bello  buttante  ceneri ,  fuoco  e  fiamme  ^  la  terra  tutta 
simile  ad  una  fornace  ;  preti  e  frati  adoperantisi  agl'iiH 
cendj  ed  alle  morti  ;  i  soldati  Irlandesi  ai  soldi  del 
Piemonte  più  crudeli  di  tutti  ^  il  Pianezza  ordinante. 

Delle  narrate  stragi  Leger,  per  far  più  colpo^  fé*  ri- 
trarre i  disegni  e  nel  suo  libro  stampare.  Queste 
ciance  ei  narra;  dico  ciance^  non  che  molte  orrende 
cose  non  siano  «tate  commesse  dai  soldati  ducali  che 
veramente  furono ,  ma  che  tutte  siano  state  fatte ,  e 

r^r  disegno^  non  cht  per  rabbia^  e  contro  le  donne ^ 
vecchi  ed  i  fanciulli  >  massime  a  quel  crudel  modo  e 
per  ordine  del  Marchese  di  Pianezza  y  ò  narrazione 
bugiardissima.  Trovò  luogo  anche  nel  Piànez^  1*  u- 
manità:  infieri  egli  certamente  contro  i  combattenti^ 
ma  a  modo  di  guerriero^  non  d' assassino  o  di  boja^ 
e  gr imbellire  i  disarmati  per  comandamenti  espressi 
ri3^rmi6.  Il  tile  soldato  incrudelii  come  contro  p^rr 
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sone  ch'eì  credeva  dì  fede  pervei^sa;  ma  anche  fra  i 
soldati  trovaronsi  uomini  in  cui  la  pietà  poteva ,  e 
da  loro  stessi  donne  e  fanciulli  furono  condotti  a  sai» 
vamento.  La  salute  degl' imbelli  e  dei  quieti  aveva 
Pianezza  ordinata^  né  fu  del  tutto  vana  la  pia  intenzione. 
Bugiardo  è  Leger  nel  narrare  tanti  studiati  tormenti, 
come  bugiardo  è  nel  raccontarci .  d' aver  veduto  e  ca- 
valcato giumari;  bestie  che  a  questo  mondo  non  fo- 
lcono mai.  Conobbero  la  pietosa  opera  del  comandante 
supremo  delle  armi  Piemontesi  gli  abitanti  del  Vìi- 
laro  e  di  Bobio,  sì  quelli  che  rimasti  vi  erano ,  come 
quelli  altri  che^  già  ritiratisi  nella  valle  di  Queiras,  vi 
ritornarono  ;  ai  quali  perchè  di  fame  in  tanta  deso- 
lazione non  perissero^  fece  distribuire  pane  di  muni- 
zione. La  conobbero  i  bambini^  abbandoDati  o  per 
istracchezza  o  per  l'asprezza  dei  sentieri  dai  fuggitivi 
parenti  sulle  nevi ,  che  altissime  erano  cadute  a  quei 
giorni  f  i  quali,  intirizziti  e  mezzi  morti  dal  freddo, 
(alcuni  già  si  rinvennero  morti),  furono  ricolti  e 
con  amorevole  cura  ristorati,  ed  in  Piemonte  man- 
dati, ed  a  pietose  nutrici  raccomandati.  La  conob- 
bero le  donne,  che,  venute  in  mano  di  violenti  sol- 
dati ,  furono ,  anche  con  ricompensa  del  proprio  da* 
haro,  dal  Pianezza  riscattate ,  ed  in  libertà  rimesse , 
o  quelle  che  il  vollero ,  in  Piemonte  mandate ,  per 
trovar  condizione,  secondo  1"*  uso  delle  donne  di  quei 
paesi ,  nei  domestici  servigi  di  qualche  onesta  fami- 
glia. Restino  dunque  nella  memoria  degli  uomini  i 
pietosi  fatti,  né  gli  orrendi  si  tacciano,  ma  con  ve* 
rità  si  raccontino,  non  con  bugie  ;  imperciocché  pure 
assai  e  pur  troppo  di  male  ci  fu ,  né,  per  eccitare  or- 
rore o  pietà  fa  mestiere  scriver  tragedie  da  poeta, 
annestando  finzioni  a  verità. 

'  ]Vè  10  vane  tragedie  rappresenterò,  raccontando 
che  layer,  quando  si  calò  nelle  valli  della  Perosa  e  di 
San  Martino,  fece  ai  loro  abitatori  della  Religione 
iCattolica  ugual  male  che  i  soldati  del  Dùca  avevano 
fatto  ai  seguaci  della  sua  religione*  Al  Perier  spedai- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1655)  LIBRO  YIGESmOQUIIfTO.  509 

mente  consegnò  alle  fiamme  la  casa  del  prevosto  e  dei 
missìonarj;  i  padri  cappuccini  crudelmente  tormentò, 
la  Chiesa  rubò^  i  vasi  inservienti  ai  riti  sacri,  le  Ostie 
stesse  con  brutti  vilipendj  sporcò  ;  i  cattolici  tutti  con 
cercati  strazj  a  morte  mandò  :  V  intiero  esterminio 
loro  voleva ,  né  fu  indamo  il  suo  crudele  proposito  : 
perciocché  dei  cattolici  che  in  quelle  due  valli  abita-^ 
vano  nessun  vivi»  restò,  salvo  quelli  che  ,  per  iscam- 
pare  da  tanto  furore,  sì  erano ,  fuggendo  in  Francia, 
ricoverati,  e  che  poi,  cessata  la  tempesta ,  nelle  bru- 
ciate case  miseri  tornarono.  Né  San  Secondo  Teffer- 
rato  layer  risparmiò,  datolo  a  sacco,  a  ferro,  a  fuoco  ; 
trucidò  barbaramente  i  padri  Missionarj  e  donne  e 
fanciulli ,  solo  perchè  cattolici  erano.  Arse  la  Chiesa 
di  San  Secondo ,  arse  quella  di  Mirandol ,  arse  tutti  i 
casali  intomo  di  quest'  ultima  terra.  Non  si  mostrò 
Iqnavel  meno  crudele  di  layer.  Non  solamente ,  come 
già  abbiamo  scritto^  bruciò  Lucernetta,  ma  ogni  cosa 
all'intorno  mandò  a  ferro  ed  a  fuoco,  a  nessun  cat^ 
tolico  che  gli  venisse  alle  mani  la  vita  donando.  Nella 
crudele  guerra  né  a  consanguinei  più  guardavasi ,  né 
ad  innocenza,  né  a  comunità  di  patria,  ma  ogni  cosa  si 
mandava  indistintamente  a  ruina  ed  a  sangue:  catUn 
liei  ed  acattolici  furono  crudeli  ugualmente,  né  gli  uni 
hanno  diritto  di  accusare  gli  altri,  né  gli  altri  gli  uni 
di  maggiori  crudeltà. 

La  caraificina  delle  Valdesi  valli  increbbe  all'"  Bu?- 
ropa.  I  principi  protestanti  massimamente ,  cui  mo^ 
veva  la  medesimità  delle  opinioni  religiose ,  la  com^ 
passione  di  tanti  strazj,  e  forse  il  non  sapere  che  neanco 
I  Valdesi  non  erano  senza  avere  errato  e  che  anzi 
erano  stati  i  primi  ad  errare,  s' intromisero  a  benefi» 
do  delie  infelici  popolazioni.  I  Cantoni  Evangelici 
della  Svizzera  mandarono  primierartiente  in  Piemonte, 
per  intercedere,  come  mediatore  appresso  al  Duca,  il 
CSolonnéllo  de  Witz.  Carlo  Emanuele  si  spiegò  dicendo, 
chiB  quantunque  non  fosse  obbligato  di  dar  conto  del 
eoo  operare  a  nessun  principe  del  mondo,  ciò  nonAi'^ 
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meno,  per  quella  baona  intendenza  ed  amìeizia  che 
passava  tra  di  lui  ed  i  Cantoni  Svizzeri ,  si  piegava 
volentieri  ad  udire  quanto  il  de  Wìtz  fosse  per  espórre^ 
deputando  a  conferire  con  esso  lui  il  marchese  di 
Pianezza. 

Il  Marchese,  trattando  con  lo  Svizzero^  gli  fé'  sen- 
tire ch'egli  non  aveva  mai  avuto  intenzione  di  far 
violenza  alle  coscienze;  che  la  guerra  era  politica  con- 
tro sudditi  ribelli,  non  religiosa  contro  dissidenti  ;  che 
le  voci  sparse  su  tante  crudeltà  e  stragi  erano  e  do- 
vevano riputarsi  chimere  e  calunnie  dì  malevoli;  che 
•olamente  si  erano  cacciati  i  renitenti  da  certi  domicilj 
dove  per  legge  non  era  loro  lecito  abitare  ;  che,  del  ri- 
manente, il  Principe  non  poteva  udir  cosa  in  favore  de' 
sooi  sudditi  insin  tanto  che  essi  stavano  armati  ed  in 
atto  di  ribelli  contro  la  sua  sovrana  autorità.  Al  che  non 

Solendo  contraddire  de  Witz,  fu  convenuto  tra  di  lui  ed 
Pianezza  ch''egH  si  trasferirebbe  nelle  valli  per  con- 
fortare i  Yalligìanì  a  deporre  le  armi  ed  a  comporsi  in 
Quiete.  Lo  Svizzero  andovvi,  ma  fu  senza  frutto  la  gita. 
Valdesi  protestarono  che  del  governo  del  Duca^  manco 
ancora  del  Marchese  di  Pianezza  non  si  volevano  fi- 
dare; che,  già  ingannati  tante  volte,  non  volevano  essere 
ingannati  anche  questa  ;  che  perciò  non  volevano  re- 
stare inermi  a  fronte  di  chi  accoppiava  l'inganno  alla 
forza;  che,  ciò  non  ostante,  se  i  Cantoni  Svizzeri  aves- 
sero consentito  ad  entrar  mallevadori  che  di  buona 
fede  si  negozierebbe,  avrebbero  volentieri  dato  retta 
a'  suoi  conforti ,  con  por  giù  quelle  armi  nelle  qui^i 
sole  la  loro  salute  consisteva.  Ma,  de  Witz  non  avendo 
mandato  di  dare  tale  sicuità  ,  e  dall'  altra  parie  non 
consentendo  i  Valdesi  a  disarmare,  né  il  Duca  a  trat- 
tare con  armati,  la  pratica  si  disciolse  senza  effetto,  e 
l'inviato  se  ne  tornò  disconcluso  in  Isvizzera. 

I  Cantoni  Evangelici,  veduta  irrita  la  prima  inter- 
eessione ,  abbracciarono  piò  efficaci  risoluzioni.  Scrìs- 
sero a  Cromwel,  protettore  d'Inghilterra,  ed  agli  Stati 
geniali  d'Olanda,  pregandoli  ai  intervenire  in  quella 
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causa  che  tanto  a  loro  pietosa  pareva.  Crornvel  con 
grande  prontezza  accomodò  l' animo  alla  richiesta  d^ 
gii  Svizzeri,  e  non  contento  air  operare  da  sé,  scrìsse 
con  caldissime  parole  raccomandando  i  Valdesi  ai  Re  di 
Francia,  di  Svezia  e  di  Danimarca,  ai  Signori  Olan- 
desi, ai  Principi  protestanti  d' Alemagna  ed  a  tatto 
l'intiero  corpo  della  confederazione  Elvetica.  Spedi 
poi  il  cavaliere  di  Morland  a  Torino  per  pregare  il 
Daca  a  dar  pace  e  libertà  di  coscienza  ai  Valdesi. 
Poco  appresso  \'  incamminò  pel  medesimo  fine ,  con 

Dualità  d'inviato  straordinario,  il  signor  Dunning. 
ria  da  parte  degli  stati  d'Olanda  il  signor  Wanom<- 
meran  era  giunto  in  Ginevra  con  proposito  di  trasfe- 
rìrsi  a  Torino  per  trattare  la  medesima  causa.  Lo 
sforzo  di  quasi  tutta  Europa  in  Piemonte  si  concen- 
trava a  favore  di  quelle  poche  alpestri  popolazioni. 
Pietosa  e  degna  opera ,  ed  anche  più,  se  avessero  po- 
tuto separare  dalla  libertà  di  coscienza  la  turbolenza 
e  la  ribellione  !  Gli  Svizzeri  inviarono  quattro  uomini 
prìncipalissimi  della  loro  Repubblica,  Salomone  Hir- 
zel ,  proconsolo  di  Zurigo  ;  Bonstetten ,  senatore  di 
Berna ^  Benedetto  Sociao,  borgomastro  di  Basilea; 
Stockal^  senatore  di  Sciaffusa. 

Non  isfuggiva  al  Duca  di  Savoja  che  i  nominati 
otedia'kori,  essendo  di  religione  protestante ,  non  potè* 
yono  avere  né  avevano  imparzialità^  è  che  avrebbero 
con  soverchio  calore  trattato  gì' interessi  dei  Valdesi. 
Pure  non  poteva  senza  offesa  altrui ,  né  forse  senza 
pericolo  proprio,  ricusare  una  mediazione  di  tanto  ap- 
parato e  di  tanta  potenza.  Trovò  per  mezzo  termine 
di  pregare  il  Re  di  Francia  ad  intromettei*si  esso  ed 
a  farsi  mediatore.  Luigi,  di  buon  animo  consentendo , 
eommise  al  Signor  di  Serviente  suo  ambasciatore  ap«- 
presso  al  Duca ,  di  trattare  questa  scabrosa  e  molesta 
faccenda.  Si  elesse  per  sede  delle  conferenze  Pinerolo^ 
città  in  quel  tempo  di  dizione  francese,  e  che,  per  es- 
'«er  YÌcina  alle  valli ,  dava  maggiore  comodità  di  ve- 
der le  cose  e  di  conoscerne  la  verità  e  la  convenienza. 
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B  Duca  vi  mandò  il  patrimoniale  Tracchi ,  il  Barone 
di  Gresy»  il  priore  Rorengo ,  il  prefetto  Ressano  ,  il 
senatore  Perracchino.  I  Valdesi,  invitati  di  mandare  i 
loro  procuratori  alle  confei'enze,  v'inviarono  con  al- 
luni altri  il  ministro  fjeger^  persona  la  quale,  se 
poteva  esser  utile  per  loro ,  non  era  conveniente  pel 
Duca:  il  che  dimostra  quanta  amarezza  nutrissero 
ancora  negli  animi  loro  contro  il  Sovrano.  La  prin- 
cipale difficoltà  ad  accordarsi  versava  in  ciòcche,  avendo 
t  Valdesi  comprato  beni  fuori  dei  limiti  prescritti ,  si 
rendeva  necessario  il  potervi  dimorare  per  coltivarli, 
n  Duca  s'  offerse  di  comprarli  sotto  giusta  stima  « 
pagandone  il  prezzo  metà  in  contanti ,  metà  in  terre 
arabili  tra  il  Pellice  ed  il  Chisone. 

Per  le  cose  accordate  nelle  conferenze  di  Pinerolo 
il  Duca^  con  patente  dei  diciotto  agosto,  ordinò  l' ese- 
cuzione dei  seguenti  capitoli: 

Che  fossero  e  s'intendessero  perdonati  tutti  i  &tti 
anteriori  ; 

Che  i  Valdesi  dovessero  abbandonare  le  abitazioni 
e  i  beni  posti  oltre  il  Pellice ,  cioè  sulla  dritta  di  que- 
sto fiume,  e  così  Bibbiena,  Lucernetta,  Fenile,  Cam- 
piglione  e  Garsigliana  ; 

Che  i  beni  fossero  venduti  prima  dell'  Ognissanti  a 
cattolici,  e  quando  compratori  cattolici  non  si  presenz- 
iassero, il  Duca  per  giusta  stima  gli  comprerebbe  egli  ; 

Che  tuttavia  i  Valdesi  potessero  po^edere  ed  abi- 
tare alle  vigne  di  Lucerna  dal  lato  di  Rorà ,  e  che  in 
Rorà  medesimo  potessero  abitare  ed  esercitare  il  loro 
culto,  ancorché  questi  luoghi  siano  situati  sulla  destra 
del  Pellice; 

.  Che  potessero  coabitare  coi  cattolici  in  San  Gio- 
vanni, ma  però  senza  tempio  e  senza  facoltà  di  pre- 
dicare ; 

Che  potessero  abitare  alla  Torre  e  godere  dell'^eser- 
cizio  del  loro  culto  nel  suo  territorio; 

Che  non  potessero  abitare  a  San  Secondo,  ma  sì  a 
Praro^ino,  San  Bartolomeo  e  Roccapiatta,  con  facoltà 
di  esercitare  il  loro  culto  in  questi  ultimi  tre  luoghi; 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


(1665)  LIBRO  TiQksnootiifTO.  513 

Che  fossero  imerameiHe  esclusi  da  Bricherasco. 

Oltre  a  queste  eose^  il  Duca  esentò  per  Ire  aoni  i 
Tal^  da  ogui  coutribusione,  per  due  di  più  da  ogai 
contribuzione  j  eccettuato  il  tasso  ^  cioè  il  terratieo^  o 
oontrìbuzioiìe  prediale  ^  edq^rl  loro  il  commercio  lì- 
bero in  tutti  i  suoi  stati  ; 

Tolle  cbe  la  Messa  celebrare  e  ì  padri  Uissionai  j 
mandare  sì  potessero,  salvo  i  forestieri ,  in  quei  luo- 
ghi dov'era  permesso  il  domicilio  e  il  libero  cullo  ai 
Valdesi ,  con  ciò  però  che  essi  non  fossero  obbligati  di 
assistere  alla  Messa,  né  di  contribuire  a  niun  modo 
aUe  spese  del  culto  cattolico ,  ben  anche  inteso  che  il 
medesimo  eulto  in  ninna  mainerà  turbare  potessero. 

Sutui  ancora  e  per  la  medesima  patente  dichiarò 
Ae  nessun  Valdese  potesse  venire  sforzato  ad  abbrac- 
ciare la  Religione  cattolica,  né  i  ftgtiuoli  involarsi  ai 
parenti  quando  ancora  erano  imnori  d' età^  cioè  i  ma- 
schi di  <fodìci  anni  3  le  femmtni  di  dieci. 

Al  trattato  che  servi  dì  fondamento  alla  sovrascrìtta 
patente  si  vedevano  sottoscritti  Carlo  Emanuele  con 
molti  notabili  Valdesi ,  fra  i  quali  si  nnmerarono  Gio- 
vanni Leger^  Davide  Lager,  Paolo  Lamberto,  Gian- 
nino Peirotto,  Franceseo  Valenti,  Bartolommeo  Belliuo, 
Giannone  de'  Giannoni. 

Da  quanto  si  è  sino  a  questo  luogo  raccontato^  con- 
s^uita  chiaramente  che  alle  condizioni  dell'essere  dei 
Valdesi  neUe  loro  valli,  nella  mentovata  patente  espresse 
eonsentirono  non  solamente  i  Valdesi  stessi ,  ma  an- 
cora la  Francia,  l'In^lterra,  l'Olanda  e  la  Svizzera. 

Per  questi  accordi  e  concessioni  s'introdusse  la 
ealma  nelle  valli,  ma  non  nei  cuori,  che  eontjnuarono 
fai  tempesta.  Giovamii  Leger  ,  nato  non  per  4a  con- 
oordia,  ma  per  la  discordia,  non  per  4a  qwete^  ma  pel 
torbido  ^  non  cessava  di  stimolare  gli  animi  innalziti 
^  poco  conienti.  Ora  di  ima  cosa  m  lamentavano ,  ora 
di  un'  altra  ;  che  il  Duca  rizzai^  un  forte  nel  borgpo 
éstta  Torre  >  come  se  il  Principe  non  avesse  il  diriMO 
-fi  piantar  difese  per  lo  staio  quanéimqae  e  doTUoque 
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gli  piace,  e  per  ciò  fare  avesse  Insogno  della  liceaza  dei 
sadditi;  che  s'impedisse  loro  il  libero  colto  ia  San 
Gtovantù^  come  se  non  fosse  stipulato  per  gli  accordi  e 
la  patente  che  quivi  né  tempio  avere  né  prediche  fare 
potessero.  Dai  lamenti  passarono  ai  fatti;  Leger^  vio- 
lando reditto  sovrano  e  la  propria  promessa^  non 
cessava  di  predicare  in  San  Giovanni.  Indirizzarono 
le  querele  al  Re  di  Francia.  Lwgi  rispose:  Obbedis- 
sero; quando  no^  unirebbe  le  soe^  forze  a  quelle  del 
Duea  per  fargli  ubbidire. 

he  nuove  pretensioni  de' Valdesi  e  le  vessazioni 
vsofferte  di  nuovo  da  essi^  massime  per  opera  del  Conte 
di  Bagnolo  ,  governatore  di  quella  provincia^  in  ciò  a 
nion  modo  escusabìle ,  accesero  nel  4663  e  1604  un 
novello  in«'.endto.  S'usò  novellamente  il  ferro.»  novel- 
lamente la  crudeltà ,  novellamente  la  rapina  ed  un'in» 
contentabile  ferocia:  le  misere  valli  di  gemiti  e  di  strìda 
novellamente  rìsuonarono.  Il  Marchese  di  Fleury ,  il 
Marchese  d'Angrogna^  e  il  Conte  di  Bagnolo  guida- 
vano i  Ducali ,  il  solito  lanavel  i  Valdesi.  Quest'  era 
-una  molestia  che  non  lasciava  vivere  ^Europa.  All'ul- 
timo bisognò  ^e  le  potenze  vi  mettessero  un'altra 
volta  la  mano.  Il  Re  di  Francia  e  f  potentati  prote- 
stanti intei^enoero.  Il  Duca  pubblicò  una  nuova  pà- 
tentCy  per  cul^  confermata  quella  dei  diciotto  agosto 
del  'i6l^ ,  spiegò  meglio  il  Capitolo  quinto^  la  cui  in- 
terpretaaùone  da  parte  dei  Valdesi  aveva  dato  origine 
ai  nuovi  turbamenti.  Pretendevano  die  per  detto  ca- 
pitolo restasse  beasi  proibito  il  tempio  e  le  ^dicbe 
pubbliche  in  San  Giovanni ,  ma  non  l'eserciaio  del 
cuboj  né  le  prediche,  né  i  catechismi  j  né  le  seudle 
n^^ase  particolari  ^  per  modo  che  tutti  i  loro  rìti 
intieramente  compivano^  salvo  che  tempki  non  vi  ave- 
vano. Il  Duea  dichiarò  che  in  San  Grtovamn  ««^bbesi 
•  contravvenuto  alla  patente  dei  didotto  agosto  del- 
l'anno 4655>  ogni  qualvolta  die  i  Valdesi  vi  tenessero 
lemplo^  vi  pre&assero^  vi  esercitassero' puhMiaameoae 
il  culto,  vi  tenessero  un  mlmsti^o  a  residenza,  vi  la- 
eessero  instruzlonl  e  catechismi.  Cid^  fette.;  f?Mì  qiial- 
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che  segno  di  mala  coBlentezza^ma  però  con  quiete  sì 
trapassarono  molti  anni  dai  Yàldesi^  insino  a  cne^  per- 
Yenolosi  al  1686  ^  furono  messia  come  si  racconterà^  a 
più  duri  ed  aspri  sperimenti;  pia  questa  Tolta  non  fu 
colpa  del  Duca  di  Savoja ,  be&si  del  Re  di  Francia. 

Leger^  che  tante  fole  già  aveva  raccontate^  raccontò 
anche  questa >  e  voleva  che  gli  altri  la  credessero, 
quantunque  non  la  credesse  egli  :  che  tutti  coloro  i 
quali  avevano  fatto  guerra ,  od  in  qualsivoglia  modo 
pregiudicato  ai  Valdesi,  morirono  di  strane  morti ,  il 
Conte  della  Trinità,  i  Conti  Trucchi  e  di  Bagnolo,  il 
Marchese  di  Pianezza,  la  Marchesa,  sua  moglie,  il 
prìncipe  Tommaso  stesso  per  aver  mandato  alcuni  reg- 
gimenti al  Marchese  dì  Grancè ,  che  contro  di  loro 
combatteva.  Narra  che  con  pungentissimi  stimoli  di 
Coscienza  morirono  tutti  ;  e,  queste  cose  narrando,  e  di 
questi  personaggi  parlando,  si  serve  delle  più  basse  e 
più  sconvenienti  espressioni ,  di  maniera  che  sempre 
più  si  viene  scoprendo ,  non  un  protestante  rdigioso , 
ma  un  vile  ed  arrabbiato  settario.  Turbolento  poi  dopo, 
oome  prima ,  andava  vagando  pel  mondo.  Scriveva 
lettere  ai  potentati,  domandava  gente  e  danari  contro 
Il  Duca  di  Savoja,  provvedeva  polvere,  piombo,  armi 
e  provvisioni  d'ogni  sorte ,  cui  ammassava  nell'  alte 
valli*  Turbolento  fu  $  pure  eziandio  che  rapace  fosse  ; 
perciocché  i  suoi  Valdesi  gli  domandarono  conto ,  e 
noi  poterono  avere,  dei  danari  raccolti  dalle  questue 
da  lui  fatte  a  favore  delle  valli  in  Inghilterra,  Fran- 
cÌ9Lj  Aliemagna,  Svizzera,  Ginevra,-  danari  che  som- 
marono ,  secondo  che  fu  scritto ,  a  seicentomila  scudi 
nnnani.  Il  Senato  di  Torino  il  condannò»  a. moPle 
come  ribelle  per  le  sue  mene  nelle  valli  e  coi  prìncipi 
esteri.  Ma  resosi  fuggitivo ,  non  fu  còlto.  Infine  ca- 
pitò in  Olanda,  dove  fu  chiamato  alle  funzioni  di 
ministro  della  chiesa  Valiona  di  Iieida.  Poco  appresso 
morì  per  quiete  proprìa  e  d'altrui,  avendo  cessato  «Q>» 
lainente  eoi  vivere  il  movere  e  l'imbrogliare. 
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